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STORIA UNIVERSALE 

DELLA CHIESA 


LIBRO TRENTESIMOQUARTO 

DAL PRINCIPIO DEL PONTIFICATO DI URBANO H NELl’aNNO ^088, 
FINO ALLA CONQUISTA DI GERUSALEMME FATTA DAI CROCIATI NEL 1099. 


Il rilRssainento della disciplina e la depravazione dei costumi sono gli effetti natu- 
rali dell'ignoranza c dell'obblio delle sante regole. Noi ci dobbiamo maravigliare molto 
meno degli abusi stabiliti ne’ tre secoli, che formeranno Li materia della terza parU 
di questa Storia, ma sì piuttosto ammirare la purezza costante del pubblico insegn.i- 
mento, e gli esempi di virtù, che non cessarono di sturbare la colpevole sicurezza di 
coloro, che se ne allontanavano. È questo il punto fisso, che non bisogna mai per- 
dere di vista nell’ osservare le diverse innovazioni o gli scandali che si andranno pn>- 
ducendo. Gli scandali sono allarmanti certamente per la sempliciLà dcUa fede e la te- 
nera pietà \ ma sì fatti timori , convertiti in ammirazione crescono la pietà e .assodano 
la fede, allorché si vedono i veri principi prevalere costantemente sopra cotali errori 

0 traviamenti particolari. Poiché alla Qn line tutte queste nubi si sono dileguate, e la 
Terihì santa, come un astro più raggiante dopo l’eclissi, é uscita da queste ombre con 
tutto il suo splendore e b sua purezza primitiva; essa é giunta infino a noi in tutta la 
sua integrità per arrivar del paro alle future generazioni infino alb consumazione dei 
secoli. Come più le potestà delle tenebre si sforzeranno di corrompere il sacro deposito, 
e più altresì b mano dell’Onnipotente si farà sentire nel conservare questo divino te- 
soro, e b Chiesa che n’è la deposibria. 

Non fu mai tempo, in cui la Chiesa sembrasse più vacillante come dopo b morte di 
papa Vittore HI, b cui ripugnanza in accettare il pontificato, le lunghe incertezze e 
la morte inaspetbta avevano prodigiosamente gonfia b presunzione dell’ antipapa 
Guiberto e de’ suoi scismatici partigiani. Tutb la parte cattolica era costemab, ì più 
sperimenbti non sapevan via a preservar b Chiesa romana da una intera rovina. Es- 
sendosi i vescovi dispiersi per tutto intorno a salvar sé stessi , i romani, che correvano 

1 maggiori pericoli, la contessa Matilde e molti altri ibliani mandarono loro delle fre- 
<pienti deputazioni pregandoli a ragnnarsi e a dare un piloto alla Chiesa assalib da 
tante procelle. Dopo accordatisi infra loro i prebti scrissero al clero e al popolo catto- 
lico, così dì Roma come delb Campania, della Puglia e delle altre province di conve- 
nire a Terracina per la prima settimana di quaresima, aggiugnendo, che quelli die 
non potessero andarvi mandassero almeno un deputato con bcoltà per iscritto di con- 
sentire in loro nome. 

L’assemblea si tenne di fatti nel luogo designato, il mercoledì delb prima settimana- 
di quaresima, dì 3 del marzo 1088. La dimane sì raccobero nella cattedrale, dove si 
esaminarono i poteri dei depubti, particobrmente quelli di Giovanni, vescovo di Porto, . 
rappresentante tutto il dero romano e quelli del prefetto Benedetto, commesso pei bici. 

I depubti delle diverse chiese erano quaranb, così abati come vescovi. Quello di Tii- 
Kulo rappresentò dò die papa Vittore e prima di lui san Gregorio VII, avevano ordi- 
T 4 
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nato pel governo della Chiesa; tutta l’assemblea vi diede la sua approvazione; si con- 
venne di (lassar quel giorno e i due seguenti in digiuni c preghiere, in opere di carità, 
neirinlendiiiiciito di conoscere la volontà di Dio. 

La domenica si ragiiiiarono di buon mattino. Dopo .alcune deliberazioni i vescovi di 
Porto, di Tnsciilo e di Albano, vale a dire i tre cardiuali che erano in capo al conci- 
lio, salirono La tribuna, dissero ad una voce che avvisavano di «leggere per papa Ot- 
tone, vescovo d’ Ostia, e secondo il costume dimandarono il consenso dell’assemblea. 
Tutti gridarono Olloiie degno del pontificalo e approvarono tale elezione. 11 vescovo 
di Albano avendolo nominato Urbano, i P.adri s’avvicinarono a lui. Io ^gli.aronq 
della sua cappa di lana , gliene mi.sero una di porpora , lo coiidu^ero .all' altare di 
san Pietro in mezzo a cantici e viva e lo collocarono sul trono poiitific.ile, indi egli ce- 
lebrò solennemente la messa. Non tardò a nolilìcarc la sua elevazione ai cattolici delle 
diverse nazioni, i quali plaudiroiio sopra tutto all’ .assicurazione, che egli diede loro 
di voler seguire con somma cura la traceb de’ suoi più regobri predecessori*. .S. Ugo 
di Cliiny, oiid’egli si rirono.sceva discepolo, non fu punto dimentico fra quelli, ai 
quali egli dire.sse l.ali atte.st.ati di distinzione. Papa Urbano, secondo di questo nome, 
era francese, nato a-Ctiàlillon sulla Marna , del casato di Laguri. 

.Siccome P antipapa Guiberto era sempre potentemente sostenuto a Roma, il pontefice 
legittimo poco dopo la sua elezione andò .al Monte Cassino, dove fece cardinale dia- 
cono il mon.aco Giovanni Gaetano, che fu po.scia papa sotto il nome di Gelasio 11. Indi 
andò nella Puglia e fino in Sicilia, i cui duchi, usciti da qiie’ bravi uormauiii, che si 
erano fatti sovrani del paese, fecero di tutto per ristorarlo coi loro siuceri omaggi del- 
r incostanza o della debolezza de’ tralign.ati romani. Intanto aven«lo b fazione scisma- 
tica tocche delle gravi rotte, a Roma si ripigliò animo e ne scacciarono Guiberto, il 
quale ritornò a Ravenna dopo promesso con giurammio, che non risalirebbe più la 
Sede apostolica. Papa Urbano entrò nella città e tenue un concilio di ceutoqiiiiidici ve- 
scovi, nel quale confermò gli statuti de’ suoi aiiteces.sori (1089). 

A indebolire sempre più lo scisma, egli indusse la contessa Matilde a sposarsi con 
Guelfo, figlio del duca di Baviera. Vedova da ben quindici anni e avendone quaranta- 
tre, Matilde conlr.asse nn tale nodo nel solo fine di sostener meglio b Chiesa romana; 
e dopo la sua morte Guelfo protestò avere costantemente v'issuto insiera con lei come 
fratello e .sorella. 

11 papa andò un’altra volta neUa Puglia e tenue a Melfo un concilio, nel quale si 
trovarono settanta vescovi, dodici abati e tutti i signori del paese iusiem col duca Rug- 
giero, il quale lece al papa un omaggio di vassallo ^ Vi si fecero anche molti canoni 
coulro i disordini ragionati o cresduii dallo scisma. Il pontefice percorse diverse pro- 
vincir, e tenne anche un concilio a Benevento, dove fu statuito, die tutti i fedeli, clie- 
rici e laici , uomini e donne, riceverebbero delle ceneri sul capo il primo gioruo di qua- 
resima: che non si farebbero matrimoni dall'Avvento infiuo all’ otbva delTEpifauia e 
dalln settuagrsima ìnfiiio all’ottava di Pentecoste (1091). 

Mentre il p.apa esercibva in tal gui.sa la sua sollecitudine nelfe province, quel che 
restava di scismafid in Roma rifece cuore. Dalla Cami>aub, dove Urbano ne ricevette 
b notizia, egli avrebbe potuto facilmente avvicinarsi con interi popoli zcbiiti per b 
sua gloria e soggettare i ribelli coUa forza delle armi; ma egli uon volle sosleuer punto 
i suoi diritti coUa violenza. I partigiani dell' imp«-ralorc Enrico sorpre.sero il molo di 
Adriano, chiamalo allora Torre di Cresceuzio, oggidì castello sant' Angelo. Enrico me- 
desimo s’ inipfidronì in laimbardia della fortissima città di Mantova. Questi successi 
permisero .all’ antipapa di ripigliare La tiara, due anni dopo il giuramento, die egli 
aveva Catto di non più adoperare qual papa. 

Alcun tempo dopo Urbano rientrò non (lertanlo in Roma, ma oppresso da debiti, 
difettando delie cose più necessarie, e ridotto a cercarsi nn .asilo presso i cittadini die 
gli erano più divoti. Egli era iu tale stato, quando Goffredo, abate di Vandomo, lo 
trovò nella «'a-sa di Giovanni Frangipane, dove non osò sulle prime die visitarlo di 
notte. Egli si travestì poi di famiglio, a line di dargli qn.aldie sollievo senza essere co- 

* Berthold »il io88. — * T. X, Cene. p. 4701 
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nosciulo. Informato del bisogno .i cui era il papa ridotto, Goffredo era partilo dalla 
Francia con un grosso montar di danaro, un oltre cento marchi d’argento. In laleri- 
eila la Provvidenza creava dei disegni di gran lunga superiori a quelli del generoso- 
abate. Un certo Ferrucchio, commesso dall'antipajia Guiberto alla guardia del palazzo 
di Laterano, propose iu quel mentre .ad Urbano di dargli nelle mani il palazzo e la torre 
che lo difendeva per mezzo d’oro; l'abate Goffredo forni anche il danaro necessario 
per condiiudere un tale trattato, e dopo di essersi votato delle somme che aveva, vendè 
perlìiio i suoi eqiiip.aggi e i suoi cavalli (1094). Così Urbano fu messo in signoria del 
pabzzo di Laterano e della sede poulific.ale , dove il legittimo pontefice era quasi ca- 
doto di .speranza di poter sedere. Goffredo fu il primo ammesso al bacio de’ piedi, e 
poi onorato del titolo di cardinale per lui e i suoi successori, i quali lo hanno di fatti 
portalo per un trecento anni. 

I partigiani di Guiberto conservarono il castello sant’ Angelo, donde mettevano per- 
petui timori ai cattolici e sopra tutto agli stranieri, che passavano pel pontrdelTebro 
per andare a rendere i loro omaggi al vicario di Gesù Cristo. Rispetto .all’ antipapa , 
egli andò in I.ombardia a incorare o secondare il furore dell’ imperatore Enrico. Sia 
per le imprese di questo principe, sia per le cabale die egli aveva in Roma, GuibiTto 
sostenne la sua fazione per tutto il regno di Urbano, come fatto aveva sotto i due papi 
precedenti: e non fu se non dqw di avere sturbato i principii del quarto pontificalo, 
che tini insiem colla vita il suo scisma sotto Pasquale 11. 

In cosi frequenti rivoluzioni, che fanno motto oscuri il seguito e le date delle azioni 
di papa Urb.ano, principalmente ne’primi anni, questo pontefice si mostrò tanto ap- 
plicato a’ suoi doveri , quanto era contrariato nell’e.sercizio de’ suoi diritti. Sabito dopo 
rirae.sso in carica, distese le sue cure dalla Chiesa d’Oriente infino agli estremi dell'Oc- 
cidente. Mandò all’imperatore Alessio Comneno per impedirlo di iucepp.ire la coscienz.1 
de’ Latini che dimoravano in Grecia, a’ quali si interdiceva l’uso degli azimi nel sa- 
crifizio. La quale rimostranza, fatta con paterno affetto, fu bene accolta da Alessio, il 
quale pare abbia perseverato costantemente nella comunione della Chiesa romana. 

Da un akro ranto Urbano ricevette le lamentanzc di Bernardo, arcivescovo di To- 
ledo, conira Riccardo, abate di S. Vittore di Marsiglia c legato di S. Gregorio VII in 
Ispagiia , dove aveva adempiuti moho male i doveri della sua leg.-izionr. Bernardo, 
nato francese, e disrepolo di S. Ugo, era stato mandato da questo eccellente maestro 
ad Alfonso, re di Castiglia, il quale gli aveva dimandato un abate capace di ordinare 
in Ispagiia il monastero di S. Fagone sui piede medesimo di quel dr Cluny in Francia. 
Avendo alla perfine Alfonso tolta Toledo ai Mori, che la signoreggiavano da ben 392 
anni, l’abate francese, caro all’ universale e riverito, fu eletto ad uno voce ad arcive- 
scovo di questa gran sede. Papa Urbano non gli diede soltanto il pallio, ma lo istituì 
primate su. tutta l> Spagna (1088). Sé vede daHe p.aroIe del privilegio o liolla d’isti- 
tuzione, ch’egli non pretendeva giiì di creare il primato di Toledo *, ma di ristabi- 
lirlo, reme quello che sussisteva prira.i dell’ in-vasione de’Saraa-ni; del resto, il primato 
di cui .si tratl.i non era altro che un primato d’onore, il quale costituiva Bernardo il 
primo dei meiropoliiaiii in Ispagna, «e quale, dice Urbano, sono stati antieaniente 
i vescovi di que.sla medesima città. Gli altri vescovi, aggiunge egli, vi risguarderanno 
come loro primate, salva l'autorità della Chiesa e i privilegi d’ogni metropolitano». 
Queste ultime parole rispondono a Fleiirj, H quale dà ad intendere, che Urbano pre- 
tese di conferire a Bernardo una giurisdizione sopra gli altri arcivescovi, e credette 
che gh antichi arcivescovi di Toledo avessero tale giurisdizione. Questi ultimi si erano 
sempliremente trovati in posscs.so di consacrare i re della nazione, di cui Toledo era 
allora la metropoli, ed anzi fin dall’anno 683 eì consacravano tutti i vescovi di Spa- 
gna; e questo e lotto il primato che Urbano II ristabilì. 

Fion è fuor di proposito di paragonare un tale atto ad un altro somigliante affatto 
di S. Gregorio VII, il quale confermò ron .somma cura ciò che era stato conceduto 
aUa Chiesa di Lione dalla santa Sede da lungo tempo e dai santi l’adri, di cui desi- 
derava, diss’egli, colla grazia di Dio, di seguire gli esempi (1089). Ora, per la costi- 

• Tom. X, Conc. p. 4a3. ' : ■ ^ 
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tuzione c raulorità della santa Sede, la chiesa di Lione aveva ottenuto da una lunga 
serie d'anni il primato o primazia sulle quattro provincic di Lione, R<mcn, Tours e 
Scns^ c certamente perchè non vi era stala nelle Gallie una chiesa più antica e più il* 
lustre di quella , che era stata fin dal secondo secolo in affiata dal sangue de' suoi prim i 
vescovi, l’olino ed Ireneo, e perchè a quel tempo Fione era città di molto miggiore 
importanza, che non le tre altre citate da S. Gregorio VII. Questo santo pontefice in 
tale occasione espone la maniera, con cui gli Apostoli e S. Clemente, suo predecessore, 
hanno ammesso o rinovato la divisione delle provincic c regolata la gerarchia eccle- 
siastica, sottoponendo i vescovi delle città inrerinri a quelli delle più ragguardevoli. II 
suo linguaggio intorno a ciò è il medesimo di quelli) degli storici del quarto e del 
quinto secolo^ l’antichità di tali prerogative è poi talmente incontrastabile, che il pro- 
testante .àlosheim confessa, che prima di Costantino i vescovi delle gran sedi avevan 
già una preminenza sulle altre. Che poi coll’ andar del tempo e secondo la diversità 
loro gli uni siano stati chiam.iti metropolitani od arcivescovi e gli altri primati o p a - 
triarchi, il nome non & nulla alla cosa, come il dichiara S. Gregorio VII. Applicando 
alla sede di Lione una tale dottrina, il papa si limita del resto a raccomandare agli 
arcivescovi di Rouen, di Tours e di Sens d’onorare la sede di Lione, come essi medesimi 
vogliono essere onorati dai loro sufTra^anei. Il primato di Lione, che oggidì non è altro 
die un titolo onorifico, si riduceva a ricevere gli appelli dei giudizj dei metropolitani ; 
a quella guisa, che i primati di Bourges, Bordò, Narbona e Vienna potevano ricevere 
essi pure colali appelli, ma .solamente ci.asciiiio per la sua provincia. 

Urbano II rendette pure a Tarragona il titolo e i privilegi di metropoli '. Questa cit- 
tà, che sotto i romani dava il nome ad un terzo della Spagna, èra stala in sì fatto modo 
rovinata da poi l’invasione dei Mori, che la sua sede fu unita con quella di Ausonna 
0 Vich in Catalogna, e la provincia soggetta all’arcivescovato di Marbona per ben quat* 
trocenl’anni. D ipo alcuni anni i conti di B.ircellona e di Urgel, il signore di Besalu e 
tutta la nobiltà lavoravano a ritornare Tarragona nel suo primo splendore. Berenga- 
rio, vescovo d’Aussonna, andò in quel tempo a Roma per sollecitarne il ristabilimento 
nell’ ordine gerarchico. Papa Urbano secondò i suoi voti non ostante l’opposizione di 
Dalm.azio di Narbona, il anale andò esso pure a Roma, alfine di sostenere il diritto di 
prim.azia, che egli pretenaeva suUa provincia tarragonese, e che fondò solo sopra ua 
privilegio conceduto da un papa Stefano, sotto il regno di un imperatore Odone , che 
non esistè mai. Qualunque fosse allora il manco della critica, egli ebbe in dispregia 
quella ridicola protesta. E in gratitudine del benefizio apostolico, il contedi Barcellona, 
chiamalo Berengario come il nuovo arcivescovo, pel consiglio di questo prelato e del 
vescovo di Girona, chiamato esso ancora Berei^ario, diede la città di Tarragona alla 
Chiesa romana, vale a dire si obbligò per lui e i suoi successori a pagarle ogni lustro 
venticinque libbre d’argento, riconoscendo che non la teneva altro che quale vassallo 
del pap.i. 

Il primate Bernardo di Toledo, assistè Panno 1091 ad un’assemblea di vescovi con- 
vocati a Lione pei funerali di Garcia, re di Galizia e fratello d’ Alfonso, il gnale lo te- 
neva prigione da ben vent’anni. In questa specie di concilio si rimise in quistione l’af- 
fare dell’uficio canonico, regolato già da assai tempo. I popoli si tenevan sempre al- 
l’ ufficio mozarabico, al quale era stato surrogato il romano chiamato gallicano, siccome 
usato nella chiesa celebre delle Gallie. Il re Alfonso e più dì lui la regina Costanza col 
legato Ranieri inchinavano assai per l’uficio di fresco adottato. In questa divisione di 
opinioni si convenne dì terminar la cosa col mezzo del duello, come fosse una contro- 
versia profana. Si elessero due campioni, l’uno pel re e l’altro pel popolo; ma quello 
del popolo avendo vinto il campione del re, questo principe, aizzato dalla regina, pre- 
tese che il duello non fosse una prova sufficiente. Si passò alla prova del fuoco; dopo 
un digiuno e molte preghiere si accese un gran rogo, nel quale furono messi due libri 
che contenevano i due olici. Il libro dell’uhcio gaUicano fu consumato e quello del- 
l’uficio di Toledo si levò, come si disse, al di sopra delle fiamme. Nondimeno ii re, 
pon che cedere comandò dì ricevere l’uticìo gallicano sotto pene così terribili, che da 


* T, X, Conr. p. 4a6. 
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(][uel tempo in poi diventò quello di latta la Spagna, eccettuate poche chiese, le quali 
ritennero ìnsiem col loro uticio accostumato, l’antica versione del salterio. Spetta al 
lettore a giudicare di questa storia, la quale non fii scritta che cencinquant’ anni dopo, 
da Rcidrigo, arcivescovo di Toledo. 

In Germania gli scismatici si davan sempre attorno per ingrossare il numero de’ loro 
priigiani *. Valtramo, arcivescovo di Magdeburgo, scriveva al conte di Turingia, che 
egli studiava a tirare dalla prie d’Enrico : « Che ogni persona, dice S. Paolo, sia 
soggetta alle potestà sovrane, perche non vi è potestà che non venga da Dio; e 
chi resiste ad essa, resiste agli ordini di Dio. Tuttavia gli amici nostri riptono 
alle donne rd ai minuto ppolo, che non bisogna soggettarsi alla ptestl reale. Vo- 
gliono essi dunque resistere a Dio? sono essi dunque più forti di lui? E il profeta non 
disse egli fwse : Tutti quelli che combattono contro di voi, o Signore , saranno 
confusi, e quelli che vi resistono, periranno'f Rodolfo, Ildebrando e altri molti 
hanno resistito all’ordme di Dio nella persona del re Enrico e sono priti: una così cat- 
tiva fine non prova essa forse un cattivo principio? » Il vescovo di Halberstadt rispose 
pi conte di Turingia: « Voi capite male il precetto dell’Apostolo; piche se ogni po- 
testà viene da Dio nel modo che spiegate , e prchè mai die’ egli per mezzo del suo 
profeta (Osea VIlI-4): Essi hanno reqnato, ma non è per me, ei sono diventati 
principi ed io non li conosco punto ( quando l’Apstolo dice, che ogni potestà vien 
da Dio, non dice egli pure: e quelle che vengono da Dio sono ordinate'! Perchè 
avete voi taciuto queste prole? Dateci dunque una potestà ordinala, e allora non vi 
sarà più resistei^, noi saremo sottomessi. Ma non arrassite voi di dire che il signor 
Enrico è re ordinato da Dio ? Quale ordine è mai qudlo che autorizza il delitto e con- 
fonde ogni diritto divino ed umano ; è egli un ordine quello di pccare contro il suo 
corp, e di abusare di sua moglie in modo inadito. È egli forse un aver ordine pro- 
stituendo le vedove che ci vengono richiedendo di giustizia? Io non dirò di tutti quei 
delitti in novero infinito, incend), omicid), mutilazioni, saccheggi di chiese, ma sì so- 
lamente di quello die martora più la casa di Dio; chiunque vende le dignità spirituali 
è eretico. Ora, questo Enrico che si chiama re, ha veiidulo gli episcopati di Costanza, 
di Bambcrga, di Magonza e altri molti pr dell’ oro: quelli di Ratistona, d’ Augusta 
e dì Strasburgo per delle uccisioni: la badia di Fidda per un adulterio e l’episcopto 
di Munster per uii delitlo a gran pezza più detestabile. Egli è dunque eretico. Ed es- 
sendo scomunicato dalla santa Sede per tutti questi misfatti, egli non può più avere 
ptestà sopra di noi che siamo cattoheì; noi non io annoveriamo più tra’ nostri fratelli 
c r odiamo di quell’odio prfetto, con cui il Salmista odiava i nemici di Dio. Che se voi 
gratulate il vostro signore di avere sopravvìssuto a papa Gregorio ai re Rodolfo, voi 
dovete dunque stimar felice Nerone di avere sopravvissuto a S. Pietro, Erode a S. Gia- 
como e Pilato a Gesù Cristo ». Una tale risposta prova , che i cattolici erano allora 
persuasi non avere il debito deUa sommissione altro che ad un princip soggetto egli 
medesimo alla Chiesa; il quale convincimento incuorerà pure i cattolici francesi nel 
temp delia Lega. 

Nondimeno, a malgrado degli sforzi d^li scismatici, pur lo scisma andava grande- 
mente scadendo. Guelfo, duca di Baviera, padre di Guelfo spso di Matilde, e molti 
altri principi tutti ardore pi cattolidsrao, npìgliarooo alj’impratore Enrico delle città 
e intere provincie. Alcuni vesoivi scismatici furono scacciati, altri sì convertirono, al- 
cuni de’ maggiori in fama si morirono, come Vecillone dì .Magonza e Meinardo dì V urtz- 
bu^o. Ermauo, vescovo cattolico di Metz, rientrò nella sua sede dop una lunga cat- 
tività e riprese l’ascendente sopra l’usurptore Brunone, che pr l’infamia de’ suoi 
costumi era venuto in generale dispregio. Lutoldo,duca di Carinzia, il quale aveva ri- 
pudiata la sua l^ttìma consorte pr ispsarsi ad altra, licenziato a ciò dall’antippa 
Guiberto, morì improvvisamente. Al temp medesimo lui santo abate, chiamato Tie- 
monc, fu levato sulla sede importante di Saitzbuigo, vacante da un anno e mezzo, vale 
a dire dop la morte dell’arcivescovo Gebeardo, il cap de’ cattolici in quelle contrade. 
Sanf .^dalbenmedi Vurtzburgo, Sposto dagli scismatici, ond’era l'uno de’ più fot- 
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midabili avversai^, concorse potentemenle alla sua elezione, e vdle assistere il legato 
Altmano di Passavia nella cerimonia della consacrazione. Ei pareva non avesse aspettato 
che una tale occasione di servir la Chiesa per morirvi in p.ice. Egli si ritrassi’ subito 
dopo nella sua terra natale al monastero di Larabacfa, fondato m Anstria da suo padre, 
e vi morì il sei di ottobre dell’ anno medesimo. Si raccontano i gran miracoli fatti alla 
sua tomba. 

L’anno seguente, 4091, morì pure Altmano di Passavia in un’ onorata vecchiezza, 
dopo venlisei anni di un episcopato illustre per una invariabile costanza contro lo 
scisma, per infinite persecuzioni e pericoli, i quali però non gli vietarono di fondare 
tre monasteri dì canonici regolari. Alcuni mesi prima l’abate Guglielmo era morto 
dando il medesimo esempio di perseveranza alla sua badia d’ Irsauge^ che per le sue 
cure riuscì il modello della regolarità in Alemagna. Ei fu colà il priirjptde ristoratore 
della disciplina monastica , fondò o ristabilì quìndici monasteri e formò molti illustri 
discepoli, e fra questi S. Tiemone dì Saitzburgo, di cui abbiam parlalo, Gebeardo, ve- 
scovo di Costanza e legalo della santa Sede, un altro Gebeardo, vescovo di Spira e 
S. Teogero, il qu.ilc fu sollevato alla sede di Metz. Colle virtù medesime Voltelmo, 
abate di Branvìller presM Colonia aveva dimoslrata la profondità ddla sua dottrina in 
un trattato pubblicato in forma di lettera centra l’eresiarca Berengario, il quale morì 
intorno a quel tempo, probabilmente pentito della sua empietà non ostante tutti i suoi 
mutamenti e i suoi spergiuri. 

Lo stato religioso parve allora tornasse in consider-azion grande nella Germania. Sic- 
come i monaci si trovavano già soUev.ati al grado ebericaie e generalmente ammessi ai 
santi ordini, i laici che p« la maggior p.arte non sapevano iic manco leggere. ìiiima- 
giiiaroiio una nuova maniera di osservare il ritiro e la vita romime *. Essi riimnzia- 
vaiio al secolo e si davano coi loro beni alle comunità regolari di monaci e canonici 
per vivere alla norma e guid.i loro. Vi fii chi beffò e mordrtte assai una tale istituzione, 
ma il sommo poiitctice si dichiarò col seguente scrìtto: « Noi approvi.imo questa ma- 
niera di vìvere, che noi medesimi abbiamo esaminatoj noi la giodiebiamo lodevole 
e degna di essere osservala come un’ immagine della primitiva Chiesa, e colle presenti 
lettere noi la confermiamo della nostra apostolica autorità ». L’ approvazione del (lonte- 
fice crebbe d'assai nna tale divozione principalmente fra il buon popolo della campagna. 
Si vide una moltitudine ìnnumerevoK di persone dell’ un sesso e deli’ altro dedicarsi 
cosi al servizio delle persone consacrate a Dio e seguitarle a gara ne’ sentieri della virtù 
e della sanlilà. Vi elibero interi villaggi, che abbracciarono questo tenore di vita. 

Ei non si vuol confondere i laici che sì attaccavano così ai monasteri , con quelli che 
si chiamavano conversi, oblali o donati, c che comìndarono pure nel .secolo undecimo *. 
Ne’ primi tempi si chiamavan conversi, vale a dire convertiti, quelli che nelfelà della 
ragione sidedicavauo essi medesimi alla vita monastica; laddove si ckiainavano obiatì 
quelli die i loro parenti avevano obbligati a ciò, offerendoli a Dio fin dall' infanzia. 
Nel secolo undecimo si chiamarono conversi o fratelli laici quelli, che essendo senza let- 
tere e non potendo di\ rotar cherìci, si destinavano unicamciite alle fatidie corporali ed 
alle cure esterne. Guglielmo, abate d’irsauge, è indicato nella sua vita come il loro 
iostiliitorc; il che deve intendersi de’ monasteri d’AIemagna, poiché i primi di lutti i 
monaci, die ebbero di tali fratelli laici, furono quelli di Vallon^rosa in Italia. Vi era 
ne' monasteri una terza classe di soggetti, che si chiamavan donati, i quali senza far pro- 
lèssione, portando anzi un abito poco diverso dai secolari, sì davano coi loro beni al 
monastero, principalmente a nome de’ santi illustri clic n’ erano i patroni. Essi obbedi- 
vano in ogni cosa ai superiori e osservavano il celibato, diversando in ciò dai nati 
schiavi, i quali erano maritati. I primi erano considerati come servi di divozione. 

1 certosini e i monaci d’Irsauge e di Vallombros.'i erano fratelli conversi, che si 
chiamavano barbuti, ma facevano de’ voti solenni ed erano veri religiosi. Quasi appena 
nato quest’ ordine giovava di modello alle istituzioni più regolari e più perfette, lìnino, 
quel pio canoiiieo della chiesa di Reims, die noi abbiam gèi veduto levarsi coiitra le 
sregolatezze dell’nTcivescovo Manasse, non essendo riuscito a farle cessare e non sa- 


• Berthold, an, logi. — * Mah. piaif. 6 s.xe., pait. i. 


tAn. 1091 LIBAO XRENTESIMOQCARTO 7 

wndo patirle, era uscito dalla città con alcuni altri ecclesiastici de' piò edilicanti, nel 
disegno di abbandonare il secolo per abbracciare la vita solitaria. £ siccome ei cerca- 
vano un luogo acconcio per l' esecuzione dei loro disegni , vennero a lor saputa le virtù 
di Ugo, vescovo di Grenoble. Questo prelato aveva tale dist.icco dalle cose del secolo 
e tanta inclinazione alla solitudine, che aveva abbandonata la sua sede afiine di andare 
al moneterò della Casa di Dio^ ma dopo menatovi un anno, il papa lo aveva costretto 
a ripigliare il governo della sua chiesa. Pien di fidanza, Bruno andò con sei compagni 
a trovarla Alcune notti prima Ugo aveva veduto in sogno sette stelle, che lo scorge- 
vano nelle montagne diiauiate Certose, nelle vicinanze di Grenoble, dove gli parve 
che Uio si fabbricasse una stanza. Egli ricevette Bruno e i compagni come gli operai 
.eletti dal cielo per la costruzione di quel santuario misterioso. Per suo consiglio eì si 
stabilirono l'anno 1084 in mezzo a que' monti salvatichi, cinti per tutto intorno di 
precipizi e di rupi c balze minacciose, che parevano vietami- 1' entrata. Ei se ne fecero 
una clausura naturale, dove non andò molto che ebbero iiibbri(.ato un oratorio e delie 


celle per ciascuno di loro. Sant' Ugo ebbe in tale riverenza questo pio asilo, che proibì 
non solo alle donne di porre il piè nelle terre de' certos'uii, ma a qualunque altro di 
svagarli sia coll’andare colà a caccia od alla pesca, o col condurvi le greggie a pnsi olare. 

Ed ecco qual era la loro foggia di vivere, conservata lino a’ nostri dì con tale fedeltà, 
di cui non si trova altro esempio nelle congregazioni di quest' antichità ‘. Lo sjienditore 
distribuiva ad ognuno il cibo, il quale consisteva il più spesso in pane, ed in legumi e 
io certi dì in pesci e cacio. L’acqua di uu ruscello, che correva lungo tutte le celie, for- 
mava la loro bevanda, quantunque il vino non fosse loro proibito. 11 loro vestire era 
poverissimo e sopra ad esso portavano coiitimiamcnlc il cilicio. Kon avevano che un 
priore, poicliè il vescovo teneva loro le veci dell’abate. Essi osservavano cotanto esat- 
tamente il silenzio, che dove avessero avuto mestieri di qualche cosa , la richiedevano 
con segni. Come lutti gli altri religiosi ei si raguiiavano in chiesa ad ore fesse, ina non 
alle ordinarie. ÌSon rieevevan cosa da alcuno, non oro nè argento, e pratic.avauo tale 
povertà infili nel culto divino, nel quafó niente era d’argento, salvo che il cabee. Ma 
siccome ci facevano la stima grande dei tesori incorruttibili della sana dottrina e della 
pietà, essi mìsero insieme una ricchissima biblioteca. Ei coltivavano poclie terre, e 10 , 10 - 
tenevano gregge in gran numero, affine di provvedere a’ propri bi.sogni con minor di- 
strazione. Quando si misero per iscritto queste regole, non erano die tredici monaci; 
ma fin d’ allora vi erano a piè del monte più di venti laici sotto la loro condotta. 

Papa Urbano era stato discepolo di Bruno nella saiola di Ucims, dove questo santo 
istitutore, allora cancelliere e maestro degli studi suUimi, era tenuto per l’uno de’ più 
celebri dottori del suo tempo Sci anni dopo fondala la Certosa questo poiitelkel'ob- 
.bligò a venire bi Italia, afiine di ajulare il papa de’ suoi consigli negli affari ecclesia- 
stici (1090). 1 suoi religiosi, che gli erano graiidemciile altanati, gli tennero dietro 
subito dopo partito lui : ed egli durò fatica moiU a persuaderli a ritornare alla loro 
prima solitudine. Egli stesso non potè lungamente patire il tunmllo, che non poteva 
^arc di essere in quella corte, dove si trattavano tutti i grandi affari del mondo cri- 
stiano. A'oiidimcno essendo venuto a vacare l’ arcivescovado di Reggio, il papa volle 
a lui conferirlo, ma egli lo ricusò con sì commovente umiltà, che iiou fu credulo do- 
vergli usare di autorità. Urbano coiiseiili pure che Bruno con alcuni compagui ch'egli 
aveva gnacLagiiatì a Dio in Italia si ritraesse in una b-rra, die Ruggiero, conte di Cala- 
bria, diede loro nella diocesi di .Squillala;; ed essi, sul modello della Certosa, vi fab- 
bricarono un monastero, che si chiamò la Torre. 

Dì quivi egli scrisse a lladulfo il Verde, allora prevosto dilla Giiesa di Rciiiis, e 
che poscia iie divenne arcivescovo per rammemorargli Li risoluzione, che avevano 
presa insieme di riuunziarc aL mou^. Questa sola lettera può louvimerc, che il santo 
solitario non era fuor di ragione tenuto per l' uuo degli spiriti più colli dell' età sua , 
e die non aveva cosa di quell' umor selvatieo, che i diffamatori della pietà attribui- 
scono tanto volonlicri a’ suoi più savi zelatori. « Vorrò io descrivervi, gli dice egli, 
la bellezza del luogo che noi abitiamo? Ella è uua pianura ridente c spaziosa, che si 
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stende fin dentro i monti , dove son prati sempre verdi e sempre smaltati di fiori. Io 
non ho modi da potervi dipingere la prospettiva incantevole dei colli, che si paiono 
come per incantesimo ammontati gli uni sopra degli altri; e meno poi l’ombrosa fre- 
snira delle valli, dove si raccolgono insieme le acque da mille fontane per dispiccarsi 
poi da rapo le une dalle altre in mille diversi rigagnoli. Di qua l’occhio si spazia so- 
pra deliziosi giardini , sopra alberi d’ogni fatta e in grandissimo numero, sopra frutti 
il pili riccamente colorati. Ma e a qual fine tessere questo quadro di una solitudine, 
dove il savio trova de’ piaceri tutti divini? Egli è perché lo spirito, stracco della me- 
ditazione e degli esercizi regolari, a guisa di arco stato lungamente teso, bisogna di 
posa e di un innocente alleggiamento ». 

San Bruno visse in par.e nel suo monastero della Torre infino alla morte , che av- 
venne il dì 6 di ottobre del 4104 , nel qual giorno la Chiesa lo onora di un culto pub- 
blico, dappoiché I.eone X lo ha messo solennemente nel novero dei santi. Prima di 
morire egli volle dare a’ suoi discepoli l’esempio che essi hanno costantemente seguito, 
di avere in abborrimento ogni dottrina sospetta , e particolarmente gli errori accredi- 
tati dagli innovatori dell’ età loro. Su t.ale disegno facendo la sua ultima professione 
di fede, egli dichiara conira l’empietà di Berengario, il quale era nondimeno stato suo 
maestro, che il pane e il vino consacrati sull’altare sono, dopo la consacrazione, la ' 
vera carne e il vero sangue di Gesù Cristo. Questo santo e sapiente solitario ha lascia- I 
to molti monumenti della sua erudizione; ma ad eccezione de’ suoi commentari sopra 
i salmi e le epistole di S. Paolo, delle sue due lettere a R idulfo ed ai fratelli della Cer- 
tosa . gli altri scritti pubblicati in due tomi , che portano il suo nome , sono fatica di 
Briinoiie d’.\sti. 

Intorno a quel tempo S. Ulrico, monaco di Cluny, si rendette famoso per le sue vir- 
tii e per la raccolta delle costumanze del suo monastero. Egli era nato a Ratisbona da 
parenti illustri, che lo misero giovanetto ancora, ma molto innanzi nelle scienze e nella 
piei.à, alla corte imperiale. Egli vi conservò La purezza de’ costumi, e vi si rese vene- 
rando alle persone più auguste cosi per la saviezp de’ suoi consigli, come pe’snoi vir- 
tuosi esempi. Il vescovo di Frisinga, suo zio, chiamatolo a sé, l’ordinò diacono, e lo 
fece prevosto della sua chiesa. Dopo alcuni anni di una virtù, che andò sempre cre- 
scendo, Ulrico prese la risoluzione d’ abbracciar la vita monastica , e perciò distribuì 
i suoi beni parte ai poveri e p.arte ai parenti. In treni’ anni circa egli entrò a Cluny , j 
il cui santo abate Ugo lo fece ordinare sacerdote. Poscia egli fu impiegato in diverse | 
fond.nzioni del suo ordine nell’ Alemagna , sua patria , dove per la regolarità dell’ os- 
servanza acquistò tanta fama al suo istituto, quanta un tale ordine ne aveva ottenuta 
nelle altre contrade, ^li foiidò^tra l’ altre la cella, posta come Irsauge, nella Selva 
Nera, nel paese di Spira; il perchè entrò in particolari relazioni col santo abate Guv 
glieimo *. 

Un bel di, che andavano conferendo insieme intorno la maniera di servire perfetta- i 
mente il Signore: « Il vostro monastero, gli disse Guglielmo , è in gran riputazione 
fra noi; non si conosce qua modello tanto perfetto della disciplina regolare; degnate 
istruirci de’ vostri pii usi, e darci almeno motivo di confonderci, se siamo incapaci di 
somigliarvi ». Sulle prime Ulrico si scusò sull’ avere infin all'età di treni’ anni pen- 
sato solo alle cose del mondo, e che essendo straniero e quasi barbaro tra i religiosi 
francesi, non aveva potuto ammaestrarsi tanto esattamente delle osservanze di Cluny, 
quanto uno stato fin dall’infanzia in tale monastero. «Nondimeno, soggiunse egli, io 
vi dirò volontieri quello che ne ho potuto imparare ». E di fatto gli spiegò i diversi uà 
della sua casa ; ma con tale esattezza , che quelli che egli stimava molto più abili di lui, 
avrebbero difficilmente mostrato. Egli scrisse di poi le sue conversazioni , e ne formò 
la sua raccolta delle costumanze di Cluny, la quale fu ricercata come un monumento 
inestimabile, nè solo dai monaci d’ Irsauge, ma da altri infiniti, principalmente del- 
1’ Alta Alemagna. 

Essa è divisa in tre libri, preceduti da una lettera all’abate Guglielmo *, nella quale 
F autore deplora un abuso, che appresenta quale causa principale della rovina delle os- 
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serv.mze regolari', ed ^ che le fami^e in gran iìgliuolanza cercavano a liberarsi dedi- 
cando nc' monasteri quelli rhe erano disgraziati dalla natura, dal che avveniva , che 
que’ monaci uguagliavano di rado colóro che in e^ matura si erano dati a Dio di loro 
propria volontà; perocché sì fatta spede di cronici non potendo essere soggettati a 
certe cose della regola, venivano d’infinito danno alla regolarità generale. 

Nel corpo dell’opera, piena di particolarità poco importanti per la maggior parte 
dei lettori, noi fan'mo notare soli alcuni articoli. Primierameut* si vede negli usi in- 
torno ruficio e il cullo diviuo, clic i ^nedeltini di Cliiny avevano mollo aggiunto alla sal- 
modia prescritta da S. Benedetto, in particolare la messa c l’uficio dei morti a nove le- 
zioni, rhe dicevano tutto Tanno. Essi celebravano otto giorni dopo la Pentecoste l’u- 
iicio della Trinità, il quale non fu ricevuto nella Chiesa romana che un dugent’ anni 
dopo. Insomma la copia e la lunghezza degli ulìci erano tali, che non rimaneva quasi 
più tempo pel Lavoro delle mani. E però non era più riguardato altro che come un 
esercizio di distrazione in mezzo a più gravi occupazioni; si riducevaiio a strappar le 
male erbe dal giardino, od a mondare i legumi, c questo pure non si faceva ogni dì. 
Da una lunga serie d’anni si era nelle generali mutato sistema c pensiero iulorno a 
questo: e fin d.i’ tempi di Luigi il Buono si risguardavano i lavori grossi siccome in- 
degni delle mani religiose e consacrale dall’ unzione del sacerdozio. 

Nondimeno i religiosi di Cluny, sebbene per la maggior parte di natili chiarissi- 
mi e di opulenti casati, paresi nianleucvano ancora poveramente. Erbe e legumi dei 
più comunali erano i loro ordinari cibi, ai quali aggiungevano un po’ di pesc:e la do- 
menica e il giovedì. Se si univa qualche grascia ai legumi, era solo per perpetuare 
l’anlica osservanza fondata sull’ orrore delle eresie, le quali condannavano Tosare 
delle carni. Si astenevano però assolutamente delle grasce durante TAvvento, e dopo 
la Settuagesima infino a Pasqua. Per questa poverLi di vita, che si stendeva coi rigor 
medesimo anche al vestire, Cluny si trovava ni isiato e nella consuetudine di lare li- 
mosine larghissime. Alla distribuzione che si taceva regolarmente, e fra Tallre volte 
al principiar della quaresima, S. Ulrico attesta, che iielTanno nel quale egli scriveva 
si erano soccorsi diciasette mila poveri. 

11 silenzio era così religiosamente osservato, che eccettuali i brevissimi interv.illi di 
prima a terza e di nona a vespero, in ogni aliro tempo, nessuno eccettualo, alla chie- 
sa, nel dormitorio, nel refettorio, in cucina non si profferiva parola alcuna. Se v’ave- 
va qualche necessità di farsi intendere, il facevino con qualche si'gno di convenzione, 
ed era un’ arte e un metodo loro proprio per tali casi. Qualunque violazione della re- 
gola era soggetta a penitenze proporzionale alla loro gravità: e la penitenza diventa- 
va pubblica, quando la colpa era stala coraniess;i in pubblico. Il colpe'vole era espo- 
sto alla porta della chiesa, mentre i laici eolraviiio a messa; per le colpe più gravi 
venivano frustali in mezzo alla piazza. Intorno alla qual cosa il santo abate Uso .ave- 
va costume di dire, che i monasteri non erano disonorati dalle colpe dei monaci, ma 
dalla loro impunità. 

Non vi ha cosa più notevole del rispetto, col quale si trattava tutto ciò che aveva 
relazione col stillo s,icrifizio dell' altare .Si faceva a digiuno il pane, che d oeva es- 
serne la mtteria. Per quantunque puro rhe fosse il frumento, lo .si tr.a,scegliev i l’un 
granello per volta, lo .si lavava con somma cura, poi lo si poneva in un sacco desti- 
nato solo a tale ii.so. Un famiglio riconosi iulo per uomo da bene lo portava al molino, 
lavava le macine, e le cingeva intorno di cortine. Egli .si vestiva poscia di mi camice 
C di un ammitlo. macinava il frumento, lavava lo slaccio, e preparava la ririna. Tre 
sacerdoti o diaconi con un novizio, vestiti essi pure di c.iinici e d'ammitli, dopo lava- 
tisi le mani e il volto procedevano a fare il pane. L’uno di e.ssi f.reva la pasta nel- 
l’arqii' fredda, affinché fosse più bianca, e formava le ostie. Gli altri due la facevano 
cuocere in lerci scolpiti sopra un fuoco di legne secche, elette, e preparato con somma 
cura. .Menile durava tutto questo lavoro si cintavano dei salmi. I coqiorali, su cui é 
posta To.stia durante il santo sacrifizio si appre.slavano colla medesima riverenz;i. Non 
era permes-so clic a soli sacerdoti o diaconi di jiolerli lavare ; il che sulle prime face- 
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vano in molte riprese in vasi die servivano a questo solo iisb, e dopo si faceva loro 
una lisciva le^^a e si immergevano in un' acqua imbiancata con farina purissima. 
Per asciugarli si sospendevano sopra una corda che si teneva in scrlx) in una borsa pre- 
ziosa e non si cavava cbe solo per tale um. Nel tempo che i corporali erano esposti 
all'aria si guardavano con molta cura ad impedire che le mosche vi si posassero sopra. 

A fine di prevenire gii abusi che gli obbti cagionavano nei monasteri, della qual 
cosa Ulrico ne fa sue lamentanze in sul principio della sua raccolta, egli ha cura 
di indicare le preouz'ioni straordinarie, colle quali si allevavano fidi tanciulli. Subi- 
to dopo oflerti a Dio secondo le solennità prescritte dalla regola ‘ , si dava ad essi 
r abito ma si differiva la loro professione infino a che avessero tocca almeno 1' età 
dei quindici o sedici anni. Quantunque non fossero che soli sei, pure essi avevano 
due maestri, affinchè fossero guardati a vista , e non abbandonati mai. Dovunque an- 
dassero, erano sempre accompagnati. Avevano un luogo separalo nel dormitorio, e nelle 
generali nessuno poteva in qualunque luogo approssimarsi a loro, salvo che i lor mae- 
stri. La cura che si metteva de' loro costumi era cgu.ilc a quella che s’aveva della 
loro .‘silule. Essi erano mantenuti meglio de’monaci e portavano de'p;innolini io vece 
di saiette. Insomma si poneva tanta cura alb loro educazione, che come dice Ulrico, 
era difiicile che i figliuoli de’ prìncipi fossero educati del paro ne’ toro palagi. 

Questo pio scrittore finì sua vita nel monastero della CelLi verso Tanuo 4093. Due 
anni prima di morire perdette il solo occhio, che da lungo tempo gli era rimaso. In 
tale stato di infermità e di decrepitezza sant’ Ugo lo richiamò a Uluuy , cosi per pro- 
curargli il sollievo c la eonsobzione convenevole, come per arricchire la Chiesa ma- 
dre delle reliquie di un così sant’uomo. Ma S. Ulrico trovando la sua felicità nelle tri- 
bolazioni volle eoiisumare il suo sacrifizio nel luogo in cui il Signore aveva comin- 
ciato a percuoterlo. 

Odone od Udardo dottim famoso di quel tempo, onorò e>so pure ad uu im .lo la 
vita religiosa ». Egli era natio d' Orleans, e da prima insegnò a loul. Ma la cattedra 
che egli copri con maggior lustro fu quella della .vaiola di rouiuai, dove si acquietò 
tanb fama, che traevauo dalle estremità dell’ Alemagna per udire le sue lezioni. Egli 
si mostrava così attento a coltivare la pietà ir*I cuore de suoi dLscepoli, come a Ibr- 
marlì alle scienze. £ nondimeno egli si dava più alia lettura di riatoiic e de’ filosofi 
moderni, eJie non a qiielb de’ santi Padri. Mentre un giorno spiegava un passo di Boe- 
zio, dove si tratta dd liliero arbitrio, si ricordò, che vi era un trattato di S. Agosti- 
no sopra tale materia, ciò fece recare immantinente. Ma non ne ebbe egli lette cìie al- 
cune jiagine là dove S. .Agostino paragon.i la miseria del pca:atore alla l'ondizkme di 
uno SI filavo condannato a spazzare un’ infetta cloaca, cbe penetrato dell' unzione cbe 
esse respiravano: « Ohimè, si fece egli a gridare, oh come questa .santa eloquenza è 
diversi dal nostro cianciare e da’ nostri vani pensieri I Storditi dal suono di parole senza 
scopo, e dallo splendore di una gloria caduca, noi trascuriamo rulimcnto dell’anima 
e ci eoii.snmiamo in fatiche che n rendono indegni della gloria immortale «. 

Dopo bli parole egli si levò piangendo dirotto c andò in chiesa a pregare: i suoi 
d'iscepuii lo seguitarono con tale stupore, che si dirTiisc in breve per tutta la città. 
Odone sostenne questo principio con un r.adduppìamentu continuo di pietà. Egli cessò 
a poco a ppco le sue lezioni, era a.ssiduu molto alle ciiie.se, distribuiva in qualunque 
cireosfiiiiza il suo agli sciagurati, priacip.'ilinenle ai poveri eherici. e digiunava con 
tanto rgorc, che spesso non mangiava nè iiien due oncie di pane al giorno. Avendo 
alla perline fermo il partilo di dedicarsi iiiti-rameule a Dio con quattro eciinp.’igni , ei 
si rìtra.ssero fuor delia città in una piccola chiesa, che rimaneva di un’antica badia 
rovinala dai barbari. Sulle prime vestirono l' abito de'eanoiiiei regolari, e alcuni anni 
dopo vi istituirono la vita monastica. Odone fu poscia sullevalo ; '! i .-'‘de di Cambrai, 
dove le sue virtù brillarono con tanto splendore e perseveranza , die dopo morto gli 
fu imposto il titolo di Bealo. 

Ivone di Uhar^ non acquistò gloria minore colle sue virtù e i suoi lumi, e hi te- 
nuto il più bell'ingegno dell'età sua. Egli era abate del monastero di S. Quintino di 
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Beaiivais, sua patria, fondato per canoniri regolari dal vescovo Guido, antico deca- 
no di S. Quintino nel Vermandese, quando fu fletto per succedere a Goffredo, ve- 
scovo deposto di Ch.artres (409(ì). Quantunque non fosse possibile che un vescovo più 
degno ne surrogasse nno così scandaloso, nondimeno Ivone dovette subire tante coiilr.i- 
dizioni, quanta ripugnanza aveva dimostrata prima di consentire alla sua elezione. Gof- 
fredo era nipote del vescovo di Parigi, chiamato esso pure Goffredo, il quale era gran 
cancelliere di Francia, (ratellodi Eustachio, conte di Bologna , e |)er conseguenza zio del 
famoso Goffredo di Buglione, figlio di Eustachio. Per lo contrario Ivone sebln-ne di 
nobili natali , pur non aveva altro favore che il suo merito e la giustizia della sua caus i , 
mezzi deboli roiitra il peso del credito e i ragiri della politica. Richerk), arcivescovo di 
Sens, rifiutò di ordinarlo, autorizzandosi di alcune di qn^le fomialif.ì giudiciarie cotaiilo 
acconcie a colorarci ritìnti ole lentezze della giustizia. Ivone ebbe ricorso al sommo pon- 
tetice, e fece il viaggio d'Italia , dove il papa medesimo lo ordinò. Uitornato di là egli do- 
vette combattere altri ostacoli, ma la sua pazienza e il suo merito trionfiirono di tutto. 
Non solo egli si guadagnò tutti i voti, ma sicattivòla pubblica ammirazione colla purezza 
dei suoi costumi, colla sua dottrina e coir ardore e la saggezza del suo zelo. La sua gran- 
d’opera intitolata il Decreto, c che forma una r.accolta compiuta de’ canoni, gli avea 
conciliata la .stima universale, che lo fece sollevare all’episcopato; ma se ne mostrò 
mollo più degno ancora pel coraggio inconrnsso col quale sostenne contra il re Fi- 
lippo I raulorilà delle leggi, di cui aveva di.segnate le m.assime. Itertrada. ligli.i c! ' 
conte Simone di Monforle, e terza moglie di Folco Rechino, conte d'Angiò, clic I' i- 
veva sposata, mnitrc le due prime erano in vita, vofle medesimainenfe spo.sare il n- 
Filippo, unito da lungo tempo .alla regina Berta, di cui .aveva tre figliuoli. Poco in- 
teso alla sua gloria questo principe amava perdutamente Rertrada ; ma lo .splendore 
della corona lusingava sopra tutto questa sc.altrila. Filippo prese ciecamente a |Bir- 
glifla sul capo, e cominciò dal rilegare la regina a Monlrenil sul mare ( 1092 ). Vo- 
lendo poscia giiad.agnare i vescovi del suo regno, e siccome Ivone di Chartres era il 
più dotto e stimato, e così non intralasciò cosa per ottenere il suo voto. 

Ei lo fece venire alla sua corte, lo ricolmò di carezze, gli fece .splendide prome.s.se, 
indi si studiò di persuadergli, che l’ annullamento del .suo matrimonio con Berta ei.i 
fondato su ragioni legittime, rironosdiile per tali dai vescovi; dopo di die lo pregò di 
assistere alle nozze, che si disponeva a canlrarre con Bertnida. Ivcme rispose, non avere 
notizia .alcuna, che i ve.scovi avessero pronunziato sopra di ciò, e che dove non ne 
avesse la conveniente cerlezz„a egli non approverebbe punto rolla sua presenza mi’azioiie 
a tanta ragione sospetta. Egli scri.s.se pure a Rainaldo ' , arcivescovo di Reims, a cui I;* 
cerimonia degli sponsali c della consacrazione della nuova regina risgiiardava , per 
esortarlo, insiem co’suoi suflfraganei , a non piegare le leggi divine a piacere delle po- 
testà terrene. « Quanto a me, .soggiiin.s’egli, io voglio piuttosto esser privo delle fun- 
zioni e del titolo di pastore, anzi che scandalizzare colla mia codardia il gregge fidalo 
alle mie cure «. 

Trovando ne’ vescovi una fermezza maggiore di cpielia che s’aspettava, il re pre.se 
il partito di causare una pubblicità, che .avrebbe fatto manifesto il pemsare della mag- 
gior parte de’ prelati, e cagionato un effetto pericoloso sull’ animo de’popoli. Egli si 
fece spcisare dal vescovo di Seiifis alla presenrJi di soli due altri prelati, cioò l'arcive- 
scovo di Rouen, e il vescovo di B.ayenT, i (piali non erano punto de’ suoi stati. l.am.ig- 
gior parte de’ vescovi francesi grìdaron forte contra à fatto scandalo, c alcuni signori 
malcontenti presero da ciò occa.sione di soUevare i pop<)li. D’altra parte il papa scrisse 
a tutti i vescovi del regno perchè fosse esaminato canonicamente un tale affare, annul- 
lato il matrimonio se era contrario alle leggi della Chiesa, (XMne il dicevan tale tutte 
le apparenze, e costretto il re a rientrare in sè medesimo, usando ben anco, se fosse 
necessario, delle censure ecclesiastiche. 

Diverso dal re di Germania, Filippo possedeva il trono non in virtù di una elezione, 
ma per diritto di natali; erede (li Cl(idoveo, che era re prima d’essere cristiano, egli non 
teneva lo scettro dalla sub Chiesa; la deposizione di Filippo non doveva dunque seguire 
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iiecess.iriamente dalli sua scomunica, c i Francesi, rispetto a’ quali 1 suoi torli affatto 
pcrioiiali erano inoltre senza diretta conseguenza, dovevano rimanergli sempre sog- 
getti. Di fatto, la religione non piu^ autorizzare la ribellione contri un principe, che 
osserva il patto fermo co’suoi popoli. Tuttavia Ivone, il quale conosceva lo spirito di 
fazione e tutta l'abilit.à de' faziosi in usare della stessa religione per giungere ai loro 
fini, stimò di dover rappresentare al re, • non solo il torto che egli faceva all' anima 
sua, ma altresì i pericoli, a’ quali esponeva il suo regno. .^Ii non che sapergli grado 
del suo zelo Filippo cominciò allora a mole.starlo in ogni occasione. Da principio gli 
mandò l'ordine di venirlo a trovare a Chaumont o a Ponloise, colle soldatesche della 
sua Chiesa. 11 vescovo se ne scusò sul rispetto medesimo che egli aveva per la maestà 
reale, e sul pericolo in cui si troverebbe di dover maiiifesLare aperta le debolezze c la 
vergogna che il principe aveva tanto interesse a coprire almeno d’un velo autorevole. 

Voi sapete, gli diss’egli, che papa Urbano vi ha proibito per l'apostolica sua auto- 
rit i^di aver pratica colla donna, che voi risguardate come vostra sposa, e che non avete 
voluto permettere che si facesse giuramento per la sicurezza del concilio, che i vescovi 
erano incaricati di tenere per comandamento di Sua Santità. Se voi non vi separate da 
Bertrada, la medesima autorità vi interdice la comunione ed essa proibisce a tutti i ve- 
scovi di imporle la corona. Gli è per rispetto alla maestà vostri, che io non voglio ve- 
nire da voi^ perocché essendo costretto a seguire la santa Sede, alla quale io debbo 
obbedire come a Gesù Cristo, io sarei forse obbligalo a pubblicare per lutto le cose che 
io dico qua solo in segreto; e finalmente la serenità vostra .sa pure, che io non sono 
punto sicuro alla sua corte; io temo tutta la collera di un sesso, che è spesso infedele 
a’siioi amici; ora che vorrà esser mai con quelli che egli tiene suoi nemici? * 

E per ciò il re fece sfidare il vescovo di Gbarlres, vale a dire nel linguaggio di quella 
età, gli dichiarò la guerra e mise a sacco i beni dell' episcopato. Il viscontedi Chartres, 
Ugo di Puiset, per fare la sua corte al re, arrestò il vescovo Ivone e Io incarcerò in un 
castello. 11 popolo iudegnato surse in armi per liberare il suo virtuoso pastore; ma Ivone , 
reputandosi felice di patire per la giustizia, fece al popolo divieto espresso di ricorrere 
a vie di fatto. 

Pigliando vivamente le difese di un prelato cotanto commendevole, papa Urbano in- 
dusse i vescovi del regno a fare per la sua liberazione sollecite istanze al re ed al vi- 
sconte. Egli ingiunse loro di scomunicar ben anco Ugo di Pulset, se non cedeva alle 
loro sollecitudini e di gettare l'interdetto sopra le sue terre. E saputo che il re era stato 
sposato dal vescovo di Senlis, egli scrisse all’arcivescovo di Reiins e a’ suoi suffraga- 
uei una lettera piena di rimproveri sulla negligenza, colla quale tolleravano la preva- 
ricazione del loro collega. Ma fosse religione, fosse politica cautela, il re Filippo fece 
mettere Ivone in libertà. Indi negoziò col papa per fare a lui approvare il suo matrimo- 
nio, 0 almeno per impedire che si pubblicasse la sentenza di scomunica, che era gi.à 
stata pronunziata. 

A tale effetto si tenne l’anno 1094 un concilio a Reims; pei maneggi concertati af- 
fine di guadagnare i voti, i prelati vi parvero molto inclinati ad annullare il matrimo- 
nio di Filippo e di Berta. .Ma il papa, che se l’aspettava, secondo quello che il vescovo 
di Chartres gli aveva scritto di tale concilio, al quale egli rifiuto di assistere, aveva 
comandato di tenerne un altro ad Autun , fuor degli stati del re, affinchè i vescovi vi aves- 
sero maggiore libertà. L’antico legato, Ugo di Lione, fu incarico pur questa volta di pre- 
scderlo. Dopo adempiute con onore le più importanti legazioni sotto il pontificato di 
S. Gregorio VII, egli aveva oscurata la sua riputazione colla sua gelosia e le sue cabale 
scismatiche contra Vittore IH; ma da poco egli si era perfettamente riconcilialo colla 
santa Sede A Egli mostrò in questa nuova legazione uno zelo ed un coraggio, i qu^ 
fecero il termine della sua camera altrettanto glorioso, che n’era stato il principio. Sic- 
come durava fatica a incaricarsi di una commissione, che le circostanze rendevano tanto 
spinosa, Ivone di Chartres gli scrisse * : « I sani non bisognano di medici , ma non è così 
de’ malati. Che siasi suscitato un nuovo Acabbo nel regno d’ Italia e una nuova Gie- 
zabelc in quello di Francia, Elia non può dire di essere rimasto solo: Dio si è riserbato 
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sette mila uomini , che non si sono inchinali a Baal. Quantunque Erodiade balli davanti 
ad Erode e che dimandi e ottenga il capo di Giovanni Battista, ri bisogna, che Gio- 
vanni dica: Non vi è permesso di ripudiare vostra moglie senza ragione. Quan- 
tunque Balaam insegni a Balac a sedurre gli Israeliti per mezzo deU’amore delle donne, 
pur Fineo non deve perdonare all’ israelita, il quale pecca con una donna madianita. 
Quantunque Kerone, ad istigazione di Simeone, farcia carcerar l’ietro, pure Pietro non 
deve tralasciare di dire a Simone: Che il tuo danaro perisca tecoì (kime più i cat- 
tivi sono gagliardi contro la Chiesa, e maggior coraggio si vuol mostrare per difen- 
derla e per rialzarne le rovine, lo non vi favello così nella mira di istruirvi; io vorrei 
solamente persuadere alla vostra paternità di rimettere le mani all’aralro per strappar 
le spine dal campo del signore ». 

11 concilio d’Aulun, composto di Irentatre vescovi e di molti abati, scomunicò ìl re 
Filippo per aver sposato Berlrada essendo viva Berta, sua sposa legittima; e perchA 
egli aveva minacciato di abbracciare lo sc'isma di Guiberto, sì rinovò l’anatema con- 
tea questo antipapa e contea il suo fautore, l’imperatore Enrico. Non si ebbe riguardo 
alcuno pei loro partigiani infamati, vituperandone con nuovi decreti la simonia e l’in- 
continenza. Per quantunque attaccato, che il re potesse essere al suo peccato si vide, 
che le sue minacele non erano altro che il linguaggio dì una passione più empia in pa- 
role, che non negli effetti. Egli ebbe tuttavìa tanta religione da non dispregiare le cen- 
sure della Chiesa. In lutti i luoghi dove andò, tollerò in pace, che cessasse ìl pubblico 
ufizio. Egli stesso, dopo che fu pubblicata la sua scomunica, non portò più corona, e 
per questo non celebrò piuito le feste, alle quali era uso di convenire cogli ornamenti 
reali. Tuttavia colla dispensa dei vescovi de’ luoghi egli si faceva dire una messa bassa 
nella sua cappella. 

Questa sommissione del re, e la morte della regina Berta, la quale avvenne pure in 
quel tempo, fece sperare, che il papa ratificherebbe alla perfine il matrimonio di Ber- 
lrada. Egli aveva convocato un concilio generale a Piacenza *, nel cuor della Lombar- 
dia e degli scisniatici, sui quali egli aveva preso tale ascendente, che vi convennero da 
dugento vescovi cosi di Francia, come d’Alemagna c d'Italia, con quasi quattro mila 
chcrici e oltre trenta mila laici; a tal che bisognò tener le assemblee in campagna aper- 
ta, non polendovi esser chiesa che li contenesse lutti. 11 re Filippo mandò ambasciatori 
per assicurare il concilio, che egli si era mesM in via nel disegno di venirvi, ma che 
alcuni affari premurosi lo avevano ritardalo. Dimandava per conseguenza una dilazione 
insiiio a Pentecoste, il che fu tanto più di buon grado consentito, perchA il ritardo non 
era lungo, avendo il concìlio comincialo il giovedì della metà di quaresima, il quale in 
quell’anno 1095 era il primo giorno di marzo. 

Vennero pure degli ambasciatori dell’imperatore d' Oriente, Alessio Comneno, che 
essendo in comunione coi latini li richiedeva di ajuto contea i Turchi, i quali si erano 
fatti cotanto potenti, che andavano ad esercitare i loro guasti infin sotto le mura di 
Cost.antìuopoli. Noi yedrem tra poco gli effetti che sortirono tali domande sotto il me- 
desimo pontificalo di Urbano li. L’imperatrice Adelaide andò essa pure a lamentarsi 
dell’ imperatore Enrico, suo sposo. Fuggita dalla prigione, in cui egli l’aveva rinchiu- 
sa, ella si era riparala dalla contessa ALatilde, la quale la condusse al concìlio. Ella vi 
appalesò le infamie, colle quali il suo sposo pretendeva di profanare la santità del ma- 
trimonio; il che destò la pubblica indegnazione, e separò da Enrico un gran numero 
de’ suoi partigiani. Matilde si dimostrò tanto più sensitiva della sorte di questa sciagu- 
rata consorte, perchè ella stessa era stata da poco abbandonata da Guello suo secondo 
consorte, ìl quale dichiarò non pertanto di non avere usato mai del matrimonio con 
lei (1095). 

11 concilio confermò tutti i decreti precedenti contro la simonia. Proibì anzi assolu- 
lamente di non esiger nulla pel santo crisma, pel battesimo, e niente per la sepoltura. 
Condannò l’eresia de’Nicolaili, vale a dire di quelli, i quali pretendevano, che i che- 
rici non erano obbligati alla continenza; si proibi ai colpevoli di esercitare le loro fun- 
zioni ed al popolo di assistere alle cerimonie nelle quali essi le esercitassero. Si rinovò 
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pure la condanna dell’eresia di Berengario, e si ificfaiarò che il pane e il vino quando 
ai consacrano sull’altare , sono mutati non sdo nella figura, ma realmente cd essenzial- 
mente nel corpo c nel sangue di nostro Signore. Venne par anco vietato a tutti i sacer- 
doti di ricevere alcuno a penitenza se non sono a ciò delegati dal vescovo. Il digiiiiM> 
delle quattro tempora venne stabilito ne’ giorni in coi sì osserva pive oggidì. Si crede 
anzi che in questo concilio papa Urbano istituisse il decimo prefazio per k messa , «Jic 
è quella della Vergine. 

Alcuni anni prima , nel 1093, si era tenuto nn concilio nella diocesi di Soissons , con- 
tea gli errori di Roscelino di Compiègne , così nominato, perchè era canonico di S. Cor- 
nelio di questa città, quantunque Brclone di natnU. ^li era l’uno dei dottori più no- 
minati del suo tempo, ma molto più versato nella dkleltica, che non ncUa teologia, 
gran partigiano e secondo dcùni autori, capo zdantc della setta de’ Nominali, com- 
baUuti dai fieaUsli con un calore, che trascorreva fino all’odio. A malgrado della su.i 
naturale moderazione, S. Anseimo diceva, esser dessi assai meno filosofi che eretici in 
fatto di filosofia. àLi Rosolino volendo applicare le sottigliezze della sua scuoia alle 
materie sublimi deUa religione, incappò veramante nell'errore, o almeno iu quclk no- 
vità profana di espressioni , die ingenera i medesimi saindali. Egli atfennò, che, poi- 
diè vi erano tre persone in Dio, vi erano tre co.se, tanto separate, quanto il sono Ire 
angeli , e che se l’ uso il consentisse , si potrebbe dire che vi sono tre Dei C Quantunque 
klsi rif(HTnatori abbiano voluto in qn«ti aitimi tempi giustificare proposizioni co- 
tanto temerarie, pur questa maniera iniidita di enunciarsi suscitò i più vivi romori to- 
stochè Roscellino fu oso di giovarsene. Egli fu (dibligato a (xmparire in concilio, a ri- 
conoscere l’empietà delie sue espressknu e ad abiurare gli errori detestabili che esse 
racchiudevano. Ma giustificando colla sua ostinazione la condotta del concilio, egli ri- 
cominciò poco appresso a dommatìzzare e pubblicò non avere abiurato altro che per 
timore. E siccome egli voleva riparare a Chartres, il santo vescovo Ivone gli mandò si- 
gnificando, non essere sicurezza alcuna pw lui in una città, che l’attaccamento alla 
tede reudeva nemica andic del solo nome di RosccUino, e che vi correrebbe il pericolo 
di essere lapidato. Aon promeUendosi accoglienza migliore nelle altre citt.à del regno, 
rinnovatore se ne sbandì da sè raedesìmo c si ricoverò in Inghilterra, dalla quale fu 
parò scacciato. 

A scemar l’orrore delle sue novità, (gli pubblicò, che l’arcivescovo di Canttvberi, il 
dotto Lanfranco, aveva professato pur égli le medesime opinioni, e che Anselmo, abate 
dd Ree, la pensava pur egli a quel modo medesimo. Lantranco, morto da alcuni anni , 
non poteva più accagionar di kbo l'impostoK, ma il santo abate del Bec lo confuse 
così in suo nome proprio, come in quello dd suo antico maestro A tale effètto egli 
.scrisse al suo discepolo Folco, diventato vescovo dì ficaiivais nella provincia di Rosce- 
lioo, e atlcsti) che Lanfeanoo uon aveva mai detta una simil cosa. « Quanto a me , sog- 
giunse egli, io protesto in faccia all’universo, che io credo di cuore c eonfes.so rolla 
bocca k lede coiilcnuta nel simbolo d ;’l' Arostoli di Nicea e di S. Alaiiasio. lo ana- 
ienatìzzo iu particolare le bestemmie che si attribuiscono a Rosedino ». Egli pregò poi 
folco a mostrare k sua lettera a quelli che parleranno di lui, affine di giustificarlo sul 
punto capitale delk fede, intorno alla quale nessnu fedele deve tollerare, che sia recata 
la menoma roaudiia alk propria riputazione. 

Vendicando Fonore ddlas^edi Cantorberi ndk persona di Lanfianco, S. Anselmo 
uon immaginava a*rto, che in breve dovesse q;li stesso occupare questa gran sede. 
L’arcivescovo era morto fin dall’anno 4089, o^a r^utazione di uno de’ più pii e più 
dotti prelati del suo secolo. Fra le opere, che la ghutificane si notano insien col suo 
trattato dell’ Eucaristia contro Berengario, i suoi commentar) sulle epìstole di S. Paolo, 
molte delle sue lettere, i suoi statuti insani, e H suo trattato sai segreto della con- 
fessione. Erano quattro anni ch’egli era morto, ma Guglìefano, re d' Inghilterra, non 
vole su^garlo, appropriandosi intanto Je grosse rendite di quelk sede. Egli forniva 
un modico m.'inicnum ufi) ai inuuaci che fumavano il doro di questa chiesa, e si pigliava 
tutto il riiuaueiite: Faceva questo medesimo colle altre cattedrali e co’ monasteri, insi- 
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l^orendosì de’ loro beni non sì tosto moriva un vescovo od un abate, e non voleva 
mai che fossero dati a loro de’ successori. Guglielmo il Rosso fu il primo, che introdusse 
VD tale abuso, sconosciuto afiatto sotto il re suo padre , e non si vedeva probabilità 
alcuna che egli volesse a ciò imporre un termine (1093). 

Ma Ugo, conte di Chestre, avendo fatto pregare S. Anselmo a venire in Ingtiillcrra 
a istituire un monastero, che egli aveva disegno di fondare, b \occ che corse centra 
ogni verosimiglianza, che se l’abate del Ree andava in Inghilterra sarebbe arcivescovo 
dì Cantorberi, bastò per mettere in travaglio la sua umiltà e impedirgli di consentire 
agli invili del conte ‘. Bisognò, che questo signore cadesse malato in caso di morte 
per determinare Anselmo a correre in aiuto del suo amico in occasione cotanto decisiva 
per la sua salute. La carità cristiana unita all’ amicizia potè sol.i vincerla sui terrori 
della modestia. Anseimo trovò convalescente il conte Ugo, ma fu costretto a dimorar 
cinque mesi in Inghilterra cosi per stabilir la regob nel nuovo monastero che il conte 
aveva bbbrii'alo, come per terminare alcuni aflari della badia del Bec, la quale aveva 
delle ricche tenute nelb gran Brettagna. In tale soggiorno molti prelati , spalleggiati 
dai signori, supplicarono il re a permettere, che si facessero nd regno delle preghiere, 
pubbliche, aflìne di ottenere un (legno pastore per la Chiesa di Cantorberi. Il re lo per- 
mise e si fKe apparentemente un giiMKO di lasciar pregare per una cosa , die slava in 
Ano potere, e die era risolato di non voler concedere. Anzi allora il suo animo era 
tanto controrio ai pubblici voli, che fece il giuramento, ripubto il più inviolabile, di 
non contentarli. 

L’ imo de’ signori, intrattenendosi come senza disegno con qm^slo principe, gli disse, 
non conoscere uomo deUa santità che era 1’ abate del Bec. u Egli non ama che Dio, 
soggiunse egli, e non ha alcun affetto per nessuna cosa terrena. — ^io, seguitò Gu- 
glielmo, scherzando, nemmeno per 1’ arcivescovado di Gintorberi. — ■ Gli è precisa- 
mente questo, ripigliò quel signore, ciò che egli desideramene: io ne sono pienamente 
convinto c tutto il mondo gli rende la medesima giustizia. — lid io, rispose il principe, 
io sono persua.so, che se gli fosse cuicrta questa opulente sede, vi correreblie con quanto 
ha di fona. Ma pel santo volto di Lucca , infin eh’ io vivrò non vi soderà nè egli , nè 
alcun altro ». il santo volto era un crocifisso vestito, che si erodeva essere stalo fatto 
in Giudea da Nicodeoio, e in processo di tempo porbto a Lucca in Toscana, donde 
se n’ erano sparse diverse copie. 

Appena Guglielmo il Basso ebbe proferite rotali parole fu preso da fole mabuia, 
che in brevissimo tempo lo mise all'estremo della vib. Si mandò a cercare An.scTmo per 
aìubrio a fare una morte cristiana. 11 santo abate lo esortò al pentimento, alla confes- 
sione sincera di tutte le sue colpe e a riparare gli scandali che egli aveva dati con una 
lunga serie di azioni poco degne di un principe cristiano. Il re, la cui vita era dispe- 
rata, si soggettò a tutto con una prome.ssa, che fu scritta in suo nome, e che egli fece 
depwre sull’ aibre come per .«rvirc di testimonio contea di Ini, se b viobva. Quando 
lo videro cosi ben disposto gli parlarono di dare dd pastori alle Cliiese vacanti e so- 
pra tuUo a quella di Cantorberi. Egli rispose, che v’ avrebbe pensalo, e brevi momenti 
dopo nominò Anseimo, il quale a tale eletta si rimase come collo <b un fulmine c 
poco mancò non c.-idesse dello spavento (4093). 

I ves(x>vi lo tirarono in disparte c gli dissero: Che pensate voi, nello stato depl<nre- 
vole, in cui si trova fra noi la re'igicne per la tiranni:) di quest’ uomo? Volete voi ro- 
sistere così manifestamente a Dio? ì^li procaccia un rimedio ai nostri mali nelb vostra 
persona e voi preferite il vostro riposo alb nostra comune felicità ». .Anselmo, il quale 
arpa sessant’anni, si scusò suJb sua età avanzata e sulla poca abilità sua agli affari, 
pei quali non aveva avuto mai inclinazione alcuna. £ aggiunse, che egli si era consa- 
exato a Dio in un genere dì vib affatto diverso^ che egk era irrevocabilmente tutto dei 
suoi religiosi^ e finalmente, che (gli era abate in un altro paese, soggetto ad un ve- 
scovo e ad un monarca, che formavano per lui altretbiiti legami indissolubili. 1 pre- 
lati risposero a tutte le sue d'ifiicoltà; ci si promisero di ottenere tutti i (unscnsì neces- 
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sari e di decoro, ma non poterono vincere la resistenza d’ Anseimo, il quale finì per 
dire risolutamente, che non farebbe nulla di quello che e«i pretendevano. 

Immantinente c non pittando alcun tempo in discorsi inutili, ei lo trascinarono da! 
malato re, come un ostinato, che non si trattava più di persuadere, ma di costringere 
alla sommissione. Guglielmo, afflitto sino al piangerne gli parlò cosi: « E perchò mi 
tenete voi nella via della dannazione? Vi ricoroi j’ amicizia generosa che i miei antenati 
ebbero per voi e per li vostri religiosi, e non mi lasciate perire per sempre. Non vi è 
salute per me, se io muoio tenendo l’arcivescovado »>. Tutti gli astanti si affollarono 
intorno ad jVnselmo e gli dissero con mormorio confuso: « Avete voi dimentica ogni 
ragione e religione? Voi date l’ultìmo colpo al re; voi empite l’anima .sua di dolore 
e di disperazione nel pericolo in cui ella si trova. A chi altro se non a voi saranno da . 
imputare quindi innanzi le turbolenze e i delitti che desoleranno l’Inghilterra? » Stretto 
in quella guisa .\nselmo .si volse verso due de’ suoi monaci che lo accompagnavano e 
disse loro: “ Fratelli miei, soccorretemi in tale estremità». Baldovino, l’uno dei due, 
rispose: « Se tale è la volontà di Dio, e chi siam noi per resistervi? — Ah ripigliò An~ 
selmo, come vi arrendete voi presto! » Il re disse a quelli che intorniavano il santo di 
gettarsi a’ suoi piedi affine di piegarlo; ma non concedendo cosa Anseimo pure s’in- 
ginocchiò loro ainanzi. .\llora tutti gli astanti ad una voce si accusarono di debolezza 
e gridarono in tumulto: «Il baston pastorale , si porti il b.aston pastorale! » In quella 
molti gli pre.sero il braccio destro e lo trascinarono al letto del principe. Il re pre- 
.sentò il baston pastoralcj ma Anselmo tenne chiusa la mano. I vescovi gli aprirono 
alcune dita con tali sforzi, che gli fecero pel dolore lev.are alte grida; vi rai.sero il bo- 
ston pastorale, che vi tennero chiuso, e tutta l’assemblea si pose a gridare: f'/V» far- 
civescoi’oi Si intiionò il Te Deum, si misero in via per la chie.sa e vi portarono An- 
seimo, che studbva a sciogliersi da loro ed a fuggire, dicendo, che non ne farebbero 
nulla. 

Terminate le consuete cerimonie egli tornò dal re, e gli disse: « Sappiate, o prin- 
cipe, che voi non morrete dì questa malattìa; vedete pertanto come possiate rimediare 
a quello che è stato testò fatto, poiché io vi dichiaro che non vi ho consentito c non 
vi consento ». U.scito d.illc stanze del re egli dis.se ai vescovi ed ai signori , che Io se- 
guivano: «Sapete voi quello che pretendete? Voi volete allacc,arc al medesimo giogo 
un toro indomito ed una vecchia pecora; ma la pecora, che poteva essere utile al suo 
modo, sarà messa in brani dal toro. Considerale bene le conseguenze di tale strano 
congiungimento: .se non vi tocca la mia sorte, temete i mali che soprastano a voi me- 
desimi dopo che il re, opprimendo me, avrà scorati tulli quelli che potevono opporsi 
alle sue violenze ». 

A fine di dileguare il terrore d’ Anseimo, il re comandò, che fosse messo in signoria 
di lutti i beni dell’arcivescovado, e volle per giunta, che la città di Canlorberi colla 
badia di S. Albano , che Lanfranco non aveva avuto altro che in feudo, appartenes- 
.sero da quel dì in poi in proprietà della Chiesa di Canlorberi. Egli promise di avere 
l’arcivescovo come suo padre, di seguire tutti i suoi consigli nelle cose ecclesiastiche, 
in particolare di avere obbedienza come al legittimo pontefice, a papa Urbano , che 
egli aveva in fino allora tardato a riconoscere. A dir breve egli promise più di quello 
che si diinaiid.ava, einfinoa che il santo abate ebbe accettato l’epi.scopato, vale a dire 
inlino a che durò la malattia del re, egli mostrò tutte le disposizioni di un peccatore 
pentito e di un re cristiano. .A confermarsi esiltameiile alle leggi ed agli usi della Chiesa 
egli fece pregare il duca_ di Normandia, l’arcivescovo di Roucn, e la Comunità del 
Ber, di consentire all’ elezione di Anselmo ; il che essi concedettero di gran cuore per 

a iiantunque grande fosse il rincrescimento loro di esser privi di un così grand’uomo. 

uglidmo, arcivescovo di Rouen mandò anzi un ordine formale al santo abate di ac- 
cettare r episcopato. Finalmente egli fu ordinalo a Canlorberi , il di 4 dicembre del 1093 
da Tomm.a.so, arcivescovo d’York, rxin un plauso e concorso tanto fuor dell’ ordina- 
rio, che di tutti i vescovi del regno ne mancarono due soli, e anche questi per motivo 
di malattia. Egli ebbe a sucMssqrc nella badia del Ree, Guglielmo, priore di Poissi, in 
latino Pexeium, che alcuni scrittori hanno tradotto col nome affatto sconosciuto di 
Fesse'. 
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L’ anno della consacrazione di S. Anselmo morì S. Margherita , regina di Scozia , 
della stirpe degli ultimi re inglesi La Provvidenza diede questa sanl.i regina alla 
Scozia anror barbara, dove ella passò circa ventiquatlr’ anni per distruggervi gli avanzi 
della barbarie, che oscuravano la purezza del cristianesimo. Di conserva col re .Mal- 
colmo suo sposo ella fece tenere molti concili, ai quali assistè ella medesima, illustrando 
ad un' ora e la vasliLà del suo spirito e delle sue cognizioni e il suo zelo c la sua pietà. 
Ella fece st.ituire fra P altre cose, clic nessuno potrebbe sposare la vedova del proprio 
padre nè del proprio fratello^ die si santiticherebbe la domenica coll’ astenersi dal 
lavoro:; che tutti i fedeli ed anche i peccatori si porrebbono in istato di comunicarsi 
a Pasqua, confessandosi e facendo opere di penitenza ; che il digiuno della quaresima 
comincereblie il mercoledì delle Ceneri in vece del seguente lunedi. Ella era zelante per 
la maest.ì del culto divino, e si applicava con piacere all’ ornamento delle chiese. AI 
tempo istesso ella procurava con tutto il suo potere lo splendore della casa reale, e 
prendeva la maggior cura dell" educazione de’ suoi figliuoli. Fac.eva due quaresime , 
l’nna prima di P.i.squa e l’altra prima di Natale, recitava ogni di il s.ilterio c diversi 
nfizj, e serviva pure ogni di insiem col re suo sposo più di trecento poveri e faceva 
limosine infinite. 

.Sentendosi malata in caso di morte, ella fece una confessione generale. L’ultimo 
^orno ella volle ricevere il viatico nella sua cappella, dove senti la messa, c poscia 
ni rimessa nel suo letto. Siccome ella si travagliava molto intorno al re suo sposo , che 
era alla guerra insiem coi due suoi tìgli, il più giovane entrò nella sua stanza. Essa gl' 
dimandò notizia dì suo padre e del suo fratello; il prìncipe rispose , che stavano bene, 
ma con un fare imbrogliato, che non soddisfece la regina. .\Ua line essa lo sollecitò 
così forte, che non potè dissimulare più avanti e le confessò, che ambedue erano stati 
uccisi un tre giorni prima. Levando gli occhi al cielo la santa rendette grazie a Dio , 
che le mandava una tale afflizione peri' espiazione de’ suoi peccati, e morì incontanente 
dopo quest’ ultimo sagrìfìzio. La Chiesa onora la sua memoria il IO di giugno, quan- 
tunque ella sia morta il di 16 di novembre. 

n seguente anno 1094 morì nella Puglia S. Nicolò, soprannominato Peregrino, per- 
chè stranio a quella terra; uomo venerabile in una ct.ì, in cui i più avanzati nelle vie 
della perfezione non fanno d’ ordinario che cominciare La loro carriera ®. Egli era nato 
in Grecia in una citt.ì dell' Attica, da genitori poveri, che non poterono dargli un me- 
nomo che di lettere e nemmeno fargli imparare un mestiere. Per questo fin dall’ età di 
Otto anni fu ridotto a guardarle pecore. Ma quest’ anima, diretta dallo Spìrito Santo, 
supplendo all’ istruzione esteriore e alla diversità delle preghiere col fervore degli af- 
fetti, cominciò fin d’ allora a ripetere continuamente e ad alta voce questa breve ora- 
zione: Signore , abbi pietà di noi! Ei la faceva continuo la notte e il di; e tale d'^ 
vozione gli durò per tutta la vita, per qualunque sfarzo che si potesse lare per im- 
pedire una singolarità, che fu tenuta .spes.so quale effetto di mentecaggine. Egli si ri- 
trasse sul monte di Sterioiie, e vi sì fabnricò una pìccola capanna di legno , dove visse 
qualche tempo .solo, lavorando e ripetendo continuamente la medesima preghiera. 

Andò poscia a Lepanto, dove si accompagnò con un monaco di nome Bartolomeo, il 
quale non lo abbandonò mai e s’ imbarcò seco per l' Italia. Quivi egli digiunava tutti 
i giorni iiitìno a sera, non pigliando che un poco dì pane e d’ acqua, e passava le notti 
in pregare in piedi. Egli aveva a sola sua veste una tunica leggera, che gli aggiugneva 
solo a’ ginocchi , con nudati i piedi, le gambe e il capo; portava nelle mani una croce 
e a ciarpa una tasca, dove metteva le limosine che riceveva per distribuirle ai poveri 
ed a’ fanciulli che dappertutto si ammontavano quando passava. F.gli esortava tutti 
alla penitenza, e i suoi discorsi erano sostenuti da miracoli. Tuttavia in molti luoghi je 
sue maniere sfnordìnarie desiarono le rìsa e gli procacciarono dei mali trattamenti ; 
ma a Trani, dove morì in giovane età, la gente correva in calca per onorarlo e diman- 
dargli la sua benedizione. 11 concorso fu anche più grande alle sue esequie, le quali 
vennero fatte con pompa nella Chiesa cattedrale, dove il suo sepolcro diventò famoso 
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Mer una moltitudine di prodigi. Lo si invoca particolarmente pei naufragi, come il 
santo vescovo di Mira di cui porlav.i il nome. 

L’ordine e la disciplina cominciavano a ripigliar vigore in queste contrade meridio- 
nali dell' Italia ed al dì là del mare, nella Sicilia, occupata da oltre due secoli dai Mu- 
sulmani. n conte Ruggiero avendo conquistata quasi tutta quest'isola opulenta, attestò 
b sua riconoscen7,a a Dio da polìtico veramente erbtiano , vale a dire col rimediare ai 
disordini, che Li lunga signorìa degli infedeli aveva prodotto. E non solo ristabilì la 
giustizia c la tranquillità pubblica, ma protesse particolarmente i deboli, illustrò b 
sua bmefìcenza con tutti gli sciagurati , fu assiduo moltissimo ai divini uflìcj, ristaurò 
le Chiese, fece ad esse pagacele decime e crebbe le loro rendite con grandi larghezze. 
£gli applicò peculiarmente 1’ animo a ristabilire gli episcopati. Nel solo anno 1093 
egli fondò quelli di Messina, di Catania, di Girgenti c di Mazzara Quello di Sira- 
cusa tenne presto dietro a quelli. Dappertutto egli ebbe cura di mettere de' buoni pa- 
stori, che faceva spesso venir da lungi, spcdalmente dalla Normandia, donde uscivano 
i suoi m.aggiori. Egli ristabilì in oltre de’ monasteri e ne fondò di nuovi. Prese per tutte 
le sue buone opere i consigli di papa Urbano, e ottenne da lui de’ regolamenti, a’ quali 
sì ebbe ricorso anclie lungo tempo dopo; il che fece avere questo papa quale ristora- 
tore della Chiesa di Sicilia. 

Urbano fu pur quegli che ristabìli l’episcopato d’ Arras, unito da poi a S. Vasto, 
vale a dire da oltre cinquecento anni , a quello di Cambrai. Facendo Cambra! parte 
del regno di Lorena e per conseguenza degli stati dell’ imperatore d' Alemagiia, Enrico 
si guardava dal favoreggiare il p.apa nell’ esercizio della sua autorità , quantunque la 
fosse appoggiata dal re Filippo e dagli Artesiani suoi sudditi. Questi si erano sulle 
prime rivolle ad Urbano, il quale conoscendo pure le intenzioni del re, permise loro, 
di procedere all’elezione di un vescovo, e scrisse all’ arcive.scovo di Reims di consa- 
crarlo. Ma Rainaldu, il quale occupava quella sede, per non compromettersi con Enrico 
c non vedersi levala Cambra! dalla sua metropoli, rimandò al papa i deputali di Arras 
c di Cambrai. Quelli di quest’ ultima città non vi andarono punto, e gli allri, ritoniati 
alle loro terre, fecero eseguire gli ordini che avevano ricevuto. Digiunato un tre di, 
Lamberto di Guisnes, canonico e cantore di Lilla, segnalato pel suo mecilo e la sua 
Tirili, fu eletto ad una voce, e installalo, suo m.algrado, vescovo d’ Arras. Il papa me- 
desimo lo consacrò a Roma il 19 marzo delP anno 1094. 

In Lombardia le cose procedevano come in Sicilia favorevoli agli interessi del pon- 
tefice legittimo. Le indegne azioni dell’imperatore Enrico contro Adelaide, sua .sposa, 
tr.asrinarono nella ribellione il suo proprio figlio Corrado, quantunque nato da altra 
donna. Audò voce, che En'ico, dopo incarcerata qiie.sli sciagurata p'incipessa per- 
mettesse a molti impudenti di farle violenza, e che istigò il medesimo Corrado ad abu- 
sare della moglie del padre suo. Siccome il giovane principe non rispose che con segni 
d’orrore e di indegnazione, l’ imperatore gridò , che non era suo figlio, ma che era di 
un .signore di Svevia, al qu ale di fatto somigliava moltissimo *. Dispetlato Corrado ab- 
bandonò suo padre per congiungersi colla parte della contessa Matilde e degli altri cat- 
tolici. Le citta di Milano, Cremona, Lodi e Piacenza si dichiararono in suo favore e 
formarono una lega di venti anni contra di Enrico; il che ridusse un tale principe a 
tale scadimento di forze e disperazione, che sareblresi data la morte, se le sue genti 
non glielo avessero impedito. Corrado fti rirono.sciuto re d’ Italia in sua vece e incoro- 
nato solennemente a Milano dall’ arcivescovo Anseimo, terzo di questo nome, l’ an- 
no 1093. 

Indi egli andò a trovare pipa Urbano a Cremona, dove gli fece giuramento di fe- 
deltà e promise di difendere con tutto il suo potere i diritti del ponlelice legittimo. 
Dal canto suo Urbano promise il suo ajuto per mantenerlo nel regno d’Italia c procu- 
rargli la corona imperiale. La gioia, che un tale avvenimento cagionò ai cattolici fu 
co.si viva e generale, che il dotto vescovo dì Chartres scrìsse al papa gratulandolo della 
riduzione del regno d’ Italia alla sua obbedienza, e dei sentimenti di pietà del nuovo re, 
il quale rìnunziava alle investiture. Trovandosi a qiie’ di l’Alem.agna e sopra tutto la 
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Bavicp diserte da una gran mortalità, un gran numero di scamatici, che tale fbgello 
fece rientrare in sè medesimi, si videro accolli con bontà da Urbano. Arnoldo aveva 
ricevuto l’anello e il baston pastorale dalb mano di Enrico per l’ arcivescovado di Mi- 
lano; ma il legato aveva aimuUata la sua elezione. Siccome Arnoldo, sottomesso.si a 
tale sentenza si era ritratto in un monastero , giunto il papa a Milano e notiziato della 
sua condotta, non volendo cerio lasciar più a lungo vacante una tale sede, lo lece co»- 
sacrare dall’ arci ve^yo di Salisburgo, assistito dai vescovi di Costanza e di Passavia, 
die dopo il concilio di Piacenza ritornavano alle loro diocesi. 

Papa Urbano fu pure riconosciuto da Guglielmo il Rosso, re d’Inghilterra, rimaso 
infino a quel dì incerto fra il pontefice legittimo e l’antipapa. Egli aveva mandati a 
Boma due cherici della sua cappella a fine di conoscere il vero di questo grande af- 
fare, nè già propriamente per zelo per l’ ordine gerarchico , ma sì meglio per odio cen- 
tra il santo vescovo di Cantorberi, che egli pretendeva di far deporre. La penitenza e 
le buone disposizioni di Guglielmo non avevano durato più della grave sua malaltia, 
« ricoverata la sanità egli aveva dimenticata ogni promessa. Un giorno che Gandulfo, 
vescovo di Rochester gli volle far temere, che così facendo si attirerebbe qualche nuovo 
flagello della collera di Dio , il principe, usando del giuramento, che gli era rosa molto 
alla mano: « Pel santo volto di Lucca, diss’egli bruscamente, non sarà mai che Dio 
mi rrnd.i buono facendomi del male ». Questo principe intrattabile, non curante al- 
tronde del mantenimento della disciplina ecclesiastica, si trovò ben presto nojato dello 
zelo di un santo prelato, il qu.ile coglieva tutte le occasioni per dimand.ire il ristabi- 
limento dell’ordine antico. Ma l'amor del danaro, die in Guglielmo era grandissimo, fu 
quello che lo fece didi'iarare apertamente. 

Siccome egli arcava danaro da tutte parti^ a fine dì tórre la Normandia al duca Ro- 
ImtIo suo fratello, fece salire fino a due mila libbre di peso d'argento la contribu- 
zione, che egli voleva cavare dall’ arcivescovado di Cantorlieri. S. Anseimo, che nel di- 
segno di guadagnare alla Chiesa la protezione del re ne aveva dapprima offerte cin- 
quecento, le quali non vennero accettale, fece poscia la riftessionej che sarebbesi po- 
tuto pigliare un tale dono, così gratuito coin] era , per l’ esecuzione di qualche promessa 
fatta al sovrano nell’ idea di ottenere da lui l’arcivescovado. Per consi'giienza chiuse 
r orecdiio a lutto quello die gli venne fatto sapere da p.arte di questo principe. Intorno 
alla qual cosa Guglielmo, vescoio di Diirham, imo di quegli uomini frivoli, a cui i 
raggiri e il cianciare tengono alla corte luogo di merito, usò de’ suoi talenti per appa- 
gare la propria ambizione. Nell.i speranza di salire la ^e di Canlorlieri egli mise in 
capo al re Guglielmo di far rinunziare Anseimo o all’episcopato o all’ obbedienza di 
papa Urbano. Il santo prelato, il quale aveva riconosciuto questo pontefice in Nor- 
mandia per capo della Chiesa, era disposto a perdere ogni cosa piuttosto che tradire 
la propria coscienza. Per lo couirariq il re presentò come un attentato contea la sua 
corona 1’ ardimento di Anselmo di riconoscere in Inghilterra un papa senza sua li- 
cenza. dichiarò, che non lo risgu.ard.iva più come arcivescovo, e comandò ai vescovi 
di rifiutargli ogni obbedienza e di non aver più alcuna comunicazione con luì. Essi 
furono t into vili di e^guire un tale ordine , sedotti gli unì dalla loro propria ambi- 
zione <‘ gli altri dagli inirìglii degli ambiziosi. Si pensò poscia a sedurre i signori; ma 
più lib. ri in questo genere di interesse che i prelati, e dimostrando una rettitudine mag- 
giore, ei risposero che .An^'Imo era il loro legittimo pastore^ inc-irico di govem.ire la 
religione, e che essendo cristi.uio non potevano sottrarsi a lui. Incuorato da tale esem- 
pio il popolo guardò con ìndegnazìone i vescovi prevaricatori : e chiamando l’ uno Giuda, 
l’altro filato, questi C.iifasso e quegli Erode, usava di tutti i nomi che offendevano 
maggior.nente le orcccliie cristiane. Insomma il re, sebbene quell’ imperioso che era, 
pur temette di spingere le cose troppo avanti, e per cavarsi di impaccio fissò un termine, 
durante il quale l’arcivescovo dovesse consultar la cosa c pigliare in fine la sua riso- 
luzione. 

Erano le cose in t.ile st.ato_, quando i due cherici , mandati a Roma dal re, ne ri- 
condussero il legato Gmiliieri, vescovo d’ Albano. Ei .si erano convinti, che p.ipa Ur- 
bano era il pontefice legittimo, e Gualtieri recava il pallio per l’ arcivescovo di Canlor- 
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beri *. Guglielmo aveva dimandato che fosse a lui spedito, affinchè potesse egli darlo 
a chi meglio avesse creduto, e cosi procurare la deposizione di Anseimo. Passando per 
Cantorberi, il legato non parlò coffi arcivescovo, non palesò a persona la cosa del pal- 
lio che portava, e volle avere i due cherici per testimoni di tutte le sue conferenze ed 
azioni. Giunto d.d principe, non gli favellò che solo di quello che sapeva tornargli gra- 
devole, e non disse parola in favore di Anseimo. Insomma, egli sostenne tanto bene 
il suo personaggio, oa far temere a’ buoni, che Roma avesse anteposto l’oro o ja po- 
tenza alla difesa della giustizia. Con tale procedere egli si guadagnò il re d’inghilteira 
a bile, che quel principe cosi schizzinoso fece pubblicare in tutto il regno un ordine 
as.soluto di riconoscere Urbano II qual legittimo papa. 

Egli volle ben anco persuadere al legato di usare deH’aulorit.à pontificale per deporre 
A.nselmo; ma quantunque egli promettesse di mandare tutti gli anni a Roma un gran 
montar di denaro, pure il legato fu incorruttibile. Cosi tutte le batterie che il re Gu- 
glielmo aveva levate conira il santo arcivescovo di Cantorberi, con tanti pericoli per 
fordine gerarchico della gran Brettagna, non servirono che a soffocare gli ultimi ger- 
jni dello scisma. E non potendo più disfare il fatto, egli volle almeno salvare la sua 
diguit.à e avere il merito di tornarsi in gr.izia quel tale che non era riuscito a distrug- 
gere. Egli fece sollecitare I’ arcivescovo a fargli il suo presente almeno all’ occasione 
del pallio, che se non era l’ambasciata del re, sarebbe stato obbligato di andare a cer- 
care a Roma con grave spesa. Ma il santo rispose, che sarebbe dare un’ aria di ve- 
nalità alla benevolenza del suo monarca e un f.irgli ingiuria. Alla perfine il principe 
fu ridotto a rendere gratuitamenle le sue grazie al santo arcive.scovo: fu convenuta una 
riconciliazione formale, e fu detto da ambe le parti che avevano dimentico il pass.ito. 
Alcuni mediatori proposero ad Anselmo di ricevere almeno il pallio dalla mano del re; 
ma egli fece vedere, essere una grazia della santa Sede e non un dono del monarca. 
Fu dunque statuito, che il legato lo pi'rlerebbe a Cantorberi, che lo deporrebbe sul- 
l’altare e die Anseimo ve lo prenderebbe; il che fu eseguilo con grande apparato in- 
fra i plausi d’ innumerevole popolo. Dopo tale sforzata riconciliazione il re Guglielmo 
lasciò per alcun tempo i| santo in pace. 

Quando Anseimo si vide stabilito sulla sede arcivescovile, scrisse di nuovo e più a 
lungo che fatto non aveva allorché era abate, contea gli errori di Roscelino. Egli cre- 
dette che un vescovo , sopratutlo in carica così eminente non dovesse aver nulla più a 
cuore del non lisciare alcuna nube sulla sua fede. Ma persuaso al tempo istesso , che 
la miglior m.aniera di giustificarsi di un’eresia è di st.abilire i principii contrari sull’u- 
nanimità del sentimento fra i c.api e i membri del corpo episcopale, egli .sottopose al 
giudizio di papa Urbano il trattato che fece a tale oggetto sulla fede della Trinil.à 'e 
deir Incarnazione. Cosi tutto il mondo cristiano fu pienamente convinto della falsità 
delle imputazioni di Roscelino. 

Una confutazione così soddisfacente insegnò nelle generali a tenersi in guardia con- 
tea le calunnie di un impostore, che diffamava sopra tutto i personaggi più virtuosi. 
La lettera velenosa che esso pubblicò contea il beato Roberto di Arbris.sel non destò 
cJie il dispregio delle genti dabbene. Se la ripulazinne di Roberto fu per qualche tempo 
di.sonorata in mezzo ad una calca di spiriti leggeri, la verità venne finalmente a galla 
e r innocenza riconosciuta trasse un novello splendore dalla malignità de’ calunniatori. 
Questo sant’ uomo, bretone di patria, trasse d suo soprannome dal Iwrgo d’.àrbrisel, 
oggidì Arbresec, nella diocesi di Rennes ®. Siccome la sua patria aveva pochi sporti 
maestri, egli andò giovinetto a coltivare le sue felici disposizioni nella scuola di Pari- 
gi, dove non andò guari che si segnalò. Alla voce de’ suoi snrces,si il suo vescovo Sii- | 
vestro della Guerca lo richiamò a se e lo fece suo arciprete. Roberto rispo.se all’ aspet- 
tazione del prebito, combattendo con fruito la simonia e l’incuntinenza de’ cherici. Il 
perchè si rendette odioso ai colpevoli, i quali dopo 1’ elezione di .Marbodìo, sneeessore 
di Silvestro, non misero più confini al loro odio, e tolsero al santo arciprete in.sieme 
colla consolazione di essere sostenuto nelle imprese del suo zelo, la speranza di renderle 
eificaci. Egli si deposo dalla sua carica d’arciprete, e si ritrasse nella foresta di Craon,. 
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sui confini della Brettagna c del Manesc. Ma h riputazione della sua virtù e delta 
sua abilità voltò in breve quel luogo deserto net convegno di tutte le anime zelanti della 
loro salute e perfezione. Roberto che aveva un rarissimo ingegno per annunziare la 
parola di Dio, raccolse una calca di discepoli .assidui, che soggettò alla regola cano- 
nicale, dopo fabbricata loro colle larghezze di Rinaldo di Craon la badia di Nostra 
signora ai Boschi, o Nostra Signora della Ruota. Quantunque egli ne fosse l’abate, 
pur questo campo troppo breve non potè bastare all’ estensione del suo zelo. Egli pei^ 
corse le contrade vicine predicando la penitenza co’ suoi eseinpi e colle sue parole e 
con tal successo, che rispondeva al concorso prodigioso de’ suoi ascoltatori. Essendo in 
quel mentre venuto in Francia il papa (1095) e avendo inteso quest’ uomo apostolico, 
gli ordinò di andare da tutte parti a spargere la wmente del Vangelo i il che egli fece 
con tale edificazione, che operò una santa rivoluzione ne’ costumi di tutti gli Stati, ed 
ispirò anche al sesso più fragile tutta la gagliardia e la sublimità dell’ eroismo. L’ uno 
de’ motivi che trassero Urbano 11 in Francia , sua patria , era la .spedizione le tante 
volte disegnata senza effetto, e presta finalmente ad essere messa ad esecuzione, cofr 
tra gl’ infedeli oppressori della ferra consacrata dal sangue del Redentore. Si era già 
discorso di ciò al concilio di Piacenza, dove la sola espettazione di cosa tanfo sospira- 
ta, aveva raccolto le migliaia di genti. 11 papa non dubitò punto che non dove^ con- 
sumarsi in altro concilio) che egli volle celebrare presso la nazione più acconcia a se- 
condare un cosi magnammo disegno. 

D primo mobile di questa grand’ opera era un semplice prete della diocesi d’Amiens, 
chiamato Pietro e soprannominato l’eremita a motivo della vita solitaria che egli me- 
nava con edificazione *. Egli era piccolo della statura, e in guardarlo in volto non 
prometteva di sò le grandi cose; ma aveva un coraggio eroico, uno spirilo elevalo, 
una vivezza ed una energia di sentimento da trasfondere i suoi propri affetti in modo 
come irresistibile nell’ anima di tutti quelli, ai quali favellava. La sua vita povera ed 
ansterissima gli conferiva un nuovo grado di autorità. Egli portava una tonaca di lana 
con una bruita cocolla, andava d’oidinario scalzo, e quando era sfinito di forze ca- 
valcava un asino. Uislribuiva quello che di migliore gli era dato , mangiava solo pane, 
non beveva che acqua, ma senza affettazione e colla pietà giudiciosa, quale conveniva 
ad un genio di tale ordine, sapendo Pietro fare in buon punto cedere la mortificazione 
alla condiscendenza. 

Egli aveva fermo il disegno di liberare i luoghi santi dalla signorìa tirannica dei 
Turchi. Facendo il pellegrinaggio di Gerusalemme egli fu tocco al vivo in vedere una 
moschea fabbricala sui fondamenti del tempio , delle stalle attinenti alla ehies.! dd 
santo Sepolcro, e la maggior parte de’luoghi in cui si erano operati i nostri primi mi- 
steri, profanali in mille diverse guise. E siccome egli faceva i più vasti disegni, s’ in- 
formò dall’ ospite suo che era cristiano, e da alcuni altri fedeli così della loro presenfr 
miseria, come dei mali che da lungo tempo avevano patito i loro maggiori. Conferì 
di ciò con Simeone, patriarca virtuoso di Gerusalemme, egli dipinse alla pre.senza di 
alcuni altri prelati e di molli crìstfaui del paese, la possanza e il valore de’principi del- 
l’Europa, lo zelo e la grande autorità del papa, indi aggiunse: «Non dubitale, q santo 
padre, che se La Chiesa e i monarchi dell’Occidente fossero notiziati e implorali da un 
personaggio cotanto degno come voi della loro venerazione e confidenza , volessero 
tardare a spezzare il giogo opprimente, sotto il quale gemete. Scrivete al papa, ed ai 
principi lettere particolarizzate e impronte del proprio sigillo: io mi offerisco di rica- 
pitarle, e a far dovunque coll’ aiuto del Signore delle efficaci istanze per la vostra libe- 
razione. « I vescovi e lutti i fedeli che erano presenti ringraziarono vivamente Pietro e 
gli diedero le lettere che dimandava. 

Mentre in appresso egli pregava per la fortuna della sua impresa nella chiesa del 
santo sepolcro, egli si addormentò e vide in sogno Nostro Signore, il quale gli disse - 
ti Levati, 0 Pietro, e ti affretta a porre ad esecuzione la tua commissione. È tempo di 
soccorrere a’ miri servi e di vendicare la santiLì della mia casa. Non temere di nulla, 
io son teco ». Che che sia della natura di questo sogno, il patriarca Simeone, a cui Pie- 
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Òlio in rodesti proibizione , si è die alcuni ocridentili imitavano i Greci , i quali da- 
vano l’Eucaristia in un cucchiaio, ove si prendevano insieme il pane e il vino conse-* 
crato: pratica rigett>ta dalla Chiesa Latina, come couirarìa alla istituzione del sacne- 
mento. Da ciò rilevasi che la consuetudine comune era tuttivia di comunicarsi sotto 
le due specie. Solamente dopo La conquista di Gerusalemme, la consuetudine in cui era 
questa Chiesa di non dare che b specie di pane nella comunione, si stabili in.sens»* 
burnente nelle chiese occidentali. Fr.i gli affari p.irticolari, che si trovarono al concilia 
di Clermont, il principale fu di assicurare alla chiesa di Lione i diritti di primato che 
le erano gi.à stati attribuiti. P.>p;i Urbano terminò pure in questo concilio la lunga coo- 
troversia dell’arcive.scovodi Tours col preteso arcivescovo di Dol, e condannò quest’ ul- 
timo ad essere soggetto al primo e a largii soddisfazione della passata disobbedienza. 

Finalmente si trattò l’oggetto capitale del concilio, vale a dire della lega dì.'-egnata 
contea i Musulmani. Il p:ipa, levando gli occhi al cielo e facendo .segno della mano 
per imporre silenzio così parlò ' : « Voi sapete, o miei fratelli , che il Salvatore del mondo 
ha onorato della sua presenza la terra promessa da tutta l’ antichità al popolo di Dio. 
È questa la sua eterna eredità, il luogo fermo della sua dimora; e quantunque ci l’ab- 
bu per un tempo abbandonata alla tirannia degli infedeli, non bisogna erigere però, 
che ei l’abbia messa in abbandono per sempre. Da troppo lungo tempo l’.irabo sacri- 
lego esercita la sua empietà barbara sui luoghi santi. Essi hanno ridotto in ischiavitòc 
i fedeli, gli opprimono di tributi, di balzelli, di trattamenti indegni: rapiscono i loro 
figli, li costringono a rinunziare al loro battesimo, e se fanno ad essi resistenza, è fi- 
nita per loro, ei sono uccisi. 11 tempio del Signore è diventato la sede dei demo» 
DU, il santo .Sepcilcro è voltato in una stalla , tutti i luoghi consacrati dal sangue e 
(lai vestigi del Fìgliuol di Dio u«n sono altro più che luoghi di stragi e di pro.stìtu-i 
zione. Vi si scannano i preti e i diaconi, alle mogli ed alle vergini i tolta la vita dopo 
rapito ad esse il pudore. 0 voi tutti, o miei carissimi figliuoli, armatevi di zelo, c mar- 
ciate inconbancnte in ajuto de’ vostri fratelli quasi disperati nella Palestina. La fede è 
vicina a morire nel luogo appunto, dove prese i natali. Che dico io? I tiranni forsen- 
nati non mettono piu confini alla lóro rabbia. Come un torrente, che niun argine ar- 
resta, non contenti delle immense possessioni die es.si hanno usurpato sull’impero dei: 
Greci, essi ne vogliono invadere gli ultimi avanzi, gittarsi poscia sul nostro impero e 
tutti i nostri regni e si propongono niente meno nella loro s.irrileg.a ambizione che di 
estinguere il nome cristiano. Molti fra di voi sono stati trstimonii di veduta de’ loro 
eccessi, e nessuno può dubitarne dopo le lettere de’ nostri fratelli della Palestina recate 
dal venerabile Pietro, che è qua presente. Quanto a noi, pieni di fidanza nella miseri- 
cordia dell' Onnipotente, per la nostra autorità apostolica noi rimettiamo a quelli che 
marcrranno contea gli IiiledeH le penitenze ch'ei mcrll.mo pei loro peccati. Quelli che 
morranno con un vero pentimento nei luoghi, in cui Gesù Cristo h morto per noi, noa 
devono dubitare dì non ottenere la remissione delle loro colpe e la vita eterna, e se 
morranno prima di giungervi, il guiderdone non sarà pmito minore. « Questa pro- 
messa, mal compre.sa da una calca di ignoranti perversi e di mala fede, ebe ne rislrin- 
sao le condizioni alle sole fatiche e pene della guerra, fu la principale epoca dello sca- 
dimento delle penitenze canoniche che fino a quel tempo si erano molto bene soste- 
nute. Non vi fu peccatore che non anteponesse ai rigori umilianti della penitenza pub- 
bLca gli esercìzi millLari, che immaginò dovere tener luogo d’ogni opera buona e 
della conversione medesima del cuore. 

A fine di allcuitanare vie più gli ostacoli, si proibirono rigorosamente tutte le guerre 
particol.iri, che i signorotti si facevano allernanieute; e fu statuito che i beni e le per- 
sone de’ pellegrini guerrieri sarebbero specialmente sotto la protezione della Chiesa. Ad 
attirare poscia le benedizioui del cielo, .si obbligarono i cherici a recitare il piccolo ufi- 
cio della Vergine, che S. Pietro Damiano aveva già messo in uso fra i monaci. Si ag- 
giugne, che papa Urbano II ordinò che il sabato sarebbe specialmente consacrato àUa 
santa Vergine e che se nc farebbe iu detto giorno l’ulìcio *. 

* Guillel. Tyr. 1. a, p. 3a. — * Gaidrid. Peior. Voies. 


24 STORU UMnrERSÀLE DELLA CHIESA An. 1095 

Le esortazioni del papa commossero fortemente gli animi già accortamente disposti 
Un entusiasmo die parve divino, prese tutta l’assemblea; in nn istante, come per 
bpirazione si gridò da tutte parti: Dio lo wole, Dìo lo vuole. 11 sommo ponletìce, 
ripigliando la parola, così soggiunse: « Fratelli miei, voi vedete diìaramente che il 
Signore si trova in mezzo di quelli che si sono radunati in suo nome. Avreste voi pro- 
ferita tutti ad una voce la cosa medesima, se egli stesso non l’ avesse messa nella vo- 
stra bocca? Questo adunque s;irà il vostro grido di guerra e di raccolta ». Siccome 
tutti facevan calca ad arruolarsi e si appresentavano a schiere in confuso, fu conve- 
nuto un segno di obbligo , il quale fu una croce di bina rossa che ciascuno potrebbe 
attaccarsi da sè stesso sulla spalla destra; donde ne procedettero poi i nomi di Cro- 
jiati e di Crociata. Chiunque pigliava la croce era obbligato, sotto jH'iia di scomuni- 
ta, di adempiere il volo, che egli aveva fatto di una maniera implicita, crociandosi. 

Allontanando per quanto era possibile ogni disordine, il pajia aggiini.se, che i vec- 
chi, gl’ infermi e nelle generili tutti quelli che non erano acconci alle armi non en- 
trerebbero punto in tale viaggio; che le mogli non lo farebbero senza i loro mariti, c 
nessuna donna senza un fratello od altro uomo egualmente sicuro che potessi- malle- 
vare per lei; che gli ecrlesiastici non partirebiK-ro punto se non liirnziali d.il loro ve- 
scovo. del quale anche i laici dovevano prendere la benedizione. Ainiaro o Ademaro 
di Monteil, vescovo di Puy in Velai, si crociò il primo, e siccome era in gr.in voce di 
prudenza, di virili e di dottrina, qimitiinque suo malgrado, fu nominato legalo per 
reserrilo de’ Crociati. 

Atfari di tanto rilievo e in si gran numero si terminarono a Clermont in meno di 
quindici dì. Il papa parti da questa città il due di dicembre, e non ostante i disagi 
della stagione, pi-rcorse moltissime province facendo ovunque pubblicare e predicare 
la crociata, e di.stribuendo egli stes.so la croce. Egli entrò ne’ monti selvatici dell’.M- 
vernia, andò a S. Floiir, priorato di Clniiy, e nc fece la dedicazione della chiesa; indi 
andò ad Aurìllac ed al monastero di Uzerche, donde il primate Bernardo, arcivescovo 
di Toledo, che era del seguilo del pontefice, trasse un monaco chiamalo Biirdino, 
illusire per ingegno, che riuscì in appresso troppo famoso pel scisma di cui fu il ca- 
po. Bernardo, nato egli stesso francese, cs.sendo stalo monaco di Cluiiy, e levato per 
le sue supreme doti sulla prima sede di Spagna, fece una .scelta più felice di quella 
di Boiirdiii, dando molti altri francesi per pastori delle principali cinese onde egli era 
3 primate. 

Continuando le escursioni del suo zelo, il papa arrivò a Limoges due giorni prima di 
Natale, di cui celebrò la festa. 11 giorno dopo degli Innocenti egli dedicò la chiesa cat- 
tedrale e quella di S. Marziale il giorno di S. Silvestro. Andò a Poitiers per la festa 
di S. llario, il dì t4 di genn.iio, e nel principio di febbraio ad Angers,dove stabili la 
partenza de’ Crociati il dì dell’ Assunzione della Madonna del medesimo anno 1096. 
Da Angers andò al Mans e poi al monastero del generoso ab;ite Goffredo, vale a dire 
della Trinità di Vandomo, e di là a Tours, dove la calca prodigiosa de’feideli di ogni 
condizione, che nessuna chiesa jioteva capire, lo ridusse a predicare sulla sponda 
della Loira. La quarta domenica di quaresima, che in quell’anno correva il 23 di 
marzo, egli fere la benedizione della rosa d’oro, come è indicata nell’ordine roma- 
no. Egli si incoronò pure di palme, secondo l’uso di Roma, proceduto probabilmente 
dal fatto, che facendosi in quel giorno la stazione alla chiesa di S. Croce di Gerusa- 
lemme, vi si portava la palma come il simbolo dei pellegrini della Palestina. Il p.ipa 
per onore, diede la rosa ;i Folco conte d’ Angers, il quale si obbligò per lui e i suoi 
successori a portarla ogni anno alla proa-ssione della domenica degli Ulivi. Di qui 
venne il costume di portarvi insiem coi ramoscelli d’ ulivo de’ fiori , che secondo alcuni 
scrittori hanno fatto dare a questo giorno il nome di Pasqua fiorita. 

Papa Urbano ripassò per Poitiers, andò a celebrare la festa di Pasqua a Saintes, 
indi venne a Bordò e poi a Tolosa, dove il di 24 di maggio dedicò la chiesa di S. Ser- 
nino. Da Tolosa andò a Montpellier e incontanente a Maguelona dov’ era la sede 
episcopale di questa diocesi, che vi rimase iiifino all’anno 1536. L’ autore della sto- 
ria dei vescovi di questa sede, che egli medesimo occupò, dice, che questo pontefice 
qpnsacrò tutta l'isola di Maguelona, c concedette la remissione dei peccati a quelli 
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che' vi erano o vi sarebbero scpolli in sepiiJo; ma questo storico, il quale scriveva 
órca diigento anni dono, non è di tale autorità da persuadere che un così gran papa 
come Urbano 11, abbia potuto dare un’assoluzione cosi inutile ai morti come con- 
traria ai canoni (1096). 

Prima di abbandonare il regno di Francia, Urbano, che nel suo lungo e faticoso 
viaggio aveva regolato in concilio una copia infinita di affari intorno ai privali, ebbe 
in fine la soddisfazione di vedere il re Filippo sottomettersi all’ autorità apostolica *, 
A malgrado della passione violenta che attaccava U re a Itertrada, pur questo prin- 
dpe non potè sostenere più a lungo il peso della sua vergognosa catena c del giusto 
anatema che gli aveva attiralo. A francarsene egli fece degli sforzi che dovettero pa- 
rer sinceri, e permisero di aspettarsi da lui una maggiore persevcMiiza. Egli ste^o 
andò al concilio che il papa tenne a Nimes nel 1096 dopo di essersi sep.iralo d.alla 
sua concubina, e promise die non avrebbe più alcuna pratica con lei. Pieno di alle- 
grezza il papa levò la scoraunicy, ma tale allegrezza dileguò ben presto per la legge- 
rezza di Filippo, il quale non rinunziò per sempre all’ oggetto della sua passione m 
non alloraqiiando la sua astuta seduttrice tocca ella medesima dello sc.andalo e delle 
turbolenze del regno, consentì di buon animo alla separazione che sola poteva imporvi 

un fine. . . „. 

Dopo l’affare di Filippo e di Bertrada l’oggetto più notevole del concilio (li Mmes 
è quello die si trova deriso nel secondo canone. Alcuni igiiorauti spinti <la amari) 
zelo, secondo le proprie espressioni de’ Padri di questo concilio, trovavano i monaci 
che sono uomini già morti al mondo, indegni delle funzioni Mcerdotali e incapaci di am- 
ministrare il battesimo, la penitenza e l’assoluzione. Il concilio combatte un tale prtgm- 
dizio come un orrore che non si può sosti’nere. Emo vi contrappone gli esempi di 
gorio papa, di S. Agostino apostolo degli Inglesi, e del gran Martino, passati psi lelice- 
mcnte dallo stato monastico all’ episcopato. Essi abbandonavano per venta le loro 
solitudini e rientravano a comunicar coi fedeli per esercitare il ministero sacerdotale, 
laddove si dava ai monaci che restavano nei loro monasteri la libertà di esercitare le 
loro funzioni ecclesiastiche, anche rispetto ai secolari; ma Ulc obbiezione era riser- 
vata alb sottigliezza de’ censori moderni. La semplicità dei tempi antichi non penso 
mai a rendere problematica l’autorilà, nè la sapienza della ChicM rapi>orto ai mu- 
tamenti che ella giudica ben fatti ne’ punti arbitrari della sua disciplina. 

Volendo alla pertine ritornare in Il.ilia, il papa andò da Nimes a S. Giles, ad Avi- 
gnone c poi a Vienna, dove continuando con mtàticabile zelo ad adempiere le funzioni 
della sollecitudine pontificale, fece rendere al corpo di S. Antonio gli onori che .si me- 
ritavano reliquie cotanto preziose. Esse vi erano state portate da Costantinojioh cirM 
un secolo prima da un signore del paese chiamato Gosselino, il quale le colloco nella 
sua terra della Molte vicino a Vienna, dove divisava di fabbricare una chiesa ». Es- 
sendo questo signore morto improvvisamente, elle passarono a’ suoi eredi, i quali ad 
esempio di lui, le facevano portar dappertutto con loro come la loro più sicura dife- 
sa. Urbano II non istimò cosa decorosa eh’ elle fossero in perpetuo erranti, e spesso 
in mezzo ai rischi della guerra e fra le mani insanguinate d’ uomini dati alle armi. 
Esse furono immantinente deposte in un oratorio costrutto in fretta sul luogo dove es- 
ser doveva la chiesa che sì fabbricò poscia alla Motte: in sulle prime fu un pnoralo 
di benedettini cavati dal monastero di Monte Alaggiore nella diocesi d’Arles. 

Nondimeno., infin d’ allora vi era nel luogo istesso uno spedale ed una confraternita 
se<U)lare d’ospitalieri in sollievo delle persone colte da un morbo pestilenziale, che 
aveva diserte in modo spaventoso molte delle nostre province. Era come un fuoco di- 
voratore il quale consumava con dolori inesprimibili le parti del corpo alle quali si 
appiccava. Con tale flagello, o meglio col rimedio che vi aveva preparato nelle reli- 
quie di S. Antonio, Dio volle onorare il suo servo nelle Gallie come già in Oriente. I 
malati trovavano alla Motte quell’ alleggiamento che indarno avevano cercato nelle 
preghiere e nelle processioni fatte in molti altri luoghi. Alcuni empi che si permisero 
u tale occasione, delle ironìe sacrileghe, furono presi da questo morbo ardente, che 
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perciò appunto fu detto il fuoco sacro, o il fuoco di S. Antonio; prodigo provato ver» 
tanto bene, che fece impressione all’illustre e dotto Pico della Àliraiiaola, il quale io 
ha celebralo in versi. Rispetto a quelli che andavano a cercare il rimedio presso le 
sante reliquie, il concorso era così continuo, che la commiserazione e la pietà indus» 
sero due signori della provincia, Gastone e suo figlio Girondo, a consacrarsi essi me« 
desimi e i loro beni in loro sollievo. Ei si fecero alcuni compagni, e formarono ima 
confraternita la quale diede l’origine alla congregazione dei canonici regolari di S. .An> 
Ionio. Fu poscia trasmesso a loro il priorato della Motte, che papa Bonifacio YIU 
eresse in badia-, il cui superiore generale fit abate. 

Nella copia di tanti e così diversi affari. Urbano II si applicava sopratutio all’ off» 
getto principale del suo viaggio, vale a dire, al successo della Crociata. Ei la pubbl!» 
cava principalmente nei concili che celebrava per tutto lungo la via, e i vescoù la 
predicavano poscia nelle loro diocesi percorrendone ogni distretto. D’ altra parte lo 
zelo e l’attività infiiticabile di Pietro l’Eremita parevano moltiplicarlo. La veemeuza 
del suo parlare e la fama delle sue virtù toccavano vivamente e ad un’ ora tutti gli 
abitatori delle campagne e città; le corti e i popoli lo seguivano in calca. Essi ave- 
vano per lui una tale venerazione che si stendeva perfino alle sue vesti, a tutto quello 
che egli aveva toccato e fino al suo mulo, al quale strappavano i peli per conservarli 
come reliquie. 

Tutti furono ben presto in piè e in moto per tutto ovunque si stendevano le Gallie, 
in tutta Italia, in Alemagna e fin sulle rive agghiacciate della Danimarca e della Nor- 
vegia. Tutte le condizioni mostravan pari la brama di prender b croce. I conUdini 
abbandonavano ì loro campi e le loro messi non per anco venute a matiiranza; gli ar- 
tigiani correvano a schiere sotto questo santo stendardo; i ladri medesimi e i pubblici 
malfattori confessavano i loro peccati e si offerivano ad espiarli colla guerra sanb. Le 
donne, i vecchi, i fanciulli, schiere di cherici e di monaci ed anche di solitari, segui- 
vano intrepid.imente, se non per combattere, per dare almeno il loro sangue in testi- 
monianz.'i della loro fede. A fine di provvedere alle spese del viaggio, erano solleciti 
a vendere le proprie possessioni a quel prezzo che il compratore stimava bene di im- 
porvi. Si abbandonavano in semplice dono, o col peso solo di pregare alle comunità 
religiose, le quali acquistarono in colai guisa immensi beni. Ma ciò che fu di vera- 
mente edificante è, che le nimicizie e le guerre particobri, che in prima erano accese 
nella maggior parte delle province, tutto ad un tratto cessarono, e così pure le vio- 
lenze e le rapine. La giustizia e la concordia parevano aver preso le redini del governo 
in tutti gli stati cristiani a fine di bsciare ai fedeli la libeita di porbr la guerra nelle 
terre dei nemici della religione e delb virtù. 

Tra i signori francesi che si disposero a marciare, i più segnalati furono Ugo il 
Grande fratello del re Filippo e conte del Vermandese; Roberto duca di Normandia e 
Rateilo del re d’ Inghilterra; Raimondo di S. Gilles conte di Tolosa e di Provenza; Ro- 
berto conte di Fiandra; Stefano conte di Chartres e di Blob, e il famoso duca dì Lo- 
rena , Goffredo di Buglione co’ suoi due fratelli EiLsbchio e Baldovino. Vi era una calca 
di signori meno ragguardevoli ed un novero infinito di gentiluomini. D primo che en- 
trasse in via fu Gualtieri, più valoroso che ricco, e soprannominato perciò il Senza 
Avere. Egli p.irtì fin dal dì 8 del marzo ■1096. 

Pietro FEremita, che da oratore delb crodata volle divenbme il condottiere, lo se- 
guitò dappresso. Egli si mise in capo di un grosso esercito composto per lo meno di 
quar.intara'ila uomini che aveva raccolti in Francia ed in Alemagna; il più senza disci- 
plina e sperienza, insomma tanto cattivi soldati, quanto egli era cattivo capitano. £ 
non andò molto egli ad accorgersi, che il talento di adunar le grati non basta a gui- 
darle e a formarle alb guerra. In breve egli si vide costretto a divìdere il suo esercito 
in due corpi, il comando delP uno dei quali lo diede a Gualtieri Senza Avere, e si ri- 
serbò l’altro per sè. Ma se Pietro non aveva ingegno alcuno da ciò, b povertà di Gual- 
tieri lo privava, non ostante il suo valore, dell’autorità necessaria ad ogni capitino. 
Ad esempio di Pier l’ Eremita, un sacerdote alemanno, chiam.ito Godescalco, si mise 
in capo a ben quindicimila uomini, ma tanto male disciplinali, che non oltrepassa- 
xono r Ungherb, che furono mes» in brani in punizione del loro rapinate. Molte altre 
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schiere p.irtirono nel disordine medesimo durante questa prima crociala da! marzo in* 
fino all’ ottobre. 

I più grandi eccessi che si commisero furono l’effetto di uno zelo malinteso di nna 
moltitudine confusa di circa dugentomila uomini, pedoni, senza capi o sentore di di- 
sciplina. Ei si erano messi in capo, che andando a combattere gli Infedeli, ei dovevano 
cominciare dallo sterminare gli Ebrei che scontravano tra via. Risalendo il Reno e le 
contrade vicine, da Colonia iiifino a Worms, essi trucidarono senza alcuna piel.à lutti 
gli Ebrei che poterono avere nelle mani. I vescovi ne presero le difese: Giovanni di 
Spira, fece anche punire di morte alcuni cristiani in t.ile occasione ^ ma molti zelatori 
sanguinari si ostinavano dapp^utto a non dar qu.iiiiere altro che .a quelli che rice- 
vessero il battesimo. maggior parte di quegli sciagurati vollero piuttosto morire e 
uccidersi da sè medesimi dopo di avere sc.annati i loro figliuoli, per mandarli, dice- 
vanessi, prima di loro nel seno di Abramo. Le donne, che non erano risolute a im- 
mergere la spada nel loro seno, si precipitavano ne’ fiumi. Vi fu pen^ una copia di 
ebrei, uomini e donne, che furono battezzati a Treveri-, ma eccettualo il Rabbino Mi- 
chea, che era in capo a loro e si convertì con animo sincero, tutti gli altri tornarono 
il seguente anno alla prima loro religione. 

Pier l’Eremita, partito dei primi per la Terra santa, andd difilato a Costantinopoli, 
dove un esercito di Crociati italiani l’aspettava già. ^li fu bene accolto dall’ impera- 
tore Alessio, il quale lo consigliò ad aspetUre i principi crociati per valicare il Rosforo 
e andare nelle terre occupate dai Turchi. Ma in men di quella i turbamenti e le rapine 
di quella moltitudine indisciplinata mutarono l’imperatore di p.irere, a tal che in- 
giun.se ai Crociati di passare immediatamente lo stretto. Quando ei furono giunti a Ni- 
comedia, gli Italiani e gli Alemanni si separarono dai Francesi, dicendo non poterne 
tollerare la fierezza. Ei si diedero un capo chiamato Rain.aldo, che alla incapaciLà ac- 
coppiava la perfidia e la codardia. Egli si lasciò bloccare in un forte, dove tutte le 
sue genti difettando di acqua e trovandosi ridotte per la sete a dover saLissare i ca- 
valli per beveme il sangue, il più di loro mori e il rimanente illanguidirono al punto 
da potere a stento sostenere le loro armi. Rainaldo simulò alliwa di voller combattere , 
ma avendo ordinato in batUglia quegli sciagurati, egli andò a rendersi al nemico e 
lasciò i suoi alla discrezione degli infedeli, i quali tenendo .sguaniata la spada sopra il 
loro rapo procurarono di farli rinunziare a Gesù Cristo. 1 sentimenti della religione e 
della penitenza ridestandosi nel loro cuore in quegli ist.anti decisivi, la maggior parte 
confessarono generos,imente la fede ed ebbero spiccato il «pò. Da altra parte le genti 
di Gualtieri Senza Avere, sconfitte le molte volte dai Turchi si rinchiusero in un castello 
vicino a Nicea, dove furono quasi tutti ridotti in ischiavitù. Pier 1’ Eremita, vedendo 
alla perfine quello che si poteva promettere da coloro che egli non potev.i governarej 
prese il partito di ritornare a Costantinopoli, dove andavano giugnendo i principi 
france.ù in diverse schiere cosi per terra come per mare. 

Goffredo di Buglione , arrivato il primo, era venuto per l’ Ungheria, dove fatto aveva 
osservare la più esalti disciplina. Quantunque fosse molto da lungi d.ill’ essere il più 
potente di colesti principi, pure il suo esercito era l’uno dei più floridi, perchè la ri- 
putazione del suo valore e della sua gr.in perizia aveva trillo sotto le sue bandiere 
una calca di nobili giovani vaghi di imparare sotto di lui il mestiere della guerra, e 
che li seppe contenere nell’ordine e nella soggezione. Inoltre le sue virtù crisii.ine e la 
dignit.i rolla quale accoppiava le pratiche della religione cogli esercizi militari, la pro- 
bità sua riconosciuta da lutti, la sua rettitudine e il suo disinteresse Io facevano rive- 
rire dai Greci medesimi^ e dileguarono perfino i sospetti del loro diffidente imperatore. 

Ma le prime di.sposizioni di .Alessio non poterono tenere cantra i timori che gli de- 
starono lanli altri principi, i quali giiignevnno ogni dì nei dintorni deUa sua metro- 
poli con eserciti ccmI formidabili, che secondo l’espressione della principessa .Anna Co- 
mneno * , ei pareva che tutto l’ Occidente fosse passalo in Oriente. Quello che p.irve 
dargli nu-^giore inquietudine fu l’arrivo di Boemondo principe di Taranto e della Pu- 
glia, figlio del famoso Roberto Guiscardo, il cui solo nome era il terrore dei GrecL 
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Bocmondo faceva P assedio di Amalfi insiera con suo fratello Ruggiero conte di Sicilia, 
quando i signori francesi vennero in Italia ad imbarcarsi per la guerra santa. Una 
virtuosa emulazione gli fece rivolgere subitamente le forze contra gli Infedeli: egli 
partì con suo nipote Tancredi, eroe segnalato mira gli eroi medesimi. L' imperatore 
volle che i principi crociati gli facessero giuramento espresso di rimettere in sua mano 
le piazze dell’ impero che guadagnerebbero ai Musulmani, ovveramente di tenerle da 
lui come suoi vassalli. Egli guadagnò Boemondo, promettendogli in compenso al di 
-qua d’ .\ntiochia uno Stato che fosse lungo quindici giorni di marcia e largo otto. 
Gli altri capi ne mossero indegnati delle gravi lamentanze, e trovarono cosa ver- 
gognosa ai francesi il rendere alcuna specie di omaggio ad un principe straniero. Il 
vecchio conte di Tolosa fu d'opinione ben anco di romper guerra ai Greci. .Ma Ugo il 
Grande, Roberto conte di Fiandra, e sopratutto il virtuso Goffredo, rispc^ro noa 
aver presa la croce per far la guerra ai cristiani. Si prestò il giuramento, e si stimò di 
dovere dissimulare intorno la politica ingiuriosa e il carattere falso di Alessio, che si 
cominciava a penetrare. Fu nondimeno obbligato egli stesso a giurare, che seguite- 
rebbe gli Occidentali col suo esercito, e gli aiuterebbe a conquistare Gerusalemme. 

Poco .appresso i Crociati passarono F Ellesponto e tras.scro all.i volta di Jiicea, a cui 
posero l’assedio il giorno dell’ Ascensione, 14 maggio del 1097. QuesU piazza, illu- 
strata d.illa celebrazione del primo concilio ecumenico, era in potere di Solimano, ni- 
pote di Seljouk , c fondatore dell’ impero de’ Turchi in Natòlia. Era pia;^ d' impor- 
tanza grande, quantunque di minor rilievo di Cogni od Iconio, che Solimano aveva 
latta sua metropoli. Ma essa non la potè durare contra centomila uomini, che servi- 
vano quali cavalieri nell’ esercito de’ Crociati, lasciando di annover.ir qui i pedoni, 
che colle donne montavano a ben seicentomila. Essa fu presa a patti il di 20 giugno e 
rimessa col consenso de’ signori francesi all’imperatore iUessio, il quale aveva trattato 
segretamente cogli assediati. 

_ Continuando la loro via i vincitori presero nella Natòlia od .Asia Minore molte altre 
piazze, dove posero delle guarnigioni e de’ comandanti per conservarle in loro nome. 
Contro la fede de’ trattati non fornendo loro Alessio Comneno nè soldatesche, nè vet- 
tovaglie, ei si eredettero sciolti de’ loro propri giuramenti. Ei sì erano già impadroniti 
di Tarso c del rimanente della Cilicia, quando Baldovino, fratello del duce Goffredo, 
si separò dal grand’ esercito, e movendo a sinistra verso l’Oriente penetrò insin nel 
paese dell’Eutirate, popolato quasi solamente da cristiani. Da tutte parti si andava a 
lui e lo si invitava ad occupare F.des$a, dove egli fondò un principato ragguardevole, 
di cui fu riconosciuto sovrauo. Il grand’esercito, che attraeva la principale attenzione 
de’ nemici, fu assalito nella sua marcia da una moltitudine d'infedeli, che uno storico 
presente a quella guerra * dice essere stata di trecentomila uomini, non contati gli 
Arabi, il cui numero lo sapeva Dìo solo. I cristiani, bersagliati per lunga pezza, tra- 
sportati alla perfine da furore piombarono sopra quegli importuni assalitori e li volta- 
rono in fuga menandone orribile strage per tutta una intera giornata. 

Procedendo poscia nella Siria, essi andarono a porre l’assedio ad Antiochia il dì 31 
di ottobre. Era essa tuttavìa una grandissima e fortissima città, piena quasi tutta di 
cristiani; sede del patriarca d’ Oriente, il quale aveva sotto la sua giuri^izìone venti 
provinrie, comprese sei provincie eretiche, tre al settentrione verso la sorgente del- 
l’ Eufrate, ripiena di Eutichìani, e tre di Nestoriani, discendendo questo fiume al mezzo 
giorno. L’anno 1084, per ordine dì Malek, sultano dell’Irano, Solimano l’aveva con- 
quistata sui Greci. Malek Favea poscia data ad un altro prìncipe del suo sangue, chia- 
mato Arstano o Solimano il giovane per difendere questa frontiera contro il califfo fa- 
timita d'Egitto, il cui impero si stendeva in Siria infino a Laodicea. Ma la morte pre- 
coce di Malek avendo suscitalo delle gran turbolenze in Persia, dov’era il cuore del 
suo impero e de’ principali affari , vi si fece sulle prime molto meno attenzione alle 
imprese de’ Crociati. 

Nondimeno F assedio durò otto mesi interi. Non prima venne fatto i cristiani si vi- 
dero assediati essi medesimi nel loro campo da un esercito turco piu numeroso di loro. 
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Non passava quasi dì, in cni non avessero a sostenere un qualche combattimento. Essi 
ne uscivano quasi sempre vittoriosi; ma si andavano insensibilmente consumando colle 
loro proprie viitorie, e molto più ancora pel manco di viveri, che non poteva fallare 
di rovinarli in tale condizione, e che ne recò moltissimi ad abbandonar le proprie ban- 
diere. I primi capitani risolvettero di vincere o di cader disfatti fuor d’ogni speranza, 
dando una generale battaglia. Essi riportarono una intera vittoria, nella quale perirono 
da millecinquecento capitani turchi e altri dodici de’ loro principali uficiali, che di- 
nominavano emiri. 

Il governatore d’ Antiochia se ne vendicò sopra alcuni crociati , che egli aveva latti 
prigionieri. In tate occasione un gentiluomo, chiamato Rinaldo Porchet, fini sua vita 
con un glorioso martirio. Essendo stato sulle mura per trattare del prezzo del suo ri- 
scatto e sospendere gli sforzi degli assedinoti, e^li disse loro: « miei signori e fratelli, 
io non sono ancor morto, ma poco sfarò a morire. Dimenticatemi e non con.sultatc se 
non l’ardore celeste che vi ispira la memoria del santo Sepolcro. Gesù Cristo ha com- 
battuto c combatterà sempre per voi. Conoscete i vostri vantaggi: voi avete uccisi do- 
dici emiri e millecinquecento de’ più prodi guerrieri. Non vi ha più alcuno, che possa 
qua dirla contra di voi «. II governatore, furioso di tale discorso, volle far riniinzìarc 
a Porchet la religione, che glielo aveva dettato. II confessore dimandò alcuni momenti, 
come per deliberare. Si prosternò verso l’Oriente colle mani giunte, rendette ad alta 
voce le sue adorazioni al Salvatore degli uomini e lo sceugiurò con ardore a ricevere 
l’anima sua. Allora il barbaro comandante non si contenendo più, gli fece spiccare il 
capo. AI tempo medesimo ordinò di condurre a lui tutti gli altri prigionieri cristiani, 
di attaccarli in cerchio ad una gran corda colle mani legate per di dietro, e avendo 
fatto accendere della paglb e delle legne in mezzo al cerchio che essi formavano, li 
fece ardere a lento fuoco. 

La città venne alla perfine presa per segrete pratiche nel 1098: un apostata pentito, 
chiamato Pirro, diede una torre nelle mani dì Boemondo, il quale fu riconosciuto prin- 
cipe di Antiochia d.igli altri signori. Il tempo stringeva. Si era saputo, che un nuovo 
esercito dì oltre trecentomila uomini veniva in ajuto degli assediati, sotto la condotta 
di Curpalano, generale del Soldano di Persia. I Turchi occupavano ancora il castello 
d’Antiochia colla maggior parte della guarnigione, che si era ivi ritratta. Mentre i 
Crociati, tre giorni dopo gnadaguata la città, si disponevano a questo nuovo assedio, 
si videro improvvisamente assaliti dal superbo Curpalano, il quale si lusingò con ar- 
roganza di averne facilissima vittoria. Nondimeno andò voce, che sua m.adrc venisse 
da Aleppo per istornarlo dalla battaglia, annunziandogli la sorte funesta delle sue ar- 
mi, se le rivolgeva contra i servi amati dell’ Onnipotente '. f^li non fece caso alcuno 
di tale avviso; e strìngendo la città, in cui essi si ritirarono, li ridusse in ventiseì giorni 
alle più orribili estremità della fame. Un gran numero di crociati scaddero affatto di 
coraggio; ei se ne fuggirono come poterono, e il più ricco de’ loro rapi, Stefano, conte 
di Bloìs, ripigliò la via di Costantinopoli. 

Gli assediati avevano mangiato fino i cammelli e gli asini, quando il sacerdote Sfe- 
Cmo, a quel che racconta lo storico Tudebod, il quale era testimonio di veduta *, andò 
a trovare i principi e gli assicurò secondo una visione da lui avuta la notte precedente, 
che i santi Giorgio, Teodoro e Demetrio combatterebbero per loro, se essi si fossero 
comunicati dopo cancellati i loro peccati colla penitenza e la confessione. Un altro sa- 
cerdote, nato nella Provenza e chiamato Pietro Bartolomeo, crebbe il loro coraggio 
dichi.irando loro, che l’Apostolo S. Andrea gli era apparso e aveva indicato nella gran 
Chiesa d’ Antiochia, dedicata a S. Pietro, il luogo in cui era nascosa la lancia, che 
aveva ferito il costato al Signore. Vi si frugò una intera giornata con tredici operai; 
la reliquia fu trovala e si ebbe certa la proiezione divina. 

Sì risolvette di dare battaglia e vi sì prepararono con tre giorni dì digiuno, ne’ quali 
tutti i sold ili si confe.ssarono e ricevettero la comunione. Nella battaglia il legalo .Vi- 
mardoper inconggiare i combattenti portava la santa lancia. Gli altri vescovi e i preti 
in abiti sacerdotali seguivano l’esercito con in mano delle croci e recitando dei salmi. 
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niente potè resistere al valore animalo d lUa religione. In pochi istanti tutta quella in- 
numerevole calca di infedeli fu rotta da tutte parti e ne fu menata una spaventosa strage. 
Quello, che araniirabilmenlc sostenne il coraggio de’ crociati fu la voce, che in con- 
ferma delle promesse del sacerdote Stefano si sparse in tutte le tile , che erano stati ve- 
duti de’ cav.alicri montati su cavalli di una straordinaria bianchezza irrompere dai monti 
sopra le legioni degli Infedeli. I| governatore del castello d’ Antiochia fu così preso di 
tale inaspettata vittoria, che subito dopo si rendette e abbracciò inoltre la fede cristiana 
con molti de’suoi (1098). 

La prima cosa i vincitori mi^ro in onore il culto divino; purificarono le Chiese pro- 
ian.ate dagli Infedeli, elessero in quell' immenM bottino l’oro, l’argento, le pietre e le 
stoffe più preziose pei sacri ornameuti, ristabilirono il clero nelle sue funzioni e asse- 
tarono ad esso una conveniente entrata. 11 patriarca, che al primo atto ostile de’ ero- 
dati era stalo messo in catene; fu rimesso con onore sulla sua sede e trattalo con molto 
xispetto per tutto quel tempo che piacque a lui di starvi. E se io seguito ei si ritrasse 
a Costantinopoli, ciò fu di sua propria volontà, e perchè comprese egli medesimo, che 
essendo greco non potrebbe governare i latini con frutto. Gli fu dato a successore Ben- 
nardo, vescovo d'^Vrla in Epiro, die aveva ^guitalo il l«g.ito Aimardo in qualità di 
cappellaun. Si istituirono del paro dèi vescovi nelle città vicine, che avevano delle cal- 
I Icdraii. 11 legato mori poco dopo di un morbo contagioso, che in conseguenza della 
miseria c dell' eccesso delle fatiche desolò i Crociati e gli obbligò a differire la spedi- 
zione di Gerusalemme infino all' anno seguente. Egli aveva una tenera divozione per 
la santa Vergine, c lo si crede autore della Suhe lìegina, chiamata per questo dagli 
1 antichi l’antifona del Puy. 

.Nell' annunziare la sua morte al papa, i capi dei crociati invitavano Urbano a venire 
i apporsi in capo a loro: « Gli è ad Antiochia, gli dlcevan essij che originò il nome cri- 
1 stiano; qua S. Pietro fermò primamente la sua sede. Voi che siete il vicario di S. Pietro, 
■venite a sedere sulla vostra sede, e a far di qua la guerra, che conviene al vostro mi- 
nistero; poiché noi abbiam vinto i Turchi c i Pagani; ma pei Greci, gli Armeni, i 
Siri, i Giacobiti noi non abbiam potuto ricondurli all'unità. E questo ne induce a pre- 
garvi a venirvi a porre in capo a noi. V’oi troverete in noi de' figliuoli soggetti e docili, 
c voi avrete la gloria di estinguere tutte le eresie e riunir così il mondo intero sotto 
la vostra obbedienza '. Ma le circostanze non consentivano al sommo pontefice di ade- 
rire a tale dimanda. 

Le armi cristiane ottenevano appena questi primi successi in Oriente, che l’Europa 
slovene gemere delle turbolenze e dei disordini ragionati dell' assenza di tanti principL 
Hob«-rto, duca di Normandia, prendendo la croce, aveva ceduto il godimento del suo 
ducato al re Guglielmo suo fratello mediante un gran montar di danaro , di cui biso- 
gnava per l i sua spedizione. A fine di ricuperare un tale dan.aro pagato anticipatamente 
il re d'Inghilterra saccheggiò le Chiese del suo n;gno, rapì tutti i loro argenti, infin 
le casse delle reliquie e le guarnizioni dei libri degli Evangeli. S. Anselmo fu costretto a 
d.ire il valore di dugenlo m.irchi d’argento, e con tutto ciò il re non ne fu contento 
c studiò sempre a tribolarlo in ogni circostanza *. 11 santo arcivescovo non avrebbe 
pensato che a perfezionare la sua virtù in quelle tribolazioni, se esse non avessero 
latto lo scindalo di tutto il regno, distruggendosene cosi i fondamenti dell’ equità e 
dell.i religione. Egli si determinò di andare a consultare il sommo ponfelice, sia per ri- 
mediare ad un così gran male, se era possibile, sia per abbandonare l’arcivescovado 
se non perveniva a ritornare fra le due potestà l’accordo tanto necessario al governo 
della sua Chiesa. Dopo infinite noie egli ottenne licenza dal suo sovrano per entrare 
in tale viaggio. Non prima papa Urb.ino lo seppe giunto a Roma, disegno il suo al- 
loggio nel palazzo pontificale, e ve lo fece in quel giorno riposare. La dimane lo am- 
mise con onore alla sua udienza. Gli era stata preparata una sedia davanti al papa, e 
la nobiltà romana si era r.igunata di suo proprio moto. Secondo l’ uso, Anselmo si pro- 
sternò appiè del vicario di Gesù Cristo; ma Urbano lo rialzò immaiilineiitc, lo .abbrac- 
.dò con afletto e si espresse sopra di lui co' termini più onorevoli. Egli esaltò sepratutto 
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U sua umillà, che lo recava a cercare i consìgli di quelli ond’ egli era pel suo sapere 
il maeslro, e che lo faceva venire da rx)si lonlaiio e attraverso tanti pericoli per onorare 
S. Pieiro in un.a persona, cui la qu ilìtà dì patriarca dì un altro mondo lo rendeva quasi 
eguale. Urbano si adoperò subito a rendergli giustizia^ scrisse al re d'Inghilterra e 
disse al .santo arcivescovo di aspettare presso di lui gli effetti delle sue lettere; ma An- 
seimo stimò meglio di ritirarsi al monastero di Selavia , il cui abate Giovanni era stato 
inoiiaro albi badia del Bec. 

Allettato dalle dolcezze di questa solitudine, posta in salubre e piacevol sito della Terra 
di Lavoro, Auselmo ripigliò ì suoi antichi esercìzi coUa tram|uillità medesima, che se 
fosse tuttavìa stato un semplice religioso. Allora sì fu che egli terminò il suo trattato, 
cominciato in Inghilterra nel forte della sua persecuzione, sui motivi dell' lucani.izìone 
del Verbo. Esso è in due libri, il primo de' quali tratta a fondo il mistero della sod- 
disfazione di Gesù Cristo. Rispetto al secondo torna bene di far notare , che tutto ciò 
che è detto contra l’ immacolata concezione della Madre di Dio non è che una obbie- 
zione e per niun verso una affermativa dell’autore. 

La riputazione d'.Vn^lmo lo segui nella sua solitudine. Si correv.-i da tutte parti a 
d'unand irlo de’ suoi consigli e a ricevere le sue istruzioni. Ruggero, duu della Puglia, 
lo pregò di andarlo a trovare dinanzi a Capua, dì cui faceva l'assedio e gli diede le 
testimonianze più lusinghiere d’ amicizia e di venerazione. Elssendovi andato anche il 
papa nella speranza di procurar la pare, tra il concorso numeroso che trasse colà la 
presi'iiza del sommo pontefice, .\nselmo non fu punto meno onorato per la sua virtù, 
di quel che Urbano per la sua dignità. Egli era in riverenza de’ Saraceni medesimi, 
die il conte Ruggiero, zio del duca, aveva menati dalla Sicilia. Nondimeno il più 
presto che gli fu possìbile egli si ritrasse nella santa solitud'me di Selavia. A fine di pra- 
ticare r obbedienza infin nella prelatura, egli si fece dare dal papa per superiore il mo- 
jiaco Edmero, che lo accomp.agnava. _ _ 

Urbano U era legato in stretta amicizia col conte di Sicilia. Questo principe se la 
meritava pel suo attaccamento agli interessi deUa Chiesa; m.'i il papa gli diede una te- 
stimonianza molto straordinaria del suo affetto. Dopo l’ass^ìo di Capua, che non per- 
tanto non potè arrestare, gli conferì la legazione di Sicilia con tah diritti, che iicm 
avevano quasi confine .alcuno. La bolla di concessione diretta al conte Ruggiero è ri- 
ferita in questi termini dal monaco Gofiredo di M;ilaterra * : « Siccome pel vostro valore 
voi avete distesa moltissimo la Qiiesa di Dio nelle terre dei Saraceni e avete avuto sempre 
nu gran rispetto per la santa Sede, noi vi promettiamo, che durante tutto il vostro re- 
gno e (juello de’ vostri eredi legittimi noi non stabiliremo alcun legato pelle terre deUa 
vostra obbedienza, senza il consen.so vostro. Anzi noi vogliamo che voi facciate audio 
die noi faremmo al mezzo de' nostri legati, quand'anche noi vi mandxssimo qualcuno 
della nostra Chiesa per la salute di qudle che sono nei nostri stati c per l' onore della 
Sede apostolica. Che se si tenesse un concilio e che io vi domandassi di maiida' iui i 
vescovi e gli .abati della vastra signoria , voi manderete e riterrete per servir le Chiese 
quelli die vorrete». Questa bolla porta la data di Salerno del 5 luglio del 1098, l’ un- 
dicesimo del politicato di Urbano IL In virtù di tale privilegio i Sic'diaiii vogliono, 
che il loro re sia legato nato della saula Sede; ma i Romani sostengono, che se tale 
bolla non è supposta, deve per lo meno essere sfila in ^guito rìvocati. 

L’autenticità di questa boll i non è negala da Baronie, il quale sostiene però che 
rlla fu alterata d.illo storico de’ Norm.inni d'Italia. Suppo.sizione, die non u sembra 
uecess.aria, poiché leggendo Labbè, il quale dà b bolla colle sue varianti, noi ci assi- 
curiamo che essa non contiene se non un privilegio conceduto personalmente a Rug- 
giero e a suo figliuolo Sìmone, oppure ad un altro legìttimo erede di Ruggiero. Le 
espressioni di Urbano li non si possono chiaramente applicare altro die a due genera- 
zioni. Facendo a questi conti di Sicilia l’onore di nominarli legati della santa Sede, il 
papa guiderdonava la pietà di Ruggiero 1 e lo obbligava così a non confermare l'usur- 
paziuue dei p.itrìarchi dì Costantinopoli, i quali avendo distesa l.i loro giurisdizione 
sopra quest’ isola mentre essa era sotto la signoria de’ Greci e dei Saraceni. Rispetto 
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air erezione della monarchia e della regia dignità in Sicilia, che alcuni crìtici hanno 
voluto indurre da questa bolla, ci basta di ricordare, per distruggere la loro indu- 
zione, che Ruggiero 11 ricevette e conservò il titolo di re solo nell’anno 4130, il quale 
tìtolo gli venne dato la prima volta dall’antipapa Anacleto, di cui aveva sposata una 
sorella. 

Papa Urbano aveva promesso di rendere giustizia a S. Anseimo nel concilio di Barij 
convocalo pel mese di ottobre. Vi convennero cent’ otiantalrè vescovi , dinanzi ai 
quali si levarono grandi lamentanze contea il re d’ Inghilterra sopra tutto contea la 
simonia e l’oppressione delle chiese. Tutti i padri furono di parere, che essendo stato 
questo prìncipe già avvertito per ben tre volle secondo i canoni , non rimaneva altro 
più che percuoterlo di anatema. Anseimo, il quale aveva infino allora osservato un 
profondo silenzio, si gittò immantinente appiè del papa, e non vedendo ornai più ne) 
suo persecutore altro che il suo monarca , intercedette in favor suo con tale effusione 
di cuore, che destò l’animirazione univers.ile e arrestò gli effetti della severità ponti- 
ficale. Egli non illustrò meno il suo s.ipere colla robustezza e chiarezza colle quali 
confutò i Greci, i quali in detta assemblea vollero provare col Vangelo, che lo Spirito 
Santo non procede dal Padre. Egli tessè da poi le r.agioni vittoriose che egli aveva messe 
fuori, e ne fece un trattato sulla processione dello Spirito Santo (1098). 

Tornato il papa a Roma vi giunse un inviato del re d’ Inghilterra colle risposte di 
questo principe, le quali parvero aver tanto del frivolo, quanto più la sua condotta 
non si poteva scusare. Tutto ciò che l’apologista può ottenere fu una dilazione fino al 
S. Michele dell’anno seguente. 11 qual termine sembrilo lungo a S. Anseimo, risolvette 
di passare in Francia , ma il papa lo trattenne ancora per qualche tempo a Roma, dove 
studiò di risarcirlo della noia che il ritardo de’ suoi affari gli faceva provare. 11 ponte- 
fice lo and.iva visitando spesso nel suo appartamento, oper dir meglio, era continuo 
con lui. In tutte le cerimonie e le assemblee si sforzava la modestia di .\nselmo ad oo 
rupare la prima sedia dopo il papa. Tutti gareggiavano ad un modo a ricolmarlo 
d’onori c di distinzioni. Gli scismatici medesimi, accaniti sempre a lacerare il seno 
della Chiesa romana, a perseguitare infino in mezzo a Roma i partigiani del sommo 
pontefice romano, facevano un’ eccezione unica in favore delle virtù eminenti dell’ar- 
civescovo di Cantorberì. 

_ Nel concilio annuale che si tenne a Roma il 36 dell' .•'prile 4099, Reingero, vescovo 
di Lucca j incaricito di promulgare i decreti, fu improvvisamente trasportato di entu- 
siasmo, il quale fece ben conoscere le disposizioni abituali de’ prelati italiani verso il 
santo arcivescovo *. Egli aveva a mala pena cominciata la lettura dei decreti, che mu- 
tandosi in volto, pigliala voce e gesto animati, gridò come ispirato: « A che peiisiam 
noi, o fratelli? Noi carichiamo di leggi c di osservanze i figliuoli soggetti della Chiesa 
e non ci altraversiam punto alle violenze de’ suoi oppressori. Un venerando prelato, 
venuto dalle estremità del mondo, è modestamente seduto in mezzo a noi; ma la sua 
modesti I , ma il suo silenzio medesimo parlano eloquenti e dimandano giustizia delle 
indegnità che egli ha patite. Egli è oggimai andato il .secondo anno che egli erra lungi 
dalla sua Chiesa c langiie sempre senza difesa. Se alcuno di voi, soggiuns’egli, per- 
cuotendo per ben tre volle la terra col suo baston pastorale, se qualcuno non inten- 
desse di chi io parlo, gli è del grande Anseimo, è deU’iUustrc primate d’Inghilterra ». 
Il papa lo interruppe e disse; « Basta, basta, fratello mio, noi vi rimedieremo in ac- 
concio modo ». Come si è veduto. Urbano aveva conceduta una dilazione al re d'In- 
ghilterra; quindi non istimò conveniente di prevenirne il termine. S. Anseimo usci al- 
lora di Roma e andò in Francia. 

Da un altro lato il papa si affrettò a confermare l’elezione di S. Giovanni di Tero- 
vana , nato a Varneloii nella Fiandra e ch’era stato canonico della collegiale di S. Pie- 
tro di Lilla , poi canonico regolare di S. Elìgio presso Arras, dove lo aveva tratto il de- 
siderio di una più gran perfezione *. Egli pensava solo a santificare la sua anima 
nell' oscurità della solitudine, quando Lamberto, primo vescovo d’ Arras, dopo che 
questa chiesa, che fu unita per ben cinquecento anni con quella di Cambrai, n’era 
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Stata separata , Io costrìnse con grandissima pena a ricevere la dignità di arcidiacono. 
La chiesa di Terovana era da 'ventanni desolala per le fazioni e gli scandali successivi 
di tre o quattro intrusi, imposti a questa sede dalla potestà secolare; a rimediare a 
tanti mali tii alla perfine eletto il santo arcidiacono d’Arras, rinomato specialmente pel 
suo'disinteresse. 

In quel tempo di rapine e omicidi non si poteva ammirare abbastanza come invece 
di imporre al clero de’ nuovi balzelli, come fatto avevano i suoi predecessori, ei gli 
sgravasse di quelli che essi avevano stabilito. Egli ebbe per l’ episcopato un rincor- 
rente protetto dagli aroidiaconi e dal clero della cattedrale; ma gli abati e i laici, che 
erano presenti all’elezione, ricorsero al pap.i senza saputa di Giovanni, la cui umiltà 
faceva loro temere de’ nuovi ostacoli. E perciò il sommo pontefice nelle sue lettere di 
conferma gl’ intimò proibizione espressa di rifiutare l’episcopato; il che lo mise in tale 
afflizione sino a fargli desiderar la morte. Nondimeno si sottomise all’ordine della Prov- 
videnza e governò santamente questa chiesa per oltre treni’ anni. 

Papa Urbano II alcuni mesi dopo il concilio di Roma terminò in questa città la sua 
gloriosa carriera il 29 del luglio 4099. Il suo pontificato di circa undici anni e mezzo 
in im tempo procelloso mostrò bellamente e la sua prudenza , la sua operosità e la 
sua grandezza d’anima. Ridotto a dover combattere al tempo medesimo un antipapa 
potente c avventato, un imperatore scismatico e senza religione, de’ re senza costumi 
e senza rispetto per la Chiesa, i suoi propri pastori che in gran numero la disonora- 
vano colle loro simonie e il loro roncubinato, nonpertanto egli tenne fronte a si gran 

S iena di nemici, l’uno diverso dall’altro, e_il fece con uno zelo esemplare, cui si altrì- 
uiscono de’ miracoli e condusse ad esecuzione il gran disegno, che prima di lui si era 
fermo le tante volte, ma senza effetto, di arrestare in Oriente i progressi de’ nemici del 
nome cristiano. 

La metropoli della Giudea era nelle mani del califfo di Egitto, il quale l’aveva tolta 
ai Turchi attaccati al califfo di Ragdad suo nemico. Per farne il conquisto egli si era 
giovato delle vittorie de’ cristiani, di cui aveva ricerca l’amicizia. Ma dopo provveduto 
a’ suoi propri interessi egli dichiarò ai Crociati, che pretendeva di conservare la città 
santa e non permetterne l’entrata ai loro pellegrini se non a certe umilianti condi- 
zioni. I principi risposero, ch’egli non imporrebbe loro la legge, e che andrebbono a 
Gerusalemme non in guisa di pellegrini, ma in corpo d’esercito. Di fatto ci trassero a 
quella volta dopo soggiornati alquanto in Antiochia, dove invece di riposo ei patirono 
nn morbo contagioso che li scemò di ben tre quarti del loro esercito; dopo il quale 
flagello ci montavano tutt’ al più a quarantamila, tra i quali soli trentamila erano 
acconci alla guerra *. Nondimeno si trattava di a.ssediare una piazza fortificata con 
tutte le regole dell’ arte, provveduta d’ogni fatta di munizioni e difesa d’una guarni- 
gione che passava nel numero l’esercito assediante. 1 Crociati difettavan d’acqua, che 
bbognava andare a prendere le cinque o sci miglia lontano, e non avevano altresi le- 
gne per fabbricar le macchine, salvo che quelle che venivano recate a loro per mare. 
Nondimeno l’assedio durò sole cinque settimane: i Crociali, giunti dinanzi alla città 
il 7 di giugno 1099, fecero si grandi sforzi alla veduta del santo obbietlo del loro volo, 
che se ne insignorirono il venerdì 16 di luglio a tre ore dopo mezzodì; che fu notato 
come il giorno e l’ ora , in cui era morto Gesù Cristo. 

I prircipi e i privati fecero a gara prodigi di valore. Pietro, l’Eremita, che non 
mancò punto di trovarsi a tale s^izione, avendo nel momento del generale assalto 
diretta una patetica esortazione, si combattè con accanimento per tutto quel giorno e 
per molta parte del giorno appresso in cui fu soggiogata la città. Siccome gli assediati 
si difendevani) con pari coraggio, due ore prima deUa vittoria, il duce Gofedo, dalla 
torre di legno in cui comandava un assalto, gridò a’ Crociali, che un cavaliero disceso 
dal cielo sul monte degli Ulivi correva in loro ajuto. A tali parole un gentiluomo chia- 
malo Lethot, dalla torre, dove combatteva a fianco del generalissimo, salU sui ba- 
luardi della città: egli è immantinente sèguito da Goffredo, dal conte Eustachio, suo 
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fratello e da alcuni altri ignori, i quali sbaragliano gl’ infedeli stupefatti, attenti e 
come presi di spavento. Roberto, duca di Normandia , il quale presedoa ad un se- 
condo attacco, salta esso pure in quella sulle mura, seguito dal valoroso Tancredi e 
dal fiore de’ signori normanni, n savio conte di Tolosa, che comandava il terso as- 
salto, vedendo il generale de’ Saraceni, fa calare il ponte levatoio della sua torre e 
scende nella città ^uito da’ suoi. Si trucidano o si dbperdono coloro che difendevano 
b porta vicina e si apre al rimanente dell’esercito. In pochi momenti i cristiani si inn 
padronirono della città, dove nel primo furore dejla vittoria ei menarono bile strage, 
di cui essi medesimi ebbero poscia orror grandissimo. Un venti mila Saraceni furono 
trucidati, c tutto l’interno della città era morte e sangue. 

Poco appresso una com orribile strage i cristiani offerendo uno spettacolo più degno 
della loro fede, deposero le armi e le loro divise insanguinate, si lavarono le mani, 
vestirono abiti modesti e piangendo dirotti si awkrono a piè nudi verso la chiesa def 
santo Sepolcro. Gli uni confessavano i loro peepti con promessa di non più ricadérvi, 
gli altri facevano grandi larghezze a’ poveri, stimandosi abbastanza fortunati diparte* 
cipre a quel felice trionfo. Taluni visitavano i luoghi santi camminando, o meglio 
strascinandosi sulle nude ginocchia, e ciascuno si sforzava di soprawanzare in alcuna 
cosa i segni di pietà, che piccavano maggiormente la sua emulazione. I vescovi e i sa* 
cerdoti offerirono da tutte parti i nostri adorabili misteri, rendendo grazie all’Eterno 
di un benefizio così manifestamente divino. 

Otto giorni dopo questo felice conquisto il duca di Lorena, Goffredo di Buglione, ne 
fu eletto re. Tra i vincitori vi erano de’ principi molto più illustri pel loro potere e ben 
anco pei loro natali; ma egli era singolarmente commendevole pel suo valore, per la sua 
pietà e per tutte le virtù. Enrico aveva messo tanta fidanza nel suo coraggio, che nella 
battagha conira Rodolfo, suo emulo, gli aveva dato da portare il suo stendardo. Si 
dice anzi che fu Goffredo quegli che diede il colpo mortale a Rodolfo. Eletto che fu, i 
principi lo condussero con pompa alla chiesa del santo Sepolcro per farlo consacrare, 
ma egli protestò in termini espressi, che non porterebbe la corona reale ne’ luoghi, in 
cui il Figliuolo di Dio aveva portato la corona di spine. Egli illustrò i primi giorni del 
suo regno colla disfatta di un esercito innumerevole, che il soldano d’F.gitto condu- 
ceva in ajuto della piazza. Immantinente dopo egli diede opera a mettere in onore il 
culto divino; fondò un capitolo di canonici nella chiesa del santo Sepolcro, un altro 
nella chiesa del Tempio, e fabbricò un monastero nella v^e di Giosatàtte. Distribuì 
in tali luoghi diverse lampade d’oro e d’argento e tutte le ricchezze inestimabili di una 
superba moschea , che il califfo Omar aveva innalzato sulle rovine dell’antico tempio , 
e che fu ella medesima trasmutata in chiesa. Daimberto, arcivescovo di Pisa, giunto al 
cadere del medesimo anno 4099 per succedere ad Aimardo in opera di legato della 
santa Sede , fu eletto patriarca di Gerusalemme dai signori Crociati che rimanevano in 
Palestina. Goffredo ricevette l’investitura del suo regno da questo patriarca, il quale 
rappresentava il sommo pontefice, e Boemondo quella del principato d’ Antiochia ; e 
fin d’ allora questa antica chiesa e questo nuovo regno presero una forma regolare. 
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LIBRO TRENTESIMOQUIINTO 


niT I À CONQUISTA DI GEHUSAIiJDlE FATTA DAI CUCCIATI NELl'aNNO 1099, 

FINO AL PRIMO CONCILIO GENERALE DI LATEBANO NEL 1123. 

n nuovo regno di Gerusalemme non ostante tutta la sua pompa non aveva di sodo 
e ragguardevole altro che la sua fama c F eroiche doli del suo monarca. Dopo che idi- 
versi signori ebbero adempiuto il loro voto per la conquista dei luoghi santi si ritras- 
sero nella loro patria. Goffredo vi rimase solo con Tancredi. Le loro schiere insiem 
riunite montavano a stento a trecento cavalli e due mila pedoni. Le città sottomesse 
erano poche, e disgiunte le une dalle altre da piazze nemiche, che rendévano quasi im- 
praticabile il comunicar fra loro. Tutta la campagna era tenuta dagli infedeli , i quali 
disertavano le terre per consumare i cristiani colla fame correndo essi pure il rischio di 
morirsi di fame. Nou si era sicuri uè manco nelle città intorno alle quali, siccome mal 
difese, grosse frazioni di Saraceni audavan quasi ogni notte a suscitar l'allarme e spesso 
ancora a portarvi la morte '. 

Gerusalemme fu presa quattordici dì prima della morte di Urbano II, il quale per 
conseguenza non fu consolalo della notizia di quel conquisto, che gli stava tanto a 
cuore. Tanta allegrezza era riserbata a Pasquale II, che un mese dopo tale avvenimento 
il di 43 d'agosto, fu eletto a surrogare Urbano. Ma la gioia di Pascpiale fu sturbata 
immantinente dalla morte del re Goffredo; il quale non visse un anno intero in sul 
trono. Non prima il novello pontefice aveva mandato Maurizio, vescovo di Porto, per 
succedere al legalo Daimberto, fatto patriarca, il nuovo re mori il 18 di luglio del- 
Panno 4100. Il fratello di lui, Baldovino, conte di Edessa^ il quale aveva la valenzia 
di Goffredo, ma difettava della sua prudenza, fu riconosciuto re in sua vece, e dopo 
alcuni mesi, ne' quali Daiinlicrto ebbe centra dì lui delle prevenzione che non furono poi 
messe ad esecuzione, egli fu incoronalo da questo patriarca nella atta di Betlemme, il 
giorno di Natale dell' anno medesimo. 

In Europa intanto avendo S. Anseimo saputo a Lione l'elevazione di papa Pasquale, 
lo pregò con lettera a prendere in considerazione i mali della Chiesa d'Inghilterra, che 
lo travagliavano mollo più de' suoi proprj. Ei gli rappresentò *, che pativa quella spe- 
cie di bando solo per non volere cedere alle voglie di un prìncipe , il qu.vle faceva un 
diritto reale il rovesciamento della legge divina; che il re Gugbelmo si teneva offeso 
della sola dimanda di andare a consultare il sommo pontefice; che non solo impediva 
ai vescovi dì scrivere al papa e dì riceverne lettere, ma anche di riconoscere senza suo 
ordine il papa in Inghilterra ; che da tredici anni che egli regnava non aveva permesso 
mai di tenervi concilio alcuno; che egli dava le terre della Chiesa a' suoi vassalli e si 
era impadronito egli stesso di tutti i beni di quella di Cantorberi, dappoiché aveva ri- 
dotto il suo pastore a doverne uscire. Finalmente egli pregava il papa a non obbligarlo 
a ritornarvi, se non nel caso che vi avesse potuto osservare la legge divina, e che il re 
facesse il pensiero di riparare ai mali che vi aveva fatti. 

Ei parve che Iddio volesse fino in questo mondo fiire egli stesso giustìzia di questo 
pràcipe. Poco dopo si fatte lamentanze del santo primate d'Inghilterra il seconda 
giorno d'agosto di quell'anno 4400, Guglielmo il Rosso morì alla caccia in così im-« 
prowisa maniera da non poter cavare da lui alcuna testimonianza dì pentimento *. 

Mentre egli inseguiva un cervo da lui ferito, un cavaliere nominato Tirrei volendo 
finir r animale gli scoccò nna freccia, che colse nel cuore il re e lo stramazzò morto in 
sol momento. Il suo santo pastore pianse amaramente e protestò in guisa convin- 
cere tutto il mondo, che avrebbe amato meglio di morire egli stesso, anziché veder 
morire quello sciagurato principe. Egli ricevette immantinente una deputazione della 
ma Chiesa, che lo sollecitava al ritornare. Il re gli prometteva di governarsi secondo i 
noi consigli e sì scusava di essersi fatto consacrare senza aspettarlo: e le circostanze 
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ndle quali si trOTava spiegavauo tale sollecitudine. II re Guglielmo non bsciava alcun 
figliuolo, e siccome Roberto, conte di Normandia, suo fratello primogenito, non era 

S er anco ritornato dalla crociala, Enrico, suo secondogenito, il quale aveva profittato 
ella sua assenza per farsi elegger re, aveva temuto di lasciar correre qualche intervallo 
fra r elezione e l' incoronazione. Anseimo proporzionò la sua premura alla sollecitudine 
di tutti gli ordini del regno, dove fu accolto tra le più vive mostre di gioia. Il re Enrico 
à sostenne contra tutti gli sforzi di suo fratello e regnò più di trentacinque anni. Egli 
pure ebbe vive controversie col suo santo arcivescovo; ma sulle prime parve volesse 
a.«ciug-ire le lagrime della Chiesa d’Inghilterra. 

La Chiesa di Roma fu alla perfine intorno a quel tempo liberata dalle turbolenze e 
dagli scandali che essa pativa da ben venti interi anni per l’ intrusione dell’antipapa 
Guiberto. Fin dal pontificato di Pasquale i Romani indegnati tutto ad un tratto, che la 
face della discordi.i avesse tenuta la Chiesa in fuoco per tre consecutivi pontific.iti, sol- 
lecitarono il legittimo pastore a francarli di tale ll.igello. A tale effetto essi offerirono 
il loro sangue iiisiem coi loro beni. Da un altro lato i deputati che vennero a complimen- 
tare il nuovo papa da parte del conte Ruggiero gli posero appiè cento venticinque marchi 
'd’oro. Allora l’asipiale si trovò in conclizione da potersi adoperare efficacemente. In 
breve egli scacciò Guiberto da Albano, e cosi andò lo scioglimento di questa lunga e 
disastrosa usurpazione del papato. L’ antipapa nella sua fuga morì improvviso dando 
alcuni segni di pentimento, poiché fece rimettere in libert.à molti ecclesiastici, che te- 
neva prigioni e fra gli altri lierardo, ncscovo di Macon, che egli incaricò di andare a 
Roma a scongiurare il papa di pregare per lui *. Indarno gli scismatici gli sostituirono 
successivamente .Alberto , Teodorico, Magimilfo, chiamato dalla sua fazione Silvestro IV, 
i due primi vennero presi e racchiusi in un monastero; il terzo, continuando egli pure 
a fuggire, mori in esilio in tale miseria, che .spense ogni brama di succedergli. 

Papa Pasquale usò della tranquillit.A che ricuperava per la maggiore edificazione dei 
principi c de' popoli. Filippo, re di Francia, aveva dimentiche le promesse che avev.ano 
recalo papa Urbano ad assolverlo. Pasquale pio cedette più severo e speditivo. Alcuni 
legati da lui mandati, andarono a trovare il monarca c gli intimarono di ablt.andonare 
la sua concubina. Filippo non diede loro speranza alcuna di mutamento; essi convoca- 
rono contro di lui un concilio a Poitiers; il concilio fu tenuto il di stabilito nel U(X), e 
il re vi fu di nuovo scomunicato e insiem con lui Bertrada. Indarno il conte Guglielmo 
di Poitiers, a gran pezza più dissoluto del re Filippo, inspirò della codardia ad alcuni 
prelati; la maggior parte, e fra questi Bernardo, abate di S. Cipriano di Poitiers c il 
bealo Ho! erto d'Arbrissel che ei si erano fatto compagno, si illustrarono con una in- 
vincibile ermezza. Alcuni faziosi che volevano piacere al conte, facendo volare dalla 
tribuna mia pioggia di pietre, e avendo già rotto il capo ad un ecclesiastico che era 
allato ai legati, i Padri nonpertanto si rimasero immobili e alcuni si cavarono le loro 
mitre, in alto quasi di esser meglio tocchi dai colpi, il che commosse vivamente i fa- 
mosi e calmò la sedizione. 

La scximiinica pronunziata contra Filippo e Bertrada toccò si fattamente gli animi, 
che il re, essendo andato qualche tempo dopo a Sens culla sua concubina, ne trovò 
tutte le cliicse diiuse, e vi rimase quindici di non avendo potuto mai udir la messa. 
Bertrada , più avventala, fece buttar giù la porla di una chie.sa ed obbligò uno de' suoi 
cappellani a celebrare in sua presenza. Filippo, cui le dissolutezze non avevano però 
spenti mai i sentimenti della religione, dichiarò per lo contrario, che voleva and.ire a 
Roma per farsi assolvere. Intanto Ivone di Chartres scrisse al papa, che non credeva 
punto, che il re far volesse un tale viaggio e lo indusse a non aver fede nelle sue pro- 
messe *. Di fatto, Oderico Vitale dice, che l'induramento che Filippo oppose a questi 
nuovi fulmini della Chiesa ed alle rimostranze di molti vescovi , fu punito da gravi in- 
fermità , che il delo gli mandò. Il debole principe la durò per qualche tempo ancora nel 
suo peccalo, e non ottenne l’assoluzione del papa per l’ intromessa di Lamberto, ve- 
scovo d’ Arras altro che nel concilio tenuto a l’angi il S2 dicembre del 1104. Allora una 
umiltà esemplare, e testimonianze commoventi di compunzione non lasciarono più 
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luogo a dobitare, che le promesse del re non fossero sincere. A malgrado del rigore 
della stagione egli andò a piè nudi al concilio, e giurò nelle mani del delegato della santa 
Sede non solo che egli non aveva più alcuna pratica colpevole con Bertrada , ma che 
non si intratterrebbe mai più con lei, se non alla presenza di testimoni fuor d'ogni so- 
spetto. Egli sperava tuttavia di ottenere la dispensa per isposarla, ma il papa fu infles- 
sd)ile a motivo dell' enormità dello scandalo e de' mali trattamenti che avevano cagio- 
nata La morte della regina Berta. Filippo si sottomise senza riserva e non pensò ad altro 
che ad espiare i peccati che si rimproverava; egli volle andie abbracciar la vita mona- 
stica a meglio ammansare la collera di Dio. £ il sappiamo da una lettera di S. Ugo di 
Ounf *, scritfo a questo principe, affine di confermarlo in questa seconda risoluzione, 
la quale però non fu recata ad effetto. Con ciò non voleva Iddio altro che disporlo ad 
una morte cristiana, il cui termine non era punto lontano. 

L’imperatore Enrico fu ben da lungi dall’ avere il coraggio di imitare la soggezione 
del monarca francese. Più invelenito ogni dì più contra la santa Sede , egli p^segnitava 
quanto più poteva i prelati che ricusavano di prender parte al suo scisma, i quali però 
non la pensavano come lui intorno alle investiture. Nondimeno egli trattò con bontà, 
ed ha anzi onorato della sua confidenza alcuni prelati attacati costantemente ai prin- 
cipi fondamentali dell" unità. Quantumiiie Bruiione di Trevcri fosse nella comunione 
de’ cattolici, cosa che egli giustificava colle sue virtù, nessuno dei signori aveva mag- 
giore autorità nei concigli , nè parte maggiore mila confidenza dell’ imperatore, il quale 
lo chiamava suo padre. .Avendo questo prelato ricevuto l’investitura col baston pasto- 
rale e r anello, aveva rinunziato .al suo episcopato secondo l’ avviso del concilio di Boma. 
Ma in riguardo del suo pentimento e de' servigi ehe poteva rendere alla Chiesa egli era 
stato ristabilito tre giorni doi>o alle preghiere del medesimo concilio. Nondimeno gli 
fu imposto per penitenza di non portar punto la tonicella alla messa per ben tre anni. 
Sebbene unito al capo della Chiesa egli non si rimase per questo dal servire Enrico, che 
era suo benefattore; « ma, dice la storia della sua chiesa, egli non si bruttò mai tanto 
della comunione degli imperiali, che i cattolici se ne potessero offendere ». 

Enrico IV diede altresì prove straordinarie della sua stima a S. Ottone, vescovo di 
Bamberga, die egli stesso sollevò a questa sede nel modo, che era meno da sperare 
Ottone, nato in Isvevia, da nobili genitori, ma di poca fortuna, andò giovanetto in 
Polonia, dove sapeva che erano radi gli uomini d’mgegno. La sua applicazione alle 
scienze, la sua idoneità agli affari, la sua natura entrante e ferma unita ad un esteriore 
felice, gli procacciarono la dimestichezza de’ grandi, a tal che ne divenne il mediatore 
'‘ordinario e fu da loro impiegato in dilicati negozi. Avendo il duca perduto sua moglie 
e bramando in seconde nozze la sorella dell’ imperatore. Ottone fo incaricato di andarne 
a far la dimanda. Egli dimostrò così bene il suo merito in tale commissione, che l’im- 
peratore lo volle al suo proprio servizio e lo dimandò al duca, il quale glielo consentì 
a mal'mcnore. Egli diventò cappellano e cancelliere di Enrico. Venuto a vacare l’epi- 
scopato di Bamberga il principe dopo una dilazione di sei mesi chiamò alla sua corte i 
deputati della diocesi, e disse loro, che il suo affetto particolare per la loro chiesa gli 
aveva fatto prendere quel lungo ritardo affine di fare una buona scelta. Indi pigliato 
Othme per mano: « l^co, proseguì egli, ecco il vostro vescovo e il vostro maestro; 
una lunga sperienza ci ha fatto conoscere il suo merito, e per lungo tempo noi senti- 
remo il vuoto, eh’ ci lascerà nella nostra corte, quando non l'avrem più a nostro con- 
siglierò (4403) ». 

I deputati sorpresi si guardavan l’un l’altro in volto, e que’ cortigiani, che avevano 
sperata una tale dignità sia per sé medesimi o pei loro parenti tradivano con un’aria 
sturbata la loro ambizione e la loro segreta invidia. Per lo contrario Ottone si giltò 
appiedi dell’imperatore dicendo con effusion di pianto, non esser egli che un uomo 
oscuro, e inde^o di quella gran carica e supplicandolo che innalzasse ad essa qualche 
personaggio capace di sostenerla con onore. « Vedete voi, ripigliò Timperatore, nual 
e la sua ambizione? £ la terza vdta che egli ricusa di esser vescovo. Io ho voluto aar- 
gli l’episcopato di Augusta e poi quello di Halbcrstad; ma Dio il riservava pel felice 
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popolo di Bamberga ». E così dicendo gli pose in mano il baston pastorale, l'a- 
neUo al dito e con ciò gli diede P invi:stitura, senza che il nuovo vescovo vi facesse quasi 
attenzione: il che fu un crescimento di pena pel virtuoso Ottone quando si riebbe del 
suo stupore. Immantinente egli promise a Dio di non voler entrare nell' episcopato, se 
prima non aveva ricevuta dal papa una nuova investitura colla consacrazione di con- 
senso della sua Chiesa. Dimorò nonpertanto alcune settimane alla corte c celebrò la 
festa di natale coll’imperatore. 

Giunto che egli fu a Bamberga mandò significando al sommo pontefice le sue di- 
sposizioni. Avuta la rbposta di Pasquale, il quale lo riconobbe immediatamente per 
vescovo eletto di Bamberga, e lo invitò a venire con sicurezza, egli andò a Boma in- 
siem coi deputati della sua Chiesa, i quali secondo l’uso lo dimandarono a loro Pa- 
store. Egli espose fedelmente al papa la maniera con cui era stalo eletto , pose a’ suoi 
piedi il baston pastorale e l’ anello e gli dimandò perdono della sua colpa od irrifles- 
sione. n pontefice gli comandò di ripigliarsi le insegne della sua dignità. .Sìa'ome però 
la sua coscienza timorata non poteva risolversi a gravarsi del peso terribile dell'episco- 
pato, Pasquale gli ingiunse in virtù della santa obbedienza di sottoporsi all’ ordine del 
cielo. £ finalmente lo consacrò egli stesso con molta pompa, il giorno della Penteco- 
ste, 17 maggio 1103. 

Sant’Ottone governò la Chiesa di Bamberga per trenta sei anni con tutta l' edifica- 
zione, che si aveva ragione d’ aspettare dal suo ingegno e dalle sue virtù. Egli amava 
tanto i poveri, che empiè la città episcopale e i villaggi d'mtomo, a fine di vigilare egli 
stesso al loro sollievo. Provvide colla generosità mi^esinia al mantenimento ed alla 
maestà del santo culto. Si contano fino a quindici badie e sei priorati da lui istituiti 
cosi nella sua diocesi, che in molte altre dell’ Alemagna^ e siccome si lamentav.ano di 
tante fondazioni egli rispose, che non si potevano fabbricare troppe osterie per quelli 
che si risguardano quali viaggiatori in questo mondo. Egli fii tenuto sempre nell.v mag- 
gior riputazione in Polonia, dove aveva passato la sua gioventù^ il che recò il duca 
Boleslao, che voleva stabilire il cristianesimo in Pomerania ad eleggerlo per tale im- 
presa , per la quale non si voleva meno di un Apostolo. Il successo rispose a tutta la 
pranza di questo principe. Tali furono le conseguenze della scelta, che l’imperatore 
Idrico IV fece di Ottone per l’ episcopatojdi Bamberga. 

Ma a quella guisa, che le opere d’ santi non sono sempre sante, ei possono benis- 
simo anche le anime più perverse fare alcune azioni virtuose, e nou arrestar non per- 
tanto il corso delle loro cattive inclinazioni. Dopo la elevazione sorprendente di S. Ot- 
tone Enrico perseguitò Odone, onorato per le sue virtù del titolo eh Beato, e sostihiito 
canonicamente a Gaucerio, vescovo scismatico e simonbeo di Cambra!. Mentre visse 
questo imperatore non si potè scacciar Gaucerio da questa città , dimodoché Odone fu 
ridotto ad esercitar le funzioni episcopali nel rimanente della diocesi (1195). 

Ma il termine fermo agli eccessi deli’ imperatore Enrico non era lontano. A rendergli 
il castigo più sensitivo, il cielo permise, che il suo secondo genito, che aveva il me- 
desimo nome di lui, ne diventasse il fatale strumento. 11 suo primogenito Corrado, ri- 
bclbtosi contra di lui un quattordici anni prima, non aveva potuto farlo rientrare ia 
se medesimo. Dopo la morte di Corrado avvenuta nel 1101 , Enrico tentò per lo con- 
trario, ma senza successo di fare eleggere un altro papa e non Pasquale. L’ anno 1103^ 
egli fece incoronare re il suo figliuolo Enrico , didibrando di voler pure cedere a liu 
l’ impero, e che egli voleva partire per la terra Santa. Ma passarono due anni ed egfi 
uon osservò le sne promesse. Enrico il giovane si nojò di vedere pu sì lungo tempo 
rìburtbta la partenza dì suo padre per la Palestina e giovandosi dell’odio, che il 
principe si era attirato colle sue persecuzioni contra b santa Sede, à levò in ribellione 
contra di luì (1105). Siccome non era meno abile di Eolico nell’ arte di fingere, affettò 
una gran modestb, un rispetto grandissimo per la religione c i suoi ministri: protesto 
in molte assemblee, pigliando Dio a testimonio, e spesso colle lagrime agli occlu, che 
egli non si attribuiva la sovrana possanza per alcun pensiero d’ ambizione, ma sì piut- 
tosto per far cessare uno scisma che durava da ben quarant’ anni , che aveva messo 


* Usperg. in. iio5. 



*0. 1105 Limo THBKTESaiOQinNTO 39 

sossopra l’impero e fenduto all’apostasia e quasi al paganesimo^ che egli non deside- 
rava la deposizione del suo Signore e padre insieme; che non si attraversava altro 
che alla sua irreligione ed alla sua scismatica ostìnazionej e che se questi volesse sot- 
tomettersi al Principe degli Apostoli ed a’ suoi successori, egli medesimo era pronto 
ad obbedirgli come l’ ultimo de’ suoi sudditi. Le quali artificiose dichiarazioni del gi<H 
vane re attrassero in calca sotto le sue bandiere e i popoli c la maggior parte da si- 
gnori. 

Volendo Enrico IV arrestare quell’abbandono de’ suoi, scrisse una lettera umilian- 
tissima a papa Pasquale per veder modo di far la sua pace colla Chie.sa. Non si ebbe 
a Roma gran fidanza nelle promesse di un principe, che aveva le tante volte violato 
infino i suoi giuramenti. Ma il giovane Enrico ebbe in breve recate le [cose a quel 
punto estremo, in cui cade vana e inutile ogni mediazione. Egli raunò un potente eser- 
cito c marciò contro suo padre , il quale aveva però ancora ^a ragguardevole solda- 
tesca. I due eserciti si scontrarono presso Ratìsbona, dove si rimasero tre dì l’uno in 
laccia dell’altro, dl.sgiunti solo dal fiume Regen, che vi si scarica nel Danubio. In tale 
postura il ribelle, il quale sentiva tutto il pericolo di doversi affrontare con un guer- 
riero sperimentato e di un valore eroico, corruppe il duca di Boemia e il marchese Lix)- 
poldo, le cui soldatesche formavano la principale difesa di suo padre; a tal che ve- 
nuto il momento del combattere ei si ritirarono e l’ imperatore abbandonato fu ridotto 
a doverla campare di segreto con una breve mano de’ suoi. 

Travagliato però infino a che sapesse Q suo genitore libero, ij giovane Enrico gli 
fece proporre una conferenza a Magonza, in vista di volervi terminar l.à ogni contro- 
versia. Avendovi l’imperatore consentito, il perfido figliuolo nell’ abbordarlo gli chiese 
pedono, si gettò a suoi piedi, ad ogni cenno. Ambwlue presero la via di .Alagonu, 
e il giovane re avendo persaiso il padre di pigliar riposo insieme nel castello di Bin- 
ghen , lo fece arrestare e ve lo tenne prigione. Alcuni giorni dopo fu trasferito a In- 
gelhnm, dove fu aggirato tanto bene, che fu persuaso a confessarsi colpevole c a ri- 
nunziare all' impero. Egli protestò ben anco, che la sua abdicazione era volontaria, e 
che non voleva pensar altro che alla salute dell’ anima sua. Egli diede tutti i distinlivi 
della sovranità a suo figlio il quale fu ad una voce riconosciuto in sua vece da tutti i 
signori ecclesiastici e laici. 11 giorno dell' Epifania del 1106 si tenne a àiagonza un'as- 
semblea delle più numerose, che siano mai state da lunga pezza innanzi. Tale assem- 
blea, alla quale si trovavano cinquanta dne signori dell’ impero e un grandissimo nu- 
mero di prelati , nominò una deputazione de’ più illustri personaggi che andasse a Roma 
a consultar papa Pasquale e lo pregasse a lavorar con loro a ristabilir l’ ordine c la 
disciplina ornai distrutta' affatto nelle chiese dell’ Alemagna. In conseguenza i legati 
del papa confermarono l’ elezione coll’ imposizione delle mani. 

Enrico IV non tardò guari a pentirsi del partito che aveva preso. Egli fuggì in salvo 
a Colonia e poi a Liegi e ripigliò i segni della sua digniLà. Scrisse poscia al re di Fran- 
cia una lunga e commoventissima lettera, a fine di interessarlo alla sua causa. Scrisse 
pure al santo abate di Cluny, che era suo padrino, e prometleva di regolarsi secondo 
I suoi consigli così negli af&ri dello stato , come m quelli della religione. Intanto il 
giovane Enrico, dispettato, che suo padre la voleva far di nuovo da imperatore, gli si 
avvicinò con tutte le sue schiere e gii fece intimare, che gli avrebbe data una batta- 
glia , se non veniva nello spazio di otto dì alla conferenza che gli indicava ad Aix-la- 
ChapcUe. L’ imperatore, che colle poche genti che le sue sciagure gli avevano da capo 
raccolto non la poteva dire col proprio figliuolo, rispose con una lettera che egli indi- 
rizzò ai principi ed ai prelati dell’ impero *. In essa egli appella a tutti i buoni, a tutti 
in generale i cristiani: e in difetto degli uom'mi invoca il soccorso di Dìo, della santa 
Vergine, e di S. Pietro, che egli aveva le tante volte oltraggiato nella persona de’ suoi 
successori. « Noi abbiamo aj^ellato, soggiunge egli , e appellì.imo di nuovo per la 
terza volta a papa il signor Pasquale e alLi chiesa Romana ». Ma in breve dovette com- 
parir dinanzi ad un tribunale molto più formidabile. 

Questo sciagurato principe si vide recato a tale miseria negli ultimi mesi della sua 

* Ep. Heor. IV, an. Bar. aa. tio6. 
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vita, che supplicò il vescovo di Spira a concedergli una prebenda laica nella sua Chie- 
sa, offerendosi a farvi l’ uficio di lettore o di sotto cantore: ma gli venne negata. Fi- 
nalmente morì a Liegi il dì 7 agosto di quell’anno 4106, il cinquantesimo quinto 
anno d’ età e il cinquantesimo di regno. Il vescovo Olberto , il quale teneva ancora 
allo scisma in cui l' aveva egli strascinato, lo fece prima seppellire nella chiesa di S. Lam- 
berto : ma poco dopo questo prelato non fu ricevuto alla comunione della Chiesa se 
non a condizione di di^pellirc il corpo di Enrico, il quale fu trasportato a Spira e 
deposto in una tomba di pietra, dove rimase per cinque anni fuori del luogo Santo. 
T.ale fu la deplorabile fine di un principe, che pel suo genio e pel suo valore seppe 
dare o ricevere fino a sessanta sei battaglie, dalle quali uscì vittorioso tutte le volte 
che non fu tradito , ma che per la sua confidenza cicca in ministri inetti, per la sua 
passion brutale pei piaceri, pel suo dispregio della religione, e il suo sacrilego traf- 
fico de’ benefizi ecclesiastici, e perla sua crudeltà e perfidiasi meritò le patite sciagure. 

Caduto lui subito dopo spogliato dalla dieta di Magonza sì procedette contea i suoi 
partigiani scismatici. Moltissimi vescovi vennero scacciati d.ille loro sedi e furono sur- 
rogati con de’ cattolici, e in generale vennero fino a più laigo esame interdetti tutti i 
cberici, che erano stati ordinati da prelati .scismatici. .Mcuni zelanti andarono più in- 
nanzi: diseppellirono i vescovi, che non erano morti nel seno dell’ unità e gittarono 
i loro cadaveri fuor delle chiese, etra gli altri quello dell’antipapa Guiberto, il quale 
da cinque anni posava nella cattedrale di Ravenna. 

11 nuovo re d’ .Vlemagna e d'Italia autorizzava questo furore di sregolato zelo. Egli 
stimava di nascondere sotto questi veli di religione, l’attentato al qu.àle s’era lasciato 
iindare contro l’ imperatore suo padre. Ma non tardò guari a far conoscere , che la bar- 
barie di un figliuolo non è punto ispirata da un amor sìncero della Chiesa. Dappoi- 
ché per la morte del vecchio imperatore egli si vide padrone assoluto, riclamò come 
un diritto inalienabile della sua corona quelle medesime investiture, che avevano ori- 
ginalo la sua ribellione. Invitato a rimediare egli stesso agli abusi inveterati della Chiesa 
d’ Alemagna, il papa si trovava già in Lombardia allorché le cabale del nuovo impe- 
ratore gli vennero manifeste per via di .alcune oscure e imbrogliate proposizioni che 
gli andarono alle orecchie, u No no, diss’ egli sospirando, la porta della Germania 
non é per anco aperta ai successori di Pietro ». Immantinente risolvette di andare in 
Francia per pigliare in quelle congiunture cosi pericolose de’ savi provvedimenti col 
re Filippo, coiiverlito sinceramente, e col suo figlio Luigi il Grosso, disegnatore. 

Al suo arrivo i due principi gli diedero le testimonianze più espressive del loro 
attaccamento offerendogli, prosternati a’ suoi piedi, tutte le forze del loro regno. 
Essi gli promisero di consacrare la loro propria persona alla difesa della chiesa Ro- 
m.an.i ad esempio di Carlo Magno e di tanti altri monarchi francesi. Quando furono 
notiziati che il re di Germania mandava ambasdadori al pontefice, a fine di confe- 
rir seco sull’ oggetto spinoso delle Investiture, fecero disporre ogni cosa per la sicu- 
rezza del papa a Chàlons sulla Marna , dove doveva tenersi la conferenza : e por onore 
della sede Apostolica fornirono a Pasquale nel viaggio un corteo numeroso di abati , 
di vescovi e di arcivescovi. Tutte queste precauzioni si trovarono a pena sufficienh 
conira l’audacia de’ ministri germanici, il principale de’ quali, cioè il duca Velfone, 
terribile per la gigantesca statura e la sua tonante voce, faceva tuttavia portar dap- 
pertutto una spada nuda dinanzi a sé ‘.Nelle generali parvero tulli venuti piuttosto 
a intimorir Pasquale, ebe non per ragionare. E quando si di^ da p.arte del papa, 
che era co.sa indegna il far rientrare nella schiavitù de’ principi di questo mondo la 
Chiesa fatta liliera dal Figliuolo di Dio, i feroci ambasciadori trascorrendo nello sdes- 
gno risposero; « Una tale quistione non si deciderà già qui con vani discorsi, ma si 
nel bel mezzo di Roma a colpi di spada (1107) ». 

La fermezza del .sommo Pontefice fu un pretesto per rinnovar lo scisma in .Alema- 
gna: ma essa produsse un effetto contrario affatto nelle Isole liritanniche. Fosse orrore 
delle turbolenze che avevano diserto l’impero e rovinato l’imperatore Enrico IV in 
un abisso di calamità, fosse timore di partecipare dell’odiosa rinomanza, che aveva 
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lasciato fra gli Inglesi Guglielmo il Rosso, o meglio fosse b difficoltà di vincerla sulla 
magnaiiimiUi verainenle episcopale di S. Anseimo , c sulla gran ripulazioue che le sue 
virtù gli avevano acquistalo:, Enrico, successore di GuglieTnio, dopo sperimentata in 
ogni guisa la costanza del santo arcivescovo, dopo fattogli fare per la seconda volta 
il viaggio di Roma, dopo di essersi impadronito di tutti i beni della sua Chiesa e di 
averlo tenuto lunga pezza rilegalo fuor del regno, ciinchiuse alla perfine uu accordo 
ragionevole e cristiano *. Indi sollecitò il santo a rientrare nel regno, dove al suo 
sbarco, Anselmo fu ricevuto come l’angelo tutelare della nazione, e il foriero della 
pubblica felicità. Li regina in particolare dopo venuta a rendergli gli omaggi affet- 
tuosi della sua liliale pietà, viaggiò innanzi a lui per tutto il rimanente della strada 
a fine di preparargli le stanze da albergare. 11 re si obbligò a restiluirc tutto quello 
che egli si era appropriato dei beni della chiesa di Cantorberi durante l’ amenza del- 
l’arcivescovo; a sgravare tutte le Chiese de’ balzelli imposti da Guglielmo il Rosso, e 
finalmente a non dar più, e a non lasciar d.ire da alcun laico l’investitura di un epi- 
scopato 0 di una b:idia per mezzo del baslon pastorale e dell'anello. Dal canto suo Ansei- 
mo dichiarò, che la soppressione delle investiture non scemerebbe nulla del rispetto, nè 
dell’ obbedienza de’ prelati verso il moii.irca. E subito dopo furono dati de’ pastori alle 
chiese, che in grandissimo numero vacavano da lunga pezza (1107). 

Ristabiliti così fra le due potestà il buon accurdo e la concordia, si procedette di con- 
serva a ristabilire i costumi e la disciplina nel clero. A fine di sbandirne efficacemente 
il concubinato, si sUilui che tutti i preti incontinenti abbandonerebbero le loro donne 
se volevano ancora celebrare la messa; che perderebbero i loro mobili e le loro con- 
cubine e rimarrebbero interdetti per quaranta giorni pier fare pcniteiiM; che se amaa- 
sero meglio rinunziare all’ altare che non alle loro vergognose abitudini , ci sarebbero 
interdetti in perpetuo, privi d’ogni benefizio ecclesiastico e dichiarati infami. 

Dopo si felice componimento S. Anseimo visse poco. Egli era vecchio moltissimo e 
le sue ultime fatiche avevan logoro il rimanente delle sue forw. Mal potendo andare 
da sè, egli si faceva portare ogni dì alla chiesa, a fine di assistere al santo sacrifizio. 
Tuttavia la necessità, in cui si trovò di dover mantenere la preminenza della sua sede 
attaccata da quella di Yorck., parve ridonargli tutta la vigoria della sua prima età. 
Tommaso, nominalo a questo arcivescovado, dilferiva la sua consacrazione da .assai 
lungo tempo nell’ aspettativa di qualche raso propizio al disegno che egli aveva già ma- 
nifestato, di partecipare del primato d’ Inglidlerra. I suoi canonici, di concerto con 
lui, vedendo lo stilo di languore, a cui era ridotto S. Anseimo, gli scrissero in tuono 
audace. La chiesa d’ Yorck c-sserc eguale a quella di Cantorberi. .Anseimo sentì tutte 
le conseguenze di fide atleulato, e del danno che ne seguirebbe alla sua morte, se non 
faceva fretta a rintuzzarlo. Egli rispose in questi termini, rivolto il discorso a Tom- 
maso: « Sappiale, che al cospetto e in nome del Dio onnipotente, io vi interdico da 
ogni funzione sacerdotale, e vi proibisco di ingerirvi nel ministero del pastore infino 
a che cessando dal ribeUarvi coiilro la chiesa di Cantorberi, vostra madre, voi le pro- 
mettiate obbedienza, come hanno fatto i vostri predecessori. Che se voi perseverate 
nella vostra ribellione, io proibisco sotto pena di anatema perpetuo a ciascuno dei 
vescovi della Gran liretlagna di imporvi le mani e di ricevervi alla loro comunione se 
voi vi farete ordinare da striinieri ”. C mandò questa lettera a lutti i prelati d’ In- 
ghilterra e ingiunse loro, in virtù della santa obbedienza, dì metterla ad esecuzio- 
ne (1 108). 

Questo colpo di vigore operò anche dopo la morte del santo, il quale dopo vissuto 
bnguente per altri sei mesi rendette alla perfine l’anima al suo Creatore il 31 dell’aprile 
del 1109, il sedicesimo anno del suo pontificalo, e il settantesimo sesto deU’ età sua. 
La sua lettera contro Tomaso, che si lesse allora alla presenza del re, che teneva a 
Londra Li sua gran corte, vi fece tale impressione, che undici vescovi dichiararono che 
vi si conformerebbero punto ilmentc, quand’ anche dovessero perdere la loro dignità. 
Sansone di àVorchesler, padre di Tomaso, fece anch’egli una simile dichiarazione. Il 
re e tutta l’assemblea l’ approvarono , e finalmente l’ambizioso arcivescovo d’ Yorck 

* Edmer. 4 D07or« 


T 


5 



4S STORIA DHITBRSALE DELLA CHIESA An. 110$ 

promise sotto giuramento alla cbiesa di Cantorberi l’obbedienza che le avevano rendnto 
I suoi antecessori. Egli ebbe anzi per tutto il resto della sua vita un dolor grande di 
non essere stato consacrato dalie mani di S. Anselmo. 

Di questo santo dottore ci son rimase assai opere dommaliche, che lo hanno fatto 
risguardare il migliore metafisico della chiesa latina da S. Agostino in poi , nelle quali 
si trova un notevole concatenamento di idee. Noi abbiarapure di S. Anselmo un gran 
numero di meditazioni e di orazioni , che respirano una tenera pietà e oltre quattro* 
cento lettere, da cui si cavano moltissimi insegnamenti utili peri’ intelligenza degli a^ 
fari, ne’ quali egli ebbe mano. 

Otto giorni dopo la morte di questo grand’ uomo mori S. Ugo, non meno grande 
nell’ ordine inferiore di prelatura, che egli esercitò per sessant’auni sulla fiorente con* 
gregazione di Cluny. £i la sollevò al più alto punto del suo splendore, dal ijuale, 
morto lui, cominciò tosto a scadere. Ponzio, che gli succedette e che manifesto sulle 
prime della saviezza e della modestia, si lasciò in processo di tempo trascorrere ad 
un’ alterigia e a leggerezze, che disonorarono tanto il suo ordine, quanto fecero lui 
stesso ridicolo e gli cagionarono di fastidio. S. Ugo aveva avuto ad amici tutti i per- 
sonaggi più santi e illustri del suo tempo. Egli fu ^mpre caro c riirrito da Uidiero, 
abate di Monte Cass'mo, indi papa sotto il nome di Vittore III; di papa Urbano II, 
che conservò sempre per lui i sentimenti di un discepolo verso il suo maestro; dall’im- 
peratore Enrico il Nero, daH’imperatrice Agnese e ben anco dal loro figliuolo Enrico IV. 
Egli ebbe il cuore e la confidenza di Alfon-so VI, re di Leone e di Castiglia, per le mi 
larghezze egli edificò la chiesa magnifica, che sussistè lungo tempo a Cluny: e più 
utilmente del suo proprio monarca il re Filippo, che l.i Provvidenza non fece a jui so- 
pravvivere, che quanto era di necessità a confermarlo infiiio alla morte ne’ sentimenti 
di penitenza, che S. Ugo aveva contribuito tanto ad ispirargli. 

Questo principe morì a Melun, nove mesi prima di S. Ugo e più probabilmente il 28 
o il 29 di luglio, che non il di 3 di agosto, che notano alcuni autori (1108). È incon- 
trastibile almeno, che in quest’ ultimo giorno. Luigi, sesto di tal nome, fu cons.a(Tato 
ad Orleans pei consigli d’ivonedi Chartres, e che Ivouc non er.i punto presente alla 
morte di Fil^po. A motivo di .alcuni signori raalcoutculi di Luigi, per tale alimonia, 
che importava alla quiete dello Stalo , fu eletta la città di Orle.ans anzi che qiKlIa di 
Reims, la quale era agitala molto da uno scisma, ma nou lasciò per questo di ricla- 
inare le sue antiche prerogative. 

Alfonso di Castiglia morì il 29 o il 30 del giugno 1109. Egli aveva tolta ai Mon 
r importante cilLì di Valenza e conseguito sopra di loro altri successi, die parvero 
avere del prodigioso. Ma nulla fu più ben distinto iLil lato del maraviglioso , quanto il 
valore del generale Rodrigo Diaz, colaiilo famoso nella storia della Spagna sotto il 
nome di Cid,cbe in bugna moresca significa signore. I deputali de i iiique re musul- 
mani che egli aveva vinti, avendolo salutato col nome di Cid, .Alfonso volle che da 
quel momento non fosse altrimenti chiamalo che con tale nome. Morto questo eroe 
invincibile, le schiere castigliane furono le molte volle rotte da Ben-Abad, re de'Mao- 
niellani ahnoravidi d’ Afr ica, die avevano soggiogato il re musulmano di Granala e 
niiuacciavano tuttede Spa giie. Alfonso era il secoudogenito di I erdiuando, primo re 
(li òistio-lia e iiiiwlc del re di Navarra-, Sancio III, intitolato il Grande, il quale fece 
iHche red’ Aragona Ramiro, suo figlio naturale. Garcia, tiglio primogenito di Sancio, 
ereditò la Navarra, che dopo la sua morte precoce ritornò al suo fratello Ferdinando, 
la tal modo questo regno, l’uiio de’meiio ragguardevoli della Spagna, diede origine 
a quelli di Castiglia c di Aragona, i quali assorbirono inseiisibiliiiente tutti gli altrL 
Noi non pretendiamo di schiarire il caos di tante rivoluzioni. Quello che ne abbiam 
detto basta pergitlarc sui gran fatti quella luce e interesse che bisogna. In mancanza 
di figliuoli maschi Alfonso lascio i suoi Stati di Castiglia c di Leone a sua uglia Ur- 
raca, cHb eblie a successore (1 12tì) il suo figliuolo Alfonso Raimondo, nato dalle sue 
nozze con Raimondo, conte di Galizia. 

In Italia, papa Pasqu.ale, spaventato dalle minacce che gli ambasciatori di Enrico V 
gb avevano fatto in Francia, si oixupo .a sostenere i diritti di'lla Chiesa, che egli cre- 
deva attaccati sempre essenzialmente dalle investiture. Egli uscì di Roma, e andò nella 
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Puglia, a lìnp di assicurarsi de' principi e de’ signori Normanni. Tutti gli giurarono 
di difendere la Cliips.a contea le violenze del re di Gernunia. Kitornò subitamente a 
Hoin I e si fece fare la nHKlesima promessa da tutti i Rrandi. I suoi timori erano ben 
fondati e stringente il pericolo. Verso ragoslo del 41(0, dicliiarando Enrico, che an- 
dava a tarsi incoronare imperatore, valicd i monti in capo a formidabile esercito. Si 
fea- seguitare da molti dotti a line di sostenere le sue pretese e culla penna e colla 
spada. Traversò tutta la Lombardia senza che alcuna piazza osasse rpsistersli, eccet- 
tBaU iNovar.i,che so-tsiogò ben presto, e Milano, la quale ricusò di riconoscerlo per 
suo signore e di pag.irgli gravezza alcuna. Da Firenze, dove celebrò le feste di Natale, 
mandò deputati a Roma per trattare col .sommo pontefice. L’allarme si era generale: 
nondimeno si o'Ienne la promessa, che l’imperatore, ricevendo la corona, rinunzie- 
a'bbc die invr.stlture delle ctiiese; che non attenterebbe nè alla vita nè alla lilx-rt.i del 
papa, nè a quella de’ suoi fedeli servi, e che non si attenterebbe neppure di torgli il 
pontificato. 1 Romani dal canto loro promisero, ebe il |wpa, i ve.scovi c gli .ibati ri- 
noncie ebbero alle regalie, vale a dire ai durali, alle contee, ai marchesati, alle ville, 
ai cas'elli, alle monete, ai mercati, ricognizioni che avevano incontrastabilmente ap- 
partenuto alla corona. .Si giurarono sì fatti articoli, si diedero dall'ima parte e dal- 
l’altra degli os'aggi; indi Enrico venne a Roma, dove fu ricevuto con onore (tilt). 

Il papa lo aspettava al sommo degli scaglioni della chiesa di S. Pietro, dove ogni 
cosa era in prontn per l’ incoron.azione. Il re si prosternò, gli baciò i piedi, indi si 
abbracciarono Ire volte. Entrati nella chiesa. Pasquale gli propose di rinunziare per 
iscritto alle investilorr, come era convenuto. Enrico si rilMssc verso la sagristia per 
conferire coi ve.scovi e i signori del suo seguito. I quali affettando un’ari.a di scrupolo, 
come si trattasse di convenzioni fatte incnnsider.ilamente dai deputati, risposero che 
non potevano ratificare cosa contraria al Vangelo, il quale comanda di dare a Cesare 
quello che appartiene a Osare. I vescovi della parte romana riclain irono al tempo 
istfriso contro La promessi fatta in loro nome di cedere le regalie. .Mentre le due parti 
i’andavano contendendo vivamente, l’uno de’ partigiani del re, lasciata da parte ogni 
simul.azioue •: « E perché tante parole? Sappiate, che P imperatore nostro signore 
vuol ricevere la coron i come fu data agli imperatori Carlo e Luigi ». Avendo il papa 
dichiarato, che non incoronerebbe Enrico, se egli non recava ad effetto quello che 
aveva promes.so, il principe lo fece arrestare in.siem coi cardinali pre.senti, e li fece 
con molla violenza condurre in una casa vicina alla chiesa e minacciò Pasquale di 
forgli cavar gli occhi e torri' ben anco la vita se non abbandonava le investiture al re 
di Germ ini.!. Immantinente i .soldati di Enrico rub.irono gli .ir izzi e tutti gli effetti 
prezio.si che erano stati messi fuori ad addobtio per onorare f entrata dell’ imperatore; 
pcnossero ferocemente i cherid e i laici, uccisero e ferirono persone d’ogni stalo in 
numero grandis-simo , e fin de’ fanciulli che erano andati in processione incontro al prin- 
dpc con delle palme in mano e de’ fiori. E in un momento la chiesa di S. Pietro fu 
piena di sangue e dì estinti. 

A tale notizia il popolo romano corse alP armi , fece mano b.issa su quanti alemanni 
avveniva loro di scontrarsi, e costrinse P imperatore a riparare quanto più poteva ce- 
lere nel suo campo, il quale era .ille porte della citt.ì. Egli condusse però seco il p ipa, 
che fece spogliare de’ suoi ornamenti e porre in ceppi come uno scherano. Intanto il 
vescovo di Tuscolo esortava i romani a s.icrificare la loro vita per arrestare attentati 
più degni d'orrore, che non tutte le calamiti, u E qual disastro più grande, .sciamò 
egli, possiam noi figurarci? Il vicario di Gesù Cristo geme in catene, tra le mani degli 
empì. Gli velo tenebroso ravviluppa la Chiesa vostra madre, la qii.ile non si alimenta 
ornai più die delle sue lagrime intino a che voi non ne inaridirete la sorgente. E chi 
può ratteiiervi, o m ignanimi Romani? Qne’ vili barbari, insolenti quando loro si cede, 
non penseranno che solo al fuggin* quando voi gli punirete. Ma se bisogna una più 
sublime speraiiz.1 per animare la vostri virtù , contìdate nell i giustizia di Dio e nella 
possanza de’ beati apostoli S. Pietro e S. P.iolo; noi concederemo in loro nome intera 
ìadulgcuza di tulli i peccati a coloro che daranno la propria vita per una si bella causa ». 

I Chron. Cass. IV , cap. 38, 
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InconUnonle i Romani si obbligarono sotto i più terribili giuramenti a non prestarsi 
mai ai colpevoli disegni del re Enrico. 

Ei rimasero di fatti costantemente fedeli a papa Pasquale. Il re disertò orribilmente 
le loro terre, e al tempo medesimo li tentò con ogni fatta di promesse e di arti. Alla 
perfine, non polendo riuscire a corromperli c non osando combatterli, convenne di ri- 
mettere il papa in liberUà dopo due mesi di prigionia, a patto però che Pasquale a lui 
cedesse le investiture. Inoltre, egli protestò, che non pretendeva di conferire nè i di- 
ritti, nè le funzioni ecclesiastiche, ma solo le regalie, vale a dire i dominj e gli altri 
vantaggi dipendenti, o che avevano dipenduto d dia corona. Nondimeno si statuì nel 
privilegio estorto al sommo pontefice, che quegli che fosse stato eletto canonicamente 
non potrebb’ essere consacrato da alcuno prima di aver ricevuta dal re l’ investitura. 
Ed è questa investitura per la consacrazione dell’eletto, e non quella della regalia, 
che fu più tardi e in concilio dichiarata contraria allo Spirito Santo e aU’ istituzione 
canonica. Rompendo in pianto. Pasquale non concedette che alla sciagura delle circo- 
stanze c al pencolo imminente di uno scisma quello che egli avrebbe voluto evitare, 
come diss’egli, a prepo di tutto il suo sangue. Il trattato fu firmato da sedici cardi- 
nali e fu promesso di dimenticare tufo il passato. 

Cinque giorni dopo, il di 13 d’aprile, il re fu incoronato solennemente imperatore- 
nella chiesa di S. Pietro. Il sommo pontefice celebrò i santi misteri. Quando si venne 
all’infrazione dell’ ostia, dice Sigeberto, fautore degli imperatori scismatici, egli ne 
prese una parte e diede l’ altra .ili’ imperatore, dicendo: « Come questa parte del corpo 
vivificante n’è separata, e così sia escluso d.d regno di Gesù Cristo colui che violerà ;il 
trattato «. Dopo la uriraonia l’imperatore ritornò al suo campo; il papa coi vescovi 
e i cardinali rientrò in Roma in mezzo ai plausi d’ innumcrevol popolo, e la calca era 
sì grande, che non si potè giugnere al palazzo pontilìc.de altro che a sera. L’ impera- 
tore mandò de’ ricchi presenti al papa, ai cardinali e al resto del clero, indi riparti 
per r Alemagna, ^li aveva strappata eziandio a Pasqu.ale la licenza di rendere gli 
onori funebri all’imperatore Enrico IV sulle testimonianze di molti vescovi, i qu.ili 
giurarono che era morto penitente. Arrivato a Spira, dove il cadavere dimorava da 
cinque anni privo della sepoltura ecclesiastica e delle preghiere della Chiesa , egli ra- 
gunò un gran numero di prelati con de’ signori e gli fece fare de’ funerali di tanta ma- 
gnificenza , che pari non ne ebbe alcun de’ suoi predecessori. 

La concordia pareva ristabilita fra TAIemagna e la santa Sede; ma nel cuore della 
medesima Roma si temettero delle turbolenze mollo più funeste di quelle che erano 
sfate allora calmate. I cardinali che vi erano rimasi durante la prigionìa del papa, il 
vescovo di Tusciilo, che aveva incoraggiato cosi efticaccmcnte i Romani contro la ti- 
rannia, Brunone, vescovo di Segni e abate di Monte Cassino, illustre per natali, per 
dottrina, per le legazioni luminose che aveva sostenuto, e mollo più ancora per fe 
virtù che lo avevano fatto porre nel novero de’ santi, si radunarono insiem con molti 
altri prelati, mentre il papa era fuori di Roma, tr.-ttarono di prevaricazione la sua con- 
discendenza e fecero un decreto così centra di lui, come contro la concessione delle In- 
vestiture. Molti perfino di quelli, che avevano approvato il trattato del papa si volta- 
rono ai sentimenti di questi rigorosi censori. Travagliato da si fallo bollimento degli 
animi, che egli ^ppea Terracina, Pasquale riprese con lettere l’ indiscrezione del loro 
zelo, e promiM mbnto di correggere quello, che egli aveva firmalo nel solo disegno 
di causare de’ mali più gravi. Attestò nonpertanto qualche risentimento contea il ve- 
scovo di bcgni, il più accreditalo dei zel.itori; e sotto colore, che mal potevano colle- 
garsi insieme i doveri d’abate e quelli di vescovo { per la qual cosa egli aveva costan- 
temente rigettale le freqiienii rimostranze del medesimo Brunone) ei gli fece dare un 
siuiessore nella badia, c lo rimandò albi sua diocesi. 

^ 1 roceilere così fatto non ispense il malcontento. A prevenire lo scisma, onde la Chiesa 
«r.i iniiiacci.ila, Pasqu.ale ragunò il tSdel m.irzo 111:2 nella chiesa di Laferano un con- 
cilio, al quale assistettero da cento vescovi, un gran numero d’ abaii e una c.ilca straor- 

inana di cherici e di laici '. 11 papa espose in termini patetici il modo con cui era stalo- 

* T. X, CoDc. p. 767. 



An. 1112 LIBRO TRESTESIMOQDWTO 45 

trattato, e costretto dall’imperatore a concedergli quello che dimandava. « lo ricono- 
sco, soggiunse egli con umil candore, il fallo che ho commesso cedendo alla violenza, 
senza consigliarmi cu’ miei fratelli^ e affinchè nè la Chiesa, nè l’anima mia ne patiscan 
danno, io bramo, che appunto in questo luogo sia rellìncato il mio errato procedere; 
e rispetto al modo di farlo io mi rimetto del paro al giudizio di questa santa assemblea. 
Nondimeno, siccome io ho giurato di non travagliar più il re per l’avvenire, io non lo 
anatematizzerà mai, quantunque egli abbia violato il suo proprio giuramento: che Dio 
sia il giudice del monarca c de’ suoi complici ». Goffredo di Viterbo, che era allora se- 
gretario dell’ imperatore aggiunge, che il papa volle deporsi dal ponlilicato e si cavò 
loiniantinenle la mitra e la cappa , ma che i Padri vollero che le ripìgli.asse. Nondimeno 
decretarono, che i più dotti e sperimentati di loro delibererebbero maturalamente sul 
fondo della controversia per darne poi risposta il giorno appresso. In l.ile intervallo i 
cardinali Roberto e Gregorio, Leone, vescovo d’Ostua, Gregorio, vescovo di LTracina, 
e due prelati francesi, i soli che fossero al concilio, cioè Gerardo d’.Vngoulème, legato, 
in .Aquitania, e Galone di Laon, tesserono il decreto , che Ger.irdo fu incaricato di leg- 
ger poscia in mezzo dell’assemblea. Esso era del tenor seguente: ' « Noi lutti, riuniti 
col papa nostro signore in questo santo concilio, condanni.imo per l' autorità della 
Chiesa come opposto alla direzione dello .Spirito .Santo e all' istituzione canonica il pri- 
vilegio estorto a papa Pasquale culla violenza dal re Enrico; e lo giudichiamo di nino 
valore e cancelliamo assolutamente, vietando sotto pena di anatema di avervi riguardo 
alcuno ». Tulli i Padri diedero il loro consenso con queste parole: Così sia. 

Gerardo d’.Vngoulème, guidato da quel calore di natura, che lo rovinò poi in funesti 
errori, fu lant’oso di portar tale decreto all’imperatore. Egli adempiè una così pi-rico- 
losa commissione con tale fermezza, che sconcertò il principe e tenne per assai lungo 
tempo disarmata b sua vendetta per dare al legato l’ agio di soltrarvisi. Riavuto poscia 
dalla sua sorpresa Enrico ne concepì un dispetto vie più furioso contro la Chiesa ro- 
mana e i SUOI difensori, e non andò guari che lo manifestò. 

Intanto l'accordo estorto e già annullato cagionò una generale agitazione nel mondo 
cristiano. Si tennero de’ concili intorno a onesto affare, in Francia, in Dorgogna,in 
Lorena, in Sa.ssonia, in Ungheria e fin nella Grecia e in Palestina. I più gran perso- 
naggi di quell'età, Josceramo, o Giovanni, successore di Ugo nell’ arcivescovado di 
Lione, i beati Ivoiie di Chartres, lldeberto di .Maiis, annoverato egli pure tra i santi e i 
dotti del suo si’colo, il famoso Goffredo di Vaiidomo, ciascuno dis.se intorno a ciò il 
suo parere con maggiore o minore energia .secondo la dolcezza o l’ austerità del suo 
carattere. Quelli della metropoli di Sens, nello scusare la colpa del padre comune dei 
fedeli, come seguila da un pronto piMitimen lo, trascorsero lino .a paragonarla ;il rin- 
negamento di S. Pietro e alla pretesa cadiib di papa S. Marcellino nell' idolatria. .Ma 
Ddeberto di Mans in una apologia perpap.i Pasquale, dimostra, «che è della prudenza 
di chi governa di fare o cassar le leggi secondo le ci^st.uizc; che noi dobbiamo in- 
terpretare in buona parte quello che fanno i superiori, quando ignoriamo i loro mo- 
tivi; che non tocca alle pecore a riprendere il pastore; che in so.slanza papa Pasquale 
ha annullato, dappoiché fu libero, ciò che egli aveva fatto per forza in catene; e che 
aveva operato come un atleta, che dopo ricevute alcune ferite ritorna alla pugna con 
vie maggior coraggio c precauzione . 

Si fanno oggidì le maraviglie dell’animosità, che ingenerò la controversia delle in- 
vestiture; ma questa quistione complicala, e da nessuno finora schiarii.! , appresenlava 
aUora un ben diverso aspetto. Essa aveva due oggetti, l’uno de' quali risguardando b 
maniera d’investire non voleva essere combattuto con tanto calore e sopratutto non 
meritava di prolungare le turbolenze che misero sossopra la Chiesa e l’impero per in- 
teri secoli. .Alcuni papi e moltissimi vescovi trattav.ano di sacrilego l’uso introdotto, 
sopra tutto in Alemagna, di consegnare il baston pastorale e Panello, questi sacri dislin- 
tivi delle dignità ecclesiastiche. Ira le mani profane de’ laici, prima che essi giugnessero 
alle mani santificate d.ilP unzione del sacerdozio. Si persisteva a ergere, non osbiife le 
dkhbrazioni contrarie da parte dei principi, che dando i sìmboli dell’ autorità piulo^ 
xalc, ei si arrogavano il diritto di conferire P autorità medesima e le sue divine funzioni. 

* Chroa p<rU i7, p. 5o8. 
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Rispetto alla sostanza delle cose, i capi della Chiesa aveTano n^te ragioni di rida- 
mare contro una inuoTazione, che annullava le clecioni ecclcsiasliche fatte secondo le 
leggi più antiche, la quale trasferiva ai principi il diritto esclusivo di nominare agli 
episcopati ed alle Iwdie, di a>llocarvi persone indegne e spesso di venderle a chi otXfc- 
nva la maggior somma. La cerimonia dell'investitura era certo mollo anleriare a tali 
disordini. Èssa avev.a cominciato altor.aqiiando i sovrani diedero al clero ed alle genti 
di guerra delle terre e delle signorie di loro dipendenza, chiamale indistinlameute he-^ 
neiizj: denominazione, che non fu appropriala che lungo tempo do|)o di ciò, i he si 
chiamò jwi così. Secondo le leggi che allora erano in vigore e mantenute furono d.a poi, 
nessun cherico o laico poteva entrare in possesso di tali domini se non aveva presi ito 
fede ed omaggio al principe r se non aveva ricevuto da lui i simboli di convenzione, 
pei qii.'di egli ne trasferiva la proprietà. E questo è ciò che si chiamava investitura e 
vestitura secondo le capitolazioni di Carlo Magno, nelle quali si vede che il principe 
poneva nella mano dell’ investilo un pugno d'erba, un ramoscello, una verga, un ba- 
stone o qiialeh’ altra produzione della terra. 

L’uso d’investire col bastou pastorale e l’anello è molto più recente: l'abuso nel 
Oliale degenerò togliendo al |K>polo il diritto di rendere testimonianza, e al dero il 
diritto di eleggere i propri pastori, non cominciò a .sembrare insopporUblle .se non 
nell’tindecirao secolo. Per sottrarre le chiese a maestri che non fossero stati di loro. 


scelta anche in quella che si investivano ancora col cerimoniale lusalo col conti e coi 
cavalieri, quelli che avevano originariamente il diritto delle elezioni, presero accorta- 
mente il metodo, apjiena moriva un vescovo od un abate, di nomìn.argli un siirees- 
sore c di consacrarlo subito. F;itt.i la consacrazione reiezione era irrevocabile, e il mo- 
narca si trovava ingannato ne’suoi disegni sia d’ interesse e di simonia, sia di beiieli- 
ceuza e di puro favore. .Ma non sì tosto ebbero i principi rendula vana questa specie di 
astiizi.a, che nc impiegarono un’altra es.si medesimi. Ordinarono, che appena un ve- 
scovo lasse morto si dovesse portare a loro il boston pastorale e l’anello del defunto, 
che si usava in prima di consegnare al suo succes-sore nella cerimonia della sua con- 
sacrazione, dimodoché non si ardiva procedere a ciò senza di questo. Avuti questi due- 
pegni dal governati -re o dal magistrato della città in cui il vescovo era morto, ilpriu- 
cip<‘ rimaneva il padrone :i.ssolulo della consacrazione, che il metropolitano non osava 
conferire altro che albi persona che glieli presentava dopo di averli ricevuti dal suo 


monarca. 


Da tale narrazione di leggeri si capisce quello che recasse i papi a combattere le in- 
vestiture con tanta perseveranza. Da principio non cercarono altro che di arrestarne 
le conseguenze abusive , vale a dire la violenza de’ principi r spetto all' elezione de’ pre- 
lati e principalmente il saitilego traffico delle prelature. .Siccome poi si persiuasero, die 
l’investitura de’ beneliciati portava seco di necessità la distribuzione .arbitraria dei be- 
nelizj, e che inlino a tanto che sussisteva una tale usurpazione , la simonia e molti altri 
vizi iniqui non si potrebbwo mai distruggere, risolvettero di troncare il male dalla 
r.adice atl.arcando le investiture medesime. Che tale motivo abbia guidato il loro zelo 
si vede d illa condotta di molti di loro, i quali confermarono nell’ episcopato le persone- 
che avevano ricevuto il baslon pastorale dalla mano del principe, quando si avevano 
chiare prove della loro virtù e di tutte le doti volute per l’episcopato. 

La lettera, che papa Pasquale scrisse a Enrico V subito che fu obbligato a ritrattare 
la concessione che egli aveva fatta a questo principe , chiarisce viemeglio una tale ve- 
rità, e rende niaiiifestanienle plausibile agli avvisi della santa Sede in particolare per la 
nazione germanica. « Quantunque la legge divina e i s.anti canoni, gli dice egli *, vie- 
tino ai vescovi di occuparsi degli affari del sccido, e di aud.ire perfino a corte, se non 
è per difendervi gli oppressi, pure si costringono ne’vostri stati i vescovi e gli abati 
a portar le armi, il che non può esser fitto senza cagionare mille disordini. I mini.s(ri. 
del Dio vivente sono diventati i ministri di un principe mortale, perchè hanno rice- 
vuto delle città, delle fortezze, dei ducati ed .altri beni appartenenti alla corona. E di 
quivi ne venne l' ordine abusivo di non consacrare i prel.iti, se non hanno ricevut» 
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il baston pastorale dalle mani drlP imperatore. Questi abusi lianno eccitati i nostri 
predecessori a condannare le investitore in molli concili, sotto pena di scomunica, e 
in questo noi conrenniamo il loro giudizio ». Tale fu la cagione delle strane guerre, 
eh* durarono per .si lungo tempo tra i papi e gl' imperatori. 

Il disordine che si voleva arrestire, era qiLvnto il poteva essc’r grande c spaventosi 
gli eccessi che ragionava: si dovevan dunque dispregiare tali eccessi per reprimere i 
disordini^ Si voleva forse dissimular bile disordine nel timore degli eccessi? Era egli 
possibile di correggere gli abusi senza tórre di mezzo la cos:i medesima dì cui si abu- 
sava? Queste sono altrettante quistioni. che tennero in sospeso o divisero ì suHragi 
de' più gran dottori di que' tempi, i quali erano certo più a portati di noi di pnuiuu- 
dare con cognizione di colisa. Il medesimo Ivonc di Charires, il più illuminalo forse 
e il più giudicioso delTetì sua, quantunque siasi la condiscendenza di papa Pasquale, ve- 
duto come egli non aveva ceduto alla violenza alleo die pel timore di uno scisma, 
in nna casa, che non era di sua natura contraria alla legge eterna, pure se non al- 
tro indirettamente bia.sìma esso pure una tale condiscendenza '. Si trattava in fondo 
di un interesse così grande per la religione, che era molto difficile di determinare il 
punto, dove conveniva fermarsi. Il diritto incontrastabile, che ha La Chiesa di istitu'ure 
1 suoi ministri e di non riceverne alcuno, die non sia degno del suo stato, voleva 
cert.imente, che ella faces.se tutti i suoi sforzi prima di abliandonarne una parte .ai prin- 
cipi, che non la tengono altro che da lei, sopra lutto prima di sottoporsi alle vergo- 
gnose catene, che si trail.ava di imporle a tale rispetto. 

I Greci medesimi .si mostrarono sensibili alle violente usurpazioni del re di Germa- 
nia. L’imperatore .\les,sio Coinneno mandò un’ ambascerìa onorevole a papa Pasquale 
non sì tosto fu notizìato degli indegni trattamenti, die Enrico V aveva làllo patire a 
questo pontefice *. Uopo ricolmi ì Komani di elogi per lo zelo e il valore, col quale 
essi avevano resistito a questo prìncipe, egli offeriva loro il suo ajuto: aggiungendo, 
che se lo desideravano egli verrebbe a Roma^ o vi niaiiderebbe il suo figliuolo Gio- 
vanni, a fine di amministrare il potere imperiale in maniera ben diversa dal re loro 
oppre.ssore. La proposta venne gradita ; ma non si ha die ella fosse recata ad effetto: 
perocché Alessio era troppo occupato in conserv.are (|uel rimasuglio d'impero, i cui 
contini andavano i Turchi ogni dì più stringendo. 

II suo disaccordo coi i>ellegriiii armati dell' Occidente e la mala fede oud'era rim- 
proveralo, sebbene probabilmente con iperbole, non lo tenevano però dall'essere 
soggetto alla santa Sede. Egli mandava spesso de’ presenti alla Cbie.sa rouiana , al 
Monte Cas.sino e fino a Cluny *. Egli impiegava regolarineiite una parte del giorno 
in leggere i libri santi e intrattenersi con de'piì dottori. Il suo zelo per La conversione 
degli iTctici andava lino a passare le intere uniti ixin loro, a fine di ravvederli dei loro 
errori. 

1 più ostinati furono certi Bulgari, chiamati Bogomìlì, vale a dire, nelLi loro lingua, 
quelli che implorano la divina misericordia Simiglianti su qualdie punto ai .Àlas- 
saliaiii. eglino .seguivano in sostanza i princìpi spaventosi di Manete, e non erano die un 
ramo di paiilicianismo, che sì riprodua'va sotto una iiuo^a forma. La simulazione e 
l’ipocrisia, la frode e lo spergiuro erano ad essi cotanto familiari, come a' primi Ma- 
nichei. Ale.ssio, che si conosceva tpnto bene egli stesso dell'arte del fingere, simulò 
con suo fratello Isacco di volere abbracciare la loro dullrina, e si fece condurre il loro 
capo. Era un medico, vecchio multo, chiamato Basilio, allo della statura e con un 
lare imponente, con mortificato il viso, rada la barba, ma veneranda per la sua bian- 
chezza. Egli portava T abito monastico secondo l'uso fermo tra quegli artificiosi set- 
tari. L’imperatore si levò della su.a.scde per riceverlo, Io fece sedere allato, e lo con- 
vitò a mensa; poi gli disse che rireverebbe tutte le sue parole come altrettanti oracoli, 
se voleva prendersi cura dell'anima sua. Basilio, esercitato al fingere, sulle prime re- 
sistè; ma la .scaltrezza eretica non la può dir rempre alla prova de' prestìgi della corte. 
Basilio si lasciò aggirare dalle liisiiigherie dei due princìpi, i quali facevano di con- 
cito quelb parte, e appalesò loro senza dissimulazione tutti i misteri della sua teue- 
brosa dottriua. 
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Imm.intìnente dopo, l’ imperatore raglino il senato ed il cirro. Vedendosi l’eretic* 
troppo bene convinto per poter negare con successo, confermò tutto quello che egli 
aveva detto , e dichiarò di esser pronto a sostenerlo in mezzo ai roghi ed a’ pii 
orribili tormenti. L' accecamento dì quegli sciagurati trascorreva fino al punto di per- 
suadersi che non avev.mo nulla da temere de' supplizi, e che gli angeli li libererei- 
bero anche dal fuoco. Rimanendo Bas'dio inflessibile a malgrado delle esortazioni cel- 
r imperatore, che lo kce cavar .spesso dalla prigione per sollecitarlo, fu alla perine 
condannato ad essere bruciato vivo con moltissimi de' suoi discepoli imprigionati dapo 
di lui: ma tra questi ve ne furono assai che negarono di essere Bogomili. À disceroere 
con sicurezza i colpevoli, .Vlessio, fecondo in stMtagemmi, fece appiccare il fuoco adue 
gran fornaci, innanzi ad una delle quali inalberò la croce, chi' quegli eretici avevano 
in orrore. Rivolgendo poscia il discorso ai prigionieri: « Voi lutti, diss'egli, accusati 
come siete, andate indistintamente al fuoco, per timore che qualche eretico col favore 
della menzogna non isfugga alla pena che esso merita. Rispetto a quelli che pretendono 
di essere cattolici, è meglio che muoiano innocenti anzi che vivere con una riputazione 
che perpetuerebbe lo scandalo «. Credendo tutti i prigionieri che non vi fosse modo 
da poterla fuggire, prese ciascuno il suo p.irtilo e s' avviò a quella delle fornaci che m.a- 
nifestava la loro religione. Già già gli uni e gli altri erano ornai sopra i roghi, e gli 
infiniti spettatori uscivano in mormorazioni contra l' impratore, di cui ignoravano i 
disegni, quando tutto ad un tratto egli comandò ai prigionieri di fermarsi. Egli ri- 
colmò di elogi quelli che avevano eletta la fornace dov'era l.i croce, e li rimandò liberi. 
Fece agli altri grazia della vita, si adoperò lungo tempo in convertirli , ne guadagnò 
molti e tenne gli altri in prigione fino alla loro morte. 11 solo eresiarca Basilio pati la 
pena del fuoco e non diede altro che segni di induramento. 

L'imperatore Alessio dovette in appresso ridurre altri l’auliciani, eredi delle massime 
e dell' umor fazioso di quelli, che Giovanni Zimisce aveva in pa.ssato trasportati dal- 
l'Asia nella Francia. Contra di questi bisognò impiegar la forza : ma Alessio fece il 
più presto 'possibile ritorno alla sua moderazione naturale ed alle vie di persuasione. 
Egli ebbe la consolazione di ricoudumc moltissimi alla sana credenza, e ben anco 
alcuni de' loro capi. Alessio, primo di questo nome, morì poco dopo queste opere me- 
morabili^ìl 15 agosto del tH8. Lasciò la corona a suo figlio Giovanni Comneno, so- 
prannominato il Bello, o Calo-Gìovanni. 

Noi abbiamo di .Vle.ssio molte costituzioni o dichiarazioni, che danno importanti 
indizj intorno la disciplina e il reggimento ecclesiastico degli Orientali del suo tempo. 
Vi si vede quali contribuzioni sì imponevano i fedeli in primizie od oblazioni annuali 
in profitto ^del loro vescovo. Un villaggio di trenta famiglie forniva una moneta d'oro 
e due d’argento, sci sLiia di farina e sei d'orzo, sei misure di vino, un montone e 
trenta galline. La retribuzione cresceva o diminuiva in ragione del numero piùoraen 
grande delle persone die componevano le famiglie, l’er la collazione degli ordini il 
vescovo riceveva sette monete d'oro, una per gli ordini inferiori. Ire pel diaconato e 
tre pei sacerdoti. L'imperatore poteva regolare secondo la sua prudenza ( e questo po- 
tere gli era stato dato da un concilio ) quello che risguardava F elezione dei vescovi e 
la disposizione degli episcopati. Egli aveva ben anco il potere più singolare ancora di 
erigere gli episcopati iii metropoli. Da un altro lato la visita e la correzione de' mo- 
nasteri sono attribuiti al patriarca in tutta l'estensione della sua ordinaria giiiris^- 
EÌone. Le sponsalizie contralte all' eli di sette anni sono dìdiiarate invalide, e si vuole 
che le parti abbiano almeno dodici o (quattordici anni. 

Vi sono eziandio alcune particolarita notevoli nelle costituzioni, che l'imperatrice 
Irene, moglie di .Alessio, diede secondo il diritto e l’uso de’Grcci, alla comunità delle 
fiinciulle, che essa aveva fondato a Costantinopoli. Questo monastero, dedicato alla 
santa Vergine sotto il nome di Piena di grazia, doveva avere ventiquattro religiose, 
il qual numero poteva montare fino a quaranta, se l'entrale fossero aumentate. Go- 
deva di una intera esenzione così da parte dell' imperatore, del patriarca c generalmente 
da ogni potestà ccdesiastica o secolare, ma aveva tutta La sua riverenza affatto in par- 
ticolare, sotto il tìtolo di protettrice, all’imperatrice Irene, che dopo la sua morte 
doveva essere surrogata in tale qualità da una principessa della sua famiglia. Non vi 
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rra che un padre spirituale o direttore, due sacerdoti cappellani, un economo per gli 
aflari esterni, e tutti e quattro costoro dovevano essere eunuchi. Le religiose dormiv.m 
tutte in un dormitorio comune a vista le une delle altre ; lavoravano deÌp.iro tutte in- 
sieme e mentre lavoravano una leggeva. Nessuna aveva rosa in proprio e la povert.à 
evangelica era strettamente osservata. Se però qualdie principessa del sangue reale pi- 
gliava il velo in questa casa, essa non era obbligata così strettamente alla regola come 
le altre. Per tutte in generale la clausura era meno severa che in questi ultimi tempi. 
I.e donne, e sopratutto i parenti prossimi potevano entrare nell' interno del monastero. 
Gli uomini parlavano pres.so alla porta alla religiosa che dimandavano, e che v’andava 
accompagnata da una delle anziane: quelle che erano di una provata virtù potevano 
uscire III certe circostanze, quando per esempio il loro padre o la madre loro fossero 
malati. 

La Chiesa di Gerusalemme andava c^ni di acquistando una qualche nuova preroga- 
tiva. I capi del principale stato de' Latini in Oriente e i papi, sollecitati spe.sso da parte 
loro, non credev.mo di potere dare un conveniente .splendore a questa Chiesa, liberata 
così maravigliosamente dal giogo degli infedeli, e risguard.ita come il prezzo inestima- 
bile e il termine fortunato di tanti pericoli. Il re Italdovino, successore di Goffredo di 
Buglione, avendo dimandato a papa Pasquale, che tutte le citt.à c le provincie che pcH 
tesse conquistare fossero soggette alla giurisdizione del patriarca di Gerusalemme, il 
sommo pontelice non aveva fatta difììcolià a contentarlo nella sua richiesta •, siipjio- 
nendo però l’ impossibilitò di riconoscere i limiti rispettivi degli antichi distretti insiem 
confusi per la lunga tirannìa de’ .Musulmani. Baldovino e Gibellino, allora patriarca, 
procederono ad mia esecuzione assoluta , come se non fosse stala alcuna clausola nella 
bolla. 11 perchè Bernardo, patriarca di .\ntio^ia, si lamentò col papa, che allora 
escluse formalmente d dia concessione le chiese, i cui courini erano rimasti, certi: c ris- 
petto a (jueste comandò che si tenessero all’antico posses.so (1113) *. 

Gibellino, arcivescovo d’.Vrlcs, era stato mandato a Gerusalemme in qualità di le- 
gato, a fine di ristabilire l’ordine gerarchico in questa prima .sede, donde il patriarca 
Daimberto era stalo scacciato senza motivo per i.i violenza del re Baldovino e le ca- 
bale dell’arcidiacono Arnoldo. Avendo Daimberto fatte le sue lamenlanzc a Roma e 
ottenuta giustizia, era stato rimandato alla sua sede; ma nel ritornarvi era morto in 
Sicilia nel H07. Prima della sua morie e subito dopo scaccialo lui, gli era stato dato 
a Geru.salemine un successore clii.amato Ebremaro. Il legato Gibellino insiem coi ve- 
scovi di Palestina, depose questo intruso, uomo ignorante e strumento passivo della 
raffinata ambiidone di .Vriialdo. Quando si trattò di eleggere poscia un patriarca le- 
gittimo, tutti i suffragi caddero sul legato. Si pretende, che questo pure fosse l’effetto 
degli intrighi di Arnoldo, il (male sollevando alla sede patriarcale un vecchio ornai 
decrepito, si procacciava i rao<h di salirla egli ben p-esto. Di fatto, morto Gibellino 
l'anno 1112, l’ambizioso e viziosissimo arcidiacono divenne alla perfine patriarca. 

I.’ anno precedente mori in Puglia Boemondo, principe d' Antiochia, in quella che era 
sul ritornare in Oriente. Era il semndo viaggio, che egli faceva in Europa , a fine di 
incuorare sempre più gli eroi cristiani a correre a dividere la ricca messe di gloria , i 
gran domini, i principali, che come egli dilava loro, si dovevano aspettare in .Asia. 
Alla sua prima missione egli si era piartalo sino in Francia, visitandone tutte le città 
di qualche momento, e fu ricevuto dai popoli e dal (Jero con ima specie di venerazione 
religiosa Egli dava alle chiese delle reliquie insigni, che si erano ricuperate in Orien- 
te, (liverse parti di un ricco bottino, vesti tutte di seta, pezze di porpora, armadure 
lodatissime, e mobili curiosi ed unici nel loro genere. A Charfres e a Poiliers egli .s.ilì 
sopra lina tribuna, raccontò le battaglie, alle quali si era trovato, suscitò colla pittura 
de’ suoi pericoli o delle sue glorie sia la speranza di giugnere sulle sue tracce alla 
sovranil.à, sia la nobile bramosia di rintuzzare l’audacia e l’empio orgoglio degli in- 
fedeli. Essendo nel Limosino egli Mspesc delle catene d’argento alla tomba di S. l.eo- 
nardo in riconoscenza, diceva egli, di essere stato liberato dalla schiavitù per l’invo- 
cazione di questo santo. 
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Boemondo diffuse dappertuito l’eroismo e renltisiasmo, che P atrendeva. Si prese 
la croce, e si entrò nel viaggio della Terra santa con quella gioia medesima, come se 
tulli fossero sicuri o di andarvi a prendere possesso di un trono, o di tr ivarvi dischiusa 
la porti del cielo. Tutti correvano sulla via che doveva fare Boemondo. I vescovi e gli 
abati la gareggiavano fra loro a chi primo lo ricevesse, o lo trattenesse più lungo 
tempo. I signori lo pregavano a tenere i lor figlinoli al sacro fonte. 11 re Filippo, che 
viveva ancora, gli diede in isposa la sua figlia Costanr.a (1106). che aveva avuto dalla 
regina Berla, e gli concedette Cecilia, da lui avuta col suo commercio con Bertrada, 
pi i suo cugino o nipote Tancredi, il quale in sua assenza reggeva il principato d’.Anlio- 
chia. Buemondo non raccolse i frutti, che doveva aspettarsi dal suo viaggio in Europa. 
Egli vi morì prima di potersi ritornare in Asia, lasciando un Bgliiiolo troppo giovane 
per governare uno .Stalo, alla cui difesa non si voleva un uomo, ma un eroe. E percid 
il bravo Tancredi fu dichiarato principe d'.Viitiochia, ma egli pure non sopravvisse a 
suo zio altro che un anno solo. 

A Geriis.alemme la condotta del re Baldovino fii quale si poteva aspettare da un 
principe governalo da un vescovo dissoluto; poiché se la vita di .Arnoldo era stata 
scaud.ilosa nel grado subordinalo di arcidiacono, quando si trovò patri i^a passò ogni 
confine. Egli non ebbe vergogna di spogliare la sua Chiesa dei beni acquistati al prezzo 
del piu bel sangue dei Cristiani per farne ricchi i propri parenti. Sposiindo l’ una delle 
sue nippli ad Eustachio, signore di Sidone e di Ce.sarea ei le diede per dote Gerico p 
le sue dipendenze, le quali formavano il miglior dominio della Chiesa patriarcale. Gui- 
dalo da questo prelato senza ritegno alcuno, Baldovino, quantunque mariialo legittima- 
mente, quasi fosse libero ricercò la mano di Adelaide, contessa di Sicilia, vedova del conte 
Ruggiero, fratello del celebre Ruberlo Guiscardo e zia di Boemondo; famiglia eroica luita 
quanta, della quale provocava la vendetia coll’ :ivarizia eia più ingiuriosa frode. Ma si 
trovava cosi asciutto di danaro, da esser quasi in miseria , e la contessa reggente di Sici- 
lia, la quale .accoppiava all’ amore de’grin titoli quello pur anco de’ gran tesori, aveva 
messo insieme un montare immenso di danaro. Fu presa tanto bene pel suo debole, che era 
quello del salire in alio, che non pensato a cosa, ella consentì subito al matrimonio, che 
la faceva regina, e parli precipitosa per l.i Palestina, recando insiem col suo cu ire an- 
che i suoi tesori (1113). In cotil guisa ella si .sposò a Baldovino, non sapendo, come 
fu dello, che la moglie legittima di lui, che egli aveva mandata lungi, viveva ancora. 
Quattro anni dopo per comindamento del papa, Arnoldo fu costretto ad annullare 
quest’ultimo mairiinonio, e Adelaide fu rimandata giustamente dal suo sacrilego spo- 
so, il quale ritenne però senza scrupolo alcuno i tesori, che essa gli' aveva portati. 
Questo principe mori il seguente anno 1118, ed eblie a suo successore Baldovmo del 
Borgo suo parente, al quale diventando re, aveva ceduto il conl.ad • di Edessa. L’anno 
islesso mori anche il patriarc i Arnoldo, e fu surrogato da Gormondo, natio di Pequi- 
gny nella diocesi d'A iiieus. Questi nuovi capi dello Stato e del s.acerdozio in Oriente 
avevano entrambi le doli acconce a &r dimenticare i traviamenti e l’igiiomini.i de' loro 
antecessori. 

Se le continue migrazioni dell’Europa portavano in Oriente molli vizj e tali eccessi 
capaci ben anco di scandalizzare gli infedeli, spes.so vi ofTerivan pure delle virtù, tanto 
costantemente inaccessibili alla corruzione che reca il tumulto delle armi, quanto de- 
gni del primo motivo, che le aveva fatte brandire. T de si mostrò Eustachio, conte di 
Bul' gua ili Francia, che era stalo invitato a venire a prendere la corona di Gerusalem- 
me, portata {'ià da' suoi due fratelli Goffredo e Baldovino 1 *. Sebbene a gnm pena, 
pur egli pirli, e seppe tra via, che era stato incoronato Baldovino II, subitamente 
egli disse; a Dio mi preservi dal recare la discordia in un regno, che la mia famiglia 
lu stabilito sulLi pace di Gesù Cristo, e pel quale i miei fr.itelli, di eterna ricordanza, 
hanno versato il loro sangue! r> £ immantinente, che che gli venisse detto, si ritornò 
a c.isa. 

Intanto l’Europa cristiana e sopratutto la Francia, così giustamente chiamata il re- 
gno de' cristiani, continuando a vuotarsi in prò dell’Oriente, alcuni uomini, pieni delio 
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spirito di DÌO e tali da paragonare agli antichi patriarchi, si adoperavano da tutte 
parti e tutti a nna volta, a ripopolarla di santi dclP uno e dcir altro sesso. Ad esempio 
di Riiberto d'Arbrissel, i suoi discepoli Bernardo d’Abbeville, Vitale di Mortaio, e 
Raoul de la Futaie fecero inuumerevuli conversioni col santo c.ilore della loro eloquenza 
e pili ancora collo spett.acolo rapitore della loro annegazione e della vita loro, che era 
quella degli angioli. Penetrali internamente nella solitudine delle verini eterne e del* 
r unzione dello Spirito divino, ei ne uscivano come altrettanti Giovanni B.ittista ed Elia, 
sì spandevano ne'liioghi abitati e nelle diverse provincie, camminando .scalzi, nudati 
de’ piedi, vivendo di pane di avena o de’ legumi più rozzi, lu’vendo vino di rado e pren- 
dendo sulla paglia il riposo indispensabilmente necessario alla natura. Ei si tr.isciinvan 
dietro schiere innumerevoli di persone d'ogni et.ì, d’ogni sesso e condizione, cberici 
e laici, donne maritate, vedove e vergini. .Molti dopo uditili, non si volevano più di- 
spiccare (hi loro e praticavano a gara l’austera penitenza, oud’essi disegnavan loro il 
modello. 

A fine di prevenire i disordini, che potevano introdursi fra le persone di diverso sesso, 
e per confondere i sospetti, che la malignità atfeitò bentosto di concepire, Roberto 
aveva cercato una solitudine propria a fissare i suoi uditori più assidui e a separare ì 
due sessi '. Sui cunfini deH’Anjou e del Poitou egli scoprì una terra tutta bronchi e 
spine, e l’otteune facilmente dai propriet.irj: sulle prime vi stabili delle capanne, un 
oratorio, e circondò dì una buona chiusura il quartiere delle donne destinate princi- 
palmeiite alla preghiera. Gli uomini occupati al l.ivoro pel mantenimento della coinu- 
nit.à, e i cherici impiegati nell’uficio divino abitavano insieme in una concordia per- 
fetta e in una esemplare modestia. Ei non si chiamavan altro che col nome di [inveri 
di Gesù Cristo. Di fatto, eì.nou vissero da prima che non di quello che man(l.iv.iuo 
ad essi di loro propria volontà de’ vicini caritatevoli^ m.i in breve fu loro dato in beni 
e terre di che procacciarsi l’abbondaiiza. Pietro, vescovo di Poitiers, favoreggiò tale 
istituto: papa Pasquale lo confermò nel 1406, riservando la riverenza duviila al ve- 
scovo, vale a dire secondo l’ uso di quel tempo, tenendolo soggetto aUa giurisdizione 
episcopale *. 

Crescendo grandemente il novero delle persone che lo abbracciavano, e volendo Ro- 
berto dire alla sua istituzione la stabilità conveniente, si fabbricarono a Foutevraiilt 
due grandi mon.isieri, l’uno per gli uomini e il principale per le femmine, alle quali 
fu aitribiiita tutta l’aiitorità. Poco appresso ne bi.sognò stabilire in molte province, sul 
modello di questo e sotto la sua dipendenza. I proseliti sì presentavano a migliaia c il 
caritatevole istituiore non ne rifiutava alcuno^ peccatori, pecc:itrici pubbliche, fin dei 
lebbrosi, nobili c dell.i popobiglia , tutti erano a lui pari, purché ave.sserq de’ sinceri 
sentimenti di penitenza e si sottoponessero ai saggi regolamenti che diede il fondatore 
per impedire la comunicazione contagiosa così delle anime, come dei corpi. 

Tra le persone illustri che presero il velo si annovera la famosa Bertrada , la (piale 
converti il suo castello di Alta Bruyera nella diocesi di Chartres in una casa di ]>eui- 
tenza, dove non cessò Citila o sacrifizio per riparare lo .scandalo del suo matrimonio 
adultero (1115). La prima badessa di Fontevrault fu Petronilla di Craou-Cheiniile , 
eletta assai meno a motivo de’ suoi illustri natali, che per la sua inteUigeuza ed e.spe^ 
rienza negli afi'iri. Si giudicò, che una donna accostumata nel mondo ad osservar gli 
uomini e le congiunture sarebbe più acconcia ad un governo co.vi svariato ed esteso, 
che una vergine racchiusa fiu dalla sua prima giovinezza, ed unicamente esercÌLita in 
cantar dei salmi o a meditin' le verità del Vangelo. Nella dipendenza, in cui il beato 
Roberto mise i religiosi a rispetto delle religio^, egli diede per modello a qiu;stc la 
madre di Dio, ad ai primi S. Giovanni Evangelista, d quale ricevette (irdinc da Gesù 
moribondo di rlsguirdar .Maria come sua madre, per consegueuz:i egli volle che tutte 
le chiese del suo ordine fossero dedicate alla santa Vergine con un oratorio in onore 
di S. Giovanni. 

Petronilla non fu istituita badessa o superiora generale di Fontevrault, e Roberta 
(che nondimeno non prese mai il titolo di abate, uè di don o signore) non cessò di 
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governare egli stesso il suo ordine che allora quando rifinito di forze per le fatiche e le 
austerità cadde in una malattia, che io avvertì della sua vicina morte. Andò nonpertan- 
to ancora da Fontevrault a Chartres per cercare di tornar concordi fra loro il conte e 
i canonici i quali chiamavanlo in ajulo di quella desolata Chiesa. Di fatto dopo ricom- 
postili in pace e contra ogni speranza la sua infaticabile carità lo portò fin nel lìerri, 
nel suo monastero d’Oursan, dove morì il 25 del febbraio 4117. 

Taluno studiò ad o.srurare o a chiamar ridicolo lo zelo di quest’ uomo apostolico 
per le doune. 11 parere che gli diedero alcuni ragguardevoli personaggi, come Marbo- 
dio, vescovo di Rennes, e (iofiredo, abate di Vandomo, non merita risposta, poiché 
essi non lo fondano che sopra que’ discorsi vaghi e voci incerte, che la malignità ha 
sparsi in ogni tempo contra anche i più irreprensibili dirctlori ; voci e discorsi , che non 
scemarono in nulla l i loro propria stima per quest' uomo straordinario. .Ma non biso- 
gnarono pretesti più plausibili per destare le scioiehe e sacrileghe ironie dei morditori 
d’ogni santità, ai quali non prenderemo punto meno a rispondere; poiché noi miria- 
mo al convincimento delle anime rette e religiose e non alla sterile confusione de’ be- 
stemmiatori. 

Le discordie, che Roberto d’Arbrissel estinsc nella Chiesa di Chartres erano surte per 
l’opposizione del conte .'di' installazione di Goffredo, giudicato in tutte le forme ca- 
noniche degno di succedere ad Ivone. (,)uesto santo e dotto prelato, che faceva da si lun- 
go tempo la gloria della Chie.sa di Francia, era tinalmente morto, secondo il marti- 
rologio della sua cattedrale il 2:1 dicembre 1116. La venerazione, che egli ha ispirato 
c le prove delle sue virtù hanno fatto una impressione cosi durevole, die papa Pio V 
nel sedicesimo secolo ha permesso ai canonici di Laterano di rendergli un culto pubblico. 
I monumenti che ci rimangono della sua dottrina sono testimoni immortali della sua 
superiorità incom])arabile, almeno sui canonisti del suo secolo. Fermo e moderato in- 
sieme nel suo zelo, egli sostenne coraggiosamente i diritti del sacerdozio ; non recando 
mai la menoma offesa a quelli del diadema. Difendendo le vere libertà della Chiesa, 
nell’affare delle investiture così mal concepito da tanti altri, il suo spirito giusto e pe- 
netrante .seppe distinguere fra l'abuso e la cosa, fra una dispensa conceduta saviamen- 
te ed una vile connivenza. Oltre il decreto di Ivone di Chartres noi abbiamo altre^ 
nel gran novero delle sue lettere molti monumenti preziosi della dìscipbna ecclesiastica 
e della storia del suo tempo. 

San Bernardo d'.àbbeville, più comunemente chiamato S. Bernardo di Tirone, prese 
questo nome dalla famosa badia che fondò nella Perche. A bella prima si applicò alle 
scienze con mollo successo;, poi tocco del desiderio di una vita più perfelt i abbandonò 
la sua famiglia, che abitava nel Ponthieu, e si ritrasse nel monastero di S. Cipriano 
nel Poilou. Non andò guari, che le sue virtù gli acquistarono una considerazione , che 
non ostante la sua estrema ripugnanza gli fece conferire il governo col titolo di abate. 
Ma Ponzio, abate di Cliiny, che si arrogava il titolo fastoso d’arciabate, volendo as- 
soggettarsi la badia di S. Cipriano, Bernardo colse tale occasione di soddisfare la sua 
mode.stia, rinunziando la sua dignità sotto pretesto di non tradire i diritti di una isti- 
tuzione liliera iniìno a lui. Allora si fece compagno delle fatiche apostoliche di Roberto 
d’Arbrissel, andò a predicare in Normandia e combattè con tutta la necessaria intre- 
pidezza il concubinato de’ sacerdoti , che si maritavano sfacciatamente. I suoi religiosi 
intanto vennero a trovarlo con delle lettere del vescovo di Poitirers, e lo scongiurarono 
di andare a difendere le loro immunità a Roma. Le persecuzioni ostinate de’ monaci 
o dell’abate di Cliiny, l’obbligarono a entr.ire due volte in t.d penoso viaggio, che 
fece cavalcando .sopra un asino con un cattivo .abito di eremita; c per ben due volte 
l’umile medialore trionfò del fasto e dell’opulenza intrigante del preteso abate degli 
abati. In guiderdone egli dimandò al papa la licenza di rinunciare la sua carica; il 
che ottenne a gran pena e nel disegno di continuare le sue fatiche apostoliche. 

Finalmente dei fervorosi discepoli , che si attaccarono nuovamente a lui lo indus- 
sero a fabbricare il suo monastero di Tirone nella terra , che loro diede Rotrou, conte 
della Perche '. Vi andarono subilamcule in calca. Quegli uomini, morti interamente al 
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mondo non avevano servalo cosa degli usi del tempo e de’ luogliì , e neppiir del ve- 
stire o del colore attribuiti a^li altri monaci. Essi vestivano un panno romiinale a lun- 
ghi pi’li dì color grìgio aflumicato, fatto in foggia bÌ7.z.irra e nuova affatto nel canto- 
ne; d che destò un pensiero più bizzarro ancora fra gli abitatori dei dintorni, .\lcuni 
de’ quali sì figurarono e tosto se ne sparse per tutto intorno la voce, che erano Sara- 
ceni venuti per sotterranei ignoti a disertar la provincia. Si andò a considerarli le 
molle volte e in ore diverse così di gionio come di notte. Ma quando si notò, che non 
facevano nè torri, nè trincee, ma delle piccole celle di solitari, e che non si occupa 
vano che nel piagare e nel canto de’ salmi, la dilUdenza e il timore si voltarono in 
venerazione. Avendo poscia i monaci di Cluny preteso, che il loro priorato di No- 
gent aveva dei diritti sopra quel terreno, lungi dal litigare, Bernardo ne abbandonò 
gli edifizi gi.à molto innanzi, e tornò da capo a fabbricare poco di l.à distante sopra 
un fondo, che gli diedero i canonici di Chartres. 

Cosi originò la congregazione di Tirone, la quale in breve tempio noverò fino a cento 
celle, o priorati di sua dipendenza. In tre anni cominciando dalla sua fondazione, Ber- 
nardo SI vide infino a cinquecento discepioli. Ne tenne seco da trecento e divise il ri- 
manente in diversi luoghi, dodici pier casa. La sua riputazione si difliise per tutta 
l’tólensione delle Gallie ed anche oltre i mari. Il re d’ Inghilterra e il re di Scozia , quello 
di Francia, il duca d’Aquilania, il conte d’ Animi , i conti di Glocester e di Warwick, 
infiniti personaggi illustri gli fecero come a gara de’ presenti, e gli rendettero dei 
grandj onori. Alcuni lo visitarono di loro piersona, e se ne ritrassero edilicati delle sue 
rare virtù. Egli non allentò cosa delta sua modestia, ne delle sue ammirabili auste- 
rità, nè manco in l’ultima sua ora. Morì a Tirone il 14 d’aprile del 1117. 

Vitale di .Mortaio, altro compiagno di Roberto d’Arbris.sel nella vita regolare e nelle 
funzioni apostoliche era stalo sulle prime cappellano di Roberto, conte di .Mortaio, e 
canonico ai S. Evroul della città medesima. Dopio lavorato felicemente alla salute della 
comune de’ fedeli egli provvide alla pierfezionc delle anime tocche di una grazia par- 
ticolare. Egli si era appena stabilito con Bernardo di Tirone nell’ isola di Chaiissey 
sulla costa di Normanaia, quando calarono de’ pirati che saccheggiarono la nppel- 
Li, e ne profanarono i vasi sacri con tale empietà, che ne andò semj re inorridito. Se 
ne fuggì di l.à, come da un luogo di maledizione, e si riparò nella ffiresla di Savignt 
sul continente. Poco appresso per le larghezze del conte di Fougiières egli vi edificò 
un monastero ragguardevole, dove oltre alle osservanze conosciute, istituì degli usi 
di una austerità affatto particolare (Ht2). In brieve, la riput zione di Savigni indusse 
un gran numero di priorati e di badie celebri ad abbracciare quella riforma. 

Raoul della Fustaye, compagno pur esso di Roberto d’Arbrissel, si dedicò .special- 
mente alla direzione delle femmine. Indusse il conte Alaiu-Fergeant a fondare nella 
città di Rennes il ricco monastero di S. Sulpìzio, di cui fu prima bades.sa la princi- 
pessa Maria. Folco, conte d’Aiigers e del .Mans istituì subito dopo nel Manese il prio- 
rato della Fontana S. Martino, e a suo esempio diversi signori fondarono molte case 
che furono soggette a S. Siilpizio. 

Qualunque fo.sse lo splendore di tante edificanti istituzioni, pur quella di Cestello, 
almeno dopo S. Bernardo, da cui ella prese il nome, produsse de’ friitti di salute più 
copiosi .ancora , o almeno più durevoli *. Nondimmo ella aveva cominciato da quin- 
dici anni prima (1098) ed era limitala al breve numero de’ suoi primi zelatori. Quelli 
che vedevano una maniera di vivere così straordinaria, che ne udivano solamente par- 
lare, la ri.sgiiardavano come cosa superiore alle forze umane, nella quale il fervor 
medesimo de’ suoi istitutori cadrebbe in breve a vuoto. S. Roberto, primo abate di 
Molemo ( 1075 ) nella diocesi di Langres non aveva anteposto a questo vantaggioso 
sLabilimento i paludi selvaggi di Cestello; di cui fu istituito abate dal vescovo di Ch.à- 
lons, se non per fanii fiorire senza alcuna altenzione la regola di S. Beneeletio e tutti 
1.1 perfezione de’ primi cenobitì. Richiamato a Molemo da’ suoi medesimi ndigiosi, che 
lo avevano ridotto ad abbandonarli rigettando la riforma , e obbligato dal sommo 

• Exord. Ciit. c. io, 1 1, etc. 
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poiilpfire a Htomarri , rpli lasciò in Ceste'lo venti sopisetti, che vi avevano già fatto 
voto di stabilità . e die eìcssero a loro abate il bealo Alberico. 

la) spirilo di Roberto, non ostante la sua assenza dimorava tutto intero fra loro. 
Essi proscris-sero tutti i rilassamenti, che la molezza o la vanità avevano surrogalo 
ai punti di regola ed agli usi primitivi. Le pelliccie, i cappucci, le cocolle ed ogni sn- 
perfuità nelle vesti, i panniimi fini pei letti e per li abiti, il condimento delle vi- 
vande fatto colla grascia, tutte queste pratiche furono giiuiicate contrarie aDa regola 
anlira. Fu sbandito cLil cullo didno tutto ciò che .sentiva ricchezza,! vasi magnifici 
d’oro o d’argento, la seta e i ricami. Considerando pure, che nell’antica partizione 
de’ beni ecclesiastici in quattro pilli non erano stati compresi i monaci, che pote- 
vano vivere delle loro fatiche coliivando alarne terre, e inaiitenendo de’ greggi , essi 
non vollero ricevere nè decime, nè altari dotati, nè villaggi, nè schiavi, nè molini 
banali '. Essi eccelliiaroiio i fondi di terra lontani dell’ .abitalo degli uomini , risoluti 
a porre in <|uesta sorta di terre affittale de’ fratelli conversi e non de’ monaci, i quali 
non devono re.spirare altro che l’ aria del chiostro. Dal che si vede , che tali fratelli 
non erano propriamente monaci; e per cpie.slo portavano b barba lunga, siccome 
quelli che non erano destinati al cherkato; donde venne loro il nome di fratelli ba> 
buti. L’allonlanauienlo d.il mondo e dalla dissipazione fu tale a Cestello, come fra i 
primi discepoli di .S. Benedetto, che vi si risolvette là pure di non stabilire de’ mona- 
steri altro che lungi dille città e dai villaggi, di non avere in ogni casa altro che do- 
dici monaci coll’ abate e di non permettere che le donne mettessero il piede nelle loro 
chiese. Si allontanarono nondimeno dai costumi di S. Benedetto, pigliando l’abito 
bianco, ma .secondo la tradizione dell’ ordine fu per romando della .Madre di Dio e 
come il simlioln di uno speciale affetto a que.sta reina delle vergini. 1 mormori che 
si levarono fra gli altri monaci per una cosi piccola cagione diedero all’ austerità del 
nuovo istillilo un asp«‘lto sempre più aspro. 

A Irioiilare di tali prevenzioni era di necessità persona, che avesse tale ascendente 
di genio sopra tutti gli altri, da dover questi essergli come in nnxlo irresistibile sot- 
topo.-<ti. Mentre Cestello gemeva innanzi a Dio perla pochezza de’ suoi figliuoli, e gli 
domandava piangendo una siinta fecondità , la l’rovvideiiza gli jireparava nel giovine 
Bernardo, nato jiresso a Digione, nel borgo di Foiilaines. quel fanciulla straordina- 
rio. che doveva esseD' il padre di tanti altri. Egli era tiglio di Tesceliiio, signore di 
questo luogo e di Alela, del casato di Montbard, amlieclue illustri per le loro virtù, 
non .solamente pel loro grado c la loro schiatta, che era delle più orrevoli della Bor- 
gogna. Alela in parùcolan' guardava con una si viva fede lutti i doveri di una ma- 
dre iristiaiia, che avendole il cielo da>o sette figli, sei maschi ed una femmina, ella 
gli allattò tulli, per timore, che prendes.sero iii.siem con un latte straniero .alcuni ger- 
mi di corruzione capaci d'infettare il tenero deposito, che il Creatore le afiidava. Av- 
vertila da un uomo pio, che parve avesse lo spirito di profezia, che Bernardo, il 
terso de’ suoi figliuoli, era destinato a servire con grai de utilità la Chk'sa, ella prese 
una cura particolarissima della sua educazione, c lo applicò per tempo agli studi: e 
in breve egli diede a conoscere liitta la bellezza e la vastità del suo genio. 1 suoi co- 
stuiiii e le sue maniere lo rendevano vie più stimabile; egli aveva un orrore estremo 
de’ jiiaceri perii olosi deH’eli sua , dava ai poveri tutto il denaro che poteva avere, 
amava la solitudine e la preghiera, parlava poco e rilletteva molto, e noiidimciio la 
sua ri.servatezza non aveva null i di salvatico. Per lo coinrario egli si mostrava dol- 
ce, ciitraiile, e di una all'abilità e modestia singolarissima. l..a madre sua vedeva con 
piacere crescere nel cuore di quel suo prezioso fanciullo tante felici disposizioni, quan- 
do la morie la rapì a Bernanio, che toccava appena i quattordici anni. 

Egli entrò a poco a poco nel mondo, il quale non poieva fallire di sorridergli c di 
rendere alla-sua innocenza delle insidie tanto più pericolose, perchèalle belle doti drU'aui- 
ma accoppiava una gran vaghezz .1 della persona. Una signora, nella cui casa albergò 
un giorno, si accese per lui da una co.sì viva passione, che gli sgombrò ogni difficoltà 
a compiere il delitto, ma essa non eccitò, se non b sua esacrazione: Bernardo giltò 
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un grido di spavento come abbattutosi in ladro, che fosse presto a rapirgli un tesoro 
più caro della vita. Egli aveva tanta stima per questa angelica viriù, ehe avendo un 
giorno raccolto troppo attento il suo sguardo sopr.i una donna, andò immantinente a 
tuHarsi in un’ acqua freddissima, e vi rimase infino a che non ebbe estinta infino all’ul- 
tima scintilla della fiamma accesa d lUa sua imprudenza. Sentendosi il cuore di sua na- 
tura cosi positivo, egli fere sin d' allora un patto irrevocabile co’suoi occhi di non fer- 
marli mai più in ne.ssuiia donna *. 

Gli scogli onde vedeva pieno il mondo gli spirarono al cuore il disegno di iuvolarvisi, 
e non trovò asilo che fosse più sicuro di Cestello. La regolarità medesima e r.nisterii.à 
di quesU nuova osservanza che alloutanavauo tutti gli altri , ebbero per lui un’ allet- 
tativa vittoriosa. Avendo, comunque in segreto, risoluto fermamente di abbr acciarlo, 
i suoi fialelli ed amici, che se ne .accorsero, non trascurarono cosa per distornelo, e 
riusi irooo sulle prime a riscuoterlo d.a quel pensiero, ma la memoria delti sua santa 
madre rincuorò la sua debolezzi. Egli .se la figurava indegiiala della sua cod.irdi.i, e 

10 rimproverava di tutte le cure della educaziouc, la quale non aveva alno scopo che 

11 servizio del Signore. Tutto pieno di questa idea ^li entrò iu una Chiesa e si pose a 
pregare con spargimento di lagrime. E tosto egli si senti si faltamciile rafforzato nel 
suo primo disegno, che si adoperò iminaiitioeiite ad ispirarlo agli altri, coioiiiciaudo 
da coloro, che gli si erano dimostri i più contrari. 

L'eloquenza patetica ed entrante, die aveva naturale, insiem coll' unzione della gra- 
zia, che gli pioveva dai labbri, trionfò beidosio de’ maggiori ostacoli. Tutti i suoi Ca- 
telli, eccettuato il più giovane, che egli lasciava a suo padre per la consolazione della 
siu vecdiiczza^ suo zio medesimo, Gualderico di Touillon, siguore possente c non meno 
rinomalo pel suo senno nel condor le cose, come pel suo valore, non sì tosto iiivit.ili 
furono guadagnati. Le ricchezze c le grandezze fantastiche del secolo, la diiinera an- 
cor più impoiieule dei timori e delle speranze umane furono coraggiosamente calpe- 
state. I leg imi più teneri, ne’ quali taluni erano stretti, non li ratlciiuero punto. La 
sposa lagriroata del primogenito della famiglia converti bentosto il suo spavento e le 
sue lagrime in eniul >zioue, c si consacrò ell.i medesima al Signore. Dopo i suoi patenti 
lleruafdu guadagnò una calca d'illustri amici. Ugo, della casa di Macon, diede sulle 
prime il maggiore esercìzio al suo zelo e dimostrò poscia il lu.iggior coraggio iu per- 
severare nella sua vocazione. Egli fece de’ progressi così rapidi in questa carriera di 
tutte le virtù, che fu istituito pnmo abate ai Poutignjr, doude si nieiìlò poi di essere 
sollev.ilo alla Sede ^iscopale di Auxerre. Finalmente i conquisti religiosi di beniardo 
furono cosi lumiuosi e iu così gran novero, che le luadri nascondevano i Imo figliuoli 
nel timore ehe lo seguitassero, e le mogli impedivano ai loro mariti di fivellargli. Pri- 
ma d' entrare a Citeaux egli si fece compagni più di trenta proseliti , il più di illustri 
natali. 

Sia:onie molti dì loro dovevano assestare multe cose prima di rinunziare al mondo, 
la loro savia guida temè che il loro fervore non si allentasse^ e però li persuase a di- 
morare insieme a Cliàtillou sulla Senna in una medesima casa, che fu come un primo 
noviziato in abito secolare. Passati iu quel modo da circa sei mesi, erutto essendo ogni 
loro legame, venuto il monieuto del sacrifizio, ei partirono tutti in una alla volta di 
Gi.sldlo (1113). Esseudo i cinque ir.itelli andati all.i casa paterna per dimandare la 
beiicdizìoiie drl loro p,adre, qui, il primogenito, vide uscendo, il più giovane chiamalo 
Kivardo, il quale si Irastulliva sulla via con de’ fanciulli suoi pari. >< Fratelliiio mio, 
gli diss'cgli, tu rimani T unico erede, noi ti lasciamo lutti i nostri beni. — Voi min 
la pensate male, ripigliò il faiiciidlo:, i beni del cielo per voi, c quelli delli terra per 
me;, v’è molU uguaglianza in questa divisione!» Nivardo si rimase non perlaiilo col 
padre suo iniuio a che ebbe tocca l’età di consacrarsi al Signore: ma allora non fu 
parerne uè amico, che potesse tenerlo di andarsi ad uuirc co’suqi fratelli. Tesceliiio, 
loro padre, Uniliclina , loro sorell.i, abbracciarono essi pure iu seguito Tallito monastico. 

11 Ix-ato Alberi(U), abate dì Cestello, essendo morto da quattro anni e avendogli San 
Kobeilo sopravvìssuto poco nel governo di Molcmo, che era stato obbligato a ripi- 
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gliare, Stefano, successore di Alberico, si trovava abbandonato a' suoi propri consi^Ir 
nella penuria di soggetti, che pativa sempre il nuovo istituto, quando Bernardo in 
capo alla sua numerosa e fiorente schiera di giovani novizi venne Tanno 1143 in 
soli ventìdue anni a dimandargli di fare sotto la sua condotta la guerra ai vizi ed alle 
▼anitA del secolo. Egli vi fu accolto come un angelo mandato dal cielo per la prospe* 
rità di Ce.stello. 

11 novizio fii ben presto il modello della vita religiosa. Ma per grandi, che fossero 
i suoi progressi inlin dai primi passi, non fu mai che egli allentasse il suo fervore. 
Se il peso di una carne corrorapevole gravava tal fiata lo spirito, wr fargli ripigliare 
la sua lena, ei b.astava a Bernardo di tornarsi in mente i motivi della sua solitudine 
con queste brevi parole: Bernardo, con qual disegno sei tu qua venuio't Non era 
cosa che gli fosse grave, dalle cure in fuori che lo si obbl^ava a prendere del suo 
corpo. La mensa gli pareva il più faticoso di tutti gli esercizi. Egli vegliava sopra i 
suoi sensi , c in particolare sopra i suoi occhi , a tale che in capo del suo anno di no- 
viziato egli ignorava, se La camera dov’era stato messo'aveva una soffitta piana od 
un semplice tavolato. La delicatezza della sua complessione e de’ gran disagi cagio- 
nati dall’astinenza non lo fecero allentar mai cosa delle osservanze regolari. Se tal- 
volta le sue forze non gli consentivano di darsi alle più aspre fatiche , ^li compen- 
sava coll’ iimilLà il .merito della mortificazione, riserbandosi gli esercizi più vili ed ab- 
bietti. Le sue pie conferenze e più ancora i suoi esempi ispirarono il medesimo spiri- 
to a lutti i suoi compagni. 

Cestello, per sì lungo tempo sterile, doveva certamente acquistare una felice fecon- 
dità la merce de’ fruiti di una casi grande edificazione. In meno di tre anni essa di- 
ventò madre di quattro figlie, le quali furono madri pur esse di altre moltissime. 
L’annoislessochesi ritirò S. Bernardo, per fornire un nuovo asilo ai postulan-U che ac- 
correvano incaica sulle sue orme, la badia delLa Fertè fu istituita nella diocesi di 
Chàlons sulla Saona, per le Larghezze di due signori del paese, chiamati Gualderica 
e Guglielmo, lldeberlo, canonico della chiesa d’Auzerre, fondò Tanno seguente la 
badia di Pontigny nella terra di questo nome, che gli apparteneva nella Sciamp.agna 
sui contini della Borgogna. Finalmente il terzo anno dd felice arrivo di Bernardo si 
videro istituire nella diocesi di Langres, e quasi in una le due badie di Chiaravalle e 
di Morimont (1115). 

La terra data da Ugo, conte di Sciamp,agna, per fabbricarvi Chiaravalle, si chiama- 
va dapprima la Valle d’ Assenzio, e prese giustamente il nome di Valle illustre, Clara 
vallis : ma questo splendore fu lutto evangelico; essa non ebbe ne’ suoi primordi cosa 
della pompa fastosa del secolo, nè della mollezza de’ sensi. Bernardo, il quale non 
aveva che soli vcntiquattr’ anni e un anno di professione, ne fu il primo abate. Sotto 
un giovane capo, che aveva concepito sì grande orrore pd mondo, e che respirava 
tuttavìa lutto T eroismo del suo primo sacrifizio, gli edilizi, le vesti, la mensa, tutto 
prese l’amore e l’aria dclh povert.à e delTannegazione. Egli stesso era vestilo cosi 
poveramente, ed era inoltre cosi sfigurato dalle austerità, che essendo andato a Chi- 
lons a ricevere la benedizione abazìale dal vescovo di quella sede, in mancanza di 
quello di Langres, che era maLalo, sì dimandava, in veggendolo, dov’era l’abate. 

Egli fece di Chiaravalle, da prima povero in eccesso, una immagine perfetta delTan- 
tica Tebaide. I nuovi solit.iri si cibavano di un pane mescolato d’otzo, di veccia e di 
miglio , e spesso erano ridotti a cuocere delle foglie di faggio per fare la loro mine- 
stra. Un monaco straniero, che p.issò da loro, ne fu tocco al punto da doverne pi.m- 
gere. F.gli portò seco un pezzo del loro pane per mostrarlo a tutti , e cunmnìcù ai più 
indifferenti T ammirazione, che gli aveva inspirato lo spettacolo di una austeriLà cosi 
straordiii.aria in genti di un sì raro merito. Dividevano il loro tempo Ira La preghiera 
e il lavorio delle mani, che facevano osservando un profondo silenzio. Quando la 
c.alnia della notte era succeduta per^ tutto altrove a’ romori e al tumulto allora ap- 
punto ei facevano echeggiare più forte i gemiti della loro compunzione e la viva 
armonia delle lodi divine. Tassavano la miglior parte della notte in questo evangelico 
esercizio, e concedevano qualche breve ora del sonno deplorando T iiifennilà della 
natura umana , che gli costrìngeva a quella penosa condiscendenza. 
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11 santo abate sopratutto non prendeva quasi riposo alcuno , considerando qual 
tempo gittato quello che egli era costretto di concedere al sonno. In colai guisa egli 
5Ì procacciò il tempo da acquistare quelLa profondità di dottrina, quella commovente 
eloquenza, e quella bellezza ben anco di dizione, che in una età tuttavia barbara, 
pur lo uguagliarono ai santi dottori dell'età più bella. In ogni tempo che egli aveva 
libero era continuamente inteso a pregare, ovvero a leggere c a meditare; ma quan* 
dunque leggesse con umiltà gli scritti de' Padri e degli Interpreti, studiava principal- 
mente la santa Scrittura nella Scrittura medesima, leggendola e rileggendola le molte 
•volte di seguito. £ tutto penetrato di tali celesti nozioni ei le meditava poi mentre la- 
vorava in mezzo ai boschi ed alle campagne; il che gli fece dir poscia che egli aveva 
avuto a precettori le quercie ed i faggi. 

Guglielmo di Charapeaux, vescovo allora di Chàlons, fu il primo, che sapesse faro 
stima, o mettere almeno in voce, l’illustre abate di Cliiaravalle '. Fin dal primo istante 
ch’ei lo vide per dargli la benedizione abaziale, si sentì penetrato di venerazione per 
lui. Ei furono dappoi legali sempre in stretta amicizia. La stima di un cusì gran pre- 
•lato acquistò al nuovo abate quella dì tutta la provincia di Rcìms e in breve di tutta 
la Francia. Guglielmo, nato in Urie nel borgo dì Cliainpcaux, di cui prese il nome, 
secondo l’uso di quel tempo, non lo illustrò meno colla sua eminente pietà che colla 
sua valenzia nelle scienze e la sua celebrità nelle scuole. Egli insegnò funga pezza la 
Teltorica, la dialettica, la teologia a una calca di discepoli tratti a Parigi da tutte le 
regioni. La gelosia e Li presunzione dell'uno di loro, chiamato Pietro Abelardo, e il 
vantaggio che riportò contro il sistema, coLinlo allora importante, dell' esistenza meta- 
fisica di una natura universale, non iscemò dì un punto la fama dì Guglielmo rispetto 
alla scienza dell.i religione. Egli diede una racolta di sentenze teologiche, che fu sti- 
mata assai per indurre in questa carriera Pietro Lombardo, appellato da poi il mae- 
stro delle sentenze. 


Nondimeno dopo la celebre controversia d’ Abelardo e di Guglielmo sugli universali, 
estì abbandono la sua cattedra e si ritrasse seguito da alcuni de' suoi discepoli alla 


che quello che sì chiama ora la Città. Egli vi prese l'abito di canonico regolare e diede 
l’origine alla congregazione di S. Vittore. Alcuni autori moderni ®, cìtaiidi) vagamen- 
te gli antichi, hanno fello sospettare, che egli aveva abbraccì.ita la professione reli- 
giosa nel solo disegno di arrivare più fecilmente all'episcopato; ma tulle queste pre- 
tese testimonianze si riducono a quella di Aliel.irdo, la cui gelosa vaniti lo spoglia di 
tutta la su» forza. A richiesta ae' suoi discepoli e sollecitato di’ prelati in maggiore 
stima, Guglielmo ripigliò il corso delle .sue lezioni a S. Vittore, di cui fece ad un tempo 
una scuola celebre di scienze ecclesiastiche e di virtù religiose. E fu appunto per la 
giusta stima che si ebbe della sua pietà e insieme della sua idoneità, che dopo lunghe 
prove fu sollevato alla sede di Chàlons uel 1113. La sua costante dimestichezza con 
$. Bernardo risponderebbe sola delle sue doti episcopali e religiose. 

Il ritiro di S. Goffredo, vescovo d'Amiens, quantunque non siasi potuto effettu.are, 
pure non fu meno edìlìcante Era bisognalo usargli di violenza per cavarlo dalla ba- 
dia di Monte San Quintino, e fargli prendere il governo di quella di Nogent sotto Coucì; 
bisognarono dì molto più grandi sforzi quando sì trattò di porlo sulla sede dì Amiens, 

S er la quale era nondimeno stato eletto ad una voce dall’universale con plau^ anche 
el re (1104). Egli si determinò a fuggire: fu arrestato per ordine dei vescovi, i quali 
lo obbligarono alla perfine ad accettare l’episcopato; ma avendo il cuore c i suoi af- 
fetti tutti quanti nella solitudine non aspettò che un plausibile pretesto per conten- 
tarli. I comuni che si stabilirono al suo tempq ad Amiens ed in molte altre cjttà del 
regno, non tardaron guari a porgerglielo. Era una confederazione di borghesi auto- 
rizzati a farsi giustizia in certe circostanze, e ben anco a brandir l’armi se occorre- 
va, sotto la protezione del re, il qu.ile voleva imporre un freno alle violenze de’ gran; 
dLEngelramo di fioves, conte d’Amiens, prese a distruggere colla forza il còmuiiedi 
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questa cittì. I citLidini opposero al tir-inno una vigorosa resistenza, e implfìrarooo la 
p<^nza del re Luigi il Grosso, il quile accorse in loro ajato. Tutta la diocesi d’A- 
miens e insieme la cittì diventò il campo di una guerra intestina, nella quale si com- 
misero ogni fatta di delitti e di orrori. 

Nell’oppressione del suo dolore il santo vescovo si persuase, che non avendo po- 
tuto impedire cotanti disordini ira le sue pecore divise , egli non aveva le doti neces- 
sarie a governarle. Risvegliatesi allora in suo cuore tutte le allettative, che egli aveva 
per la solitudine, e avendo udito favellare della santa vita che si menava alla certosa 
di Grenoble, la cui fama s’ era già sparsa per tutta la Francia, ^li partì dalla sua 
diocesi per andarsi a seppellire in quel santo deserto (4413). Guigo, altrettanto di- 
stinto per b sn.i prudenza che per le virtù della solitudine, aveva allora la carica di 
priore. Egli accolse con giob il santo vescovo, e gli assegnò una ceUa, non osando 
perù ammetterlo nel numero de’ suoi religiosi , nel timore che un bito contrario alle 
regole comuni non fosse riprovato dal papa e dal corpo episcop.de. Di falli, (fonone, 
legato delb sanb Sede, avendo radun.ito per gli affari della Chiesa de’ concili a Beau- 
vais, a Soissons ed a Reinis, si adoperarono quivi a ritornare al suo gregge un coà 
degno pastore, e non osbntc la dimissione mandab dal santo vescovo, si deputò l’a- 
bate di Monte San (Quintino, suo antico superiore, e Uberto, monaco celebre di CluBTr 
con ordine ai fratelli della Ortosa di rimandare il più tosto possibile il vescovo di 
Amiens alla sua sede. Nel primo sentimento della sua afQizioue, egli si gittò appiè 
de’ certosini colle l.igrime agli occhi scongiurandoli a non patire che fosse strappata 
dalla loro compignia. £i mescolarono le loro alle sue bgrimeima risposero, non p<^ 
ter resistere all’autorità della Chiesa , la quale era inoltre soslenub dai re. Bisognò ri- 
solversi a partire in capo a tre mesi di dimora in quel caro luogo, sul quale, quanto 
più se ne allontanava , egli non cessava mai di gettar gli occhi mondati di pianto, 
e lutto gemente perchè non vi aveva potuto finire la sua viia. ^li era così estenuato 
dalle mao'razioni, che rivedendolo nella sua diocesi intenerì gli astanti tino al punto 
di piangerne. Dopo ritornato colà non visse gran tempo, e mentre andava a Heims 
per conferire intorno ad alcuni afbri col suo metropolibno, egli morì a Soissons il 
dì 8 del novembre 1445, l’ anno undecimo del suo episcopato e il cinquantesimo del- 
l’ età sua. 

Sul cadere dell’anno medesimo v’ ebbe a Colonia un’ assemblea di vescovi e di si- 
gnori intorno ai torbidi e ai disordini, che in Germania contiunavaoo. Vi fu publ^ 
cato un dccietodi scomunica contea l'imperatore, il qu.de teneva bsua code a Spira 
con un corteo poco ragguardevole. Egli mandò al concilio il vescovo di W urtzburge, 
dell' affetto e fedeltà del quale egli si teneva certo ^ ma si trattò da scomunicato anche 
il prelato. E allora questi si riconciliò bnto sinceramente coUa Chiesa, che ricusò da 
poi di comunicare coll'imperatore, del quale patir dovette la più inesorabile vnidetta. 
Intanto questo principe, lemendo gli effetti del malcontento dei signori, affrettò la sua 
partenza per l’Italia, dove voleva andare a raccogliere b successione della contessa 
Matilde, morb nel luglio dei medesimo anno, non ostante le donazioni reiterate, che 
quesLi principessa aveva fatto de’ suoi Stati alla Chiesa romana. Invitato cblie lettera 
de’ suoi p.irtigiani, egli calò in Italia nel 4446 con delle soldatesche per porsi in pos- 
sesso di tutti I beni di Matilde. « Ma non si vede chiaro, dice il Muratori, a quale ti- 
tolo. Inflno a che egli non vi pretese che i beni di regalia e feudali, come la Marca 
di Toscana, Mantova ed altre città, si comprende, che ^li aveva ragione di preten- 
dere^ ma egli volle ben anco beni allodiali e patrimoniali. E cpiesta fu una sorgente 
di nuove controversie tra i papi e gli imperatori, e noi troviamo questa successione 
dbpubta fra loro per moltissimi anni, iiitino a che aUa perfine il tempo, medico di 
molle mabttie politiche, impose fine alle loro contese». Nondimeno alb lunga, .agghi- 
gne, Feller, bi^nò cedere alb santa Sede una parte dell’ eredità di Matilde. 

La terza settimana della quaresima dell’anno 4446, l’àsquale tenne nelb Chiesa di 
Laterano un concilio qualificato universale, quantunque non sia punto risguardato come 
ecumenico^ ma vi convennero de’ prelati , de’ signori e dei deputali della maggior parte 
degli- St.iti cristiani. Si trattava di dare tutb l’autenticità possibile alb continua del 
privilegio estorto dalla violenza di Enrico intorno alle investiture e già annullato in 



An. 1117 uno niEaTESiMOQniUTO 59 

altro concilio di Roma meno solenne di questi). Dopo che nelle due prime sessioni ei 
si furono occupati di rose particolari, un prelito, levandosi dal bel mezzo del concilio 
disse, che bisognava conoscere il sentimento del papa, affinchè ritornali alle loro 
Chiese i vescovi sapessero bene quel che vi dovevano insegnare. Allora Pasquale si 
espresse in questo modo: « Dopo clic il Signore ebbe fatto del suo servo quello che 
«Rii volle e che mi diede iiisiero col popolo romano nelle mani del re, io vedeva ogni 
di commettere da tutte parti delle rapine, degli incendi, de’ miridj, degli aduller). Vo- 
lendo liberare da tinti mali la Chiesa e il popolo di Dio io ho fatto quello che ho fatto. 
Ma io ho operato qual uomo, perchè io sono cenere e polvere, lo confes.so, che ho 
mal fatto, e prego tutti voi a dimandare a Dio, che e^li mi perdoni. Quanto allo .scritto 
cattivo, che è stato fatto in mezzo al campo nemico , io lo coiidinno sotto un prerpetoo 
anatema, affinchè la memori.i di es.so ne sia per sempre odiosa, evi prego tutti affin- 
chè facciate altrettanto ». E lutti allora gridarono: Così sia; cosi sia. 

Brunone, vescovo di Segni, avendo aggiunto, che bisognava ringraziar Dio, perchè 
il p.ipa conélannava di sua propria bocca un privilegio, che conteneva un’eresia, e 
an altro padre avendo detto in motteggiando, che se tale privilegio conteneva un’ere- 
sia, quegli che lo .aveva stabilito era eretico, Giov.uini, vescovo di Gaeta, rispose con 
vivezza a Brunone: u E che, gli è qua, alla presenza no.stra, in mezzo ad un concilio, 
che voi trattate d’eretico il pontefice romano? Lo scritto, che ha fatto il papa, nostro 
signore era cattivo, ma non era una eresia. — Questo basta, ripigliò un altro padre-, 
non si deve nè meno chiamarlo cattivo , perchè se gli è un bene il liberare il popolo 
di Dio, ciò che il papa ha fatto fu un bene. Ora il Vangelo ci insegna non sobmente 
di liberare il popolo di Dio, ma ci comanda di dare ben anco la nostra vita pei nostri 
fratelli». A tali odiose qualificazioni di eretico e di eresia il papa, conturbato infili nel 
profondo dell’anima, distese le mani e disse ': « Poneteci ben mente, o miri signori e 
miri fratelli, la Chiesa romana non ha mai sostenuta eresia alcuna: per lo contrario 
fu dessa, che le ha tutte atterrate. L’eresia ariana, dopo tre secoli d’insolenzà, trovò 
la sua rovina a Roma. S.abrllio, Potino, Euliche, tutti gli ereslarchi vi sono stati ana- 
temalizzali. Gli è per questa Sede, die il Figliuolo di Dio ha detto a Pietro; Io ho pre- 
gato, affinché la vostra fede non manchi ». Diversi vescovi presero con ardore b 
dife.sa del .sommo pontefice; ei si mo,strarono indegnati e in certo qual modo scanda- 
lizzati dei rimproveri ingiuriosi sfuggiti contri di lui in una così augusta assemblea. 

Nella penultima sessione, che fu tenub un venerdì, i p.arligiaui del re avendo su- 
scitato una viva discussione col legato Conone, vescovo di Preiieslc, il quale voleva 
spiegare la scomunica di Enrico, il papa impose loro silenzio: >< La Chiesa primitiva , 
mss’egli, al tempo de’ martiri, è stab fiorentissima davanti a Dio e davanti .agli uo- 
mini. In processo di tempo i re, gli imperatori, i principi romani si sono ainverliti ed 
hanno onorala b Chiesa loro madre dandole delie terre e dei domili), degli onori e 
delle dignità sccobri, e così pure i diritti e le insegne della reale potestà; il che è ciò 
che hanno fatto Costantino e gli altri principi fedeli; e allora la Chiesa cominciò ad es- 
sere fiorente cosi davanti gli uomini, come diavanti a Dio. Essa deve dunque conservare 
dò che ha ricevuto dai re e dai principi e di.spensarlo a’ suoi figliuoli in quel modo che 
meglio stima ». Indi per annullare il privilegio, che pareva aver conceduto nel cam- 
po, Pasquale rinnovò la proibizione btb da S. Gregorio VII dì ricevere dalle mani di 
un biro l’ investitura delle dignità ecclesiastiche *. Quantunque una $1 fatta proibizione 
avesse la sanzione dell’ anatema per quello che dava o riceveva l’investitura, pure En- 
rico non venne specialmente scomunicato; il papa approvò soltanto in modo generale 
dò che i legati avevano fatto nei loro concili, dove questo prindpe era sbto le molte 
volte scomunicato. 

Erano andati appena quindid dì dopo finito il concilo, che si susdtò una violeab 
ribellione conira il papa a motivo di un prefetto dì Ruma tutUvb fanciullo, il quale 
fii eletto da un branco dì broglioiii, e che il pontefice fece difficoltà di confermare. Pre- 
vedendo Pasquale, che non si potrebbono rintuzzare i sediziosi senza sp.argere di molto 
sangue, uscì di Roma e prese il partito di ritirarsi ad Albano. L’ imperatore fu noti- 

* CoDC. t. X , p. 8o6. — * Ibid, 
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sialo di tali cose in Liguria c ii’cbbe tale gioia, che non potè tenere nascosa: fece por- 
tare i presenti imperiali al nuovo prefetto, assicurò i faziosi della sua proiezione e pro- 
mise, che avrebbe egli stesso condotto un ajuto possente. 

Di fatto egli andò a Roma il seguente anno 1 1 17 con forte esercito. Il papa, che vi 
era rientrato, ne uscì di nuovo c sì ritrasse al Monte Cassino. Il motivo che allegava 
rimperatore era di ricevere la corona dalle mani del sommo pontefice^ il qual pretesto 
non era spoglio di qualche colore di ragione: imperocché, essendo egli stato incoro- 
nato dopo di aver rapito a forza le investiture in maniera che aveva provocato a sde- 
gno tutto il mondo cristiano, ed essendovi stato gener.ilniente condannato, egli temette 
forse, che si cavassero delle conseguenze conira la legittimila del suo titolo. Attestò un 
desiderio grande di ristabilir P unione fra le due potest.à, si lamentò della diftidenza, 
che aveva indotto Pasquale a fuggirsi, e si lasciò andar fino a dire, che risguardava 
1’ assenza del papa quale sua propria sciagura. Dopo così imponente preambolo egli 
dimandò, che il clero della Chiesa romana gli desse la corona in assenza del ponte- 
fice. 11 clero vi si rifiutò francamente, e spiegò con intrepidezza i motivi del suo rifiuto: 
e non temè di appalesare e porre fra loro in contrasto i discorsi e la condotta di un 
principe, che giunto intorniato d’ armi si dimostrava più assii che imperatore il ne- 
mico di Roma, che pigliava in sua protezione gli scomunicati, i faziosi, degli insop- 
porfibili tiranni, ed esercitava al tempo stesso conico la patria ogni fatta di ostilità. 

A lale risposta Enrico si rivolse a Maurizio Bourdin , quel monaco francese, che aveva 
seguilo Bernardo di Toledo in Ispagna, vi era staio levato all'arcivescovado di Braga 
e aveva sì fattamente guadagnata la confidenza del medesimo papa Pasquale, da farsi 
da lui eleggere legato ad effetto di negoziar la pace coll’ imperatore. Questo perfido 
ministro e senza pudore non fece alcuna difficoltà di imporre la corona ad un prin- 
cipe scomunicato, dinanzi al corpo di S. Gregorio, nella Chiesa di S. Pietro. Imman- 
tinente dopo l’ imperatore, il quale temeva i calori della state, si parti da Roma, ma 
vi lasciò delle soldatesche alemanne , promettendo che vi sarebbe in brieve tornalo. 

Udito il tradimento del suo legalo il papa tenne a Benevento fin dal mese d'aprile 
un concilio, nel quale pronunziò contra di lui una sentenza di scomunica: e si appros- 
simò a Roma non paventando quello che vi doveva temere. Ma tra via cadde malato 
in caso quasi disperato; ma guarito contra tutti i pronostici della medicina , non prima 
sì stimò convalescente, rientrò celereraentc nella sua via. La sua presenza e la sua in- 
trepidezz.i imposero spavento a’ suoi nemici. Celebrate da lui in Roma le feste di Natale 
e deiri;pifania, i ribelli gli dimandarono la pace. Temendo i loro caporioni di essere 
sacrìfir .ti, andavano errando lungi dalle loro oisc dall’un nascondiglio nell’altro, non 
essend i mai osi di mostrarsi in niun luogo. Il pontefice studiava ogni possibile c ne- 
cessari i modo per rimetter Roma in una durevole tranquillità, allorché per T ecce^ 
appir.ilo del suo faticare egli ricadde malato, c tale ricaduta, ridottolo agli estremi ei 
ne morì il <8 o il 21 del gennaio 1118 dopo soddisfatti a tutti i doveri della religione, 
e raccomandala sopra ogni cosa ai cardinali la concordia fraterna come un sicuro ba- 
luardo sìa contro gli artifiz) dello spìrito di scisma, sia contra i furori della ferocia 
germanica. 

La santa Sede vacò solo breii dì. Il 25 di gennaio i cardinali in novero di quaran- 
tacinque, molli vescovi, un grandissimo numero di cherici, alcuni senatori, e de’ con- 
sol.iri romani, dopo fatta matura deliberazione sì accordarono tulli per 1’ elezione di 
Giovanni, soprannominato di Gaeta, sua terra natale, cardinale diacono e canc^iere 
della Chiesa romana. E lo gridarono papa senza ritarào sotto il nome di Gelasio II, 
non ostante il ripugnar grande della sua sincera iimilià. Egli era persona d’ illustre 
casato e di sublime pieLì, dato sin dall’infanzia a Monte Cassino, dove la sua me- 
moria era rìmasa in venerazione per la sua fedeltà nelle osservanze della vita regolare. 
E non acquistò minore fama nella carriera de’ talenti e delle arti liberali in p >rticolare. 
Un autore di qudl’età ‘ dice che il disegno di Urbano II nel farlo cancelliere fu di n- 
stabilire nella Chiesa romana l’eleganza quasi dìstriitia della bella antichità. In tutte 
le turbolenze del pontificato di Urbano Giovanni di Gaeta gli fu inviolabilmente at-\ 
laccato e formò in tutte le sue pene la sua più dolce consolazione. 

< Pindolf. Alatr. 
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Un papa di tale natura non poteva certo garbare a’ partigiani dell’imperatore Enrico. 
La sciagura de’ tempi e la tema delle discordie avevano ridotto i prelati a fare la loro 
eletta in luogo più segreto che d’ordinario e a dargli qualche aria di mistero. Ma ap- 
pena Cencio Frangipane, venduto all’imperatore ebbe sentore della cosa, dal suo pa- 
lazzo, che era vicino egli vi corse in armi con una schiera di furiosi. In un baleno le 
porte della Chiesa furono atterrate. Cencio si avventa sopra il papa , lo piglia pel rollo, 
lo calpesta fino ad insanguinarlo co’ suoi speroni, e trascinandolo pe’ capelli al suo 
castello ve lo carica di catene. I cardinali e tutte le persone dell’assemblea, che non la 
poterono fuggire prontamente furono essi pure arrestati e imprigionati, tutti un san- 
gue della persona. 

Alla voce di tale sacrilega audacia il popolo in tutti i quartieri, un gran numero di 
signori seguiti dalle loro genti, il prefetto medesimo della città, quantunque malcon- 
tento molto del clero, si armarono indegnati c corsero al Campidoglio mettendo spa- 
ventose grida. Si mandarono deputati sopra deputati ai Frangipani dimandando (on 
minaccie il vicario di Gesù Cristo. Al primo aspetto del pericolo lo spavento succedette 
alla ferocia in fra que’ vili assassini degli nnti del Signore. Leone, l’uno de’ Frangi- 
pani, si gittò appiè del papa e il richiese della vit i insiem col perdono del suo delitto. 

Liberato in quella guisa Gelasio non si godette lung.i tranquillità. Poco d.i lungi 
com’era, l'impera'ore andò prontamente a Roma per avere nelle mani per la seconda 
volta il sommo pontefice. Gelasio non ebbe che solo il tempo di andarsene, e in mezzo 
ad ogni fatta di disagi e di pericoli toccò a Gaeta sua patria, dove un numeroso corteo 
di prelati e de' più ragguardevoli personaggi trassero da tutte parti a lui. Lo sc.illrito 
imperatore mandò ad attestare al papa la gioia che proverebbe in assistere alla sua 
consacrazione, e autorizzarla colla sua presenza; lo fece invitare a tornarsi a Roma 
fuor d’ogni timore cosi per farvi una tale cerimonia, come per isbandime una volta 
del tutto la discordia. Gelasio si ricordava troppo bene del modo con cui Pasquale II 
ed egli medesimo insiem con lui erano stati arrestati e trattati da questo medesimo 
principe, che prendeva il fare della benevolenza e della cordialità, perchè potesse dare 
m questo laccio. Egli risposi!, che sarebbesi fatto consacrar subitamente, e che poscia 
lo SI troverebbe pronto a conferire della pace e della concordia dovunque piacesse al- 
l’imperatore. Di fatto, non uscendo pur di Gaeta egli fu primamente ordinalo sacer- 
dote, poi consacrato papa ne’ primi giorni di marzo alla presenza di una calca di pre- 
lati e di signori, fra’ quali erano il duca di Puglia e il principe di Capua; e tutti ad 
una voce lo assicurarono della loro_ fedeltà col maggiore zelo e con giuramento. 

Irritato l’imperatore di aver fallito il suo colpo, fece incontanente eleggere e consa- 
crare quale papa Maurizio Bourdin, che egli chiamò Gregorio Vili. Ma l’intrusione 
era così notoria, che nessuno del clero, nè del popolo cattolico abbracciò la sua parte, 
e i soli Guibertini si dichiararono in favore di questo nuovo antipapa. Il pontefice le- 
gittimo fu sollecito a scrivere ai clero e ai popolo romano, in Francia, e perfino in 
Ispagna, a fine di premunire i fedeli conira questi nuovi pericoli indi andò a tenere 
un concilio a Capua, nel quale scomunicò l’imperatore e il suo antipapa. Dal canto 
suo, Bourdin, dopo data come papa la corona imperiale ad Enrico, mandò per tutto 
delle boUe, le quali non desfiirono dappertutto quasi altri sentimenti che dispregio e 
indegnazione. Egli era non pertanto installato a Roma, dove il pontefice legitfimo non 
ardì rientrare nè meno di nascoso se non dopo che i principi normanni d’Italia venuti 
in suo aiuto , ebbero obbligato l' imperatore a ripartire per F AIem,igna. 

Avendo Gelasio creduto allora di poter celebrare' nella chiesa di santa Prassede, i 
Frangip >ni, che il timore aveva ridotti a sommissione così vile, toruarono da capo ad 
assalirlo a mano armata. Alla porta della chiesa avvenne un’aspra zuffa, durante la 
quale il papa sì fuggì, e montato precipitosamente un cavallo, se la campò a tutta 
carriera, vestilo a mezzo de' suoi ornamenti pontificali. 1 campagnuoli e sopratulto le 
donne che lo videro correre alla ventura, seguito dal suo solo crocifero, mettevano la- 
mentose grida. 1 cattolici lo trovarono alla perfine oppresso e gemente molto lungi 
dalla atta presso la chiesa di S. Paolo. Quasi suo malgrado ei lo menarono seco, prò- 


> Gela*, ep. i. 



OS < STOMA UtnVSBSALE DELLA CHIESA An. 111S 

mettrodo di sacrificarsi alla sua difesa, ma tenuto la dimane consi^o; u Fratdli nuei, 
dis^ loro, seguiamo l’esempio de’ nostri maggiori e quello che ci lusegna la Scrittura: 
poiché non possiam vivere in questo Egitto, fuggiamo in luoghi meno funesti. lo^ 
dico dinanzi a Dio: io amerei meglio avere un imperatore, per cattivo che fosse, anzi 
che vedermi soggetto a tanti tiranni subalterni. Un malvagio nell’ indipendenza di- 
stn^gerebbe almeno coloro che fossero più malvagi di lui, infino a che proverebbe 
egli pure la giustizia del supremo SignOTe». Tutti approvarono il consiglio del papa, 
il quale ordinò immantinente ogni cosa pel governo della Chiesa durante la sua as- 
senza. 

Allora si fu, che egli diede la sua bolla del 1 settembre in favore di Gualtiero, il 
quale fii a suo malincuore cavato dal chiostro per essere sollevato alla sede di Raven- 
na '. Dappoi l’arcivescovo Guiberto, divenuto antipapa, questa Chiesa era stata nello 
scisma e priva dai papi della sua ginrisdizione sopra le sedi di Piacenza, di Parma, di 
Reggio e di Bologna. Avendo il nuovo arcivescovo riunito alla Chiesa romana il suo 
popdo, Gelasio colla sua bolla rendette alla sede di Ravenna tutti i suoi diritti an- 
tkiii di metropdi c concedette il pallio a Gualtiero. 

II papa elesse a suo asilo la Francia, in ogni tempo così generosamente affezionata 
alla Chiesa romana, e s’ imbarcò il giorno due di settembre , accompagnato da sei 
cardinali e da alcuni nobili romani col loro seguito. Pigliò terra a P>m , dove fii ac- 
collo a grandi onori, e predicò con tale elomeuza da giustificare l’opinione che papa 
Urbano aveva concepita del suo ingegno. .Alcuni giorni dopo ritornò in mare e punse 
fidiceroenle in Provenza nel porto di S. Gilles, dove l' abate Ugo andò a riceverlo colla 
sua comunità, e lo spesò liberalmente per un assai lungo soggiorno per ristorarlo dei 
disagi e noje del mare. Tutti i vescovi di qne’ dintorni , molti nobili e popolo infinito 
andarono la a proferirgli i loro servigi. Egli aveva scritto aU’ abate di Cluny che tra- 
sceglieva il suo monastero a sua resistenza infino a che starebbe nel regno. E Ponzio, 
che non era punto meno generoso dell’ abate di S. Gilles e che amava la pompa moRo 
più di que.sto, venne sollecito ad incontrare il sommo pontefice. L’ abate Ugo presentò 
il papa di dieci cavalli. Ponzio gliene diede trenta, fonti li calessi pel viaggio da San 
Gii I» a Guny e volle per tutta quella lunga via spesare il papa e i cardinali del suo 
seguito. 

Ma non fu cosa che desse maggiore consolazione a Gelasio, quanto l’arrivo di un 
giovane signore alemanno, il quale aveva rinunziato alle grandezze del secolo per de- 
dicarsi all’abbiezione c a tutti i rigori della croce di Gesù Cristo. Egli si cjiiamava 
Norberto *, era nato a Sanien, nel ducato di Cleves, e si era attaccato a Federico, 
arcivescovo di Colonia, dopo fatto sotto diacono e ricevuto posda alla corte dell'im- 
pwalore. La natura e la fortuna lo avevano vantaggiato di tutti i doni che potevano 
piacere al mondo, un sangue illustre, beni grandissimi, pensieri di magniliceuza, tutte 
le grazie e i doni dello spirito e delT indole, e beUa faccia e persona in tutto bene e 
vagamente rispondente. Ma se egli ebbe tante doti acconcie a piacere al mondo, e il 
mondo pure fù da lui amato e careggiato quanto meglio si pi^eva. Entrato nel cho- 
heato e fatto già canonico, investito anzi di molti benefizi, egli ne impiegava tutte 1< 
entrate in sollazzevole vita e lussureggiare (Fogni cosa^ i sacri doveri (ìri suo stato 
non si offerivano al suo pensiero, che quali modi più dolci di contentare la sua ambi- 
zione, sollevandosi dalle pacifiche dignità della Chiesa aUe prime cariche dell’impero. 

Un giorno che egli era a cavallo, vestito secondo suo costume neUa maggiore ele- 
ganza, e andato in villa in brigata piacevole egli fù sopraggiunto da nna bufera spa- 
ventosa, che parve avesse alcuna cosa dello straordinario. Un famiglio fidato che lo se- 
guitava tutto un tremore e che non di^ccava mai gli occhi d’ in sulle nuvole, gli 
gridò d'improvviso di ritornarsi indietro. In qneUa la folgore cadde appiè di Norberto, 
atterra lui e la sua cavalcatura, e scava una profonda fossa nella terra. Norberto si 
giacque là disteso fuor di sensi per lo spazio di un’ ora, dopo di che, riavendosi come 
da profondo letargo, come Sanile pentito si fa a sdamare : Signore, che ouoi tu che io 
faccia't Una voce sonora gli fece sentire iiitemamcnlc quelle parole del salmo: TiaUon- 


• Ibid. 4- — * BoU. 6, Jun t. ig. 
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tana dal male, fa il bene, e cerca infaticabilmente la pace. Egli fece iu sul rao- 
n^nlo il dise|;i)o di fermar tatti i suoi affetti nel Signore, e ritornò indietro risoluto 
di convertirsi perfettamente. 

Si ritrasse presso Colonia nel monastero di Sigeberto per farvi l' allunnato di una 
nuova vita e disporsi a riparar lo scandalo del suo vivere mondano. £ persuaso presto 
che egli farebbe fratto maggiore ricevendo il sacerdozio, andò là a trovare l' arcive- 
scovo Federico e lo pregò di ordinarlo diacono e sacerdote nel giorno medesimo. Sor- 
|Xeso di tale sollecitudine in un uomo, che aveva spesso rifiutali questi ordini, quando 
gli erano offerti, gli dimandò- la cagione di un cosi improvviso mutamento. Korberto 
SI getta a' suoi piedi, gli fa piangendo la confessione delle sue colpe, e gli dichiara la 
risoluzione, che la clemenza divina gli ha inspirato. Federico s’avvisò che lossrvi del- 
l’ispirazione in una condotta così particolare, e che si poti'ssc benissimo dispen- 
sarsi delle regole comuni. Nel tempo dell’ordinazione, quando il sagristano diede 
a Norberto, come agli altri ordinandi, gli ornamenti, di cui doveva rivestirsi, prese da 
uno de’ SUOI una pelle d’agndlo, che aveva fatto recare dì nascoso. Spogliandosi al- 
Iwa la ricca veste che egli aveva, vestì quella pelliccia, avuta a quc'dì e in quel paese 
una veste ignobile molto e dispregevde. Poscia ricevette dal sagristano gli ornamenti 
ecclesiastici. Dopo la cerimonia egli ritornò al monastero di Sigeberto, dove per ben 
quranl.i giorni di ritirata vita si esercitò alle funzioni degli ordini ricevuti, e molto 
pù ancor.1 alla preghiera e a tutte le pratiche proprie a fargliene adempiere gli obblighi. 

Subito dopo andò in patria a servir la chiesa di Sanien , di cui era cauonico. Il decano e 
tutto il capitolo pregarono il novello sacerdote dì celebrare la messa grande. Egli parve 
gr.idire con piacere l’onore che gli era fatto;, ma dopo il Vangelo fece un discorso pa- 
tetico, nel quale non disegnando persona in particulare insistè specialmeiile sui viz) e 
1 difetti abituali de’ suoi confrateUi. La dimane mentre sì trovava al capitolo egli ri- 
ve^ il discorso .al decano, e ricordandogli i principali artìcoli (klla regola canonicale 
gli rappresentò l’obbligo che gli incorreva di contener gli altri in sulla retta via. Al- 
cuni canonici assennati e amici della virtù plaudirono alla forza delle sue ragioni , o al- 
menu al princìpio del suo zelo:, ma molli de' giovani principalmente ne fecero le grandi 
risa, osservanoo non pertanto qualche riguardo alla sua presenza:, ma era una mode- 
razione sforzata, la quale non durò gran fatto. Avendo il santo canonico ne’ capitoli 
seguenti riprese le colpe e gli scandali particolari, che non sì potevano dissimulare e 
ueppur neg.-ire, allora fii tenuto un importuno censore, e l'asprezza montò a tale, che un 
semplice cherico lo caricò pubblicamente d'ingiurie e gli spulò in faccia. Non profferendo 
nè manco una parola il santo si asciugò, quantunque quello che lo aveva insultato, 
dice uno storico di quel tempo, fosse di cosi bassi natali, che se Norberto lo avesse 
latto gettare nel fango da’ suoi famìgli di cucina, tutti avrebbono appbudìto. 11 pio 
canonico fu insultato in molte altre circostanze da persone di ogni stalo, alle quali i 
suoi esempi e le sue prediche venivano insopportabili \ ma egli fere sempre le sue de- 
lizie di patire pel nome dì Gesù Cristo e per la salute de’ suoi fratelli. La povertà del 
suo vestire e l’impunità del paro incuoravano gli audaci e gli insolenti; ma egli non 
aspettava f progressi del Vangelo se non dai modi che lo avevano stabilito, e non cer- 
cava la sua consol^ione altro che in Dio , o presso i servi più fedeli che il Signore si 
tra riservati in alcuni monasteri e romitaggi del Cantone. 

L’anno 4448 sì tenne un concilio a Frislar. 1 prdatì vi fecero comparire Norberto, 
e io rampognarono perchè predicava senza missione , pmhè affettava una incresciosa 
singoL'irità nel vestire , intendendo con ciò la sua pelliccia d’agnello, e perchè menava 
una vita da religioso non avendo rinunziato a’ suoi beni. Egli rispose umilmente , che 
credeva dì aver ricevuta la fitcollà dì predicare, quando era stato ordinato sacerdote^ 
e che S. Pietro dice nella sua terza epistola, che non è la ricchezza delle vesti che a 
rende gradevoli a Dio. Questa breve giustificazione non gradi nelle generali a tutti , 
tgb si dimise pertanto de’ suoi benefizi, vendè le terre e tutto ìlsuo mobile, e ne distri- 
buì il valsente ai poveri. Invece della sua pellìccia egli prese una grossa tunica di lana 
bianca e un mantello del medesimo ccdore. Rispetto alle sue corse apostoliche egli parti 
subitamente sotto quegli abiti vili e a pie’ nudi per andare a fare autorizzare la sua 
missione dal papa , che sapeva essere iu Provenza. 
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Egli cominciò per dimandare al pontefice l’assoluzione deDa colpa che egli avera 
commesso, non essendo pratico della cosa, ricevendo il diaconato e il sac^ozio nd 
medesimo giorno: poi gli propose la vocazione che egli credeva di aver ricevuto dd 
cielo per santilicare sè stesso lavorando alla santificazione degli altri. Non solamente 
Gelisio fu intenerito da una pietà cosi maravigliosa. ma scoprì tanto senno e pru- 
denza attraverso quel santo ardore della croce, che egli volle attaccarsi Norberto come 
un genio, acconcio a servirlo esenzialmente negli affari diffìcili in cui si trovava impi> 
gli.'ito. Norberto lo scongiurò colle lagrime agli occhi di non porre la sua obbedienza 
a tale prov.i. «Gli è nella corte de’ prelati e de' principi, soggiunse egli, che io ho tro- 
vato degli scogli, ed ahi, troppo funesti alla mia innocenza. Sta male all’età mìa, più 
fragile assai che poco avanzata, ed alla penitenza, alla quale io mi sono così giusta- 
mente condannalo, di immergermi di nuovo nelle distrazioni e ne’ pericoli a’ quali io 
sono appena scampato. Comanditemi qualunque altra cosa, o santo padre, sia la vita 
canonicale, sìa la monastica od eremitica, sia pur anco dì and ire peregrinando per 
tutto il resto della mia vita; non v’ ha cosa che io fugga più volentieri, quanto la vi- 
cinanza contagiosa della grandezza », Il papa rispettò la cir^pa-zioiic dì (piest.i eroica 
c timida virtù. Egli diede a Norberto ampia faroltà di predicare la parola di Dio, con 
proibizione a quelli che avevano voluto opporvisi di molestare mai più mi rosi degno 
ministro: e affinchè nessuno adducesse in pretesto l’ignoranza della cosa, gliene léce 
spedire una bolla espressa. Con t dì p ieri Norberto se ne ritornò pieno di gioia, c 
cammiiiand > a pie’ nudi, come n’ era venuto, non ostante i rigori più aspri dell’ in- 
verno c spesso nella neve infino ai ginocchi, non mangiando altro che la sera, eccet- 
tuata la oomenica, e usando solo de' più insipidì alimenti della quaresima (1118). 

Anche il papa partì da S. Gilles e andò a Maddalona , dove ricevette de’nuovi omaggi 
da un ecclesiastico e da un religioso, ma furono omaggi diversi affatto di quelli di 
Norberto. 11 famoso Sugero, abate che fu di poi dì San Dionigi e fin d’allora rappre- 
sentante dei re, venne in nome dì Luigi il Grosso ad attestare un affetto ed una pietà 
filiale al p.'idre comune de’ fedeli. Non potendo il pap dubitare delle felici disposizioni 
del monarc i, lo fece pregare di andare a Vezelai, confine della sua signorìa dal lato 
di Cluny, a fine di conferire insieme e accordarsi pel trionfo della Chiesa. Gelasio de- 
puto pure verso il re d’Inghilterra, che si trovava iti Normandia , a fine di procacciarsi 
il suo soccorso. 

Nelle medesime congiunture Pietro Librano, disegnato arcivescovo di Saragozza, 
venne a trovar papa Gelasio per otlenere la sua autorizzazione e farsi consacrare dalla 
sua mano. Questa città era tuttavia in potere degli infedeli; ma Alfonso I re di Arago- 
na^ soprannominato il Battagliere, pel gran novero di vittorie rìporiate sui Morì, la 
stringeva vivamente, e sperava in breve d' averla sua. Dì fatto, avendo ottenuta una 
nuova vìtioria sopra molti re maomettani riuniti con quello dì Marocco, a fine di salvare 
una piazza di tanta importanza per tutti la loro nazione, quattro giorni dopo, cioè 
il 48 di dicembre dell’anno 4418 eì la francò dalla tirannìa musulmana, sotto la quale 
gemeva da ben quattrocent’ anni , e l’ anno seguente vi fermò la sede della sua corte. 
Altre otto città , e una copia di castelli seguirono la sorte di questo potente baluardo. 
La bolla d'istituzione conceduta a Librano da pap Gelasio in data del 9 di dicem- 
bre , od oDo giorni prima della presa di Saragozza , concedè la remissione de’ loro 
peccati a quelli che morissero in tale spedizione dopo aver ricevuta la penitenza ; essa 
concede pure indulgenza a discreziniie de’ vescovi , in <proporzioue però delle buone 
opere; per quelli che si adopereranno al ristabilimento delle chiese sottratte al giogo 
infedele, e che provvederanno il clero del suo manienìmento *. 

Passando per Vienna Gelasio non mancò punto di conferire intorno agli interessi 
della santa ^de coll’arcivescovo Guido, 1’ uno de’ prelati più illustri del suo secolo, e 
partendo lo invitò nel modo più obbligante a seguirlo davvicìno a Guny. Ma tante 
precauzioni non dovevano sortir l'effetto, che egli si proponeva. Giunto a Macon , 
dopo un ptìre immenso per un vecchio infermo e tormentalo da gotte ostinate, egli 
fu assalito da una pleuresia, la quale fece temere assai della sua vita. Nondimeno egli 
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si fece portare a Cluny onde avere almanco la consolazione di morire in una casa da 
sì gran tempo famosa per la sua pietà. E dopo dimostre in un papa tutte le dispo- 
sizioni rapaci di edificare i più ferventi religiosi, egli si mori il i29 gennaio del 1119, 
mentre il re Luigi viaggiava per recarsi alla conferenza di Vezelai. 

Ad onorare i funerali del sommo pontefice fu grande a Cluny il concorso dei signori 
e dei prelati. Siccome i bisogni della Chiesa nella circostanza di uno scisma, stringe- 
vano molto, e che la m.aggior parte dei cardinali avevano raggiunto Gelasio in Fran- 
cia, si rissilvctle (li ( leggere immantinente un nuovo papa *. La navicella di Pietro 
aveva bisogno di iin piloto che avesse sortito ad una misura gran forza e coraggio, 
gran virtù e lumi. L’ arcivescovo di Vienna, arrivato da pochi di a Cluny, ottenne 
subito i suffragi di tutta l’assemblea, siccome quegli che accoppiava tante c così di- 
verse doti. Egli era ligliiiolo di Guglielmo il Grande conte di borgogna, parente del- 
l’imper.Morc, del re d’Inghilterra e della maggior parie dei sovTani; zio di Adelaide 
regina m Francia; aviitom riverenza pc’suoi costu ni e la sua saggezza, lunga pezza 
provata nel governo della sua diocesi; e finalmente tanto più acconcio al pontilicato, 
perchè ne” conosceva meglio il peso c mostrava minore brama di vedervisi sollevato. 
<3ncsla scelta che si faceva in Francia e che non cadeva sopra un cardinale, cagionò 
•ad un tempo e gran sorpresa e gioia insieme alla nazion francese. Più sorpreso d’ogni 
altro. Guido ricusò di consentire alla sua elezione se non era ratificala a Roma, e vi 
mandi'i losto per ([ucsto persona. Però, allorché vide il con.senso dei prelati di Alema- 
gna accordarsi a quello dei Francesi, non dubitò punto di quello dei Romani, e non 
aspetti') il riloriio dei suoi inviati. Poco dopo la sua elezione egli andò a Vienna dove 
fu incoronalo il 9 di febbraio, e chiamato Calisto li. 

■Sua prima cura fu di procurare la riunione della Chiesa e di cslingnerc fino i prin- 
cipi dello scisma in Alemagna. .A tale disegno egliinlimò un gran concilio a Reiras per 
l’ottobre di quell' anno 1119. Intanto ne celebrò un altro a Tolosa il dì 8 di luglio 
per rintuzz.are i settari di Pielro di Bruis c di Enrico suo discepolo, i quali rist.abili- 
vano i domnii r le pratiche detestabili dei Manichei sotto nuove forme *. Andarono a 
Reims prelati di tutte le regioni dell’Occidente, quindici arcivescovi, più di dugento 
vescovi, e una molti Indine così d’abati come d’altri ecclesiastici costituiti in dignità. 
Alberto .ircivcscovo di Magonza, altre volte cancelliere di Enriro V e complice delle 
sue violenze contra papa Pasquale, ma convertito con una magnanimità che gli fece 
avere in di.spregio le catene e tulle le violenze della tirannia, venne al concilio accom- 
pagnalo da sette vricovi c cinquecento cavalieri. 11 re d’Inghillerra vi mandò sei ve- 
scovi, il più dei quali riconoscevano come lui papa Calisto, laddove altri continuavano 
a riconoscere Rourdin, ovveramentc si tenevano neutrali fra l’ uno e l’altro;’ ma egli 
proibì loro di fare o soffrir cosa che fosse in contrario ai privilegi del suo regno; Ascol- 
tate con rispetto, egli disse loro, le ordinanze del pontefice; ma non recate al- 
cuna novità eie possa sturbare i miei stati ®. 11 re Luigi vi andò in persona, ac- 
compagnato da una calca di signori, e fu collocato sul palco medesimo dove era il 
seggio del papa. 

Dopo le litanie c le orazioni solite, il pontefice propose l’oggetlo principale del con- 
cilio, cioè l’estirpazione della simonia, e per una necessaria conseguenza, l’abolizione 
delle investiture, il che rìsguard.ava principalmente l’ Alemagna. Egli aveva preso la 
savia precauzione di mandare all’ imperatore insiem con Ponzio abate dì Cluny, Gu- 
glielmo di Champeaux, che aveva così bene maneggialo lo spirito di questo principe, 
che gli aveva pcBtiaso a rinunziare alle sue ingiuste pretese, c dì sanzionare con giu- 
ramento la sua promessa. Per conseguenza Enrico sì era avanzalo da Strasburgo, 
dove s’era stipulato P obbligo infmo a Mouson, nel paese della .Aiosa. Il papa andò 
egli pure a Mouson, a fine di eseguire quello che era convenuto, ma l’imperatore non 
era di tale natura da cedere così di leggieri. Sulle prime egli volle negare tutto quello 
che aveva promesso. Ridotto ad una ritrattazione disonorante d.illa testimonianza dei 
deputati e dalle genti del suo medesimo seguilo, ei si lamentò di essere stato per sor- 
presa indotto a promettere cosa che non poteva ottenere se non tradendo gli interesM 

* Vit. per Paudul. — * T, X, Conc. p. 856 — * Edm. 5 nor. 
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della sua rorona. Dimandò una dilazione da principio sino al dì vegnente, p<-r con« 
ferire di ciò, durante la notte, col suo consiglio; il che gli fu conceduto, non però senza 
inquietudine. Dopo di ciò egli disse, che Timportanza e la natura medesima delPog» 
getto volevano un’assemblea generale della nazione. 

Egli, •aveva seco una numerosa soldatesca-, e dopo tanti sotterfugi e indizi di mala 
fede, si doveva temere alcun che di più grave clic il semplice cavdlare. Le genti de! 
seguilo del papa, oltre che la dignità pontificale parve loro compromessa, ricorda- 
rono tutto ad un tratto la perlidia e le violenze che in simile circostanza aveva En- 
rico usato con papa Pasquale. Calisto non parve loro più sicuro nel castello di Mou- 
son, sotto la guardia poco imponente dell’ arcivescovo di Reims, al quale apparteneva 
tale fortezza. Quindi ci lo fecero precipitosamente passare ad una piazza vicina che 
spettava al colile di Troj-cs. E continuando a crescere lo spavento, la dimane, che era 
una domenica, Calisto partì al primo albeggiare del di, c fece t.mta diligenza, che 
andò il medesimo giorno a celebrare la messa a Reims, che era lungi un venti leghe •. 
Dopo di che egli si trovò così male di salute che per ben due giorni non potè ripigliare 
gli a (Tari del concilio 

Finalmente il mercoledì 29 di ottobre egli fece leggere i cinque canoni che aveva 
fatti contea la simonia, le investiture, le usurpazioni dei beni ecclesiastici, l’ inconti- 
nenza dei cherici, e contea coloro che lasciavano i loro benefizi per diritto di eredità, 
0 che lireteudevano delle retribuzioni così per l’amministrazione dei sacramenti come 
per la sepoltura. La maggior parte di questi decreti furono ricevuti con generale ap- 
plauso: per lo contrario quello delle investiture suscitò controversie così animate, che 
la seduta durò sino a fatta la notte, e non erano per anco schiarale. Es.so canone leg- 
geva cosi: “ Noi proibiamo assolutamente che si riceva da mano laica rinvestitura di 
nessuna chie.sa ne di nessun bene ecclesiastico I signori credclli-ro che si preten- 
desse con ciò di tórre ad essi i diritti di patronato, i feudi eci lesiaslici e le decime che 
da lungo tempo possedevano. Perciò il papa modificò tale articolo, e il canone che il 
giorno appre.sso fu letto e riletto, ristrinse la proibizione .all’ iineslitura degli episco- 
p.iti ed alle b.adie. Quando lutti papero soddislàtti, si recarono quattrocento ventisette 
ceri per .illretlaiiti vescovi ed abati presenti; poscia Oldegario di Barcellona, prelato 
dotato di tali virtù che gli hanno meribato il titolo di Beato, trattò con pari sapienza 
e facondia della distinzione fra la iwleslà della regia digiiibà e cpiella di-1 sacerdozio. 
Finito che egli ebbe, il papa fiiliniiiò 1' anatema conira 1’ antipapa Bourdin ed Enrico 
suo fautore. Al tempo medesimo tutti gli spi-llatori fremendo di un religioso spavento, 
ogni prelato estinse il suo cero, .secondo fantico costume. I ve.scovi che in tale con- 
cilio si illustrarono viemaggiormente per ingegno c che andavano di fatti tra i più sa- 
pienti di (piella età, oltre Guglielmo di Chàloiisodi Cliampeaux , furono Gerardo d'An- 
goiilèine, .Utone di Viviers e GolTrcdo di Cliarires. 

Mentre si celebrava il concilio di Reims, S. Norberto andò colà per far confermare 
da papa Calisto le lettere che aveva ottenuto da Gelasio. 1 fruiti della sua pn-dicazio- 
ue, dopo autorizzato dalla santa Sede erano stali inaravigliosi. Camniin ficendo per 
ritornarsene in patria, egli si era procurato tre comp.igiii a fine di raccogliere coi* 
maggior copia la messe felice che da tutte parli si offeriva al suo zelo. Ma ri caddero 
malati c morirono tutti e tre a Valenciennes .Mentre si era fermalo per tale .sciagura,' 
vi giunse Biliardo, vescovo di Ciiambrai. Ei si erano conosciuti nel mondo in guisa 
tanto particolare, che Norberto non potè dispensarsi dal visitare il prelato. Egli si pre- 
sentò a lui in cpiella condizione in cui si trovava, col suo lurido abito di lana bianca,' 
e nudo de’ piedi, sebbene facesse il più aspro gelo. Dopo di.scorso alquanto, il vescovo 
lo riconobbe, e mal potendo contener le lagrime gli si gettò al collo sdamando: 
Norberìo, chi sarebbesi mai aspellato questo da le! Si trovala là un dabben 
nomo chiamato Ugo di Fosse, il quale aveva desiderio di abbandonare il mondo, ma 
non si era per anco su di ciò aperto con persona. Vedendo come il prelato era tocc» 
dalli pre.senza di quel povero, sebbene non capisse quello che ci si dicevano, perchè 
parlavano tedesco, egli si accostò dolcemente al vescovo e gli dimandò chi fosse :nL'uo- 
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mo che voi vedete in questo st.ito, risposegli lìuc.irdo,^è stato allevato con me alla 
corte dell’imperatore. Egli è d’illustre casato e godeva di una fortuna così splendida 
e di così alto favore, che non mi fu dato l’episcopato che io possiedo se non perchè 
egli lo ha ricusato ». Risoluto in quello stante Ugo andò poco dopo a trovare il santo 
e si attaccò per sempre a lui. 

Eglino girarono subitamente le campagne, i castelli medesimi e le città predicando 
con prodigioso successo, sopralutto contro gli odj micidi:di che disertavano quelle 
contrade. Essi erano in tanta riverenza, che al loro approssimarsi i pastone i cainpa- 
gnuulì abbandonavano ogni lor cosa per correre ad annunzi.irli. Si sonavano le cam- 
pane, si correva in calca alla chiesa, si assisteva con compunzione alla messa o alle 
due messe che Norberto diceva spesso secondo l’uso antico-, poi, come se Dio mede- 
simo avesse parlato, si ascoltava tanto il sermone quanto la conferenza che egli prese 
il metodo di aggiungervi sopra i doveri pratici dei diversi stali. Verso la sera si con- 
ducevano i due apostoli al loro alloggio, e felice stimavasi chi poteva fornir loro un 
ricovero. L’uno si strascinava dietro l'asino carico delle loro cose, vale a dire di ciò 
che era necess.ario per la messa, del s.alterio e di alcuni libri istruttivi ; l’altro menav.t 
il conduttore della bestia da soma; lutti facevano a gara di recare quello che si ave- 
vano di meglio per regalarne i santi ospiti. Ma Norberto, sedendosi in sulla terra co- 
me se fosse nato ed educalo fra quella povera gente, mangiava sui ginocchi le cose 
più comunali, e non usava altro condimento che il sale e beveva sol.imenlc ac(|ua. Non 
riceveva alcun dono, temendo come uno scandalo ed un vero obbrobrio di parere at- 
taccato .al più piccolo interesse dopo rinunziato a tutti i vantaggi della sua prima for- 
tuna, di cui si ricordava solamente in queste circostanze. _ 

Nondimeno quando qualche vescovo o qualche abate lo invitava a desinar seco, egli 
aveva la maggior cura di fuggire la singolarità , e non si di.stingueva dagli altri con- 
vitati, che solo per la sua sobrietà. Tali prelati lo ricolmavano d’onori e lo invitavano 
a predic.ire nelle loro chiese e nei loro capitoli , dove gli venivano poscia mosse molte 
quistioni spesso cavillose e sofistiche. Alcuni si proponevano di imbrogliarlo simulando 
di istruirsi. Norberto, avvezzo a vivere alla corte e superiore alla maggior parte dei 
suoi antagonisti cosi nella scienza del mondo come nella cognizione delle vie di Dio, 
penetrava di leggeri la loro malignità; ma lenendo iiascoM la prudenza del serpente 
e non mostrando altro che la semplicità della colomba, egli conlinuav.a senza Lasci. ire il 
campo a combattere i vizi con energia , e faceva bene spesso dei suoi propri motteg- 
giatori dei penitenti e.semplari. 

Fin d.il principio del concilio egli venne a Reims; ma il papa era già cotanto op- 
presso di cure c di affari che rumile penitente dopo tentalo invano per ben tre di, oi- 
sperò (li poter ottenere udienza. Laonde risolvette di ritoraarscnc: ma poco discosta 
(Lillà cilLà egli si scontrò in Bartolomeo vescovo di Laon, il quale vi giungeva allora. 
Questo prelato distinguendo l' uomo di merito sotto panni meno di popolari, lo salute» 
con un' aria d’interesse, e volle sapere chi era. Ammiralo di abbattersi nell’ uomo apo- 
stolico, di cui aveva u(lito favellare cotanto, gli promise di ottenergli l’udienza che 
bramava, e lo condusse seco. Di fatti Calisto lo ricevette con bontà e lo assicurò che 
dopo il concilio andrebbe a Laon , dove gli darebbe più riposata udienza e in mag- 
giore agio. Lo raccomandò a Bartolomeo che lo tenne seco tutto il tempo che durò il 
concilio, e dopo lo menò nella sua dì(K.esi, aspettando l’arrivo del papa. Calisto non 
lardò mollo ad andarvi. In quel breve intervallo, il vescovo B.irluloineo aveva saputo 
lare la giusta stima del suo ospite santo; e quando giunse il p.ipa non si trattò altro 
che di llssare Norberto nelLi diocesi di Laon coll’ autorità del sommo pontefice. Gli 
venne offerta una chiesa di S. .Martino posta nel borgo e uficiata da alcuni canonici. 
Durò molta fatica ad accettarla , e l’obbedienza potè sola vincerla sulle allettative che 
egli aveva per la solitudine; e nell’ obbedire egli mise per condizione, che quei cano- 
nici seguiterebbero il loro tenore di vita; ma essi non vollero nè meno farne lo .--pe- 
rìmenlo, avendoli messi in timore la sola veduta di lui e il quadro che egli ne tessè 
loro. 

Il vescovo di Laon volendo assolutamente tener solo un cosi santo personaggio, e 
vedendo la sua iudinazione pei luoghi solitari c acconci al raccoglimento, subito dopo 
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partilo il papa Io condusse in diversi cantoni della sua diocesi, affinchè egli si tra- 
sce"-licssc una abitazione secondo il suo piacere, dove fermar per sempre la sua di- 
mora. Dopo girati molti luoghi deserti, giunti eh’ ci furono al più selvatico di tulli, 
chiamalo .Premostralo, al primo aspetto il sant’uomo usando le parole del Salmista, 
sciamò: È questo il luogo del mio riposo. Indi aggiunse: Un popolo di religiosi 
vi troverà la sua salute. E in brevissimo tempo si vide tredici discepoli entrati nel 
chericato con molti laici, c tali furono le prime colonne dell’ or dine di Premoslralo. E 
.siccome volevano unire le funzioni dell’apostolato col raccoglimento della solitudine, 
elessero la regola di S. Agostino c l’abito bianco, che era quello degli antichi cano- 
nici; ma lo fecero tutto intero di una lana comimalissima, non avendo altra biancheria 
che la colta, a fine di celebrare l’uCcio colla decenza che quest’ordine ebbe sempre a 
cuore. Non ricusavano ne.ssun lavoro per vilissimo che potesse essere. Osservavano un 
continuo silenzio non facendo in ogni tempo che un solo pasto al giorno, c nondi- 
meno esercitavano l’ospitalità con una santa larghezza. E dopo provatisi per qualche- 
■tempo, ei fecero il giorno di Natale del 1 120 la loro solenne professione con promessa 
di stabilit.ì. 

Iddio diede tante benedizioni a quest’ordine nascente, che treni’ anni dopo si no- 
verarono quasi cento abili al capitolo generale. Ebbe poscia fino a mille badie d'no- 
mini non contando trecento preposilurc e cinquecento badie di figlie, senza i priora- 
ti '. 1 principi, i signori, i vescovi davano a gara delle terre per stabilirvi de’ così 
santi religiosi. Bartolomeo di Laon fondò egli solo cinque badie nella sua diocesi. 
Goffredo, conte di C.apenberg in Vestfalia , nell’età di venticinque anni abbracciò talo 
istituto, gli diede tutti i suoi beni, c fondò a Capenberg un monastero famoso, che 
diventò il capo di molti altri. Egli morì cinque anni dopo, il t.S di gennaio del 1127, 
nel qual dì la Chiesa lo onora come beato, ribaldo IV, conte di Sciampagna, tocco 
forte di tale esempio, venne per imitarlo, c dare a Norberto le contee di Chartres e 
di lìlois, suoi propri beni; ma il .santo considerando davanti a Dio, che un signore- 
così ])otenle e cristiano farebbe un maggior bene nel mondo, che nòn nella religione, 
dimenticò ogni interesse proprio, e indusse il conte a con.servarc la sua potestà per 
proteggere costantemente la causa e i membri di Gesù Cristo. 

Le donne che entrarono in questo nuovo istituto furono dapprincipio collocale ne- 
gli cdifizi attenenti ai monasteri degli uomini, ma esattamente chiusi. Non si patlav.a 
ad esse, che da ima finestra, .alla presenza di tcslimonj sicuri e per le cose del loro 
iificio, tutte relative .ai bisogni dei fratelli. Poiché dopo recitato ruficio della Vergine 
c alcune altre orazioni, elle si occupavano a fare o a racconciare gli abiti de’ religio- 
si, e a fare il bucalo delle biancherie della sagrislia. Ma si venne presto a conoscere, 
che non vi sono mai precjiizioni sufficienti contea le nienonie occasioni, quando .sono 
abitu.ali. Ad impedire alle conseguenze del rilas.samento, che si introdusse da princi- 
pio nella clausura, fu ordinato in un capitolo generale di non ricever più le religiose 
nel ricinlo delle badie degli uomini. In conseguenza si assegnò a tutte le .sorelle, senz.a 
eccezione, de’ monasteri particolari, ne’ quali presserò il coro, che in prima non avevano. 

Prima di luscir dalla Francia, papa Calisto andò a Gisors ad abboccarsi col re d'Iii- 
ghilterra, suo parente, per trattare degli interessi di questa Cliic.sa. Ripassò poi per 
Parigi, dove il re Luigi il Grosso e la regina .àdelaide, nipote del pontefice, colla mag-' 
gior parte de’ signori francesi lo accompagnarono ad onore fino a Corbeil; egli prese 
Il sua via per la Borgogna, c volle far rilleltere qualche raggio della nuova sua glo- 
ria sulla sede, da cui era passato alla cattedra di S. Pietro. Egli attribuì il primato a 
questa antica rapitale del regno di Borgogna non solo sul DelCnato e la Provenza, 
ma anche sulle province di Botirgcs, di Bordò, d'Auch e di Narbona. E siccome gli 
arcivescovi di Narbona e di Bmirges avevano il titolo di primati , qucUo di Vienna al 
quale si soggettavano, prese il titolo di primate dei primati -. Ma questa concessione- 
che non aveva a suo principio altro che la predilezione, non ebbe eziandio altro ef- 
, fello che una tale pomposa qualificazione, volendosi aggiugner però, che gli episco- 
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jali di Die c di Vivicr.<i rim.iscro soggelti alla mclropoli di Vienna, la quale gli acqiii- 
sló così sopra quella di Arles. 

Appena papa Calisto fu entralo in Italia, i (lopoli corsero in calca a rendergli i loro 
omaggi come al poutclice legittimo e offerirgli i loro servigi, l.e soldatesche toscane 
si unirono alle processioni, che vennero a riceverlo in questa provinci.a. Quelle di 
Roma vennero ad incontrarlo a tre giornale di distanza , e gli attcstarono il più gran- 
j de ardore a vendicare la sua causa , che esse non sceveravan punto da quella della 
J Chiesa. Egli entrò in Roma il 3 di giugno del 1120. L’antip.apa si era ritirato a Su- 
I tri, risoluto di difendersi gagliardamente in questa fortezza in aspettando i soccorsi 
I dell’ imperatore. Dopo dimorato da un mese in Roma guadagnando tutti i cuori colle 
I sue ^azie e con tant’ altri modi vittoriosi, che cosLano si poco .alle persone veramente 
nobili, Calisto andò da Guglielmo, duca di Puglia e di C.aLabria, a fine di olleurre 
un ajuto più speditivo, e opprimere in un momento l’orgoglio dell’intruso. Egli tor- 
nò a Roma a celebrare le feste di Pasqua, c subito dopo mandò grosse scliiere .a Su- 
tri col cardinale Giovanni di Crema, andandovi poro dopo egli stesso. Quando i cil- 
I ladini videro battere le loro mura, pigli.arono Itourdln , che da ben tre anni porl.ava 
. il nome di papa, e lo diedero nelle mani degli assedianti. Dopo oppressolo d’ingiu- 
rie i soldati lo fecero cavalcare un camello a ritroso, e gli posero sulle spalle una pelle 
di montone tutta insangiiiu.ita, burlevole parodia «lei papa in cavalcata, vestilo della 
cappa di scarlatto. L’antipapa entrò così nella città di Roma Panno 1121. Ad uno 
spclUicolo cotanto degno di pietà, non che dimostrarsi intenerito, il popolo avrebbe 
■ immobto Rourdin al suo furore, se papa Calisto non glielo avesse prontamente p- 
I vaio d.ille mani. Ei lo mandò al monastero di Cave per farvi penitenza; questo scia- 
I gtìrato sopravvisse a Calisto, e mori prigione a Fumoiie presso Alalri sotto il segueu- 
^ le pontificalo. 

'' Il papa rislabili il buon ordine e la pubblica sicurezza. Atterro le fortezze de Fran- 
f* gipaui e degli .altri piccoli tiranni, c mise alla ragione tulli i grandi di Roma, dinan- 
^ zi a cui i suoi predecessori non furono per cosi dire neppur osi di mover labbro. Le 
I oflcrle di S. Pietro, che in prima si saccheggiay.ano impunemente, furono messe a 
I sua disposizione, perchè egli le impiegasse in utilità dell.a Chiep '. Lo spinto d’inle- 
i resse cotanto stranio alla sua indole come agli .altri suoi n.atali, lo guidava sì poco, 
n che indusse gli Inglesi a fare il pellegrinaggio di Coinpostella piullosto che quello di 
J Roma a motivo della lunghezza del viaggio; e per questo egli conferì le medesime 
I prerogative alla chiesa di S. Giacomo che a quella di S. Pietro. Concedette pure ai 
1 Crociidi che portassero le armi contra i Saraceni di Spagna la medesima indulgenza 
che a quelli che combattessero per la Chiesa d’ Oriente *. Fa molta maraviglia, come 
dopo tali aUi di disinteresse di Calisto, l’.aiilor medesimo che li presenta come noi, ag- 
' giunga poi, favellando degli ordini dati da questo papa pel ristabilimento di Tiirsla- 
uo d’Yorck, che questo arcivescovo gli ottenne coi modi, coi quali a Roma si ql- 
J teneva tutto; vale a dire con danaro; poiché l.ile è la parola dell’enigma, più facile 
3 certo da indovinare nella bocca di un protestante, che in quella di un ortodosso, 
c La caduta dell’antipapa crescendo ad un’ora e il coraggio de’ cattolici e la rabbia 
I de’Joro avversari originò un fermento universale e levò in anni tutta 1’ .Vlemagna. L’ im- 
1 peratore prese a soggiogar Magonza, il cui arcivescovo Alberto o Adall>cto era diven- 
. lato per questo principe un coiilraditore, che era tanto più da temere, quanto più 
V gli era stato in prima confidente *. Enrico raguiiò soldatesche da tulle parli per fare 
' , l’assedio di questa città. Dal canto suo l’arcivescovo .agitò tutta la S.issonia , dove ave- 
va stimalo l^ne di ritirarsi, nè già propriamente per combattere il capo dell’impero, 
ma sì piuttosto per impedire i suoi eccessi mettendogli qualche paura. E non si ingan- 
nò nel suo disegno. Poiché vedendo Enrico tutta la Germania in fuoco, si ricordò su- 
bito che egli era colpito delle medesime censure di suo padre c che sosteneva preci- 
samente la parte odiosa, che lo aveva giovalo di pretesto per deporlo. Venuti quasi a 
mezzo b stagion campale del 4121 ed essendo i due eserciti qu.asi di fronte l’uuo al- 
i’allro, ma l’uno bramando b pace c l’altro temendo l’esito della guerra, ambe In 
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parli mandarono prr trattare un accordo. L’ imperatore convenne di riportarsi ai si- 
gnori; ciascuna parte ne elesse dodici, e si indicò un’assemblea generale a Wiirtzbur- 
go pel giorno di S. Alichcle di trenta del settembre. E là venne fermo che si mandereb- 
bero a Roma Brunonc, vescovo di Spira , ed .Arnoldo , abate di Fulda, per pregare il 
papa di convocare un concilio generale , nel quale si diflincrebbe questo grande af- 
fare. 

Si prepararono al concilio escrcilando ambe le parti la penna dei dotti sulle mate- 
rie oscure e delicate che vi si dovevano trattare. 11 cardinale Pietro di Leone tra gli 
altri consultò Goffredo di Vandonio, cardinale .inch’esso, che in quest’ occ.isione com- 
pose il suo Trattato delle Investiture *. Egli vi stabili i mede.simi principi che Ivone 
di Chartres, cioè che Fordinazione fa il vescovo, come il battesimo fa il cristiano; ma 
che essa non conferisce alcun diritto , se non è preceduta da una elezione canonica. 
Egli sostiene poi , che F investitura è una eresia come quella della .simonia , vale a dire, 
che è eretico il dire o il credere che i laici po.ssano dare la giurisdizione spirituale o 
l'investitura col baston pastorale e l’anello, che sono i segni sensibili della podestà 
pastorale , e che per conseguenza spettano .al sacramento dell’ordine: usuqiazione, 
aggiunge egli, tanto più colpevole, quanto è simoniaca, poiché i principi non se ne 
mostrano tanto gelosi se non a motivo dell'oro o degli altri vantaggi temporali che 
ne cav.ino. 11 seguito del trattato, poco conforme alla rettitudine delle sue prime de- 
cisioni, prova quanto una materia bisognasse tuttavia di essere schiarita. Questo trat- 
talo ne pare meglio ragionato forse in quello, che vi si dice contea l’abuso delle di- 
spense. L’autore, cardidale della Chic.sa romana, scrivendo a un altro cardinale, si 
leva forte contro coloro, i quali affermavano, che in fatto di dispensa era ogni cosa 
permessa a questa Chiesa. “ Poiché il succe.ssore di Pietro, dice egli, non ha maggior 
potere di Pietro medesimo, e nemmeno certamente di Gesù Cristo, il quale è venuto 
a compiere la legge e non ad alwlirla, egli deve usare delli potestà, che gli é Gdata, 
non secondo la sua volontà, ma secondo la tradizione; anzi se qualcuno de’ suoi in- 
feriori gli fa conoscere i giusti confini che egli ha p assati, egli deve ricevere tale av- 
viso come Pietro ha ricevuto quello di Paolo-. In .altro scritto, diretto a Calisto, Gof- 
fredo sostiene ancoro , che l'investitura col baston pastorale e Panello è una eresia, 
perché é una usurpazione de’ laici per conferire un sacramento. Egli é pure il primo, 
secondo Fleurj', che abbia usata l’idlegoria delle due spade, cosi famosa nelle lun- 
ghe discordie del sacerdozio e dell’impero. « Gesù Cristo, dice egli, ha voluto, che 
queste due spade fossero impiegate per la difesa della Chiesa. Ma se P una spunta l’al- 
tra, la sua intenzione non é adempiuta ; allora la giustizia non é più nello stalo, nè 
la pace nella Chiesa; e di qua gli scandali e gli scismi, la perdita dei corpi e delle 
anime*». 

Avendoli vescovo di Spira e l’abate di Fulda, deputati a Roma, preparala la ma- 
teria e levale le principali difficoltà, ritornarono in Alemagna con Ire cardinali, che il 
papa mandava all’imperatore. Fu tenuta una dieta imperiale a àVorms, dove dopo 
molle conferenze fu alla perfine conrhiusa felicemente la pace (1 122). L'imperatore ri- 
iiiinziò alle investiture col baston pastorale e Panello, ristabilì la libert'i delle elezio- 
ni, e diede per iscritto la seguente dichiarazione *: « Io, Enrico, per la grazia di Dio, 
augusto imperatore de’ Romani , per Pamor di Dio, della santa Chiesa romana, del 
signore papa Calisto, e per l.i salute dell’ anima mia, io rimetto a Dio, ed ai santi .Apo- 
stoli Pietro e Paolo ogni investitura col baston pastorale e P anello, e concedo a tutte 
le chiese del mio impero la liliertà di eleggere e di consacrare i loro prelati. Io resti- 
tuisco tanto alla Chiesa di S. Pietro, quanto alle altre chiese, ai chierici ed ai laici, i 
beni che ho usurpato , e procurerò con lutto il mio potere la restituzione di quelli che 
sono stati invasi dagli altri, lo do una vera pace al signore papa Calisto, alla santa 
Chiesa romana e a tutti quelli che ne .sostengono o ne hanno sostenuto gli interessi. 
Io soccorrerò fedelmente la Sede apostolica , quando ricorrerà a me; e le renderò esat» 
ta giustizia quando mi farà qualche laraentaiiza ”. 

I legati del papa dal canto loro firmarono uno scritto nel quale il capo della Chiesa 
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parla così a quello dell’ impero: « Io , Calisto, servo dei servi di Dio, io concedo a 
voi, Enrico, augusto imperatore de’ Romani e mio raro lìgliiiolo, che le elezioni dei 
vescovi e degli abati del regno teutonico si ficriano io vostra presenza, ma senza vio- 
lenza e senza simonia, e afiinchè se v’avesse discordia, voi proteggiate la parte più 
giusta secondo il giudizio del metropolitano e dei provinciali. L’eletto ricever.! da voi 
collo scettro i diritti di regalia , eccettuati non jMTtanto quelli che appartengono alla 
Chics .1 romana, ed egli ne renderà a voi i doveri di diritto. Quando voi mi dimande- 
rete soccorso, io ve lo presterò, secondo il dovere della mia carica. Io do una vera 
pace a voi e a tutti quelli che sono o sono stati della vostra parte durante il corso di 
questa controversia ». 

Questi obblighi reciproci vennero firmati e rimessi con gran pompa in una pianura 
in riva al Reno a motivo della moltitudine gr.mdissima che formava I'. assemblea. Si 
ringraziò vivamente Iddio-, poi il legato Lamlierto, cardinale ve.scovo d’Osti.a. il quale 
saccedette a papa Calisto sotto il nome di pnorio li, celebrò la messa , nell i quale 
diede il Ixicio di pace e la comunione all’imperatore. 1 legati diedero pure l’assolu- 
zione alle soldatesche di Enrico, e a tutti quelli che avevano partecipato allo scisma, 
dopo di che si separarono con intera soddisf.izìone d’ amlic le parti. 

K’rdare tutta la stabilità e l’autenticità conveniente ad un affaredi questa importanza, 
si tenne a Roma, nella quaresima del segui-nte anno f 123. un concilio annoverato pel 
primo ecumenico di I.alerano e il nono fra i concili generali. Vi convennero più di tre- 
cento vescovi e oltre .seicento abati , a sommarli tutti eran sopra mille prelati. Non ci 
è rimasta cosa di questo concilio intorno al suo oggetto diretto, che era la conferma 
deUa pace fra la Chiesa e l’ Impero: ma si sa d’ altre parti in modo indubitabile, che 
essa venne così felicemente ratiticata, come era stata ferma. Non isfiiggi cosa di questo 
concilio alla sciagura de’ tempi, che seguitarono da vicino, se non i venlidue canoni 
che esso fece, e che sono ripetuti per la maggior parte d.i’ concili precedenti. 

Ma sebbene lo scisma e la discordia siano stati sinceramente abiurati, pure il loglio 
era troppo antico, perchi' se ne potessero così prontamente estirpare le profonde ra- 
dici. Noi vedremo da rapo rinnovarsi le violenti guerre delje due giurisdizioni con tutte 
le loro tragiche scene, l’er bella ventura, la c.ilina ristabilita nell’ ultimo concilio ro- 
mano consolo per qualche tempo la Chiesa di es.sere stata costretta ad impieg.ire le 
sue armi .spirituali per ricondurre gli imperatori e i re ad o.sservarr essi medesimi le 
massime d’ordine e di giustizia , le quali sono fatte così pei principi come pei popoli. 
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LIBRO TRENTESIMOSESTO 

DAL PRIMO CONCILIO GENERALE DI LATERAKO NELl’aNND 1123, SINO ALLA SIORTE 
DI S. BERNARDO AVVENUTA NEL 1153. 

È cosa sonunamcnte disonorevole per Io spirilo umano il durar che fanno più a 
lungo le selle più vili e più forsennale. Insili dai primi secoli della Chiesa, i Gnostici 
e i Manichei avevano talmente inorriditogli stessi Pagani, che li giudicarono degni del- 
l'ultimo supplizio. Perseguitati con egiial severità dai principi cristiani, essi cambiaron 
nome, metodo e linguaggio:, ma serbarono le medesime stravag.anze, empietà c dis- 
solutezze, che rinnovarono in mille forme diver.se, dall'Oriente fino alle estremità del- 
P Occidente. Si videro i Panliziaiii in Asia, i Priscilliani in Lspagua, e tanti altri cor- 
ruttori egualmente perversi infettare Pistesso cuor delle Gallic, e la capitale del mondo 
cristiano,! quali mostri niill.inieno furon più capaci d'ispirare esecrazione, che di one- 
stare la .seduzione; e certo la divina volonLi permise che risorgessero sovente a questo 
fine, mentre toglieva ad altre sette il potere nello stesso modo peiqietuarsi. Noi vedrem 
fra poco i discepoli di Pietro de Ilruis, gli Eiirichiani, i Valdesi, gli .Vibigesi succe- 
dersi quasi senza intervallo, moltiplicarsi da ogni parte e così prestamente nelle nostre 
più belle province, che per .salvare il corpo della nazione da un contagio insanabile, 
bisognò reciderne ^-iiza pietà le membra iucaucreuite:, e per purificarne il sangue bi- 
sognò quasi inaridirlo. 

Nell' epoca a cui siam giunti , questi errori mostruosi manifest.ironsi con terribile ardi- 
tezza nel Belgio. La cittì di .Inversa, fin d’ allora molto ragguardevole e popolatissima, 
non avendo al suo gov erno spirituale se non che un solo prete, il quale viveva in concu- 
binato colla propri.! nipote, un donimatizzanle, per nome Tanclielmo o Tanchelino, si 
giovò del discredito in cui trovavasi un pastore cosi spregevole, per fare immensi danni a 
(pici gregge abbandonatoe indife.so (I lOó). Era costui un semplice laico, dicostumi licen- 
ziosi, ma abile a tr.ismntarsi, ricco di frodi, sottile nel disputare, eloipientc per na- 
tura. Cominciò dall insinuare i suoi errori per mezzo delle femmine, che aveva cor- 
rotte, c che rese maestre di arlifizj a persuadere ben anco i loro mariti. Dopo che eb- 
liesi composto un partilo, formidabile sino al pubblico potere, comparve in tutta la 
sua insolenza, scortalo da 3000 uomini, che lo seguivano pi'r tutto, tenendo .lite le 
spade mentr'egli predicava. Fastosa l.i foggia del suo vestire, sempre andava con un 
vessillo portatogli innanzi: la facea in lutto da sovrano. 

Egli era solilo dire, che la Chiesa si ristringeva nella di lui persona e ne’ suoi di- 
scepoli; che il sacerdozio, T episcopato, l’autorità pontificia erano chimere; che tutti 
i sacramenti de' cattolici erano altrettante abbomiiiazioni; che se Ge.sù Cristo era degno 
d'essere adorato per aver in se ricevuto lo Spirilo Santo, egli medesimo, che ne era 
pieno, meritava ancor più quel supremo culto '. E per vero fu alcun pazzo che lo adorò, 
e parecchi infermi gareggiavano a ber P acqua, nella quale ei si bagnava, come un ri- 
medio salutifero all' anima e al corpo. Non minore essendo la turpità de’ suoi costumi 
alla corruzione de’ suoi insegnamenti , le persone dell' altro sesso brigavano di ottenere 
i favori vergognosi di quell' infame profeta; le madri sorridevano al disonore delle loro 
figlie, i m.iriti a quello delle loro mogli; nè gli uni e gli altri si riputavano offesi se 
non quando colui eleggeva fuori di lor famiglie le complici dell.i sua dissolutezza. 

La liberalità esercitala in vantaggio della setta c del suo capo, era, colla immorale 
compiacenza delle donne che rendea finatichc, la principal virtù di' egli avea cura di 
ispirare. Oud'c, che l’uno e l’altro sesso contendevano per emulazione a dare quanto 
più potessero. Ne un sì largo profondere saziando ancora 1' avidità di quel settario , 
certo com’era della stupida devozione degl’ illusi, c convinto die i raggiri più infer- 
nali non sarebbero impedimento perdi’ egli non fosse ascoltato come un angelo celeste, 
ebbe ricorso alla seguente astuzia. In mezzo ad una sterminata folla di popolo, che 
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mai una simile, si fe’ recare innanzi un quadro rappresentante la madre di Dio, e toc- 
candone la mano, disse: fergine Maria, io ri prendo oggi a mia sposa. Quindi 
rivolto alla moltitudine: Ecco che ho tolto in moglie la ttegina del cielo-, a eoi si 
spetta fare i presenti nuziali. Ordinò allora che si collocassero due urne, una a de- 
stra dei quadro, l’altra a sinistra, c soggiunse: « Gli uomini portino i loro doni in 
questa, c le donne in quella, afTiudic io conosca qual de' due sessi ha più trasporto 
ai affezione a me, c alla mia sposa Le donne, sempre più invide della predilezione 
di lui, la vinsero anche questa volta; perocché gli Irihularoiio iiisino i lor monili,- i 
pendenti delle orecchie , i gioielli più rari , senza eccezione e riserbo. 

Questo fanatico fece grandi progressi nella /(landa, nella citl:i e paese d’ Utrecht, 
e in molte altre citLà de’ l’arsi Bassi: andò per infìno a Homa , travestito a foggia di 
monaco; ma al suo ritornare fu fatto prendere dall’arcivescovo di Colonia, e rinchiu- 
dere con alcuni discepoli suoi in una stretta prigione. Egli trovò nondimeno la via di 
fuggirsene, ma fu ucciso nel punto che stava in una barca allontanandosi dal lido. I 
suoi errori non morirono con lui : anzi vi furono molti altri rapi di setta che conta- 
minarono nello SICS.SO tempo diverse province delle Gallie, dal Belgio lino al Narlao- 
nese; intorno a’ quali, e alle loro frodi, e vergognose costumanze è inutile tener di- 
scorso. Quanto .abbiam detto di Tanchrlmo, basta a far conoscere tutto quello che 
può contro i costumi una riputazione di santità.acquistata col mezzo dell’ ipocrisia e 
del fanatismo. 

Il vescovo di Cambrai, che allora estendeva la sua giurisdizione sopra Anversa, 
pose in questa citlii, come la più infetta di nuovi errori, dodici ecclesiastici per coo- 
perare col pastore del luogo a disingannar qiie’ numerosi discepoli, che ivi Tanrhelmo 
avea fatti. Ma un tanto incarico superando di gran lunga le loro forze, venne chia- 
mato all' impresa S. Norberto co’ più abili tr.a’ suoi religiosi. E tutti si diedero a istruire 
con verace caritii quel popolo d’ illusi. 11 sant’ uomo principalmente adoperava una 
somma dolcezza con quelle genti, involte nell' errore solamente percliè loro era stato 
mostrato coll’ aspetto della verib'i: le quali, secondo le sue espressioni, avrebbero preso 
il retto cammino collo stesso ardore, se loro in prima fosse stalo dimostro. Ix sue te- 
nere esortazioni, e le ammirabili opere, con cui le avvalorava, guadagnarono i cuori, 
e sciolsc-ro insensibilmente la benda , che teneva lor nascosta la luce. 

Non gi:'i che la Chiesa avesse mancanza di dottori e di predicatori sapienti : poiché 
Guiberlo, dalla sua badia di Nogent, ove era succeduto a S. Goffredo d’.lmiens, non 
cessava dal far viaggi apostolici, e dall’ istruire i popoli, con lulta l’abilil:'! di un m.ac- 
stro: e l.a.sciò di falli le sue regole e dottrine in modo degno de’ tempi i più inciviliti. 
Si trova il medesimo gusto e il medesimo buon giudizio, con molla erudizione c cri- 
tica, nel suo Irallaln intorno alle reliquie de’ santi. La qual opera egli scrisse in pro- 
posito d' un dente di nostro Signore che si voleva essere conservato nel tesoro della 
badia di S. Medardo di Soissons. Guiberto sulle prime dichiara che noi dubbiamo sì 
tenere le reliquie in venerazione; ma so.sliene che bisogna aver certe prove di loro 
autenticità, e della s.antiLàdi coloro a' quali sono attribuite: poi discorre che i soli mi- 
racoli non provano sempre la santità; e qui pone avanti la tradizione già ricevuta che 
i re di Francia, senza esser tutti santi, aveano il dono di guarire le scrofole. « Do- 
vrebbesi, soggiunse, punir severamente gl’ inventori de’ falsi miracoli; poiché attri- 
buendo a Dio quel ch’egli non ha fitto, lo rendono, quanto sta in essi, complice delle 
loro imposture «. E intorno a ciò, riferisce molti esempi di leggende apocrife e di false 
reliquie; e per far conoscere il ritegno della Chiesa in tali materie: « Essa non si at- 
tenta di dare per cosa certa, ei dice, che la m.adrc di Dio sia risuscitata, per quanto 
forti sieu le ragioni che abbiam di crederlo; csolo permette che lo pensiamo ». 

. Tornando poscia al subbietto della sua dissertazione, cioè il dente di Gesù Cristo, che 
si asseriva esser un dente da latte, egli dice che si può giudicar di quello come del 
santo ombelico e di altre reliquie simiglianti, che varie chiese si vantano di possedere. 
I^iò le rifiuta quali cose contrarie al domma della risurrezione, in cui il Salvatore 
riprese il suo corpo intero; oltrcdié non é verosimile che la Vergine Santissima abbia 
con^rvatc tali cose: e lo stesso dicasi del suo latte che si mostrava a Laon. Questi savi! 
ngionamenti di Guiberto fanno tanto più onore al suo secolo , in quanto che egli non 
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er.i per certo il dottore mcn difficile all.i credulità , come è a vedere in alcun* altra sua 
opera , piena di storie miracolose avute in conto di favole, o almen trascurate dalla 
comune tradizione. Così in tutti i tempi l’istriizion pubblica porta in se l'impronta 
della divina Sapienza che non cesserà mai di invigilarla. 

L’ abate Guibcrto inferisce altresì dal Sacramento adorabile de’ nostri altari , la fal- 
sità ed anche la ninna utilità di o^ni altra reliquia di Gesù Cristo, il quale ci ha dato 
il suo corpo santissimo sotto specie a lui estranee, perchè non avea giudicato conve- 
nevole il lasciarcelo, in tutto o in parte, sotto le sue forme naturali, u Alla per fine, 
egli così conrhiude, qual biso^o avevamo noi ch’ei ci lasciasse alcun avanzo di quel 
corpo adorabile, mentre l’abbiam tutto intero nell’Eucaristia? « E qui l’autore com- 
batte tutti i nemici della presenza reale, e specialmente i maliziosi partigiani del senso 
figurato: ancorché già avesse ciò fitto bellamente nella sua pregevolissima lettera al- 
l’abate Sigefredo, in cui .si legge questo passo: « Se fEucarislia non è che un’ombra 
e una figura, noi siam caduti dalle ombre dell’ antica legge in ombre ancor più vuote ». 
Oltre le opere teologiche di Guiberto, resta di lui una storia delle prime imprese dei 
Crociati, con quel titolo alquanto enfatico: Opere di Dio eseguile dai Franchi *. 
Questo sapiente e virtuoso abate, dopo aver governato per vent’ anni il monastero 
di Nogent-sous-Couci, ivi terminò la vita nell'anno H24. 

Al linir dell’ anno medesimo, p.apa Calisto II fu preso da una violenta infermità, che 
lo tolse dai vivi il giorno 12 o 13 derembre , con dolor sommo di tutto il mondo cri- 
stiano. In men che sci anni di pontificato egli avea rimessa la pace tra la Chiesa e l’Im- 
pero, raffermata l’aulorità della santa Sede, e_ restituito tutto lo splendore .all’ordine 
gerarchico, .\veva inoltre trovato il modo di ricondurre l’ abbondanza e il decoro in 
Boma. Imperocché non solo vi toniò in onore gli antichi monumenti , ma vi aggiunse 
varj aquedotti per comodo de' diversi quartieri della città; ricoslrusse la basilica di 
S. Pietro, e le fece dono di ornamenti magnilici; né mai vi celebrò il santo sacrifizio 
che non le facesse alcun nuovo presente. Devotissimo com’egli era in p.articolar modo- 
a S. Giacomo, stibilì un arcivescovato a Compostella. Fu mala sorte eh’ egli desse la 
porpora romana e procurasse il pubblico favore a Pietro di Leone: ma questo giovine 
cardinale, iiifiammatissimo allora contro gli scismatici, non faceva in nulla temere che 
si dovesse da lui operare un nuovo scisma. 

Tre giorni dopo la morte di Calisto, i cardinali e i vescovi si adunarono in S. Gio- 
vanni Laterano, ed elessero a pontefice Tibaldo, Cardinal prete di S. Anastasia , al quale 
dieder nome di Celestino. Ria appena era stato rivestito della cappa rossa, e mentre 
cantavasi il Te Deum, Iloberto Frangipane e qualche altro fizioso entrarono gridando: 
« 1 1 Umberto ve.scovo d' Ostia , sia papa I Lamberto papa dei Komaai ! » 11 terrore si 
sparse in tutta l'adunanza; si vedevano imminenti i pericoli di una scissione: e poiché 
Lamberto d' Ostia era un uomo eccellente , di buon grado Celestino gli cede i suoi di- 
ritti, e, nel giorno stesso della prima elezione, lutti comennero in favore di Lamlicrto, 
che fu proclamato col nome di Onorio II. Nondimeno perché quest’ atto non era al tutto 
canonico, egli depose alcun giorno dopo la cappa e li mitra in presenza dei cardi- 
nali, che mossi da quest’ umiltà e provvedendo al bene della Chiesa, convalidarono 
quanto eravi sfilo di men ret o, lo conobbero nuovamente per sommo pontefice, e lo 
alzarono al trono il di 21 dicembre. 

.\i 23 di maggio dell’anno seguente, morì l’ imperatore Enrico V a Utrecht per un 
ulcere al braccio, nel quarantesimo quarto anno di suaetà,decimonono del suo regno 
dopo li morte del padre, e deciraoquinto del suo impero. Non avendo egli lasciato- 
prole, fini con lui il ramo degli imperatori della rasa di Franconia, salito al trono 101 
anno prima. E perciò nella dieta di .Magonza, composti di sessanta migliai.! d' uomini, 
fra CUI si Irov.vvano i legali del papa, si elesse, il dì 30 agosto seguente, Lotario II, 
figlio del conte di Siipplinbourg, c già intitolatosi duca di Sassonia, a riguardo di 
sua moglie, discesa da uno zio dell’imperatore S. Enrico. 

Nell’ incominciare del pontifiuto di Onorio II, S. Ottone di Bamberga andò ad af- 
faticarsi per condurre alla fede i popoli della l’omerania. Egli adempiva da vent’ anni 
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tulli i doveri d’ un ottimo vescovo, quando Boleslao. congiunta qnella v.asta provincia 
alla Polonia, ove Ottone era conosciuto per avervi dimorato in sua gioventù, così gli 
scriveva: « Voi sapete al certo che i barbari delLi Pomerania, di cui il cielo mi ha reso 
vincitore, chieggono d’entrar nella Chiesa: ma dopo tre anni che ho pensiero di que- 
sta grand’opera, non posso ancor trovare in questi parsi nè vescovo nè sacerdote al- 
cuno che sia abile ad eseguirla, e voglia iulraprcnderia: e poiché voi siete sempre di- 
^sto a far quanto òdi gloria a Dio, io vi offro con tutta hdiiria questa occasione di 
procurarla, e vi invito a partire senza indugio. Io vi darò compagni che vi difendano, 
interpreti e sacerdoti che vi secondino: toglierò dal mio tesoro quanto pel vi;iggio e 
per altre cose vi abbisogni '. 

Ottone ricevè questa lettera come venuta dal cielo, e porse ringraziamenti a Dio, che 
volea servirsi di lui per quella santa impresa. Dimandato che ebbe per lettere al papa 
il suo consentimento e La sua benedizione, si accinse al viaggio, senza che ne lo stor- 
nassero o movessero per poco i gemili del popol suo che piangeva il suo pastore, come 
gi.à fosse morto. Egli chiedeva intanto saviamente degli usi e de’ costumi della Pome- 
rania: gli era dato a sapere, il popolo aver tanto in dispregio la povcrt.i. che alcun 
ministro evangelico essendosi mostrato fra loro sotto esterne apparenze modestissime, 
era stato riguardato come un tapino, .solo inte.so a riscattarsi dall’ indigenza. l’erchè, 
volendo mostrare all’ opposto, eh’ egli altro non cercava fuor della salvazione delle 
anime, stimò bene presentarsi in quel paese non solo assicuralo dalla miseria, ma in 
uno stato di ricchezza valevole a .soccorrere gli altrui bisogni. Oltre i sacri vasi, gli or- 
namenti c quanto si addiceva alla maesLà del culto, egli fece portare abboiid iiwa di 
viveri; gran numero di abiti, di stoffe preziose, e molli altri presenti per gratificarsi 
i principali della nazione. 

Trascorse la Boemia e la Polonia, ricevuto per ogni dove come un apostolo dal clero 
e dal popolo in processione. A Gnesna, allora metropoli del paese, il duca e i suoi ba- 
roni a piè nudi gli vennero incontro ducento passi fuor della città , lo festeggiarono 
per una settimana, poi gli diedero interpreti ed ogni altro ajiito che oragli stato pro- 
messo. La compagnia de’ missionari , così ben provveduta, si congedò dal principe, e 
avanzando verso i confini, si abbattè in una immensa foresta che potè appena attra- 
versare in sei giorni, e dopo la foresta, in un fiume che tenea veci di limite alla Po- 
lonia. Urati.slao, duca di Pomerania, già fallosi cristiano ma segretamente, per timor 
che aveva degli idolatri, era venuto sino a quel luogo incontro ai banditori del Van- 
gelo con coloro fra’ suoi sudditi che conosceva più affezionati al cristianesimo. Tosto 
che li vide, passò al di qua del fiume con una parte del suo corteo, e salutato il santo 
vescovo, e tenutolo qualche tempo amorosamente fra le braccia , gli manifestò i suoi 
sentimenti con gesti così parlanti che fecero comprendere con tutta chiarezza ciò che 
egli non poteva esprimere nel suo barbarico linguaggio. Il vescovo lo presentò di bei 
doni, e poscia egli c b sua schiera con animo rassicurato entrarono nella Pomrr.ania. 

Essi furono dapprima a Pirit, e trovarono nel loro cammino alcuni villaggi minati 
dalla guerra, ove battezzarono 30 persone, felici primizie di quella mes.se apostolica. 
Quando eran sul giungere alla città , scopersero da lontano un assembramento di 
presso a quattromila uomini, che eransi là condotti da tutta la provincia a celebrare 
con tumultuose allegrezze una lor fesb d’idobtria. Temettero di esporsi, nella già vi- 
cma notte, ad una moltitudine ebbra c furente per gli stravizzi, l’entusiasmo e la 
superstizione; ma nel dì appresso, mandarono annunciando ai principali della città 
l’arrivo del vescovo, che i duchi di Polonia e di Pomerania loro ingiungevano di ascoltar 
con rispetto: e fecero intendere esser lui un uomo ragguardevolissimo, di doviziosa fa- 
miglia, il quale, invece di richieder loro alcuna cosa, era venuto a colmarli di beni; 
si rammentassero tanto degli orrori della guerra allor finita quanto delle promesse per 
cui aveano avuta la pace, c temessero di provocar nuovamente la vendetta di Dio: 
mentre tutto il resto del mondo non avea che cristiani, non poter essi soli resistere a 
bile le nazioni. 

. I principli fra i Pagani, dopo aver tentalo di acqiiisbr tempo con modi arlifidosi, 
disposero che conosceano l’impotenza di loro divinità, e non voleano più resistere a 
^uel Dio supremo che sperdeva ogni lor disegno. E comunicab la loro determinazione 
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al popolo clic stava tuttavia adunato , ognuno gridò , che fosse chiamato il vescovo , 
perchè potessero vederlo e sentirlo prima di separarsi. Venne Ottone col suo accompa- 
gnamento, e ristette sopra una gran piazza, al primo entrar della città. 1 barbari ac- 
correvano a torme, si affrettavano da ogni parte verso questi nobilissimi ospiti, tig- 
gevano su di loro gli sguardi, e notavano con singoiar curiosità ciascun loro atto o 
movimento. 

Il vescovo, adorno de’ suoi abiti pontificali, comparve in un luogo sublime, e per 
mezzo d'un interprete loro così parlò: « Benedetti siate dal Dio onnipossente, in onore 
del quale ci aecogliele. Voi vi mostrate non meno commossi che convinti della cagione 
che ci fe’ venire di tanto lungi. La salvezza vostra, la vostra somma felicità è quella 
che noi soltanto vogliam procurare. Sì certo, voi sarete felici per sempre, se volete 
adorare e servire il vostro Creatore colla fedeltà che gli si deve Si alzò uii grido uni- 
vers.ile di consenso. Ottone spese sette giorni ad istruirli con p:iterna amorevolezza, 
coadiuvato da’ suoi preti e cherici, li tenne altri sette giorni in digiuno:, dopo i quali 
amministrò loro il battesimo, con una decenza e riserbatezza che gli autori contem- 
poranci lian creduto doversi tramandare ai posteri come un rispettab'Jc monumento 
del pudore di quelle nazioni settentrionali. 

La sfrenatezza della superstizione avea cionullameno introdotto fra di loro, come 
fra gli anlic’ii Pagani, la pluralità delle mogli, e la bestiale usanza di soffocare nella 
cuna le loro pargolette, quando credevano esserne troppo cresciuto il numero. Nelle 
tre settimane che Ottone e i suoi discepoli dimorarono fra questi neofiti dopo il loro 
battesimo, in.spirarono ad essi l’orrore di quegli usi inumani, gli ammaestrarono in- 
torno l’osservanza delle feste e de’ digiuni, spiegaron loro il domma de’ selle sacra- 
menti, r;iccomandarono che a.ssislessero di frequente alla santa messa, e si comunicas- 
sero almeno tre o quattro volte nell’anno. Lor diviebrono ancora il cibarsi di sangue 
o di animali soffocati. In mancanza d’ una chiesa , non potuta fabbricarsi in quel sì 
breve tempo, fu ad essi lasciata una cappella con un altare consacrato, un sacerdote, 
un calice, alcuni libri ed altri arnesi necessari: onde crebbero nella pietà que’ nuovi 
fedeli, già nel numero di presso settemila, e andavano sentendo di giorno in giorno 
un più forte abborrùnento dalle loro antiche superstizioni. Partendosi da loro, Ottone 
richiese alcuni de’ lor fanciulli per esercitarli in buoni sludj ; cosicché essi pure aves- 
sero come le altre nazioni, preti e cherici di patrio linguaggio. 

Si recò da Pirit a Camin , ove trovò la duchessa di Pumerania , che, già cristiana in 
cuore, gli usò belle e cortesi accoglienze. Rimase colà sci settimane:, e battezzò tanta 
moltitudine di genti, che il suo m.intello istesso, per l’ eccedente faticare, spesso era 
tutto molle di sudore, abbcnchc fosse ajutato in quella funzione da’ suoi preti. Il duca 
Uratislao venne egli stesso in quella città, e rinunziò pubblicamente al tener che fa- 
ceva ventiquattro donne, senza por nel numero la duchessa sua consorte. Questo esem- 
pio del sovrano servi mirabilmente a screditar la poligamia tra quei popoli. 

I lieti successi del Vangelo non furono egualmente rapidi a Vollin, città insigne c 
di grande commercio, posta in un’ isola presso la foce delPOder. Gli abitanti orgoglio- 
si e feroci per natura, assalirono furibondi il vescovo e i suoi compagni senza rispetto 
alcuno pel duca che li aveva ospiti nel suo palazzo. Fu generale il dolore c lo spaven- 
to fra i Cristiani, ma non sbigottì il santo pastore , che allegravasì nella speranza del 
martirio, .\ulloslanlc egli c:impò dalle mani di que’ crudeli, dopo essere stato gittato 
nel fango c lievemente ferito, nudandosi aitine il bollor degli spiriti, cominciarono i 
tranquilli colloqui , e gli idolatri promisero di seguitare il partito a cui si fosse appi- 
gliata la città di Stettino, che già era la metropoli di tutta la Pomcrania. 

II vescovo non indugiò a porlarvisi, e ad abboccarsi co’ primari cittadini. Ma quei 

barbari , fra i quali era ignoto il ladroneccio , risposero : Si trovano fra i Cristiani 

molla gente perversa , e insino i ladri, a cui son recisi i piedi e strappati gli occhi. 
Noi dunque non vogliamo seguire una tal religione, e siamo meglio contenti della no- 
stra ”. Durarono per due mesi in siffatta ostinazione : frattanto l’iudefesso pastore met- 
teva io opera tutti gli espedienti più acconci a persuaderli. Finalmente essi diedero 
speranza di abbracciare il cristianesimo, a patto che il duca di Polonia lor concedesse 
una stabil pace con diminuzione di tributo. £ mentre ciò si attendeva, il vescovo e i 
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sacerdoti ebbcr licenza di annunciare il Vangelo: e così fecero due volle ad ogni set- 
tim.ina che è quanto dire ne’ giorni di mercato sulla pubblica piazza. E poiché predi- 
cavano rivestiti degli ornamenti sacerdotali e colla croce in pugno, la novità di'llo spet- 
tacolo trasse molto popolo, in ispecie dalla campagna. S. Ullone converti in prima 
due giovani di una tra le principali famiglie della cilti: cd essi quindi convertirono la 
loro m.adre e gli altri loro congiunti:, ed anche un gran numero di forestieri, le pre- 
venzioni de’ qiuli essi distrugf'cvano , dipingendo loro la vita niaravigliosa del santo 
uomo, che osservavano si da vicino e tanto assiduamente. “ Ei profonde il danaro, di- 
ceano ewi, per liberar gli schiavi; abbraccia teneramente coloro che marcivano fra i 
ceppi, li nutrisce come suoi figli, li riveste, e provvede di quanto abbisognano per 
tornare alle loro famiglie. Sarebbe creduto un Dio, s’ egli non protestasse die è un 
umile servo del Dio onnipotente che lo manda a farci in tutto felici «. 

1^ prcdic.azione del Vangelo trovavasi in questo prosperevole stato, quando venne- 
ro i deputati di Polonia , recando, che il duca aveva generosamente accordato tutto 
ciò che gli si domandava. Dopo la lettura delle di lui lettere, i citt.idini per unanime 
deliberazione si risolvettero di abbracciar la fede cristiana. Pregati dal vescovo , con- 
sentirono alla distruzione de’ loro idoli; ma essendoché un timor panico li riteneva 
dalT abbatterli colle proprie mani , Ottone si avanzò seguito da’ suoi preti che si mi- 
sero all’opera nel loro cospetto. Quando il popolo vide che sopra essi non veniva al- 
cun male, non senti più che disprezzo per quelle divinibi che non potevano difender- 
si, e tosto si sparse in opii luogo per esterminare fin l’ultimo asilo della superstizio- 
ne. 11 principale di questi templi racchiudeva grandi ricchezze, che vollero offerte al 
vescovo e a’ suoi sacerdoti; ma egli disse: «Tolga Iddio che noi ci arricchiamo delle 
vostre sostanze! a noi basta quanto possediamo in patria : conservate il tutto per vo- 
stro uso ». Non accettò che la testa d’un idolo, la qu.de mandò al papa come un tro- 
feo della vittoria che aveva conseguita sull’ inferno *. Dopo si felici avvenimenti, sti- 
mò dover soggiornare ancor tre mesi a Stettino per addottrinare que’ nuovi fedeli , e 
profondamente consolidare quella nascente Chiesa. 

Infrattanto gli abitatori di Vollin avevano cobi spediti sccretamente emissari per os- 
servare ciò che avveniva in una città che avevano scelta a modello. Seppero che non 
appariva nè amor di lucro nè impostura nelle azioni di quegli stranieri ; che l.i loro 
dottrina era parimente irreprensibile, e che era stata accolla d’ uii.iniiiie sentimento a 
Stettino. Per le quali novelle. Ottone fu desideralo a Vollin come un generoso benefat- 
tore, a cui tulli volevano far dimenticare l'ingratitudine colla qu.ilc avevano ricam- 
biate le prime testimonianze del suo buon volere. A stento egli valse, in due mesi di 
incredibile fatica, a battezzar tulli quelli che si presentavano. Essendo Vollin nel cuore 
della provincia, i duchi di Polonia e di Pomerania scelsero questa città per istabilirvi 
la sede vescovile. I popoli fecero ogni lor potere per collocarvi Ottone, promellcudo- 
gli una intera docilità a camminar sulla sua traaia nelle vie di salvezza; argomento 
assai forte per muovere il cuor d’un santo, e che lo piegò a consentire di fatti ad ;ib- 
bandoiiar lo splendore e tulli i vantaggi della primiera sua sede; ma il suo clero, toc- 
candolo pur egli nel più vivo sentimento e nella sua virtù , lo condusse a cambiar di 
risoluzione. E mentre tomavasene per la Polonia , dopo avere eziandio evangelizzalo a 
Tolbery, a Belgarl e in molle altre città pagane, rendendosi ai di lui consigli il duca 
Boleslao nominò a vescovo di Pomerania Allierto, uno fra i tre cappellani che aveva 
spediti alla missione di quella provincia. In meno d’un anno S. Ditone colse tutti que- 
sti frutti di salute : si restituì a far la Pasqua in Bamberga come partendo aveva pro- 
messo. 

Qiialtr’ anni dipoi egli imprese un secondo viaggio in Pomerania; ma per diversa 
strada; poiché volle, nel suo passaggio, diffondere la semente evangelica nel paese 
de’ Luleziani *, che occupavano una parte del MeklemburM e del Braodeliiirgo. Nel 
tempo che già avea ivi operate molle conversioni, atterrati persino alcuni templi d'i- 
doli, e consacrale chiese, sentì che Stettino era tornata all’ idolatria. £ l’udir ciò, e il 
risolvere d' andarvi prestamente fu una sola cosa; ma i preti di lui seguaci assai mcn 
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coraggiosi di lui. usarono ogni arie ed ogni sforzo perchè egli mutasse divisamento. 
Stanco delle lor dicerie, e più del velare eh’ essi fàcevavo la piccolepa del loro ani- 
mo: «Io ben conosco, disse , che noi venimmo per le delizie e gli agi, anziché per la 
croce. Oh perchè non poss’io condurvi meco al martirio! Nulladimeno io non costrin- 
go alcuno : ma se a voi non piace divider la mia corona , almeno non vogliate rapir- 
mela, c a me lasciate la liberi che do a voi ». 

Dopo siifatte parole, ei si rinchiuse soletto, e pregò fino a sera: poi comandò a un 
suo fedele che chiudese tutte le porle, e a niuno .aprisse senza averne da lui la permis- 
sione. Allora indossò gli abiti da viaggio, ripose i suoi ornamenti, il suo calice, cogli 
altri arnesi d’altare, in un sacco che allogò sulle proprie spalle, solo fra le tenebre 
seguì la via di Siellino,e cammiuò liet.ameiitc per tutto il resto della notte. I suoi ebe- 
rici esseiido.si levali per mattutino, c aveiulplo cercalo lungamente invano, concepiro- 
no affannosi sospetti: corrono chi a piedi chi a cav.allo, si .spargono lontano per le cam- 
pagne, c lo ritrovano al fine sull’alba mentre saliva in una barca. Precipitando di sel- 
la, si prostrano essi ai di lui piedi, che bagnano di lagrime: e a vicenda egli si atterra 
supplicandoli a la.sci.arlo partire e a tornar essi onde vennero. Ma gli protestano tutti 
che non lo abbandoneranno nè in vita nè in morte, e lo seguiranno per tutto. 

Insieme andarono a .Stellino, e presero .albergo in una chiua che era non lungi dalle 
porte della città. Quegli abitanti eran divisi di animo, altri avendo serbala la fede, 
altri in maggior numero essendo ricaduti nel paganesimo. La più parte di costoro sem- 
brarono inquieti e grandemente agitati per l’arrivo del santo vescovo: ma i sacrifica- 
tori degl’ idoli , accesi di furore , circondarono la chiesa con una turba di gente armata, 
vociferando pazzamente che bisognava abbatterla, e far man bassa sopra tutti coloro 
che vi si trovavano. Il santo che anelava il martirio, rivestì gli abiti pontificali, ed im- 
pugnando in vece di arme la croce e le reliquie, prese a cantare salmi col suo clero. A 
questo spelLicolo, i barbari furono mansuefatti, non potendo non ammirare quegli uo- 
mini intrepidi che solo profferivano cantici c benedizioni nel punto di morte: i più 
prudenti della ciurma, volgendosi p.irticolarmentc ai lor sacerdoti, senlenzi.arono che 
colla ragione e non colla forza conveniva difendere la religione loro. Cosi la sommossa 
cadde a poro a poco, e la popolaglia si disperse (1 1.30). 

Venutala domenica, il santo vescovo dopo aver celebralo il divin sacrifizio, usci an- 
cora vestilo degli ornamenti sacri, c preceduto dalla croce. Si inoltrò nel mezzo della 
piazza pubblica, c quindi ascese una tribuna, donde era co.stume di aringare al po- 
polo. àlenlrc gi:i aveva cominc.i,ito a parlare, e moltissimi mostravano di udirlo con 
sommo diletto, un sacrificatore aprendosi una via tra la folla con una voce che co- 
perse quella del predicatore , gli avventò sozze ingiurie, e animava il popolo ad inimo- 
l.ire quel nemico de’ loro dei '.Tutti aveano braiidili i loro dardi, e molli già li vibra- 
vano, ina restarono immobili senza potere nè valersi delle loro armi, nè abbassar le 
mani, nè togliersi dal luogo o'v’ erano. Fu questo un dolcissimo trionfo pei fedeli, e il 
santo se ne giovò per esaltare la onnipotenza del vero Dio. I savi c gli attempati della 
città si raccolsero loslamentc nel luogo del consiglio, ove rimasero fino al mezzo della 
notte: infine si accordarono nel volere pienamente sradicare F idolatria, c vincolarsi per 
sempre colla religione di Cristo. Nel dì .seguente il vescovo riconciliò gli apostati col- 
l’impo.izione delle mani, battezzò le persone che erano ancor prive di tal beneficio, e 
confermò la loro fede con vari miracoli. In breve tempo questa chiesa della metropoli 
fu in islato di porgere esempio imitabile al rimanente della provincia, che volenterosa 
vi uuifurnip. .^ies.sa in tal guisa Fultima mano a quella conquista apostolica, $. Ottone 
visse ancora tra selle c otto anni nella sua chiesa di Bamberga , ove non cessò di far 
rispleiidere nelle sue opere la fede viva, lo zelo infaticabile, la carità, lo spirito d’an- 
negazione e tutte le virtù d’un apostolo. 

Molle altre chiese avean pure al loro governo prelati d’ una eminente virtù. NeU’an- 
no H2Ó, fu trasferito Ildeberto dal vescovato di .Mans alla sede metrojiolitana di Tours, 
tome in un campo ove potesse meglio dispiegare tutta l’ampiezza del suo merito e del 
suo ingegno Con somma ripugnanza accettò questo accrescimento di onore, quan- 
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tUDque avesse patito a Mans ogni sorte d’avversiLi, a cagione della rivalità de' prin- 
cipi che si coniendevatio quella città. Egli visse a Tours come nella primiera sua sede, 
intento di continuo a riformare e a santificare il suo clero, a istruire il suo popolo, a 
soccorrere gl' indigenti, a riparare e ornar le chiese. Quanto a lui, menava una vita au- 
stera, digiunava spesso, faceva imbandir la sua tavola con una esempl.ire sempliciLì, 
indossava cilicio, dormiva per terra, e dava la miglior parte della note alla meditazione 
de'libri santi e alla preghiera. Ebbe gran cura di tener sinudi e vistar la sua provincia. 

Avendolo invitalo Canone, conte di Brettagna, a passar ne’ suoi Stati per correg- 
gerne alcuni abusi, si tenne a Nantes un concilio che ci fornisce una prova indubita- 
bile dell'ajuto che il dritto di natura può trarre d.illa Sede cristiana per l' osservanza 
de'suoi principi i pi'* evidenti '. Si erano radicale in Brettagna due costumanze inu- 
mane: per la prima, alla morte di un marito o di una moglie, tulli gli oggetti mobili 
del defunto .appartenevano al signore del luogo; per la secouda, qualora un vascello 
naufragava^ invece di porgere una mano soccorritrice a coloro che l.a leniw-sla avea 
lasciali illesi, gli avanzi della loro fortuna erano confiscati a vantaggio de! principe. 
Il conte che assisteva ;il concilio, rinunziò generasamenle a quel barbaro drillo, e fé" pro- 
nunciare l'anatema contro lutti coloro che esercitassero l’altro (1127). Ildeberto mandò 
questi decreti a papa Onorio clic li sanzionò. Egli resse olio anni o poco più l’ arcive- 
scovato di Tours, e si acquistò bella fama co' suoi scrini. 

Abbiamo di lui alcune lettere e si'rmoui, le vite di S. R.idegonda c di S. Ugo di Clu- 
ny, non pochi versi e trattali di religione, il più considerevole dc’qiiali forma un com- 
pendio di teologia e fu il modello di quelli che poco dipoi tanto accri-ditarono la forma 
scolastica. Vi trovi una chiarezza c una precisione rare in que’ tempi, con un accorta 
discernimento nella scelta delle prove. In generale si osserva nelle opere di Ildeberto 
un sano giudizio ed una vera forza di spirilo contro i pregiudizi del suo secolo, p.arti- 
colamienle contro l’abuso de' lunghi pellegrinaggi c de’ troppo continuali ricorsi alla 
santa Sede *. .Ancorché fosse stalo discepolo di Berengario, stette sempre infinitamente 
lontano dagli errori del suo maestro. Egli disse chiaramente che dopo la con$acr.izi(>- 
ne del corpo di nostro Signore, la .soshniza de! p:>ne non re.sta nell’ eucaristia: ado]>cra 
inaino la parola transustanziazione ed è l'autore, ne' di cui scritti si veda per la 
prima volta usata, 

A'erso il tempo che il bealo Ildeberto si traslocò alla sede di Tours, S. Norberto 
andò a chiedere al papa la coiderniizicne del suo istituto, che era sialo approv alo d.aì 
legati Gregorio e Pietro di Leone. Tu accollo in Roma con grandi onoranze, c otlenne 
facilnieule tutto che desiderava; come apparisce dalla bolla d' Onorio, dahi ai 16 di 
febbrajo 1126, in cui la giurisdizione de' vescovi é noiidiiiieno ri.servata. Al suo ri- 
torno 111 Francia, per le preghiere del conte di Sciampagna che egli aveva persuaso a 
santificarsi nel secolo, e che volle ricevere una sposa dalle sue mani, passò in .Ale- 
magna per affrettare questo matrimonio già consentito colla virtuosa Matilde, prin- 
cipessa di Carinzia. 

Norberto arrivò a Spira quando l’imperatore Lotario II vi teneva un'adunanza, a 
cui eraii presenti i deputali del i lero e del popolo di Magdeburgo per eleggere un ar- 
civescovo *. Tostochè si seppe 1' arrivo dell’uomo tanto celebre c sì decantato, parti- 
colarmente per la sua santa facondia, fu invitato a tire un sermone che .adempì tutta 
Taspellaziouc degli uditori. Colà, fra una moltitudine di gran personaggi, era un Car- 
dinal legalo por nome Gerardo die poi fu papa Lucio III. Secondo il lor parere, i depu- 
tati proposero per la sede vacante tre uomini commendatissimi, uno de’ quali era Nor- 
berto, che meno di ciò pensava. Mentre si debberava fra i trCj AIbcrouc, jirimicerio 
di Metz e dipoi arcivescovo di Treves, fc’ cenno ai deputiti, indicando col dito San 
Norberto. E in un subito lo presero nelle braccia, gridando più volte e con entusia- 
smo: L’eco ilnostro pastore, ecco iV/iac/renor/ro. Fu sollevato, senza dargli tempo 
di conoscer ciò che si voleva da lui, fu piesenlato a Lolaiio che plaudì a questa scelta 
con tutti gli astanti: il legato lo confermò, e, senza por tempo in mezzo, Norberto 
fu condotto a Magdeburgo, ove questa novella fu cagione dì una indicibile esultanza. 
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Da quanto lungi potè veder la cilLì, venne camminando a’ piè scalzi, e seguitando 
la processione che crasi portata a riceverlo e guidarlo alla chiesa, poi al palazzo ve- 
scovile. Egli era in si povero arnese, che il portinaio gli ricusò l’ingresso, cacciandolo 
sdegnosamente e dicendogli: «< Perchè non ti sei posto fra gli altri mondici? bell’ ar- 
ditezza d’incomodare questi signori! » Tutti gridarono al poriiere esser quello l’ar- 
civescovo: pieno di confusione il meschino voleva celarsij ma Norberto lo rilenne, e 
sorridendo gli disse: « Non temere, amico mio; tu mi hai conosciuto meglio di coloro 
che mi forzano ad occupare un palazzo ove io farò una molto miserevole figura «. Per 
■otto anni governò la diocesi di Magdeburgo con uno zelo che portò grandi utilità, 
ma che gli suscitò nemici il di cui furore crebbe sino a volerlo trafiggere di pugnali. 
La sua oarità, la mirabile sua dolcezza c perscTcranza gli diedero il trionfo d’ogni 
ostacolo. Quantunque s.alito al seggio epbcopale, molli de’ suoi monaci lui solo cono- 
sceva a loro regolatore , e si mostrarono cosi costanti nella loro devozione , che l’ or- 
dine per poco non fu scisso in partiti. Ma egli mandò ipiù stimati, e li costrinse ad 
«leggere un abate generale che fu Ugo suo primo discepolo. 

Sorse allora nell’ordine di Cluny una divisione assai più condannevole, e che fe’ suc- 
cedere in un tratto alla pubblica edificazione tulli gli scandalosi eccessi dello scisma. 
Da tre anni, l’abate Ponzio, divenuto esoso a’ suoi confratelli per la sua bizzarra e 
superba natura , non che per le sue fastose profusioni , avea rinunziata la sua carica 
■in un accesso d’imaginoso fervore, e si era indirizzato alla volta di Palestina, ove 
desiderava finire i suoi giorni. I monaci non tardarono a porre in sua vece Ugo, priore 
di Marcigny, che dopo altri cinque mesi passò di vita. E quindi elessero Pietro Alaurizio, 
disceso dell’ antica stirpe dì Montboìsier, e fornito di nobili qualità che gli meritarono 
il nome di Pietro il Venerabile. Ponzio non era nato per saper vivere a lungo nelle 
solitudini oscure e nude di Terra santa. Ond’è che si ravvicinò al luogo di sua pri- 
miera grandezza, e fabbricò un piccol monislcro in Italia, nel vescovato di Trevi.so. 
Questo rinnovamento di fortuna, non che fermasse la sua instabilità, fu di esca alla 
sua ambizione. Le ricordanze e le imagìni della magnificenza di □uny , lo ebbero 
finalmeiito preso di nuova brama; ed egli entrò nella risoluzione di ricuperare in 
qualsiasi modo il suo primiero collocamento. Ma perchè riapparisse in Fr.ancia con 
buon successo, gli era d’uopo sostenere una nuova parte, c si diede a rappresentar 
quella di santo. Cominciò col farsi de’ proseliti i quali sparsero in ogni dove eh’ egli 
orava continuamente, che portava catene ferree sotto le sue vesti, passava intere set- 
timane senza nutrimento di sorte, e guariva colle sue preci ogni maniera di infermità. 
Questa riputazione avendolo precorso nella via di Cluny, ove dichiarato aveva di non 
voler più tornare, colà a poco a poco si avvicinò; cd avendo inteso che Pietro era 
andato neU’Aquilania per affari dell’Ordine, accozzò qualche monaco fuggiasco, molli 
laici armali, volò e piombò d’improvviso sul monistero *. Cacciatone il priore Ber- 
nardo, vecchio venerando, disperse i monaci, forzò con minacce e torture una parte 
di quelli che potè aver nelle mani, a prestargli giuramento di fedeltà, c gli altri giltò 
in carcere. E posciachè era così divenuto padrone di tutto, dà di piglio alle croci, ai 
calici, ai reliquiarii, li fii fondere, e riduce in tanl’oro per assoldare i briganti che 
aveva seco, non acccttuale le donne senza pudore, di cui non si vergognava accre- 
scere il suo treno. Poi si usurpò le fattorie e i castelli del monistero, devastò ogni cosa 
a ferro c fuoco, e durò questa guerra sacrìlega dal cominciar di quaresima sino al 
•mese di ottobre, difendendosi il priore e i principali religiosi come meglio potevano 
ne" luoghi più diffìcili ad espugnarsi (1125). 

La faina di questi scandali essendo giunta alle orecchie del papa, egli mandò prìm.'s 
alcuni legali che pronunciassero l’anatema contro Ponzio e la di lui fazione. Intimò 
quindi a Pietro .Alaurizìo e a Ponzio di condursi in Roma per giudicarli egli stesso. 
Pietro si mise subito in cammino con quanti erano più lodati nell' Ordine, segnata- 
mente con .Matteo, priore di S. .Martino de’ Campi di Parigi, che avea l’incarico di 
parlare. Ponzio ebbe l’audacia di comparire, insieme a qualche monaco del suo par- 
lilo: essendo però egli scomunicato, il papa gli mandò dicendo che sì mettesse in istalo 
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■d’essere assolto, secondo i canoni, avanti di venire al giudizio. Al che Ponzio rispose, 
alcun uomo vivente sulla terra non poterlo scomunicare, e il solo S. Pietio averne 
l’autorità. Il papa, indignato a questo delirio di superbia, abbandonò l’insensato a! 
suo volontario aaecaraento, e fe’ esortare i suoi seguaci alla sommissione. Questi si 
confessarono colpevoli, entrarono a piè nudati nel palazzo, c domandarono umilmente 
ed ottennero l’assoluzione. Si venne dipoi al giudizio; e il diritto e.ssendo manifesto, 
non si trattò che di provare i fitti. Dopo aver intese le due parti, si raccolse il papa 
alquanto con tutto il suo corteggio, quindi tornò al suo luogo, e comandò pronunciarsi 
la sentenza in questi delti: « La santa romana Chiesa depone in perpetuo l'usurpatore 
sacrilego e scismatico Ponzio, e assicura all’abate Pietro il mon.islero di Cbiuy con 
tutte le sue dipendenze j». Tostochè fu emanato questo giudizio, i monaci corrotti da 
Ponzio si riunirono amicamente ai loro confratelli, e tutto P incendio di quell’ orribile 
scisma fu in poco d’ora estinto. Il papa fe’ rinchiudere Ponzio in una toire, ove quel- 
l’anima superba p>ersistè nell’ impenitenza, e qualche tempo dopo mori. Ciò non ostante 
a riguardo dell'illustre monastero di cui era stalo abate, il pontefice non vietò che si 
seppellisse in terra sacra, ma senza onore di esequie. 

Nello stess’anno dello scisma di Cluny, il mouistcro di àlonte Cassino che avea in 
Itidia quella preminenza di lode e di merito di cui godevano in I rancia i riunisti , 
cadde in uno scisma non meno scandaloso. Il suo abate Oderigo ' , d’ un’ indole molto 
somigliante a quella di Ponzio, s’abbandonò alle medesime pazzie. Mentre papa Ono- 
rio era ancor cardinale vescovo d’ Ostia, ebbe a ricevere un insultante rifiuto da Ode- 
rigo: e quando fu inalzato al trono pontificio, l’ imprudente abate, caustico per na- 
tura, si fe’lecito gitlar (jindche inopportuno molto sui natali del novello pontefice, e 
volse in derisione la di lui rapacità letteraria. Nè guari tempo era scorso, aUorchè Oiu^ 
rio trovandosi al castello di l'umona, ebbe a sè Oderigo, e in presenz.a di molli laici, 
gli rimproverò fortemente la dissipazione dc’beui del mouistcro; e tanto andò innanzi 
colle parole che disse, più che un abate, esser egli un grande del mondo c un capo 
di milizie. Inaccrbali gli spiriti da ambe le parti, il conte d’.Vqumo che nulla amava 
Oderigo, scrisse ad Onorio che questo orgoglioso abate la faceva da p.apa in ogni 
incontro: e di più gli dava altre p.ii ticolari accuse troppo minutamente spiegate per- 
chè il pontefice avesse a citare Oderigo al suo tribunale. Il fiero ab.dy nego obbe- 
dienza; e il papa, serondo le forme canoniche, ripetuta due volle la citazione, pro- 
nunziò contro lui la sentenza che lo deponeva dalla sua carica ; ed .aggiunse che quando 
anche egli non fosse reo d’altro delitto, la sua contumacia e il suo orgoglio bastavano 
a legittimare la sua condanna. . . 

Oderigo volle farsi befte di t.d sentenza; ed .alcun giorno appresso egli si assise nella 
cattedra ab.izialc, lenendo il pastora le in pugno, ed esercitò le solite sue funzioni. 
Perchè giust.amente irritato il papa Io scomunu'o pubblicamente insieme .a tutti i suoi 
favoreggiatori: e d.a questo insorse una divisione fierissim.a tra i monaci e i paesani 
delle vicinanze soggette alla b.adia. Restato il popolo vincente, obbligo i monaci a di^ 
ver cacciare Odengo ed eleggere un altro abate. Elessero pertanto il loro decano Ni- 
colò; ma alcuni vecchi religiosi sCTÌssero sccrelamenle al papa che la elezione er,i irre- 
golare, e soltanto opera di bassi intrighi, l’oi la condotta dello stesso Nicolo fe conoscer 
vere le accuse: imperocché per sostenere il suo partito egli s impossessò della ricca 
argenteria della chmsa, senza perdon.ar punto ad un all.ire d'oro abbellito di gemme, 
e ad altri moltissimi doni d’inestimabil pregio consacrati dalla devozione di tanti prin- 
cipi e papi. In breve, tanto crebbe il suo sacrilego ardire, che all’ affezione e finlellà 
da’suoi monaci professate per lo innanzi verso di lui, successe l orrore e tutti i senti- 
roenti d’ un’ avversione implacabile. Ma le sue rapine gli ayevan provveduto i mezzi di 
far la guerra, ch’egli sostenne con una ostinatezza non minore della sua rabbia. Ode- 
rigo all’opposto, domato dall' avversità, non che dalli fermezza inesorabile del pipa, 
andò a gittarglisi ai piedi, e fe’riniiiizia dell’abb.idia nelle di lui mani. Il pontefice 
destituì dipoi Nicolò, scomunicando i suoi settatori, e fece eleggere abate il proposto 
■del moiiislero di Capua per nome Signorelto ( 1 127 ). Nicolò cedette allora, e sgombrò 
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dalle fortezze che occupava. Fu sì lieto Onorio d’ aver posto fine a gnello standolo, che 
si portò, contro ogni usanza, a Monte Cassino per impartire a Signnrelto la benedi- 
zione abaziale, che i predecessori di lui eran sempre venuti a ricevere in Roma. Volle 
pierò che il nuovo abate gli prestasse giuramento: i monaci si opposero, dicendo che 
si soleva richiedere un tal giuramento ai vescovi c ad altri abati perch’ erano sovente 
caduti nell' eresia o avevano sostenute dottrine avverse a quelle della Chiesa romana: 
così non avvenire de’ loro abati. 11 papa si acquetò a tali ragioni che valevano un 
giuramento formale. 

L’ordine di Cluny, per tredici anni di un govenio come fu quel di Ponzio, aveva 
sofferto troppo rilassamento nelle sue regole; ma que’ religiosi consemvano tutta la 
fiera allerigia per la preminenza che avea loro confermata la ripiit.azione de’ loro pa- 
dri. E perciò videro, con un sentimenlo più che di emulazione, l’istituto di Cestello, 
che era .al supremo grado del suo fervore, ottenere il primo luogo in fatto di regola- 
rit.ò, c rapire ad essi la pubblica estimazione che suole sempre conseguitarla. Non po- 
tendo esser calunniata la purezza delle sue osservanze, fu tentato il farle credere im- 
praticabili, almeno con trame indirette, privandolo di alcun religioso che erasi incau- 
tamente, come pretendevasi, consacrato ad una perfezione a cui la sua debolezza noti 
gli permetteva di giungere. Così l’abate Ponzio avea gi.ì tratto nella pte un giovane 
professo di nome Roberto, cugino a S. Remardo, e vivente sotto la di lui disciplina a 
Chiara valle: mandò quell’ astuto il suo gran priore, che l’austerit.à di vita del giovine 
Roberto chiamò indiscretezza e foUia, e gli persuase di passare a Clun)' ove fu indotto 
a fare una novella professione. Invano S. Rernardo scrisse a RobiTto quanto la tene- 
rezza di un padre e l’unzione della piet.à possono suggerire di più commovente e di 
più forte *: il disertore non si cambiò d'animo per tutto il tempo che Ponzio governò : 
solo fe’ ritorno a Chiara valle quando Pietro .Maurizio fu abate di Cluny. 

Era sedala la contesa; ma le riflessioni che da ambe le parti furon manifestate in- 
tonio .al merito c conservazione de' rispettivi regolamenti, tornarono piuttosto in danno 
di Cluny. Gli aggressori, a cui male erano riesciti i loro assalti, divennero i più litigiosi. 
Fu per essi accusato S. Rernardo di diffamarli; c que.sto rimprovero gli fu fatto con 
tanto rumore c così di frequente ripetuto, che gli amici del santo lo indussero a giu- 
stificar sè medesimo. Egli scrisse difalti un’apologià divisa in due parti », la prima 
delle quali è rivolta a discolparlo delle invettive clic falsamente gli si imputavano, la 
seconda a palesare le giuste ragioni ch’egli credeva aver avute nel riprender che fece 
alcuni rilassamenti poi conosciuti veri. « Noi saremmo per certo, egli dice, i più 
spregevoli fra tutti gli uomini, se coverti di cenci, come veniamo giustamente indica- 
ti . osassimo dalle nostre capanne diffamare il vostro nobile istituto, e dal fondo oscuro 
della nostra solitudine adombrare le luci del mondo, coll’ offendere la riputazione di 
fanti .s.inti che vivono fra di voi. Se ciò pur fosse, a che ci varrebbero le nostre f iti- 
che e le nostre penitenze, se non a condurci più amaramente nell’eterno .abisso per l.i 
via nefanda della detrazione e dell’ipocrisia? » Quindi protesta che ebbe sempre in 
Lstima ed affezione grandissima l’ordine di Cluny; che venera ed ama raramente tntti 
gli ordini, che co’fedeli d’ogni condizione, d’ogni sesso ed età, compongono una 
stessa Chiesa: essere impossibile che un istituto abbracci lutti gli uomini, o che un 
solo uomo abbracci tutti gl’istituti; in quanto a lui, tutti li abbraccia colla carità, la 
quale può arqiiisfcirgli il frutto dell’osservanza che non pratica, anche in più abbon- 
devole copia che a doloro da cui ò pratiiata. Finisce coll’ ammonire severamente quei 
suoi confratelli che censuravano di fatti i monaci di Cluny. 

Nel resto però dell’ .apologia, mentre intende far conoscere il bisogno delle mutazioni 
in meglio, a cui credeva gli statuti di Cluny potersi volgere, in quanto alla pratica, si 
Lascia condurre dagl’impeti del suo zelo, e fa una assai forte censura del rilassamento 
che eravisi intromesso. Fallando dapprima s' die generali: « Io maraviglio, dice, donde 
' potè venire fra i monaci tanta immoderatezza ne’conviti, tante vanità negli abiti, ne- 
gli arredi, nel treno, e tale sconvolgimento fin nelle idee, che si dà nome d’avarizia 
Si’ economia c alla frugalit.à, di selvaggia austerità alla temperanza, d’umor feroce: 
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al silenzio e al rarrogliroento. rilassatezza per lo contrario ^ stimata prudenza, la 
profosione, liberalità, il cicaleccio e la dissipazione, grazia e civiltà di modi. 
Scendendo poi a’ particolari delle cose da essere riformate, egli biasima il lusso dei 

r inzi in cui s’ accumula intinita varietà di cibi; ed in cui , per difetto di carni dalie quali 
stringe ad astenersi l’obbligo del loro sbto, .s’imbandisce nna quantità di enormi 
pesci, anzi di mostri squisiti. « Inoltre son essi preparati con tanto artifizio, ei sog- 
giunge, che l’appetito rinnovasi di mano in mano che va cessando, e, rotto ogni freno 
di temperanza, è più irritato che non sarebbe dopo un lungo digiuno. In quanto ai 
beveraggi, si è dimenticato l’uso dell'acqua; e a Dio piacesse che solo fosser contenti 
a dissetarsi col vino! ma s’inebriano di fumosi liquori e d’ogni altra artificievole be- 
vanda. Fu trovata anche l’astuzia di violare l’astinenza più sacra pe’ nostri padri; poi- 
ché giovani religiosi la di cui pinguedine e faccia vermiglia indicavano la fiorente sa- 
lute, dichiarati infermi perché cammin.mo coll’appoggio d’un bastone, in favore di 
questo risibile artifizio, son posti nell’ infermeria a nutrirsi largamente delle più defi- 
rate viv.inde. Questo é dunque il modo di vivere, egli conchiude, tenuto dai santi ab- 
bati Odone, Maiolo, Odilone ed Ugo? » 

Non é meno eloquente S. Bernardo, intorno al lusso delle vesti e degli equipaggi. 
« Ohimè, dire, io non posso fermar senza gran dolore il mio pensiero a questo; che 
il nostro vestire, gi.à simbolo dell’umiltà, é ora divenuto una pompa di orgoglio. Tro- 
viamo appena nelle nostre contrade tessuti belli abbastanza per coprirci. L’ ufiziale ed 
il monaco soglion comprare lo stesso panno, l’uno pel suo mantello, l’altro per la 
sua tonac.a. In quanto all’accompagnamento e al treno, t.ile abate viaggia con sì 
gran fasto di nomini e di cavalli, che la sua scorta saria bastevole a molti vescovi. Ed 
IO ne vidi alcuno esser seguito da sessanta cavalli. Perciò li cjederesle governatori di 
province, non reggitori di monisteri, e j»ù tosto principi che pastori j’. Condanna fi- 
nalmente la magnificenza delle chiese, la quale esaurisce il patrimonio de’ poveri, e 
nulla giova a solibrii, gente al tutto .spirituale, che non possono pretendere, come i 
vescovi, la necessità di mantenere il pubblico culto, c rinfiammare la devozione dei 
popoli colle pompe esteriori (4120). 

A questa censura, proposta col titolo di apologia, Pietro il Venerabile rispose, ma 
senza dipartirsi dalla più scrupolosa carità, anzi addimostrando a S. Bernardo una 
stima ed amicizia veramente aflettiiosa '. Egli conosceva che il suo santo avversario 
era dal lato della ragione sopra molti punti, ch|egli stesso .avrebbe certamente deside- 
rato dì ridurre alla primitiva perfezione. E perciò conviene in giudicare che vi sì fecero 
modificazioni piacevoli; ma soggiunge, che, per ispìrito di discretezza e dì carità^ pos- 
sono cambiarsi certi .artìcoli che sembrano ancora essere stati censurati da altri rao- 
nici di Cestello, oltre 8. Bernardo. Pietro risponde che essendo dì gran lunga mutati i 
costumi dal tempo de’ primi solitarii, non pareva più cosa conveniente che i secolari 
vedessero gli stessi religiosi pascolare gli armenti, lavorar la terra, e salir quindi all’al- 
tare a edebrarvi il santo sacrifizio. 

Quanto all’ indìpendenu, m cui erano per solito, egli dice che, se in tutto non ri- 
conoscevano l’autoriLà dei vescovi diocesani, si facevano nn vanto di aver loro vescovo 
colui che ha per divino diritto il primato sovra tutti i pastori; e che privilegi di tal 
sorte erano in usanza fin dai tempi dì S. Gregorio. Così que’ dne santi abati colora- 
rono onestamente le loro ragioni: e ancorché non si persuadessero a vicenda, mai non 
ne senti danno la carità. È noi troviamo in molte altre lettere loro chiarissime prove 
della amicìzia reciproca, che la stima loro inspirò, e che solo ebbe termine colla vita. 

Bem.irdo, insigne per la sua sapienza e virtù, bmosoper alcun miracolo che di lui 
ù raccontava, fu bentosto ricercato e pregato ad intervenire negli affari più importanti 
ddla Chiesa e dello Stato. Egli era particolarmente cognito a M.atteo, antico priore di 
S. Martino de’ Campì, che aveva accompagnato a Roma Pietro il Venerabile, e di cni 
]npa Onorio aveva tanto apprezzato il mento, che lo ritenne in sua corte, e lo fe’cai^ 
(finale vescovo d’ Albano. La somiglianza de’ sentimenti e delle virtù era quella su cni 
à fondava l’amore ch’egli professava a S. Bernardo. Matteo conservando lo spirito del 
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SUO stato, nulla rimise sotto la porpora delle monastiche osservanze *. Si attenne sem- 
pre alla lunga salmodia di Cliiny, continuò a dir la messa ogni giorno, c visse cosi 
tolingo nel palazzo pontificio, che Onorio diceva talvolta esser .Malico più monaco che 
cardinale. Questo dotto c pio prelato, essendo stato spedito come legato in Francia^ 
chiamò S. Bernardo al concilio che tenne a Troyes nell' anno 1128. 11 santo abate si 
querelò invano * d' essere tolto al suo pacifico asilo per consumar la miglior parte del 
suo tempo nel tumulto del secolo contro cui si era giur.do, dicendo che se le impor- 
tanti cure, alle quali si volca partecipe, erano tacili, potcNano aver buon fine senza 
di lui; e che, se non si potevano senza l’opera sua condurre a termine, egli s’era in- 
gannato nel seguir la voce di Dio che avea chiamalo al viver cenobitico un uomo senza 
del (]uale i negozi! vescovili si disbrigavano difficilmente. Con tutto ciò gli convenne 
partire, e .sedersi fra i baroni c i prelati più illustri. 

Ugo dei Pagani, gran inaeslro della nuova milizia del Tempio, stabilita da nove 
anni, e ristretta ancora a nove cav.dieri, fu sesto del suo ordine a quel concilio. I lor 
primi voti, che ebl'cro l’approvazione del patriarca di Gerusalemme e degli .altri ve- 
scovi di Palestina, furono a proteggere i pi-llegrini dagl’ Infedeli e dai malfattori che 
infesl.ivano le vie. Il re Baldovino II li albergò nel palazzo che aveva daccanto al tempio; 
onde venne ad e.ssi il nome di Teinpl.iri. S’era portato il gran maestro al concilio di 
Troyes co" principali cavalieri a fine di proporre in esso le regole che aggiii^evano 
agli ordinari! voti di religione, e di far .solennemente .s.anzioiiare l’istituto di questo 
novello ordine, religioso e militare ad un tempo. .V vendo i Padri giudicato che biso- 
gnava dar loro mia nonna stabile e certa, che fosse confermata d.dl’assen.so del papa, 
Giovanni di .S. Michele la compilò, dopo che .S. Bernardo aveva ricusato di ciò fare, 
ed a quello erasi volto il concilio con egnal dimanda. 

Per questo regolamento i membri dell’ordine devono .assistere aU’oCcio .si di 
giorno che di notte; e quando ne saranno impediti dal servigio militare, reciteranno 
tredici Pater nostri per mattutino, selle in cia.scuna delle picciole ore, e nove per ve- 
spro. Useranno cibi magri al lunedi, al mercoledì, venerdì e sabato; anzi nel venerdì 
si asterranno da ova, e latlicinii come dilla carne. Ogni cav.iliere può soldare uno scu- 
diere. e tener tre cavalli. Proibita la caccia; ma debbono inseguire le liclve feroci, se ne 
cada il bisogno, ^■on possono esservi suore dell’ordine medesimo, come avveniva di al- 
tre religiose congregazioni ; è legge ( he non porgano il bacio ad alcuna donna , foss’ .lu- 
che la più consanguinea. Un t.al rcgolaineulo , essendo stato approvato dall i santa Sede, 
pose in bella famaPordlne per tulli i regni cristiani, in poco tempo ne moltiplicò i 
meli’.', ri senza numero, e finalmente li fe’salire a quella sterminata dovizia che tanto 
riuscì ad essi funesta, l Templari portavano una croce rossa al di sopra dell’abito bianco 
per essere distinti dai cavalieri dell’ Ospedale di S. Giovanni , i quali di una croce bianca 
adornavano il nero vestimento. 

Questi ultimi erano stati istituiti religiosi con una bolla di papa Pasquale II, data da 
Benevento ai 15 febbraio 1 1 13. Prima che i Crociati si fossero insignoriti (li Gerusalemme, 
alcuni mercatanti italiani aveano eretto a prò de’ pellegrini , accanto al santissimo Sepol- 
cro, uno spedale intitolato di S. Giovanni Battista. E ne fu reggitore il beato Gerardo, 
nativo di Provenza, allorchi' i Crociati fecero il conquisto di Terra santa. Molti fra coloro 
avendo consacrato sè stessi c i loro beni al .servigio di questo spedale, i frati ospitalieri 
conobbero d’essere in istato, non solo di ben accogliere i pellegrini, ma di scorgerli 
ancora c difenderli dalle violenze e dalla rapacità de’ Saraceni. Gerardo stimò allora e^ 
sere conveniente di obblig.arsi con voti, c fece senza più, egli co’ .suoi confratelli, i tre 
■voti di religione, presente il patriarca di Gerusalemme; dopo di che ottenne la confer- 
m.azione dal .sommo pontefice. Al suo morire verso l'anno 1121 il beato Gerardo non 
liasciò altro regolamento che l’e.sempio della sua umilt.à e fervido zelo: ma Kaimondo 
di Pu^, che venne eletto dopo di quello a gran maestro, fondò statuti, per consenso 
di tutti i confratelli così chierici come laici. 

Oltre l’osservanza dei tre voli di castità, obbedienza e poverbì, fu lor prescritto 
4i non richiedere come cosa loro debita, fuor che pane, acqua ed un rozzo vestito. 
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qu-il s’addice ai servi dei poverelli. Non dover essi 'viaggiare solìoghi, ma sempre 
con qualche compagno indicato dal gran maestro, aflinchè si giovino srambievul- 
mente a conservar la purezza dei costumi. Non mai alcuna donna, tanto volpasi ri- 
guardata la loro onestà, .sprimaccierebbe i lor letti. Era decretato inoltre ch’essi non 
rimangano mai fra le tenebre^ e in qualunque casa alberghino abbiano sempre il lume 
dinanzi: che quando per soccorrere i poveri andran chiedendo limosiiie, preghino 
altrui di ospitilitì:. e se loro viene ricusata o non possono ottenerla dalle oneste per- 
sone, vivano col proprio danaro, ma non comprino che una sorte di cibi. Pegni nè 
terreni non dovranno accettare: quanto al pane, al vino e alle altre rose di simil fat- 
ta, il maestro avrà la terza parte: e se ne sopravanza, il resto dovrà distribuirsi ai 
poveri della città. 1 loro pasti due per ciascun giorno: vietato l'uso della carne il mer- 
coledì, il sabato, e dalla Settu.ige.sima fino a Pasqua. Serberanno il silenzio mentre 
sono a desco, e più rigidamente ancora quando siano a letto. Prescrivonsi quindi 
pene condegne all.i qualità e scandalo delle colpe; è sono sì severe per lo peccato di 
impiidìcizia *, che quando siasi reso pubblico, dovrà il colpevole essere spogliato in 
domenìr.a al finir della messa, e in vista di tutta la popolazione flagellato. 

In questo anno, 4128, un ricco tedesco che avea fermata sua dimora a Gerusalem- 
me, cominciò raccogliere in propria casa i poveri pellegrini suoi nazionali. E poco di 
poi fe’ costruire uno spedale, la cui dote fu accresciuta da altri tedeschi santamente 
dedicatisi come lui ai servigi dei poverelli e de’ malati. Finalmente dopo la presa di 
Tolemaide o S. Giovanni d’Acri nel 1191, Enrico di Walpot d’una illustre famiglia 
del Reno, fondò in quella città un altro spedale per quei della sua nazione, che, ignari 
della lingua francese, non sapevano a chi volgere una preghiera d’aiuto nei loro mali. 
Le buone prove di valore che Walpot diede nel tempo dell’assedio unitamente agli 
altri ospitalieri di Gerusalemme, ispirarono a Federico, tiglio dell’imperatore sopran- 
nominato Barbarossa, il disegno di riunirli in ordine di cavalleria. Questa fu l’ori- 
gine dell’ordine Teutonico, di cui Enrico di Walpot ebbe primo la carica di gran mae- 
stro. Celestino III, nel confermare l’istituto, lo assoggettò alb regola di .S. Agostino, 
eo’ medesimi privilegi di cui godevano gli altri due ordini militari e religiosi come 
sopra dicemmo. 1 fratelli indossarono la veste bianca , nel modo dei templari , dai 
quali però si distinguevano al portare su di essa una croce nera in luogo della ros.sa. 

Il gran maestro dei Tempbri e i cavaUeri suoi seguaci , nel dipartirsi da Gerusa- 
lemme, erano sbti confortati dal re e dai baroni del regno a incitare i popoli al soc- 
l'orso di Terra santa. La città di Tiro era venuta in poter dei Crociati ( 1124), mentre 
il re Baldovino si sbva prigioniero dei Turchi; e dopo la sua liberazione, che fu com- 
perata a caro prezzo, questo principe meditava di vendicare il sofferto oltraggio colla 
importante conquista di Damasco. Avendo i Templari ricondotto gran numero di no- 
bili, egli tentò animoso la conquista desiderab con varie spedizioni, nelle quali il 
buon successo fu molto meno del valore addimostrato da quei prodi. Con tutto ciò 
egli distese ampiamente i contini del regno di Gerusalemme, che .avanti la radula di 
quella monarchia, comprese tutta la Siria, ad eccezione d’Aleppo, Damasco, Einaiis e 
Amarli co’ loro territori. 

Quattri anni dopo la presa di Tiro, ebbe quella chiesa un egregio pastore, che fu 
Guglielmo di patria inglese e priore del santo Sepolcro: ma nel tempo che corse di 
mezzo crasi fatto mal governo delle chiese e dei beni di quella metropoli , non la- 
sciando al nuovo arcivescovo se non che quanto meno si poteva. Nel giorno medesimo 
che egli fu consacrato partì alla volb di Roma, nulla vinto da quelli che ne lo scon- 
-sigliavano. Papa Onorio lo accolse festeggiandolo, gli diede il pallio, e lo fe’ accom- 
pagnare da un legato che avea commissione di costringere il patriarca d’ Antiochia, 
■sotto pena d’ esser sospeso, a restituire alla chiesa di Tiro i suoi sulfraganei nel giro 
di quaranta giorni. 

Presso ad un anno dipoi Onorio morì., ai 24 di febbraio 1130, avendo regnalo cin- 
ique anni e due mesi. Nel giorno stesso di sua morte, siccome narra con manifeste pa- 
role r autor contemporanco deUa storia di Benevento, i primi e i più savi della Chiesa 
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romana, per impedire ogni subbolliroento, furono concordi a voler fare la elezione 
del suo successore nella chiesa di S. Man o. Nulla di meno i cardinali che più avean 
posseduta b familiarità di Onorio, non s’ardirono di venire a quel luogo per cagion 
dei partiti che ardevano fra i Romani ; e prima che fosse pubblicamente couosciub b 
morte del papa, elessero in sua vece Gregorio, Cardinal diacono del titolo di S. Ange- 
lo, al quale imposero il nome di Innocenzo II. Nello stesso giorno, ma alcune ore più 
tardi, cqloro che erano affezionati a Pietro di Leone si adunarono in S. Marco per at- 
teners le condizioni dell’accordo, c quel Cardinal prete fu eletto, con nome d’ Ana- 
cleto li, da molti cardinali, vescovi, preti e nobili romani. 

Innocenzo era stato monaco di S. Giovanni Laterano:, e divenendo card'male, nè pel 
commercio dell’ elegante società, nè pel favore dei sommi pontefici nulb avea perduta 
della sua pietà, del suo amor deUa solitudine e della sua modestia. Quantunque la 
sua accortezza e prudenza Io avesser fatto giudicare degnissimo del pontificato molto 
tempo innanzi che ei vi fosse eletto, si oppose (guanto fu in lui al suo innalzamento, 
beerò La cappa quando gli fu presenbta e cerco ogni via per fuggirsene. Bisognò ri- 
tenerlo a forza, e non si ebbe il suo consentimento se non che minacciandogli la sco- 
munica qualora più a lungo lo ricusasse. 

Ma le smisurate dovizie di Anacleto e il poter quasi sovrano della sua famiglia, ab- 
benchè in origine ebrea, valevano nella gran contesa altrettanto che quelle virtù, e 
bastavano a coprire la più irregolare elezione. V avo di lui, convertito e battezzato da 
papa Leone che gli diede il proprio nome, mercè le sue ricchezze, la vasta sua capa- 
cita nelle scienze e b sua destrezza nel sigtioreggiare gli animi, avea collocalo in 
matrimonio i suoi figli nelle più illustri famiglie romane. Pietro di Leone, che è quanto 
il dire Pietro figlio di Leone c padre d’.ànacleto, porse ottimi .servigi alla Chiesa ro* 
mana colle armi e col senno; ebbe, essendo al governo di castel Sant’Angelo, b prin- 
cipal confidenza col papa, e salì al più alto punto di grandezza a cui un rom.ano po- 
tesse allora volgere le speranze. Già in suo pensiero venb preparando il figlio, chia- 
malo egualmente Pietro di Leone, al supremo e sacro potere dell’ autor di sua fortuna. 
E per disporvelo a poco a poco, lo mandò agli studi in Francia, ove era fama di begli 
insegnamenti. 11 giovine Pietro di Leone, passab che ebbe colà una giovinezza li- 
cenziosa, si fe’ monaco nell’abadb di Cluny, che si riguardava come un semin.irio di 
cardin.vli e anche di papi. Venne in Roma, giunse in breve tempo all’onor della por- 
pora cardinalizia, quindi fu incaricato di varie legazioni, e mostrò, non senza gra- 
vissimo scindalo, che la professione religiosa avea solo potuto sospendere in lui la 
dissolutezza dei costumi. Avvegnaché quanto gli scrittori del suo tempo ' gli rinfacciano 
di poco oneste azioni non sia indubitevole, è però certo che la sua condotb fu degna 
di riprovazione. Narrano che egli conducesse ne’ suoi viaggi una femmina leslib d’a- 
biti chericali, per dar più libero sfogo alla incontinenza-, e lo accasarono d’ esser padre 
a’ suoi nipoti e zio a’ suoi figli, che è dire, aver secondato un illecito amore verso b 
propria sorella Tropea. 

Non contento delie ampie ricchezze a lui lasciate dal padre, e di quelle ch’egli avevo 
aggiunto al cumulo per le sue estorsioni sì a Roma e si nelle sue legazioni, tosto chè 
ebbe il titolo di papa, s’indirizzò con grande accompagnamento a S. Pietro, quindi a 
S. Maria Maggiore e alle altre chiese, le dispogliò d’ogni tesoro e tolse via una quan- 
tità d’oro, argento e gemme, senza pedonare alle più sacre cose, nè ai monumenti 
venerati di mi appena concedevasi la visb alPumil pietà de’ fedeli nelle più auguste 
solennità. Dicesi che non potè trovare alcun cristuno che fosse oso di inlFangere i ca- 
lici e i crocifissi per usarne il prezioso metallo a sue volontà; e che perciò fii costretto 
chiamar genti delb teligion de’ suoi padri, vale a dir gli ebrei. CoUe brgizioni che si 
mise in isbto dì fare per queste sacrileghe rapine, si cattivò interamente il popolo e b 
maggior parte de’ grandi. 

Ù poi scrisM alPimperator Lobrio, al re Luigi il Grosso, e a tutti gli altri monar- 
clii, non obbliando pure Giovanni Comneno, imperator di CiKtantinopoli , nè il re di 
Gerusalemme b nell’estremo Oriente: ma pressoché tutti dimostrarongli un tacito di- 
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mrezzo, non d^ati di rispondere aHe ripetute lettere di lui. Sedusse però Ruggiero II, 
duca di Calabria e conte di Sicilia, dandogli a sposa sua sorella, il titolo di re e l’alto 
dominio sopra le città di Napoli e di Capua^ ma tutto ciò a condizione di tributare 
omaggio alla santa Sede, e ogni anno pagare seicento monde d’ oro aventi la forma 
d’una cc^pa, e chiamate perciò sci fate. Questo è il primo titolo del regno di Sicilia, 
decretato con una bolla d’ Anacleto data ai S7 di settembre dell’anno 1430. 

Innocenzo non poteva più trovar sicurezza in Italia: c già esso e i più ferventi suoi 
amici, spinti da necessità, s’ erano ricovrati nelle case ben munite dei Frangipani: ma 
ciò nulla ostante, dopo essere stato condotto da diciannove cardinali a’ luoghi di cui 
dovea prender possesso, com’è costume, e dopo ricevuti gli onori d’uso quanto dalle 
circostanze era conceduto, non lasciò di annunciare ai principi e ai prelati la sua legit- 
tima elezione, che facilmente egli ^rava approvata a cagion dell’universale disprezzo 
in cui era il suo disonesto avversario. Fuggito da Roma e giunto prosperamente a Pisa, 
ov’ebbe ailettnose accoglienze, mandò nunzi in Francia per istruire particolarmente la 
Chiesa di tutto che era avvenuto. Deliberò poscia di passare fra quella nazione gene- 
rosa e saldamente cristiana, che antepone a’ suoi privati v.a’nlaggi, dire un autore con- 
temporaneo ', l’utilità generale della Chiesa-, che non è fhcil come gli altri paesi, a 
fomentar lo .scisma, e che non ha mai eretti quegli idoli o fantasmi di pastori sulla cat- 
tedra di S. Pietro. 

Avanti che giungesse in Francia, era ivi riconosciuta la sua probità. Fu tenuto su- 
bito un concilio a Pny, ove S. Ugo di Grenoble intervenne a dispetto delle sue infe> 
miLà e dell’età sua di settantotto anni. Questo santo prelato non fu mosso da riguardi 
umani nè dai buoni ufici che Anacleto con suo padre gli aveano altre volte resi; e in 
accordo cogli altri vescovi lo scomunicò quale .scismatico, il che moltissimo importava 
.-i cagion dell’autorevolezza di quel santo vecchio. Un tal segno di verace zelo fu l’ul- 
tima azione considerevole di quel degno pastore che visse ancor due anni , continuando 
nell’ aggiungere alle fatiche deU’ episcopato tutto il raccoglimento de’ santi solitari della 
Certosa, di cui fu il costante proleggìtore. Ei volle ricoverarsi tra loro, in realtà, sic- 
come eravi sempre col cuore e collo spirito, e fece il viaggio di Roma al solo fine di 
ottener questa permissione dal papa; ma il pontefice non volle consentire alla demis- 
sione d’un vescovo che non aveva facilmente un’eguale in virtù. Dopo alcun tempo 
nondimeno, il santo ponendo in considerazione il misero stato di sua salute, ottenne 
la dispensa necessaria per innalzare, vivendo egli ancora, sulla sua cattedra un altro 
santo per nome anch’esso Ugo. E (questi diede cosi bella opinione della Certosa onde 
à fii tolto, che per un secolo la chiesa di Grenoble scebe i di lui successori fra quei 
monaci. II santo suo predecessore fn canonizzato due anni soltanto dopo morto. 

Il concilio di Puy tenuto verso il mese di marzo, era cosa di gran momento in fii- 
vore della elezione di papa Innocenzo. Tuttavia per nulla arrischiare in negozio cosi 
urgente e di tanto rilievo, il re Luigi il Grosso ne fece adunare un altro a Etampe nel 
giro del mese d’aprile seguente. Egli avea da poco fondata la badia di Montmartre;_e 
i religiosi di S. Martino de’ Campi ai quali questo luogo apparteneva, gli avean di- 
mandato un compenso. Quando ebbe posto fine a tale faccenda, col donar loro, con- 
senziente il vescovo di Parigi, la chiesa di S. Dionigi della Chartre e le terre che da 
essa dipendevano, si condusse egli medesimo a Etampe con gran numero di baroni. 
Oltre le chiare e lunghe novelle ricevute da Roma, si trovarono al concilio parecchi 
testimoni oculari di ciò che era avrvenuto nelle due elezioni. Tutti, e insino Gerardo 
d’Angolemme, che fu poscia il più ardente fautore dello scisma, edera allora in voce 
del più gran prelato de’ tempi suoi , fecero testimonianza contro .ànacleto. Impedito egli 
dalla necessita degli affari nella legazione di Aquitania, spedì un deputato con sue letr 
tere per cui attestava, dopo le più minute osservazioni, che anche lasciando a parte 
rimmensa diversità di costumi e di riputazione fra i due competitori, la giustizia era 
interamente dal lato di Innocenzo. Il te e i principali vescovi vollero eziandio avere per 
arbitro il santo abate di Chiaravalle, già riputato il prodigio e l’oracolo del suo se- 
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colo. Tutta radunanza concordò di acquetarsi al suo detto, e di approvare tutto quello 
ch’epli sentenziasse. 

Tremò Bernardo a simil proposta; ma seguendo il consiglio di alcuni pii e saggi 
amici, non fe’ uiego di accettare, per lo bene della Chiesa, l’alto incarico che a lui 
era impiosto *. Esaminò attentamente il grande affare innanzi a Dio; considerò l’or- 
dine e la forma delle due elezioni, le qualità dei rispettivi elettori, la vita e la riputa- 
zione di colui che era stato eletto il primo e che era confessato papa legittimo dal mas- 
simo numero delle chiese. Poi tornò in mezzo agli adunati, loro esponendo ciò che più 
moveva il suo stesso animo e quello d’ una moltitudine di prelati che aveano al par 
di lui le intenzioni sincere del bene; chiuse il discorso con dire, che non si poteva fare 
altramente dal riconoscere Innocenzo II ptl vero vicario di Gesù Cristo. Tutti i Padri 
c baroni risposero con acclamazioni e grida di gioia: fii cantato il Te Deum in azione 
solenne di grazie; finalmente il re e tutti i vescovi soscrissero la elezione di Innocenzo, 
e gli promisero obbedienza c rispetto come si debbe a padre comune de’ fedeli. Della 
qual risoluzione fu mandato annuncio ai diversi prelati del regno che non avean po- 
tuto intervenire al concilio, e che la confermarono d’unanime avviso. 

Gerardo d’.\ugolcrame fu uno dei più caldi in ciò; ma il suo troppo fervore suscitò 
contro lui sinistre opinioni, e fu tenuto esso medesimo un uomo astuto che facendosi 
bello di tal sospetta devozione, soltanto cercasse nell.1 piet.à il proprio vantaggio. In- 
nocenzo che meglio il conosceva del volgo troppo facile estimatore, non giudicò con- 
venevole di lasciarlo nella leg.azione di .\quitania; e Gerardo provò a questo rifiuto un 
co-sì vivo risentimento, che non si vergognò di domandarla subito all’antipapa Ana- 
clelo: il quale volonteroso colse questa occasione per acquistarsene l’affetto. Adempì 
il malvagio tutte le speranze del suo degno patrono, col mantenere implacabilmente 
nella Francia le agitazioni e la discordia. 

Fu papa Imiocenzo largamente consolato di quella diserzione per l’ardentissimo tra- 
sporto con cui l’abate e i monaci di Cluiiy si diedero alla sua ubbidienza. Tostochè 
fu giunto, per l.i via ben nota a’suoi antecessori, al porto di S. Gilles in Lìnguadoca, 
Pietro il \'cnerabile lo fe’ invitare a condursi tra i suoi più docili figli, in mezzo ai 
quali dimenticherebbe tutti i suoi infortunii , c gli mandò buon numero di cavalli e 
muli per colà trasportarsi. Questa accoglienza in una badia della quale Anacleto era 
stato monaco, volse tutti gli occidentali m favor d’ Innocenzo II. 

Dopo undici giorni di riposo egli andò a tenere altro concilio a Clermont, in cui 
pronunziò Iti scomunica dell’antipapa. Da Clermont si trasferì a S. Benedetto presso 
la I-oirti. ove il re Luigi venne a fargli onore ed a offerirgli l’opera sua in tutto che 
vole.vse. Frattanto molti vescovi di Normandia e d'Inghilterra, subornati da Gerardo 
d' A igolemme, erano inchinevoli ad Anacleto, e ponevano in cuore al re Enrico mo- 
vimenti sfavorevoli ad Innocenzo. S. Bem.irdo fu a questo principe, e lo confortò alla 
risoluzione di conoscere in pontefice un uomo, i cui diritti erano stati con molto senno 
ponderati e cbiarissimamente provati. Restandosi il re ancora in forse e temendo per 
la propria coscienza, a lui diceva il santo abate: « Principe, sia vostro pensiero sola- 
mente di render ragione a Dio degli altri vostri peccati: questo io tolgo .sopra di me». 
Tanta fu nel re la persuasione di queste poche parole, che, uscendo dalle terre dei 
suoi domimi venne in Charlres a porsi in persona sotto l’autorità del papa, e lo con- 
dusse a Rouen ove fece che lo riconoscessero tutti i vescovi del suo regno. 

In pari modo Loiario, pe’ conforti di Luigi il Grosso, riconobbe Innocenzo papa, 
in un concilio di Wurtburgo, al quale tu Gaultierd arcivescovo di Ravenna, invialo 
del pontefice. I due re di Spagna Alfonso il Guerriero re d’ Aragona, e Alfonso Rai- 
mondo re di Castiglia gli mandarono ambasciatori per accertarlo di loro obbedienza. 
Ijgii vi.iggiò nel seguente anno sino a Liegi; ove il re Lotario che era venuto colla 
regai sua consorte, c con molto numero di baroni e prelati, servì ad uso di scudiere 
il papa, tenendo con una mano le briglie del di lui cavallo, coll’altra una verga per 
allontanar la calca del popolo. Tuttavia questo principe con un ardore intempestivo, 
c con poca gentilezza volle profittar dell’ occasione per ricuperare le investiture. 1 Ro- 
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mani sbigotlirono alla prima proposla eh’ egli ne fere; ma S. Bernardo, che era pre- 
sente, si diè a parlare con sicuro animo, c così ben mostrò essere inopportuna la di- 
manda, che fu cessato ogni insistere di Lotario (1131). 

Da Liegi, il papa tornò in Francia, passando per S. Dionigi, ove fu solennemente 
accollo d.iir abate Sugero, c celebrò le feste di Pasqua con tutto l’apparalo pontificio. 
Tre giorni di poi venne a Parigi , ed ebbe ad incontrarlo per la via e a fargli omag- 
gio una popolazione d’ogni ceto. Gli Ebrei che addimostravano lo stesso ardore dei 
Fedeli, offersero al pontefice un esemplare della legge, ricoperto d’ un velo. E tratto 
epli da questo simbolo un argomento a ri.spondere, disse loro inalzando gli orchi al 
Cielo: « Il padre della sapienza degnisi toglier la benda che copre gli occhi delle ani- 
me vostre I )> 

In quel tempo fu narrato al papa un miracolo avvenuto di recente in Parigi , e af- 
fermato da tanti testimoni quanti erano i cittadini di quella gran città. m.alattia 
che chiamavano ^oco sacro, menando stragi orribili in tutto il regno e in parlicoKir 
modo a Parigi, nell’anno 11.30, il vescovo Stefano ordinò ai c.inoirici di santa Geno- 
veffa, i quali non erano ancora regolari, che facessero una processione colle reliquie 
della santa, come us.iv.asi nelle grandi calamil.à. L’affluir del popolo fn sì grande, 
che la processione poteva appena attraver.s.ar le vie. Gli infermi, in islalo di essere 
lra.sportati, attendevano, in numero di ccnlotre, nella chiesa cattedrale. Al momento 
[stesso che le sacre reliquie v’entrarono, tutti coloro si riebbero a piena salute, fuor 
soli tre in cui mancò la fede: e la contagione finì in tutto il regno '. Di così esultanti 
prida e cosi a lungo ripetute echeggiò la cattedrale, che fu invano il voler cantare 
I soliti inni ad onor della santa. Papa Innocenzo decretò che si festeggiasse in ciascun 
anno la memoria d’un prodigio non meno indubitabile che palesemente chiaro. « iNis- 
suno, dice l’ autore di questa relazione, ardisca porre in dubbio la verità delle nostre 
parole: essendoché noi non raccontiamo co.se da altri udite, ma vedute cogli occhi 
nostri n. A riconoscenza di sì gran beneficio, e per eternarne la memoria , fu falla eri- 
gere presso la cattedrale una chie.sa intitolata di S. Genoveffa degli Ardenti. 

Ma la pubblica letizia fu in breve cessata dalla morte improvvi.sa di Filippo, pri- 
mogenito di Luigi il Grosso, e coronato n‘ alcun mese innanzi. Questo principe, in 
età di presso a 15 anni, porgeva di sé le più alle speranze, ond’era la delizia del po- 
polo. Esercitandosi egli sopra un suo cavallo, alla riva della Senna chiamata di pre- 
sente la Greve , un majale s’intricò fra le gambe del corsiero, e lo fere impennare e 
cader sul giovinetto, il quale ne restò oppresso, e morì nella seguente notte. Era con- 
vocato a Reims un concilio di ogni nazione per confermar dell’ univers.ale consenti- 
mento la elezione di Innocenzo li, e già questo papa Irovavasi a Compiègne, a.spet- 
tando 1’ arrivo de’ Padri. Mandò consolare il re, piangente la morte del figlio con 
tinto più pericolo qu.anto la sua salute era più mal ferma: non o.st.ante ei recossi al 
concilio, della solennità del qua'e fu consigliato a giovarsi per fare incoronar Luigi, 
secondo de’ suoi figli, e antivenire ogni sommos.sa con una sì augusta cerimonia. 

A questo concilio che fu aperto il di 19 di ottobre nell’anno 1131, si videro tredici 
arcivescovi, duecento sessantatre vescovi, un infinito numero d’ abati, di cherici e 
monaci francesi, tedeschi, spagnuoli ed inglesi. Il più insigne prelato, comechè nel se- 
cond" ordine della gerarchia , fu al certo S. Bernardo, che il papa volle presente co’ car- 
dinali alle pubbliclie deliberazioni, e a cui più non permetteva di separarsi da lui. 
Fu in quel concilio ratificata di pieno accordo l’elezione d’ Innocenzo, e Pietro di Leone 
scomunicalo se non si risolvesse a pentimento, dopo di che furono pubblicati dicia- 
sette canoni di disciplina. Il sesto inibisce ai mon ici e ai canonici regolari esercitar la 
professione di avvocati o di medici. « L’amor del denaro, dice il concilio, * è quel 
che li seduce. Ora è cosa di.sonnrevole, secondo le costituzioni imperiali, che vogliano 
i cherici esser abili legisti, e le lor voci consacrale alle lodi divine si espongano a dive- 
nire strumenti di iniquità. Ed essi non fanno minor onta al loro stato, preferendo la 
sanazione de’ corpi alla salute delle anime, e arrestando gli occhi sopra oggetti il di 
cui nome non deve entrare nella lor bocca ». Farà almeno le maraviglie che il con- 
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cilio proibisca ai soli religiosi professi il divenire avvocati o medici, e che Io permetta 
così con un tacito assenso ai cherici secolari^ ma le ragioni colle quali giustifica il suo 
diiielo, provano al tutto ch'ei doveva tollerare un abuso in certo modo necessario 
per la difficoltà che era nel trovare fuori del clero b conoscenza delle lettere voluta 
da quelle professioni *. Il dodicesimo canone proibisce, sotto pena di esser privo della 
sepoltura, le feste in cui solcano i cavalieri dar prove della loro forza e destrezza, ed 
erano i tornei che mettevano a pericolo la vita del corjio e quella dell’ anima. Con 
tutto ciò non sì estinse quella baibarica usanza, e durò per ben quattro secoli. 

Ai 25 d'ottobre, il giovine principe figlio di Luigi il Grosso, per nome anch’egli 
Luigi, e in età di dieci anni, fu cou.sacralo re dal papa. Sul nascer del giorno, Inno- 
cenzo usci dal palazzo episcopale ov’era stanziato, incamminandosi col suo corteggio 
c tutti i Padri del comàlio alla badia di S. Remigio, ove il re trovavasi col principe, 
eh’ ei tosto condusse alla chiesa metropolitana. Il sommo pontefice vestito de’ suoi più 
solenni ornamenti, e fregiata la tesb della tiara, ed il giovinetto Luigi accompagnato 
da innumerabile schiera di nobili, tornarono a Nostra Donna ove si raggiunsero al 
re che li aspettava alla porta della Chiesa colla moltitudine de’ baroni e de’ prelatL 
ffarrasi che in quesUa occasione i dodici Pari si mostrarono per la prima volta, e che 
papa Innocenzo fu quello die persuase a Luigi il Grosso di stabilire i sedici Pari cc- 
desbslicì. Dopo entrati nella Chiesa, presento.ssi il principe aU’.albrc, « e il papa, 
dice un autore di que’ tempi , lo sacrò coll’ olio di cui S. Remigio aveva unto il re 
Clodoveo al suo battesimo, e che aveva ricevuto dì mano d’iin angelo *, 

Nel di vegnente il santo arcivescovo di Magdeburgo consegnò al papa lettere del 
re Lotario, aiiuuncìanti che a prova del suo riverente amore al legittimo pontefice, 
egli s’ .apprestava a movere contro gli scismatici d'Italia tutte le forze del suo regno. 
H papa non ebbe più altra cura che di dar presto fine al concilio, per seguire il re di 
Germania, a cui si doveva unir compagno anche Norberto. Da cinque anni che esso 
santo arcivescovo tenea quel seggio, era stab la sua virtù messa .id ogni genere di 

S rovc. Nel suo innalzamento all’ arcivescovato avendo egli trovale le rose temporali 
ella sua Chiesa nel più tristo abbandono, aveva fatto ogni suo potere per riparar 
qnel disordine. E però fere intimare a coloro che possedevano terre della Chiesa , che 
avessero a stabilire i loro diritti sopra giusti titoli, o a fare una pronta restituzione. 
Quegli usurpatori, potenti la maggior parte, e qualche congiunto di arcivescmi che 
aveano roopi'rato a simili u.surpazioni, altamente si sdegnarono a quel comando, uè 
sopratutto, dicevano essi, alla maniera imperiosa che ardisce usare un uomo senza 
truppe, senz’armi, un t.apiuo in somma che arrivò tra noi sopra un asino ri. Credet- 
tero che le parole d' ingiuria e di minaccia bastassero a lor difesa e che il prelato noa 
oserebbe mai porre ad effetto le sue volontà. Mi egli indis.se la scomunica contro di 
loro; c poiché quelli che rimanevano per un anno scomunicati, erano per ii.so notali 
d’infamia, più non potendo ottenere ascolto ne’ tribunali, essi abbandonarono prima 
di un tal termine una gran parte di ciò che avevano usurpato: onde s’accesero di ua 
odio mortale contro 1’ arcivescovo. 

Egli ebbe pure a sostener lo sdegno di una parte del clero, obbligando tulli quelli 
die erano negli ordini sacri o a serbar la continenza o a lasciar i loro benelizj. La 
malignità de’ suoi nemici si sforzò a screditarlo fra il popolo ; caricollo pubblicamente 
d’ingiurie; si adoprò più volte a recidergli la vita: ma la Provvidenza vegliò in sin- 
gol.ar maniera a conservazione e a maggior gloria d’ un pastore cosi utile alla Chiesa. 
La calunnia non valse che ad accrescere verso di lui b stima e la venerazione del re 
Loiario: il qual principe volle che Norberto fos.se con esso lui alla spedizione d'iblia, 
compiendovi le funzioni di cancelliere in luogo dell’ arcivescovo di Colonia morto poco 
innanzi. 

Per quanto desiderasse papa Innocenzo di restituirsi in Italia senz’ .altro indugio, 
stimò non doversi da lui abbandonar la Francia se non desse prima un segno onore- 
vole di sua riconoscenza a S. Bernardo, col visitare il monistero di Chiara valle ^ Noa 
fu colà invitalo, siccome in altre badie, con prescuti di cavalli, di muli, c di ricchi 

* Can. la. _ 1 Chron. Maurin. V. Labbe, X, p. 981. — 5 Vit. a , c. i. 


I.’M Sy >_-OOgle 



An- 1132 UBRO TREKTESHOSESTO 91 

Ireni: mala semplicità tutta evangelica e Li religiosa cordialità con cui vi fu accolto, 
■piacquero assai più a quel virtuoso pontefice. Gli vennero incontro i monaci, nel po- 
■vero lor vestimento, portando una croce di legno rozz;imentr tagliata, ed esprimendo 
tol suono affettuoso de’ loro cantici la soave compunzione clic li penetrava: tutta la 
corte pontificia fu presa da ammirazione alla santa gravità e all’aria celeste che spi» 
I -lavano, se lice il dirlo, lutti quegli angeli mortili; e dagli occhi di tutti i prelati sgor- 
garono lagrime di devota tenerezza. In frattanto que’ monaci, segno a lauti sguardi, 
tenevano tutti irremovibilmente fisi a terra gii occhi, non valendo uno spettacolo cosi 
solenne e magnifico a far che neppur un di loro li sollevasse. 1 Romani, entrali nella 
chiesa, e tutto visitato il convento, trovarono per ogni lato l’immagine della povertà 
« delle mute lezioni di vere virtù. E quando fu l’ora del cibarsi, nel refettorio s’im- 
iiandirono erbaggi e legumi con nessuno studio preparati, e pane bruno: solamente vi 
« videro alcuni pesci de’ più comim.ili, come significazione di onore al papa. Nel veder 
fc «piali cose i Romani non {lolevano riaversi dal loro stupore c commozione: peroo 
chè mettevano una vita sì povera a confronto della autorità di quel potentissimo abate^ 
che faceva i papi, atterrava i più superbi principi, soggiogava i popoli, reggeva i 
concili e gl’ imperi. Nè mai fu considerata con m.aggior maraviglia la violenza che bi« 
sognava fargli per isvellerlo dal suo chiostro, e gli sforzi invano ripetuti per incoro- 
narlo della mitra. L’anno innanzi egli avea ricusato il seggio vescovile di Genova, ia 
weslo (1131) si schermì dell’ accettare l’ istesso grado in Chàlons, e non ebbe pace 
ano a che non vi collocò Goffredo, abate di S. Medardo di Soissons. 

Fu però costretto ad accompagnare il papa in Italia per giovarlo de’ suoi consìgli, 
come il santo arcivescovo di Magdeburgo avea seguito il re Lotario ( 1 13à). Si unirono 
essi a Roncaglia in Lombardia, donde il pontefice partì il primo alla volta di Risa: e 
colà giunto ei trovò acceso il foco di guerra tra i Pisani e i Genovesi; per io che di 
subito spedì a Genova l’abate di Chiaravalle a fine di trattar della pace. Era fiicil cosa 
a Bernardo il superare ogni ostacolo, e procurare un favorevole scioglimento ai più 
disperati negozi. Ogni cuore ed ogni intelletto rimase vinto alla sua trionfatrice «do- 
quenza, o meglio alla forza dello Spirito divino che in lui parlava. Non ebbe egli ia 
questa occasione altra cosa avversa a’ propri desideri, che le nuove supplicazioni per 
condurlo ad accettare l’arcivescovato di Genova, e assai più della prima volta gli fa 
disagevole escirne. Frattanto il .sommo pontefice provò miiior difficoltà nel contentar 
le brame de’ Genovesi, riduccndo la lor Chiesa ad arcivescovato, che nel movere Ber- 
nardo al consentimento d’ esserne il vescovo. Per compensare adunque la lor docilità, 
e per istabìlire fra essi e i Pisani una eguaglianza in cui avesse fondamento la pace, 
Innocenzo II accordò i privilegi di metropolitana alla Chiesa di Genova , come Urba- 
no II li avea conceduti a quella di Pisa. Ma poiché 1’ attribuzione che avea fatta Ur- 
bano di tutti i vescovati dell’isola di Corsica alia metropolitana di Pisa era la sorgente 
delle discordie fra queste due potenti città, Innocenzo ritolse alla prima tre vescovi «li 
quell’isola, e li determinò suffraganei all’arcivescovo di Genova. Dato compimento a 
mesto affare', il papa s’incamminò verso Roma, e il re Lotario si raggiunse a lui po- 
che miglia dapprcs,?o alla citt.à, in cui entrarono nel primo giorno di maggio, intr«>- 
dotti con grandissime onorificenze dal prefetto Tibaldo, e da molti nobili Romani. 

L’antipapa, veggendo le sue cose inclinate a mal partito, crasi ricoverato nel est» 
stello .Sant’Angelo, colla speranza che le soldatesche alemanne non avrebbero durato 
lungamente i disagi del clima, e non lardato a rimettersi, come usavano, nella via d(J 
tornare a’ lor paesi. Per estinguere i primi ardori, Anacleto fe’ prova di tenere a bada 
il re con parole di pace e di promesse magnifiche, offerendogli in sino, come arra, 
ostaggi e fortezze *; ma tosto si conobbe voler lui solLaiito acquistar tempo. .Allorché 
fii preso in parola, per astenersi dallo spargimento di sangue umano, ei ritardava di 
giorno in giorno l’ e.secuzione delle sue promesse. E perciò, dopo molti inutili avverti- 
menti, il re, concorde ai baroni suoi, lo ebbe condannato qual reo di Ie.sa maesi.à di- 
vina e umana: indi scrisse a tutti gli altri sovrani, ai vescovi e ai fedeli cattolici, che 
egli era mandato da Dio per tutelar la Chiesa romana , e farvi rifiorir la pace; che, stanco 
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della mala fede dell' antipapa, avea tenuti, per condannarlo, i consigli di Norberto di 
Magdeburgo, suo cancelliere, e di Adalberone di Brema. Avendo giurato il re di Ger- 
mania che difenderebbe la Chiesa, e conserverebbe le terre delja santa Sede, Innocenzo 
lo incoronò imperatore il di 4 giugno dell’ anno 1133, non già nelb basilica di S. Pie- 
tro, di cui crasi allora insignorito Anacleto, ma in quella del Salvatore, a luterano. 
Agli 8 dello stesso mese per accrescere la potenza di Loiario in difensione della Chie- 
sa, il papa gli conferì, con un atto autentico *, l’usufrutto dei domimi lasciati alla 
santa Sede dalla contessa Matilde, ma a patto che si tributassero in ciascun anno cento 
libbre d’argento a lui e a’ suoi successori. Fu questa la concessione che i Romani por- 
tarono in mezzo, volendo provare che l’Impero era feudatario delja santa Sede, al- 
meno quanto alle terre che aveano appartenuto a Matilde. In quel giro di tempo, l’anr 
tipapa dalle torri e da’ baluardi che occupava , non rifiniva di tormentare colle sue mac- 
chine le genti di Lotario, non concedendo a’ suoi di avventurarsi a qualche azione 
terminativa. Ciò eh’ egli avea preveduto si compì che dopo sette settimane, l’ imperatore 
fu messo in necessità di abbandonar Roma, non solo senza averne c,acciaio l’ antipapa, 
ma senza poter pure in essa procacciare una ferma e sicura stanza al papa Innocenzo, 
che fu costretto di tornarsene in Pisa. 

San Norberto che veniva compagno all'imperatore, senz’altro indugio si restituì al 
suo gregge^ e riassunse fervidamente le solite cure della vigilanza e carità pastorale. 
Ma già da non breve tempo infiacchito per le austerità della penitenza ed esausto in 
lutto di forze nell’ ultimo viaggio per lo continuo cambiar luogo e modo di vita, fu 
preso, al suo giungere, da una infermità che durò 4 mesi, e lo rapì dal mondo nel se- 
sto giorno di giugno del 1 134, all’età di presso 54 anni. Egli avea governata per otto 
anni la chiesa di Magdeburgo. Non fu canonizzato che più di due secoli dopo la sua 
morte da papa Gregorio XIII. L’imperatore Ferdinando II, temendo di poi'a cosi pre- 
ziose reliquie gli oltraggi del luteranismo, nel qu.ile era radula Magdeburgo, le fe* 
traslocare a Praga, ove suiio in gran venerazione, e dove l’ ultimo abate generale di Pre- 
montre ha voluto a' nostri dì che si portasse il suo cuore *. 

San Bernardo si partì anch’egli dall'Italia, ma non potè goder così tostamente le 
dolcezze della solitudine a cui sempre sospirava. Corrado di Franconia , nipote dcH’impc- 
zatore Enrico V, s’era fatto coronar da re (1128), e moveva agitazioni di Stato che indu- 
giavano il disperdimento dello scisma. Il santo abate fu incaricato di negoziare anche 
questa pace, che si stabilì in falli per la sua mediazione: l’onorata fama dd qual suc- 
cesso gli trasse sopra nuove cure. La città di Milano aveva abbracciato il partito di 
Corrado e similmente lo scisma di Anacleto, e papa Innocenzo per rimediare a questi 
mali, avea convocato un concilio a Pisa. Bernardo ebbe tosto invito di recarvisi, e gli 
fu forza imprendere di bel nuovo il viaggio d" Italia. Pareva che nulla senza di lui far 
si potesse nell’ ampio regno della Chiesa; c che il sommo pontefice avesse posta ogni 
sua autorità nelle mani di quell’ uomo che non possedeva alcuna cosa al mondo, e che 
solo procurava il modo di essere obbliato. Volevasi ch’egli a.ssistesse a tutte le delibe- 
razioni, a tutti i giudizi, P compiesse tutti i mandati di confidenza. Furon visti dottori 
£ vescovi attendere alla sua porla , quantunque l’ umile solitario ad ognuno si ren- 
desse accessibile, ma egli era oppresso dal peso delle faccende e dalla frequenza di colora 
che avevano a trattar con esso lui. Apportava un vero dolore alla sua sincera mode- 
stia il sembrare che egli avesse accettata e sostenesse una parte rappresentata il più 
delle volte dal fasto e dall’ alterigia. 

Egli fu obbligato d'andare a Alitano , ove il buon successo della sua mediazione tra 
Lotario e Corrado avea fatto sorgere le più dolci speranze. .Avea colà scritte da Pisa 
lettere piene di significazioni di benevolenza; ma crebbe il de.siderio di vederlo e di sen- 
tirlo. Dopo il concilio, il papa ve lo mandò coi cardinali Guido di Pisa e Alatteo d’ .Al- 
bano. Presenti questi due illustri prelati, il secondo de’ quali era un santo che in que- 
sta legazione compì l’esaurimento delle sue forze colle sue austerità sopraggiunte alle 
sue immense fatiche, tutti i segni di omaggio furono indiritti a Bernardo, fregiato della 
sola sua virtù, e che mai non sofferse maggior noia. I Milanesi gli vennero incontro 
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a numerose frolle, sino a sette miglia di disianza: gli baciavano i piedi per guanto- 
egli si argomentasse di ricns-irsi a tale onore: dissellavano i peli del suo vcsiimento 
come sacre reliquie, c correvano innanzi e dietro a lui con alle grida festose. Lo ebbero 
condotto in questa guisa fino al luogo di sua dimora. Quando fu parlalo dell’affare 
per cui egli veniva, cioè della riconciliazione de’ Milanesi colla Chiesa, alla prima proy 
posta tutta la città si sottomise con interissimo accordo, e soltanto si accese gara di 
superarsi a vicenda colle più manifeste prove di docilità. 

1 Milanesi dimandarono suppliclievoli, fosse restituito alla lor città 1’ onor di me- 
tropoli, di cui papa Innocenzo l’avea privala in punizione del suo scisma. Fu lor pro- 
messo di piegare a ciò il santo Padre, il quale di fatti concedette questa grazia; dopo 
di che la fiducia verso il santo abate non ebbe più misura. Lo tenevano qual deposi- 
tario del poter divino come di quel degli uomini: e però gli menarono avanti e lo pre- 
garono di sanare una donna tormentata per sette anni dal maligno spirito, e da tutti 
conosciuta. Il sant’uomo trovossi in una grande perplessità; poiché da un lato egli era 
confuso per l’alta opinione che si aveva di lui , dall’ altro temeva d’ ingannar la fidanza 
di quel buon popolo che mostrava in sè que’ sentimenti di fede, a cui l’ Onnipotente 
promise di soggettare le istesse leggi della natura. Alla per fine egli s’ abbandonò allo 
girilo di Dio, e pregò in favor della donna, la quale di subito fu risanata '. I presen- 
ti, colmi di giubilo, alzarono le mani al cielo, con altissime grida di riconoscenza, 
riempitasi la città e la campagna della fama di tale evento prodigioso, tutto il paese 
ne fu sossopra: si facevano adunate d’ogni parte, accorrevasi da’ villaggi e città con- 
vicine, non si parlava che dell’ uomo di Dio. Nessuno mai era sazio di vederlo e udirlo; 
e tulli correvano a ricci ere la sua benedizione, o per toccare almeno l’orlo della sua 
veste. L’afiluire del popolo intorno :illa sua porla era sì maravigtioso dal mattino alla 
sera, che, non potendo ciò sostenere per la fiacchezza del corpo, ei fu costretto di ap- 
parir sovente alla finestra donde spargeva la benedizione. Furon portati una folb di 
demoniaci e di infermi d’ogni maniera di persone tormentate da febbri ardenti, di pa- 
ralitici, di cicchi: e avanti a mille testimoni li guariva tutti al solo toccarli, o facendo 
su di essi il segno della croce *. 

In tanta gloria e tanti plausi, non che insuperbisse, Bernardo sentiva dolore d’aver 
nen fede di quel popolo, a cui solo riferiva il merito de’ benefizi celesti; ed egli se ne 
riputava il dispregevole stromento. Per rgu:il modo giudicò sè stesso, quando i Mila- 
nesi, riconoscenti, vennero a profferirgli il seggio episcopale della lor città, scongiu- 
randolo a calde lagrime di riunire al giusto titolo di loro padre quello di lor pastore. 
Le istanze più fervide e reiterate non valsero a conquidere la sua resistenza fondata 
sul sentimento di sua propria indegnità: ond’è che lor fece eleggere, per questo ono- 
rato seggio. Ribaldo, che Bernardo solo ne stimava di sè mollo più degno. Il venerando 
abate di Chiaravalle, fra le altre conversioni, persuase tanti Milanesi ad entrare nella 
perfezione evangelica, che per soddisfare alle loro brame dovè stabilir nella vicinanza 
un monistero del suo ordine, di cui Caravalle fu il nome. Da Milano passò, per co- 
mando del papa, a Pavia e a Cremona ad effetto di ricondur la pace in tutta la Lom- 
bardia: ma i prosperi eventi senza alcun misto d’ avversità non sono il retaggio degli 
amici di Dìo, il quale permise che indomabili fossero i Cremonesi a tutte le preghiere 
del suo servo. 

Egli ricalcò poi frettolosamente la via di Francia, e tornò a’ suoi cari figli di Chia- 
ravalle , ove ebbe la consolazione di non trovar cosa a biasimare dopo tanto tempo di 
assenza, nè una contesa a spegnere, nè un richiamo a giudicare, nè il mìnimo abuso 
a correggere e punire. Ma appena avea tratto un anno in mezzo a loro, che ne fa ri- 
tolto nuovamente, comechè si stesse in gravi pensieri per la riedificazione del suo mo- 
nistero che più non bastava alla moltitudine dì coloro, i quali ivi venivano sacrarsi a 
Dio. Goffredo, vescovo di Charlres, eletto alla legazione di Aquitania, domandò e ot- 
tenne che il santo abate si operasse con luì alla riduzione degli scbmalìci che desola- 
vano tuttora quella provincia. 

Guglielmo IX, duca d’ Aquitania e conte di Poitiers, guidato allo scisma da Gerardo,v 
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d'Angoulemnte, n’cra Tudìco e prcgiabile sostegno di qua dalle Alpi: e in wro, pnn- 
ape sbrigliato di pessimi costumi, vile nell' adoperare, e forse più ancora nel dire, si 
sollazzava di frequente a sprezzo delli religione^ poiché ai vizi più turpi aggiungeva 
la mania del censurare, e il mal garbo di sciocco motteggiatore. Avendo egli fatto co- 
struire una casa, disposta in piccoli riparlimenti , poro dissimili da celle monacali, gli 
fu chiesta ragione d'un modo di fabbrica assai raro in quel tempo, ed ri rispose che 
voleva fondare una badia di donne compagnevoli, nominando parecchie dame del vi- 
dnato che sceglieva, com’era suo dello, a esercitarvi le principali funzioni. Ancorché 
avesse stretto un matrimonio convenevolissimo e a lui molto caro per alcun tempo, 
rimandò poscia in un tratto la moglie per unirsi ad altra che più gli piaceva. 11 vescovo 
della cittii di Poitiers, ove era sua stanza, fu allora un santo prelato di nome Pietro: il 
quale non potè sofferire così grave scandalo, e dopo .avere vanamente usati tutti 
Utri mezzi , riputò suo dovere di scomunicare il duca. Mentre egli cominciava a pro- 
nunziar r anatema, Guglielmo furibondo gli corse alla person a colla sp.ada in alto. 
Gridando: Sei morlo, se ardisci seguitare. Il santo vescovo, fingendosi spauratO) 
gli chiese un momento per pensare a ciò che più gli conveniva Care: il che e.ssendogli 
stato concesso dal dura, Pietro finì coraggiosamente il resto della formola di scomu- 
nica, e dopo ciò, tendendo il collo, disse : Ora colpite; eccomi pronto. 11 duca, preso 
di stupore a tanta intrepidezza, e caduto dalla sua ferocia, schernendolo rispose: io 
non t' amo abbastanza per ispedirti al cielo. E si contentò di cacciarlo in esilio *. 

Sicuro nella protezione di questo principe, Gerardo d’Angniilemme poneva in opera 
tutte sorta di violenze per sostener lo scisma. Non contento dell’ avere usurpato il seg- 
gio metropolitano di Bordò senza partirsi dal suo, cacciò il vescovo di Poitiers e quella 
di Limoges d ille loro sedi , e l’ abate di S. Giovanni d' Angcly dal suo monistero ^ ma i 
■vescovi della provincia rimanendo fortissimi e tenaci nell’ iinit.à, ei non potè far con- 
sacrare i suoi intrusi. La qual resistenza cagionò in lui tanta ira e dispetto, che mise 
ogni studio nel volgere su quei prelati P abborrimento del duca. E a hiria d’iniqiiit.à e 
di vessazioni costrinsero essi e i lor canonici ad abbandonar le proprie case e andarsi 
in esilio Vdlint.irio. 

Tale era lo stato delle cose quando S. Bernardo pose mano all’opera d’estinguere lo 
scisma. Ayea gi.à scritto al duca d'Aquitania, in nome di Ugo, duca di Borgogna, suo 
congiunto, tutto che potea dirsi di piu ardente contra le scismatiche Cizioni, per mo- 
verlo al terrore de’ giudizi di Dio sui principi che usano ;illa perdizion de’ popoli il po- 
tere avuto dal cielo a fine di attenersi drittamente alla via di .s:ilute. Avea anche fatto 
un primo ■viaggio In Aquitania, ove Guglielmo non s’era potuto schermire dall’ elo- 
quenza c virtù del santo: ma dopo la sua dipartita, il primiero seduttore del principe, 
avealo precipitato in una recidiva. 

Giunto Bernardo la seconda volta in Aquitania con Goffredo di Chartres e alcun al- 
tro prelato, indussero parecchie persone autorevoli a ottener dal duca iin agiato col- 
loquio (1135). E .seppero costoro tanto pregarlo, o, meglio diremo. Quegli clic volge 
a suo senno i cuori più inflessibili, toccò in guisa il cuor di quel principe orgoglioso, 
ch’egli consentì di buon grado a ciò che gli era proposto. Nello stesso abboccamento 
che si tenne a Parihenai, le p;irole del leg.ilo e del .santo compagno t into profonda- 
mente entrarono nell’animo del duca, ch’egli mostrò poca renitenza a conoscere In- 
nocenzo qual vero capo della Chiesa ; e solo aggiunse che i vescovi a lui soggetti Io 
avean troppo offeso perdi’ egli volesse aiutare il loro risorgimento. 

Quanto più iiisistev,i.si fortemente da ambe le parti sopra quest’ articolo, e inrgoà 
vieppiù diveniano lunghi, con pericnlo di risolversi in nulla come la prima volta : Ber- 
nardo, giovandosi d’.iltre armi, andò a celebrar la messa, scorto da tutti quelli che 
aveano assistito al parlamento: il duca e gli altri scismatici ristettero alla porta della 
Chiesa. Fatta la con.sacrazione e data la pace , Bernardo rinfiammandosi d’ un foc» 
tutto celeste che balen i d.i’ suoi sguardi e da tutto il suo viso, afferra la patena col 
coriK) di Cristo, discende fino ;illa porta del luogo sacro, e volto al duca, con voce 
iremenda esclama *: «Noi vi abbiamo pregato, c voi ci avete tolti in dispregio, e 
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avete del in un’allrn adim.in7.a, dispregiati tutti i servi di Dio. Erro il figlio 
di Dio mf^esimn, il rapo c Signore di fpiesla Chiesa rhe voi perseguitate: erco il vo- 
stro Giudir-", rollìi al nome del quale ogni possanza si atlerra. Voi luidrete un giorno 
nelle mani di questo Giiidire severo: lo dispergerete forse allora come teneste a vile i 
suoi messaggieri?» \ queste parole tutti gli astanti si scioglievano in lacrime, e p.al- 
pitando aspettavano il fine. 11 dura sembrò colpito da un fulmine, e cadde come corpo 
morto. .Avendolo ri.iIzato i suoi familiari, tosto ricadde: c non vedeva, non udia più 
persona alcuna; metteva profondi sospiri; la sua bocca spumeggiava come quella d’un 
epilettico ( 1 1 .35). 

Il servo di Dio, facendosi più da vicino, lo toccò leggermente col piede j gli co- 
mandò di sorgere e di ascoltare la volont.i del Signore. Levatosi all’ istante il duca, 
cosi gli parla: « Ecco il vescovo di Poitiers che voi avete cacciato dalla sua chiesa; pa- 
cificatevi al vostro pastore; soddisfate a Dio e agli uomini; rendete a papa Innocenzo 
Fomaggio di .sommissione che gli rende tutta la società de’ fedeli n. 11 duca corre in- 
cunlro al vesimvo, gli poige il bacio di pace, e vuol ricondurlo esso stesso a Poitiers, 
ove jioco tempo dopo lo ricollocò veramente nel suo seggio, plaudendo tutti i citta- 
dini. Cessato il modo imperioso, Bernardo assunse il linguaggio della bont'i e onorc- 
volezza patema, confortando il ducj a non più provocare la celestial vendetta, e a 
durar costante nelle egregie volontà in cui lo lasi iava. Guglielmo di fatti restò s.aldo 
nell'unità cattolica, c riparò con degnissime opere gli scandoli che avea dato. 

In quel giro di tempo egli congiunse in matrimonio sua sorella Matilde col principe 
Ramiro die fu tratto dalla Badia di S. Pons ove era monaco d.a qiiarant’anni, perchè 
salisse l’anno 1 134 il trono d’.àragona, vuoto dopo la morte di suo fratello .àUonsoI, 
dello il Guerriero. Ramiro, quantunque fosse sacerdote , si ammogliò , non senza aver 
prima ottenuta li necessaria dispensa, come gli storici spagniioli affermano, e come 
Ponorato proseguimento di sua vita ci fa sicura fede. Tostocliè ebbe cresciuta una fi- 
glia che potesse divenir 1’ erede dei suoi .Stati, la die’ in consorte, benché avesse solo 
tre anni, a R.aimondo IV, conte di Barcellona, che era in età di governare; poscia 
abdicò la reai dignità, e tornò alla primiera sui professione. Invano gli furon prof- 
ferii i vescovati di Barcellona c di Tarragona; perocché fe’ sacrifizio della mitra come 
della corona , c chiuse i suoi giorni nel monistero. • 

Nella stessa provincia e di qiicll’istcsso tempo, un signore del paese chiamato Pou- 
BO di Lavaze, diede un esempio non meno eroico del s.acrifizio d'uri regno Dopo 
essere stato gran tempo il terrore de’ suoi vicini e il flagello della contrada, Ponzio fu 
di subito cosi preso dallo spavento dei giudizi di Dio , che propose a sé medesimo di 
voler fare una peniicnzi tanto manifesta quanto ì suoi delitti erano stali pubblici, e 
mutò vita e cusliiini. Gli anliebi suoi amici vennero a Ini maravigliando; e lo trova- 
rono sì compunto, c udirono da Ini così savie p.irole, che sei fra loro si lasciaroao 
vincere a tener quel genere di vita da esso prescelto. 

Innanzi a tutto ei nsolvetle di vendere ogni cosa sua per distribuirla in pie largizio- 
ni; ma nel soddisfare ai (Inveri di giustizia, prima di abbandonarsi agli impeli dell’ac- 
cesa sua rarità, fc’ piibblicameiile annunziar la vendila che avea risoluta, e adunò nel 
giorno deputato un gran numero di compratori d’ogni condizione: e poiché era assai 
nero, le borse si vuotarono prima che tutto fosse venduto. Allora egli dichiarò, che, 
per quanto restava, piendcrebbe in pagamento, granì, bestiame e lutto che servisse 
agli usi della vita: dipoi fe’ sapere che tutti coloro, i quali avessero a lamentarsi delle 
sue rapine e ingiustizie, dovessero recarsi a Pegucrolles nei primi tre giorni della set- 
timan.a santa che era vicina. 

Andato a Ixdeve nella domenica delle Palme , aspettò che la processione fosse giunta 
alla pubblica piazza ove era stato eretto nn palco per fare di là un sermone al popolo. 
Allora Ponzio si le’ condurre a spalle nodale e con una fune al collo, mentre que’ ebe 
Io conducev.ino, per di lui comando non restavano dal menar fieri colpi di verga sul 
suo dosso. Egli asee.se il palco ove il cIcto avea preso luogo, si prostrò ai piedi del 
vescovo, gli presentò una carta su cui avea scritto i suoi peccati, e lo pregò che la &■ 
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cesse leggere a tutto il popolo: e volendo il vescovo risparmiargliene la vergogna, il 
penileule fe’ così vive istanze che bisognò venire a quella lei tura. In tutto il tempo 
che durò, c fu lungo, ei volle esser di bel nuovo flagellalo, chiedendo sempre die si 
rinforzasse, e gridandosi colpevole di tutte quelle eiiormit.à. Fu grande fra gli astanti 
r edilìGizlonc , i quali tulli lagrimarono per dolcezza: e molti a cui un falso ritegno 
avea chiusa la bocca, pur nelle confessioni segrete, fecero dopo quest'esempio una ge- 
nerosa peuilenza. 

Nel seguente giorno, destinato alla riparazione de’torli che Ponzio cagionò, egli 
venne a Peguerolles, e trovò un gran numero di persone che avevano il diritto di ri- 

I ieter cose da lui usurpate. Cominciò dal prostrarsi a piedi di ciascuno, dimandando 
oro perdono:, quindi loco restituì, senza cambiamento di sode, tutto che loro aveva 
tolto, danaro, biade, bestiame c frutta d’ogni maniera. Sembrava ad essi di ricuperar 
le cose mede:>ime che avean perdute, uè minore era la lor gioia dello stupore che pr^ 
vavaiio: c perciò il di lui nome per lungo tempo fatto segno alle pubbliche maledi- 
zioni, non fu pronunciato più che cou lode ossequiosa. Mentre tutti si ritornavano con- 
tenti, Ponzio mirò tra la affollata gente un villano della sua vicinanza che nulla avea 
ridomandato. « Perchè, buon amico, gli disse, non mi chiedi tu nulla, mentre io sod- 
disfaccio a tutti gli altri? — Io, signore? rispose il villano. Voi non mi feste alcun so- 
pruso^ anzi mi proteggeste sempre da’ miei nemici. — Non ti ricordi, soggiungeva 
Ponzio, d’avere perduta di notte la tua greggia in un tal tempo? Io fui quello che la 
feci rapire. — Di buon grado io ve ne fo dono» ripigliò a dire il villano, che a fatica 
rammentavasi di quella perdita da lungo tempo ripar.ita; ma Ponzio l’obbligò ad ac- 
celt.ire un altro gregge. 

Dopo queste opere di dovere, Ponzio distribuì a’ poverelli il rimanente di sua ric- 
chezza, e parli a pie’ nudi, co’ suoi compagni, la notte fra il giovedì e il venerdì san- 
to, per gire in devoto pellegrinaggio, partendo con solo un abito vilissimo, un ba- 
stone e una bisitccia. And irouo in prima a S. Guillem del Deserto, indi a S. Giacomo 
in Gallizia^ tornarono di poi al monte S. Michele, a S. Martino di Tours, a S. Mar- 
ziale di Limoges, a S. Leonardo nella stessa provincia, e compirono lor viaggio a Sal- 
vanès, luogo romito della diocesi di Rodez, che loro fu concesso in dono da un si- 
gnore chiamalo Arnaldo del Ponte. Questi che li accolse come angeli scesi dal ciclo, 
avea loro data licenza di scegliere qual più volevano fra le sue terre, dicendo: « Se- 
minate, piantate, cdiQcate ove meglio v’ aggrada, ch'io reputo a mia felice ventura il 
degnarvi che farete di pregar per me ». Essi fermarono la scelta sopra il luogo più 
selvaggio ed incolto, tutto irto di spineti e di macchie, e vi fabbricarono mescliinis- 
sime capanne. 

Quando il paese fu attristalo da una gran carestia, sopperirono essi tuttoché indi- 
genti, al mauro di cibi per un infinito numero di mendici. In breve accorsero i poveri 
in tanto affollamento, clie i pii solitarii, non avendo più il modo di aitarli, pensarono 
la maggior parte a fuggirsi per non veder perire quegli infelici sotto i loro occhi. Ma 
Ponzio lor disse: « Noi siam venuti per combattere tino all' ultimo sospiro, e non per 
cedere alle difùcoll.à. Vendiamo persino le corregge delle nostre scarpe a line di poter 
soccorrere ai bisogni de’ nostri fr.itclli; e se è d’uopo, moriamo quindi cou essi .». Que- 
sta nobile risoluzione essendo giunta alle orecchie di Arnaldo del Ponte, ci mandò 
frumento ai cenobiti^ c perchè il .Signore favorì in guisa mirabile la lor carità, quei 
grani, per disuguale che ne fosse la quantità alla gran penuria, si moltiplicarono co- 
sifattamente nelle lor mani, che ne ebbero assai ad alimentare ogni povcrcUo Ano al 
tempo delle messi. 

Per la lor carità c le loro virtù si procurarono moltissimi compagni, che al pari di 
Ponzio concepirono il disegno di .abbracciare qualche regolare osservanza. Si stette in 
due nello scegliere tra l’ istituto della Certosa e quello di Cestello, il più perfetto che si 
conoscesse. Ponzio andò a cunsullare i certosini, i quali furono sì modesti che gli con- 
sigliarono di determinarsi per l’ordine di Cestello j e i solifarii a questo avviso si at- 
tenuerò. Così quest'ordine, più famoso ogni di più, acquistò l’anno 1136 la badia di 
Salvanés, di cui Ademaro, discepolo di Ponzio di Lavaze, fu il primo abate. Quanto a 
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lui non volle alcun grado, fuor quello di frate laico o converso, lenendosi anche troppo 
onorato nel servire i servi di Gesù Cristo ne’ più vili ufici. 

Lo scisma d’Aquitania non fu al tutto spento per la conversione del duca Gugliel- 
mo; che Gerardo perseverò in quella fino alla morte. Ma come offerse nella sua osti- 
Date7.za un esempio della maggior parte dei seduttori, fu pure un segno tremendo dei 
giudizi di Dio sopra questi uomini perduti, non meno abili a seminar le pestifere dot- 
trine, che poco inchinevoli a ripararne -il danno. Alcun tempo dopo la riunione della 
sua provincia fu trovato morto nel suo letto, senza che avesse dato indizio di penti- 
mento. I suoi nipoti ch’egli aveva arricchiti col danno della Chiesa , lo fecero seppellire 
nel luogo santo; ma il legato Goffredo di Chartres lo fece diseppellire, ed inolt'e spo- 
gliò i suoi nipoti delle dignità ecclesiastiche di cui li a\eva rivestiti quel prelato, il 
quale .senza l’ambizione, l’avarizia c quindi lo scisma, avrebbe lisciato dopo sè la 
fama d’uno fra’ più grandi vescovi de’ suoi tempi. Goffredo di Chartres, nell.i sua le- 
gazione, die’ prove mirabili del suo disinteresse: perocché in tutto il tempo che essa 
durò, vale a dire per molli anni di incessante viaggio, egli sempre visse col danaro 
proprio, nè accettò il minimo dono, a tale, che avendogli un prete recato uno storio- 
ne, lo tenne, ma forzando il prete lutto adontato a riceverne il prezzo. 

San Bernardo, ora che stimava esser finalmente ridotto a quiete nel suo romitaggio, 
tornò con più fervidezza a scrivere quelle sante e dotte opere che gli hanno acquistato 
il titolo di Padre della Chiesa. Per le preghiere di alcuni illustri amici , egli avev.i gi.\ 
scritto intorno ai doveri sublimi dell’episcopato, sulle materie della grazia e del libero 
arbitrio, sulPunilà della Chiesa e i pericoli dello scisma. Oltreciò le sue risposte alle 
lettere che gli venivano da tutte le parti, erano tanti insigni trattati sulle più ardue 
quistioni. Allora dettò sul Cantico dei Cantici i sermoni più convenienti a’ suoi reli- 
giosi, a cui bisognava, come dice egli stesso, un nutrimento diverso del pane dei de- 
boli. Fece poscia ai Templari, degni allora delle sue cure e delle sue lodi, quella bella 
esortazione che è riputata giustamente uno dei più venerabili moiiuracnti, e nel consi- 
derar la quale si può avere in quel conto che merita il giudizio tanto differente e te- 
merario di alcuni censori moderni, che osano chiamar bizzarra l’ unione della vita mi- 
litare colle osservanze religiose. Di tal modo tutti questi soverchi lodatori dell anlichitl 
riescono sovente ad esserne i primi detrattori. 

Non giunse a due anni l'ozio laborioso che godè il nostro santo con verace sua con- 
tentezza. Nel cominciare dell’anno 1137, il papa gli scrisse di nuovo pregando che 
venisse al soccorso della Chiesa, e il degno abate non seppe far uiego d’ intraprendere 
un terzo viaggio in Italia. L’imperalor Lotario vi si era inoltralo con tali forze che va- 
levano a rendere finalmente rispiettata la sua aulorilà e quella di papa Innocenzo. 
Questa spedizione non fu che una vittoria continuata: egli corse trionfalmente la Lom- 
bardia, la Romagna ancor soggetta in quel tempo all’ Impero, la Marca d Ancona e 
il ducato di Spoleto. Quindi passò nella Puglia, di cui tolse quasi tutti i luoghi fOTti 
al duca Ruggiero divenuto re di Sicilia. Oltreché ridusse sotto le sue leggi e quelle del 
sommo pontefice il monastero di Monte Cassino, che dopo la morte di Signoreto abate 
e la elezione poco regolare di Rainaldo suo successore, avea mostrato grande .affezione 
al parlilo del re Ruggiero e del suo papa Anacleto. Ma nel tempo che erano vinti colle 
armi i castelli e le province, si volea colla forza della persuasione, trionfar de’ cuon e 
svelar la vcril.à con uno splendore che dissipava in tulio ogni anticipalo giudizio. Ne 
era .alcuno più adatto a questo genere di pacifica vittoria che il santo abate di Chia- 
ravallc, e perciò appunto era stalo chiamato in mezzo alle prospere vicende e ai Inolili 
militari. 

11 suo primo avviso fu che non si proseguissero di più le guerre e le conquiste. Dopo 
aver preso voce sopra tutte le voloiiLà e le mene dei principali scismatici, egli conobbe 
che la loro temenza intorno la futura lor sorte e il sospetto di vedersi dispregiati, era 
Fonico freno ond’ erano ritenuti. Egli si offerse altamente desideroso del loro vantag- 
gio, e cattivandosi ì loro animi a fiducia, ottenne di venire a parlamento con molli fra 
di essi: quindi facilmente dileguava i lor timori e i loro umani rispetti, e, colla sua 
solita facondia , metteva loro in considerazione che la felicità e il vero onore non po- 
tevano essere nell’ eternare fazioni contrarie alle leggi dell’Impero e della Chiesa. Que- 
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Sto accorto adoperare sinìnuì grandemente il partito d’ Anacleto, che andò sempre in- 
chinando a mina ogni giorno più. Egli stesso si perdù di animo, veggendo che i pro- 
prii danni accrescevano di continuo il potere d'Innocenzo. Mancava di danaro, la di 
lui corte era un’ ombra della passata grandezza , non più convitati sedevano alla mi- 
sera di lui mensa, la più parte dei servi e ministri lo avevano derelitto, e i pochi ri- 
manenti, oppressi dai debiti e caduti nella generai disistima, portavano l’immagine 
della miseria fino nelle lor persone sparute e nei laceri vestimenti. 

Beniardo, dopo tanti lieti successi fra gli scismatici, fu spedito dal papa al re Rug- 
giero lor priiicip.ll favoreggiatore co’ cardinali Aimeri e Gerardo *. L’antipapa mandai 
anch’egli tre cardinali suoi, fra’ quali era il Cardinal Pietro di Pisa, stimato l’orator 
più eloquente e il più abile canonista del suo secolo. Ruggiero non dubitò che un cosi 
dotto uomo non confondesse 1’ abate di Chiaravalle, con tutto (he fosse grande la dr 
lui celebrit.ì fra i cattolici; e in questa fidanza, volle che si tenesse un pubblico parla- 
mento a Salerno, luogo della ordinaria sua dimora (1137). Pietro di Pisa pronnncid 
un discorso pomposo, con cui, dopo avere spiegata tutta la sua eloquenza e il sno pro- 
fondo sapere nei canoni, s’argomentò di stabilire la legittimità dell’ elezione d’ .Ana- 
cleto. Bernardo rispose: « Chi dubita che voi siale un esimio oratore? Piacessse a Dio 
che aveste a difendere una causa degna della vostra eloquenza ! Noi che siamo più av- 
vezzi a tralt.ir la vanga che ad arringare, ci terremmo m silenzio se l’amor del bene 
della Chiesa non ci movesse a parlare. Essa è una questa Chiesa, come non v’era che 
un’arca, fuor della quale tutto perì nel diluvio. Ora, la Francia, la Germania, la Spa- 
gna, r Inghilterra, tutto l’Oriente del par che l’Occidente, i più degni .servi di Dio, t 
Camaldolesi, i Certosini, i religiosi di Cluny,di Grammont,di Premostralo, di Cestello 
si attengono alla comunione d’Innocenzo tome .all’arca di salute. Cessi Iddio che tutti' 
(piesii figli di santi co’suceessori degli apostoli che lor snn dati per guida nella per- 
sona dei vescovi, sieno inghiottiti dall’ eterno abisso, e che il cielo si apra soltanto' 
alla cupidigia di Pietro di Leone e all’ unico principe che egli potesse vincere al suo- 
esempio! « 

E CIÒ detto, accostandosi Beniardo al suo antagonista e prendendolo per mano, gli 
disse con quella dolce forza che avea tante volte trionfalo de’ cuori: « Credete a me, 
non fate resistenza allo spirilo di Dio e con noi entrate nell’arca di salvezza «. Que- 
ste parole domarono di subito quel fiero dicitore; che abbandonò gli scismatici e andò 
riconciliarsi al papa Innocenzo. Il re Ruggiero ne fu sommamente turbato nell’animo; 
ma le ragioni ai stato più forti allora in lui che quelle della religione, limitarono a 
que.sfo movimento istantaneo gli effetti d’iin sì nobile esempio e quelli d’un miracolo 
che fe’ S. Bernardo a un tempo istesso. Oltre il titolo di re che aveva avuto da Ana- 
cleto, Ruggiero usurpavasi i palrimonii della .santa Sede presso Benevento e Monte 
Cassino: ei volle aspettare un tempo più favorevole per negoziarne li conservazione. 

Tanto fu il grido delle vittorie dell’ imperator Lotario in Italia, che si diffuse prc- 
slamente sino a C ostantinopoli. Egli ebbe perciò una magnifica ambasceria e le gralit- 
lazioni dell’ imperator Giovanni Comneno, che era succeduto a suo padre Alessio. Fa 
tra questi ambasciadori un uomo che dav.asi il vanto di filosofo, e che prese a declamare 
contro la santa Sede e tutta la Chiesa Occidentale: non contento di rinfacci.are ai Latini 
che i lor prelati portassero la porpora, che andassero alla guerra, e che il papa fosse 
un imperatore piu tosto che un vescovo, li chiamò azimiti e corruttori de" sacri simboli. 
Pietro diacono s’avvisò di rispondergli, e l’ imperator Lotario li fece disputare alli sua 
presenza. E ignoto qual fosse il frutto di quella conferenza, ma pare a credersi che 
svegliasse oltimc speranze quanto a m.andare in Grecia alcun dottore che fini.sse di to- 
gliere le loro false opinioni. In tale incontro dicesi avvenuto il viaggio di Anseimo, ve- 
scovo d' llavelberg, che p irti come amb,isciator di Ixitario per Costantinopoli. 

Acquistatosi tutti i cotiori colla sua indole soave, colle sue maniere facili e modeste 
ebbe l’universde estimazione per la sua sapienza *. Si querelava spesso con amorevole- 
compassione de’ torti giudizi e della mala intelligenza, che inacerbando gli Orientali 
contro i Latini, li disviava dal cammino di salvazione. L’ imperator Giovanni Conmeno, 
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0 vìnto alle sue ragioni, o acceso d' emulazione per la gloria della Chiesa Greca, divisò 
di far tenere intorno a quelle materie solenni conferenze. Ernvì allora in Costantinopoli 
una società di dodici sapiei^, chiamati i maestri per eccellenza : i quali governavano 
tutti gli studi , entravano arbitri delle conicse in ogni sorte di argomento, sempre avendo 
per raodcr.itore Nechites ossia Kiceta, arcivescovo di iSìcomedia, il più insigne fra di 
loro. Questi appunto fu scelto d.ilf imperatore per far fronte ad Anseimo d' ll.avclberg. 
Tutti i dotti e sapienti più famosi della Grecia, e i più lodati fra i Latini che soggiorna- 
vano a Costantinopoli, e particolarmente veneziaui, genovesi e pisani assistettero alle 
due dìsputazioni, che si tennero una nella chiesa di S. Irene, sulla processione dello 
Spirito Santo, T altra in quella di S. Sofìa sul primato del pqntehce e sui pani azimi. 

1 due prelati vi esposero quanto sì poteva da ambe le partì obbiettare più fortemente, 
ma senza alterigia o asprezza , e con tal modestia e riserbo di cui non fu veduto forse 
mai un cosi bello esempio in alcune altre discussioni di simìi sorte. I Latini conobbero 
chiaramente che Mceta, sincero amico dell.i verità, non invano si fregiava del titolo di 
sapiente. Egli non infiammossi die parlando del potere arbitrario de’ papi (quale ere- 
dea rie fosse ), e della loro soverdiia doinin.azioiie sugli altri vescovi, eh’ essi spoglia- 
vano, secondo che diceva, della lor fpialil.à di giudici in materia di religione, e del ca- 
rattere divino di primi figli dcll.i Chiesa, per f.irnc vili e muti schiavi. Anseimo ripigliò 
colla sua naturale dolcezza, dicendo: “ Se voi ennoseeste, com’io, la pietà della Chiesa 
Romana, la sua rettìtudiue, la .sua equìl.à e rnrit.ì illimitata, la sua saviezza ed umiltà, 
ma sopra tutto la sua sliidiosissiina cura nell’ esame delle cause ecclesiastiche e la li- 
berti del voto ne’ giudizi, invece di parlar così, voi vi sopporreste volonteroso alla sua 
obbedienza. Niceta riandò l’argomento, e conobbe che le particolari opinioni della 
Grecia mettevano il più grave impedimento alla sua riunione ; Ma questa difficoltà, 
sc^giunge, mi sembra di spaventare^ e per vincerla bisognerebbe adunare un concilio 
generale delle due Chiese, coll’autorità del p,ap.a e consenzienti gl’imperatori >». An- 
seimo fu concorde in tale avviso, e gli astanti palesarono lo stesso desiderio colle loro 
acclamazioni: però quel disegno non andò ad effetto che assaìssimo tempo dì poi. 

Roberto, ossìa Ruperto secondo la pronuncia tedesca, abate dì Duìts presso Colonia, 
sostenne egli pure colla sua dottrina la gloria della Chiesa germanica ; e salì in fama 
principalmente pel suo Trattato degli oflicj e de’ doveri del Cristiano. Ne’ suoi Trattati 
teologici, e ne’ suoi Commenti sulla Scrittura, appar chiaramente quanto già era tenuto 
in pregio il metodo scojastico. È rimproverato a Roberto d’avere .asserito che la so- 
stanza del pane e del vino non è trisrauLibi nell’ Eucaristia più che la sostanza del 
Verbo nell’ Incarnazione. Ma se lo spirito di sistema lo ha condotto ad osare una ana- 
logia mal cercata o mal presentata, questo pio scrittore che fu uno de’catlolu'i più ri- 
nomati del suo tempo, sirrhè le sue virtù hanno persuaso alcuni .autori ad annoverarlo 
fra i santi, ragiona in mille altri passi nel modo il più ortodosso e giu.sto. Nelle sue 
lettere particolarmente, dopo aver ripetuto che la sostanza del pane c del vino non è 
cambiata, aggiunge: quanto alle specie sensibili; poi chiude con queste parole *: 
Crediamo sol detto del Salvatore ciò che noi non vediomo, vale a dire che il pane e il 
vino passano nella vera sostanza del suo corpo e del suo sangue n. 

L’impcrator Loiario, vedendo non esser più nemici a temere inforno a Roma, ove 
r antipapa tremando in qn:ilche isolata fortezza consumavasi co' resti infelici della sua 
fazione, venne appressandosi alla citLà col legìttimo pontefice, che non indugiò .1 en- 
trarvi. Quanto a luì , commessa la difesa della .sede apristolica a Rainulfo di’ egli aveva 
eletto duca di Puglia, e che già crasi mostrato degno dì quella scelta per una grande- 
vittoria avuta combattendo contra il re Ruggiero, riprese la vìa d'Atemagna. Quan- 
tunque caduto infermo a Verona, seguitò il suo c.mntnìno; ma gravato il suo inalo^ 
dalla troppo cruda stagione, ^li morì in età di 63 anni, nella notte fra ì 3 e i 4 dì di- 
cembre del H37, co’piùvivi sensi di pietà: eildi lui colpo dal villaggio di Breien presso 
Trento fu portato al monastero di Lientorn in Isvevia. Questo prìncipe voleva es.sere 
accompagnato per tutto da ecdcsìaslìcì e da altre pie persone, a fine di giovarsi de’ loro 
conri^: Molto ci vigilava, dice un autor contemporaneo stava spesso orando, e 
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versava allora torrenti di lagrime: riputava sè medesimo padre de’ poveri e prcteggi- 
torc di tulli gli sventurati. Ecco qual genere di vita ei menò stabilmente nella sua spe- 
dizione d'It.ilia: al primo rliiaror del giorno ascoltava un.a messa in suffragio dei de- 
funti, quindi una a prò dell" armata , in fine la messa giornaliera. Poscia coll’ imperatrice 
Richilde o.ssia Ricliensa , lavava i piedi a un certo numero di orfanelli, e loro distribuiva 
l’alimento: dopo di che porgeva ascolto alle querele delle varie Chiese, e attendeva fi- 
nalmente alle cure dell’impero. Come tutti gEimperatori virtuosi e più degni del trono, 
egli mostrossi immulevolmente fedele e tenero verso la santa Sede. Fu eletto a succe- 
dergli, e coronato ai 13 marzo dell'anno seguente, Corrado III, duca di Franconia, 
nipote dell’imperatore Enrico IV da lato della sua madre Agnese. 

Nello stesso anno, il re Luigi il Grosso diede ai Francesi dolorati un eguale spetta- 
colo di devozione. Preso da infermit.à al suo ritorno da una .spedizione nella Turrena, 
fe’ragunare vescovi, abati e molti altri preti, poi dimandò gli ultimi soccorsi della 
Chiesa. E quando intese che avvicinavasì la santa Eucaristia , sorse in piedi , con alto 
stupore di tutti, c venne incontro, non o.stantc la sua debolezza, al corpo adorabile 
di Nostro Signore. Cobi, in vista di numerosissima gente, cherici e laici, ronfessò che 
avea commessi molti peccali nel governo de’ suoi Stali; poi diede l’investitura a suo 
figlio Luigi, volendo che promettesse di tutelar la Chiesa e i poveri, di conservare a 
ciascuno le sue proprietà e i .suoi diritti, e di non far catturare persona della sua corte, 
salvo se avesse marchia di alcun delitto. Comandò si distribuissero ai poverelli le sue 
vesti, e lutti i suoi arredi, tranne gli oggetti della sua cappella ch’egli destinava alla 
badia di S. Dionigi : poi cadde in ginocchio innanzi al santo viatico che eragli stato 
port:ito in processione al finir d’una messa appositamente celebrala, e fece la sua pro- 
fessiou di fede, in cui parlò con ispccial modo sulla santa Eucaristia. « Io credo ferma- 
mente, diss’egli, che questo è il medesimo corpo avuto dal Redentore nel sen della 
Vergine, il quale ei diede a’ suoi discepoli per rimanei e fra loro; credo che questo sacro 
sangue è lo stesso che fu versato dalla croce; viatico adorato ond’ io accesamente bramo 
fortificarmi contro i perigli della morte «. Fece quindi la confession de’ suoi peccati, e 
ricevè con pia tenerezza il corpo e il sangue del Salvatore. Tostamente parve ch’egli si 
riavesse, e tornò senz’aiuto alla propria camera ‘. 

Poiché avea ripreso a far viaggio, i popoli, da cui era amalo caramente, affluivano 
da ogni banda per ovunque passava, lasciando gli aratri e la custodia de’ loro greggi, 
accompagnandolo di benedizioni e pregandogli propizio Iddio con parole interrotte da 
singhiozzi di giubilo. Egli stesso non rattenne il pianto, e ringraziò quella ottima gente 
con una paterna benignità, chiedendo loro continuazione di preci. Giunse in fine a 
S. Dionigi; e suo primo pensiero fu di offerire i suoi rendimenti di grazie a Dio e ai 
santi martiri, prostralo innanzi alle reliquie presso cui aveva fortemente desideralo 
morire. Ivi ebbe ad accogliere messi di Guglielmo, duca di Aquitania, che dopo molte 
opere di penitenza, era mancato a Compostella innanzi l’altare di S. Giacomo, il ve- 
nerdì santo 9 aprile dell' anno tlS?. Guglielmo, al suo partire per quest’ultimo pelle- 
grinaggio, avea fatto comando che sì affidasse al re la di lui figlia Eleonora come ad 
un padre, col pregarlo di tenere in sua potestà essa ed i suoi dominìi, e di maritarla 
secondo i suo> natali. Il re promise gli darebbe a sposo Luigi suo primogenito che fe’ su- 
bito partire alla volta dell' Aquitania. Ricadde però malato in Parigi, ov’era di fresco 
da S. Dionigi arrivato, e in brevissimo tempo fu agli estremi della vita. Si confessò 
nuovamente al suo solito confessore llduino, abate di S. Vittore, di cui aveva rifab- 
bricalo il monislero da imo a sommo. Ricevette pure il viatico una seconda volta. Chie- 
deva d' esser riportalo a S. Dionigi per indossarvi l’abito monacale, ma h fierezza del 
morlx) gli troncò il desiderio. Fatto stendere a terra un tappeto, e sopravi cenere a 
forma di croce, vi si adagiò con sembiante d’uomo contrito, fe’un segno di croce so- 
pra sè stesso, e mori il primo giorno del mese d’agosto. Luigi il Giovane che cosi fu 
nominato per distinguerlo dal padre suo, era sui 17 anni, e prese di subito il governo 
dello Stato. 

Enrico I, re d’Inghilterra, era morto un anno e mezzo prima. Ricevette la debita 
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penitenza e il corpo di Nostro Signore (così dicea Ugo arcirrscovo di Roucn, in una 
epistola al papa), dopo aver fatta promessa di emendar la sua vita, e oi dittò che si 
pagassero i suoi debili, e fosse dato il rimanente suo tesoro ai poveri. Esso era tiglio di 
Guglielmo il Conquistatore, la di cui stirpe maschile finì con luì, c non diede peiciò 
se non che tre monarchi all' Inghilterra, conquistata gloriosamente. Enrico avea una 
figlia di nome Matilde, sposata a Goffredo Plantageneta, conte d'Angiò: la quale do- 
veva ereditare regno; ma la prevenne Stefano di Bologna, suo cugino, che si fece 
incoronare il dì ^ del mese in cui era morto Enrico. 

Alla per fine ai 7, o meglio ai 25 di gennajo del 1 138, l'antipapa Pietro di I.eone 
mancò ai vivi in Roma, dopo aver portato quasi otto anni il nome di Anacleto II, eia 
sua morte pose fine a quel funesto e lungo scisma. Ciò nullamcno i cardinali suoi set- 
tatori elessero ancora a pontefice Gregorio, Cardinal prete, che nomarono Vittore, ma 
a solo intendimento di acquistar tempo, e di negoziare una vantaggiosa riconciliazione. 
Però, dopo due mesi, il mentito papa venne di notte a S. Bernardo, il quale avendogli 
latto por giù la mitra e la cappa, lo condusse ai piedi di papa Innocenzo, e lo fe' rice- 
vere in grazia c perdono. Tutti gli scismatici gareggiando seguirono tale esempio: co- 
sicché in breve rifiorì da ogni parte T ordine e la pubblica felicit.à. 

11 .santo abate fu sollecito di nascondersi e rifuggire dal suo trionfo: cinque soli giorni 
dopo 1.1 trasmutazione del Cardinal Gregorio, egli uscì di Roma ove tutto echeggiava 
delle glorie del suo nome, e ricondotto dal clero, dal popolo e da tutta la clas.se de'ncH 
bili. si ravviò a Chiaravalle, ove portò varie reliquie come gran ricchezza. S' egli si 
dobe di lasciare alcuno in Italia, fu ben questi il monaco Baldovino primo fra i sohtarii 
di Cestello che fosse eletto cardinale e arcivescovo di Pisa sua patria. In mezzo a tante 
penose fatiche egli era stato la più dolce consolazione di Bernardo, c tanto l' onorò 
che quantunque fosse cardinale, non isdegnava servirgli in oficio di segretario. 

Papa Innocenzo, leggendo di avere in Roma secura tranquillità, adunò, agli 8 
aprile dell' anno 1139, un gran concilio, che fu il secondo gener.ale di_ I.aterano, c il 
decimo ecumenico *. Intervennero ben mille vescovi, altrettanti o più abati; etra 
queste migliaia di prelati, dice un autore contemporaneo *, Innocenzo parve il più ve- 
nerando di tutti, si per l’aria di maestà che splendevagli in vi.so, sì per gli oracoli 
che uscivano dalla sua bocca. Questo autore f;i a lui pronunciare un discorso, sul 
quale esso pontefice paragonando sotto un rapporto ai feudi accordati dai principi la 
concessione ch’egli faceva delle ecclesiastiche dignità, non esprime tuttavia il pensiero 
che la dignità epbcopale ( ecclesiastici honoris celsitudo ) dipenda dal papa allo 
stesso modo che un feudo dipende da colui che lo ha conceduto. In fatti egli dice ai 
prelati, che la dignità della loro istituzione o carattere autentico lor conferisce la pro- 
prietà ossia il diritto di operazione: ciò che non può dirsi al tutto del po.sseditorea’iin 
Feudo. £ quando soggiunge essere col sentimento del pontefice romano, che si acquista 
il supremo gr.ado dell’onore ecclesiastico, seguendo ru.vo di un diritto in certa guisa 
feudale ( quasi feodalis juris consuetudine ) , egli intende mostrare che gli scisma- 
tici, che sono stati ordinati senza permbsione del pontefice, non ebbero T istituzione 
autentica, la quale conferisce la proprietà d'operazione o di esercizio per le funzioni 
de'loro ordini, e che questa prnpricLì, di cui non ostante fecero uso, deve loro essere 
interdetta, come la possessione d’un feudo a colui che Tha usurpato contro i voleri di 
chi ne è legittimo padrone. 11 fine principale del concilio era l’intendimento di spe- 
gnere al tutto lo scisma che fu colpito d’anatema col resto de’ suoi seguaci, in modo 
unanime c flnitivo. Dopo di che, si confermarono i canoni di disciplina istituiti in vari 

F recedenti concìlj, e particolarmente in quello che Innocenzo avea tenuto a Reims 
anno 4131. Fu inoltre vietato ai laici di appropriarsi le decime ecclesiastiche di qual- 
sivoglia persona, sieno vescovi o principi, che le abbiano ricevute; furon pure con- 
dannati i nuovi .Manichei che negaron fede ai Sacramenti; poi gli errori di Arnaldo da 
Brescia, ma in genere e senza ancor nomin.irlo. Questo eretico predic.inte, semplice 
lettore della chiesa dì Brescia, ma cresciuto in orgoglio per la sua facilità nelle sotti- 
gliezze, incitava le persone del secolo contro il clero, e tutto sommoveva nella sua pa- 

1 Tom. %, Cono. p. 999. — * Chroa. MturÌD, 
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tria con maligne interpretazioni della Scrittura santa e con mia bollente facondia. Si 
avca sospetto che mal pensasse del Sacramento dell’altare e del battesimo de’ fanciulli; 
ma non cadca dubbio sulla sua audacia di combattere con ogni suo potere la costita- 
zioiie dell’ ordine gerarchico. Egli asseriva altamente e senza giri di parole, non es- 
servi salvezza pc’cherici e monaci i quali possedevano beni loro proprj^ c i vescovi 
stessi dover vivere delle offerte volontarie del popolo, e accett.ime solo quanto basta 
ad una vita frugale e penitente. Dopo avere studiato gran pezza in Francia, princi- 
palmente alla scuola di Abelardo, altro ingegno più sottile che solido, e per l.i sua 
presunzione degno maestro di tal discepolo, egli era tornato al suo paese, ove indossò 
un abito religioso per meglio chiamar l’attenzione alle invettive che non cessava di 
scagliare contro i più egregi prelati, non eccetto il sommo pontefice. Fu finalmente cac- 
ciato da Ilrcscia, ove molti partigiani v’ avea fatti , e si rifuggì in Isvizzera ove ne fece 
ancor più. 

Il concilio di Ijiterano era sul finire, quando il re Ruggiero, gi.à nominatamente sco- 
municato, ripassò di Sicilia in Puglia, di cui sottomise le città con tanta prestezza con 
quanta gliele aveano tolte. Il papa accozzò il più di truppe che gli riesiù, per opporsi 
al suo avanzare, e si spinse oltre sino alle falde di Monte Cassino. Frattanto si parlò 
•di pace, e da ambe le parti si spedirono deputati: ma nello ste.sso tempo il figlio del 
re di Sicilia n.Lsco-samente sguizzo dietro le montagne con mille cavalli , giunse improv- 
viso sul papa, lo fé’ prigioniero, e lo condusse al re suo padre. Se il pontefice menò 

Q uerele di qiipsta violaziciie della tregua, gli sipolea rimproverare, dicono certi critici, 

' aver mancato il primo alla parola data confondendo cogli scismatici ostinati Pietro 
di Pisa, che culla mediazione di S. Bernardo, era tornato nel seno dell’unità con insi- 
gne edificazione, c che Innocenzo avea promesso di mantenere onoratamente nel sno 
grado. Ma questi critici non rammentano che Pietro di Pisa ebbe a sostenere, come 
gli altri ve.scuvi illegittiniaroeule ordinati, la formalità della deposizione, perocché fu 
questo un divisamento generale messo ad effetto in pieno concilio: nè era mancargli di 
prome.ssa ras.somigliarlo per poco agli altri vescovi partigi.ini di Anacleto; e poiché 
egli ebbe quel pentimento che è detto dipoi, la sincerità del suo dolore non doveva 
moverlo a querehirsi d'essere stalo compreso in una sentenza comune, il cui rigore 
era salutifero alla Chiesa. Del resto, i modi tenuti verso Pietro di Pisa non potevano 
in nulla giustificare la violazione della tregua, per cui venne il papa in poter di Ruggiero. 
Questi conobbe una tal verità, perchè si umiliò innanzi al suo prigioniero, e prostrato 
a’ suoi piedi lo supplicò di pace e di perdono. Innocenzo di buon grado concesse questa 
pace, che fu giurata il giorno di S. Giacomo 25 di luglio. Il papa ne fe’di subito spe- 
dir la bolla, in cui senza far mollo della coiices.sioned' .Anacleto, .accorda a Ruggiero il 
regno di Sicilia, il ducalo di Puglia ad uno de’ suoi figli, all’altro il principato di Ca- 
labria, col patto del tributo alla santa Sede, e del censo annu.ale di centoventi scifati. 

11 papa, tornalo che fu a Roma, vi ricevè S. Malachia, vescovo di Dovvne in Irlanda, 
uomo HI vero apostolico, e che mostrava in sè tutte le virtù di que’ venerandi, che 
negli scorsi tempi avevano procuralo alle Isole Britanniche il titolo di terra de’ santi. 
Poiché ebbe roiiipiti i suoi studi nella città d’ Armac, egli erosi fidato alla scorta d’un 
saiif uoiiio detto Iiii irio, id allo specchio de’ suoi costumi Ira.sse una vita austerissima. 
L'arcivescovo Q'iso l'obbligò, invano repugnanle, a ricever l’ordine di di.acono, po- 
scia quello di prete, auclic innanzi all’ età .ancora osservata secondo gli antichi canoni, 
che è a dire venlidmiuc anni pel diaconato e trenta pel sacerdozio. .Avendolo tosto 
Fariàvcscovo eletto a suo vicario, Mal.ichia lutto si diede a istruire que’ popoli igno- 
ranti e barbari; rialzò la maestà del culto che purgò da ogni superstizione j l’uso dei 
sacramenti, le regole rjisli.inc del matrimonio, e cambiò interamente faccia a quella 
Chiesa. Egli rifabbricò l’ antico monastero di Bancor , sì celebrato al tempo di S. Colom- 
bano, ma minato di poi dai pirati, e converso in una stalla di bestie feroci. Essendo 
rim 'Sto vuoto il seggio vescovile di Conuereto, allor diverso d;i Dovvne, a cui fu riu- 
nito iu processo di tempo, M.ilachi.i fu a quello, contro sua voglia, eletto, in età di 
presso.! trent.i anni. È difficile ad immaginare lutto che durò di pene e fatiche in mezzo 
a quel po]>olu. Questi tìgli de’ Santi, all’ in tutto degeneri, più non avevano, riguarda 
al crisliauesimo, se non che un tenace amore al nome di cristiano: nel resto erano 
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selvaggi meco filmili nelle opere loro a gente cristiana, anù ^ oomini, che a butti, 
santo Iot pastore non si smarrì d’animo; fece esortaùoni ai fedeli in pubblico c ia 

S rirato, visitò la diocesi, consumò le notti io preghiere, sofferse ùlicbe e stenti incre> 
ibili , gl' insulti , gli strazi : finalmente trionfò della durezza di quel popolo , e gli fece 
riassumere il giogo soave del Vangelo. 

Quando appena stava per cogliere il frutto di tante fatiche, il di lui arcivescovo, so* 
prappreso dal male die lo condusse a morte, lo destinò a suo suaessore , e comandò j 
che fosse eletto, coll’ antorità di S. Patrizio, a cui niuno in lilaud.i osava resistere. Egli 
dilatti fu ordinalo arcivescovo di Armac, ove era più ancora ad affaticare e a patire 
che in Conuercto (1130). 11 quale onore egli accettò soltanto colla speranza del mar- 
tirio, come da lui stesso a parole fu maniiestato, e culla condizione che se le sue fati- 
che avessero un esito più fortunato per questa seconda Chiesa , gli fosse lecito di tor- 
nare alla SU.1 primiera sede. Nello spazio di tre anni, egli ristabilì la pace, la disci- 
plina c i buoni costumi nella diocesi d' Armac e io tuUa F Ullonìa, ove il disordine 
si era diffuso da questa Chiesa madre. Per ducente anni non aveano voluto iu Armac 
alcun arcivescovo, fuori de’ discendenti d’ una certa famiglia : e se non viveano cherid 
di quel lignaggio, era ceduto F episcopato a laici stretti nei vincoli del matrimonio; e 
già otto di essi prima di Celso Faveau posseduto senza alcuua qualità ecclesiastica. 
Quanto a Celso, benché fosse stato eletto vescovo d' Armac , essendo ancor laico, 
come quello che conferì gli ordini sacri a S. Malachia, e lo disegnò a suo suaessore, 
può credersi che, ad onta della irregolarità della sua elezione, eì non fosse povero di 
virtù. Lo scaiidolo, che notammo, fu probabilmente originalo (Lalla temporale autorità, 
che in vea di proteggere la libertà delle elezioni canoniche, se ne rese arbitra, e volle 
^r le invcsliturf de' vcacovati; (jiiiiidi lostodiè una tale arditezza fu operata dal prin- 
cipe, il favore si fcTiiiò sopra gli unmiiiì pili .atti a valersene, e gli abusi, che il po- 
tere copriva della su.a egid.i, presto cambiandosi in usi, metleauo radice, a cagione 
dell' igiioraiiz.a e de'caafurti della cupidigia, a Lile che acquistarono autorità di leggi. 
Da rio derivava, come spezìaliiieiite avvenne in gran parte dell' Irlanda, un rilassa- 
mento poco dissoniiglìevulc dal totale spegnimento della religione. Posto rimedio a 
così gravi m.ali, si divise M.jlaclii.i dal seggio inetropobtano, giusta le condizioni, 
colle quali avevaie accettalo, vi allogò, consenzienti il popolo e il clero, un uom probo 
di nome Gelasio, e si resiituì alla sua aulica diocesi (4135). 

Quallr'auni dipoi, egli imprese il viaggio di Roma, dice F illustre autore dc^a soa 
vita I a fine di min temer biasimata In sua condotta, col farla approvare dalla sede apo- 
stolica. Passò c ritornò per ChìaravaJlc, strinse una salda amicizia col venerando abate 
che governava così mutamente quel monislero, e significò l'ardente suo desiderio di 
compire i suoi giorni presso dì lui. Però non gli fu mai data questa permissione dal 
papa , che giudicava luì esser troppo necessario all' Irlanda. Per consolarsene quanto 
era possibile^ egli mandò parecclii suoi discepoli a quella scuola di virtù perchè iic .'qy- 
parasscro le istituzioni; e due anni dopo, fondò, sotto quell'osservanza, nella dioasi 
d’ Armac, la badìa di Àlìllcfond, ebe tostamente ne fe’ sorgere altre cinque. Avendola 
scelto il papa a suo legato iu Irlanda, raffermò le tradizioni c le regole, die erano 
quasi cadute. Per le sue virtù , avvalorale dal dono de' miracoli , ognuno riceveva come 
cosa del ciclo tutto eh’ egli comandava ; tutti eran solleciti di porlo in isailto, e uc ser- 
bavano rispettosamente la memoria. Egli non ebbe mai nulla di proprio, non sofferse 
nemmeno che gli si tribuissc alcun bene privalo per la mensa v^ovile; c viveva colla 
semplicità del più povero religioso, facendo persino le sue visite a piede, ancorché 
fosse legato. Alcuni anni dopo il suo primo viaggio di Roma, mentre tornava a fine 
di ricevere il pallio dì mano dd papa, cessò di vivere iu Chiara valle il di de' Morti, 
come aveva predetto, e come avea mostrato da gran tempo desiderare, attesa la sua. 
vìva fiducia nc’ soaorsi particolarissimi che i defuuti ricevono dai viventi in quel 
giorno (4148). 

San Beniardo ebbe rcbzioni ben differenti con P'ietro .Vbelardo, nato agli estremi 
confini della Frauda, presso Nantes in Brettagna, ma salito ad una trista celebrità nel 
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cuor del regno, per lo vano splendore c frivolezsa del suo ingegno, perla strana guisa 
con cui sene valse, per lo castigo non meno strano che gli fu fottosopportare, e per 
la fiera presunzione ci>lla quale s' argomentò di velare tanta ignominia e tante follie. 
Nè ci arresteremo a porgere le particolarità o ridevoli o sozze de' suoi primi anni; 
particolarità che non Mio devono esser lungi da una penna consacrata alla Chiesa, 
ma ben anche da ogni scrittore onesto ed assennato. A noi che importa dire del cor- 
ruttore e rapitore della sua discepola, del celibe a forza, e ardente sempre d'amorosa 
passione, del dialettico insuperbito de' vani trionfi della sua sofistica abilità, corrente 
senza freno dietro le innovazioni e le stravaganze d' ogni modo? Abelardo non può 
trarre a sè la nostra attenzione fuorché pe’ suoi errori ’o per le sue asserzioni inaudite 
in materia di fede, e solo merita qualche sguardo per lo pentimento a cui l'eccesso 
delle sue umiliazioni parve condurlo nella fine del suo vivere. Soltanto i cinici del XVIII 
secolo potevano travestire questo pedante libertino in foggia d'uomo d'alto atT.ire. 

Già correano diciotto anni da che egli era stato condannato in un concilio tenuto a 
Soissons, quando obbli.mdo quella canonica ignominia, aggiunta a tante macchie, e 
ricominciando a sfigurare i nostri misteri col frammischi.arvi le idee bizzarre della sua 
dialettica, egli fu amorevolmente avvertito dal dotto e santo abate di Chiaravalle. Pro- 
mise subito di ritrattarsi; ma la sua presunzione poco comune, e la memoria de’ suoi 
antichi successi nella disputa, fecero dileguare in brev’ora questa risoluzione. Avendo 
inteso che Bernardo era venuto ad una viva contesa coll’arcivescovo di Sens, ei s’ of- 
ferse per giustificare la sua propria dottrina in un concilio che dovea tenersi in quella 
città, e vi fece invitare il santo abate, a cui per altra parte fu comandato di recarvisi 
prestissimaroente. Ciò bastava alla pazza alterigia di .Abelardo perch' egli gongolasse 
d’anticipata esultanza collo sciame di ammiratori che aveva in uso di trarsi dietro, n 
concilio si tenne il dì secondo di giugno 1140, e l'adunanza, predicata con ostenta- 
zione dai partigiani e discepoli del novatore, fu numerosa non meno che splendida. 
Poiché, oltre i prelati delle provincie di Sens e di Reims, vi fu il re Luigi il Giovane 
coi conti di Sciampagna e di Nevers, e con una sterminata folla di curiosi d’ogni con- 
dizione, tratti a questa disputa come ad uno spettacolo teatrale. 

La riuscita non ne fu dubbia lungamente; perché Bernardo, lette ad alta voce le 
proposizioni erronee tolte dalle opere di Abelaido, gl’ intimò, seie confessava, di pro- 
varle 0 correggerle '. A questo punto cadde tutto l’ orgoglio del dialettico: lo spirito, la 
memoria, e sin la parola di che egli sapea usare con istiipenda facilità, gli venner meno 
ad un tempo: cosicché ebbe poi a confessare ai suoi amici che tutte le facoltà dell' anima 
sua erano restate come impedite da gravi catene. Ei potè solo a fatica, balbettando j 
appellarsi al papa, e subito di poi si ritrasse confuso, accompagnato da’suoi aderenti 
in egual modo scornati. II suo appello non era canonico, i giudici essendo stati di sua 
scelta: nondimeno per deferenza alla santa Sede, i Padri si tennero dal pronunciare 
sul conto di AbelaHo. Ma il perioilo de’ suoi artifizj rendendo, molto piu necessaria 
la condannagione della di lui dottrina, essi ne censurarono le proposizioni, dopo aver 
conosciuto pienamente, perla tradizione de’ santi dottori, che erano false ed anche ere- 
tiche. Di tal guisa é scritto nella lettera sinod.ile che i vescovi commisero a S. Bernardo 
di dett.ire per ottener dal papa la conferm.azione della loro sentenza. 

liifraltanto Abelardo s’avviò a Roma, coll’ intendimento di secondare la sua appel- 
lazione. Passò a Cluuy ove s’incontrò con Rinaldo, abate di Cestello, uomo di tanta 
virtù che fu ascritto al numero de’ santi canonizzati nell’ ordine suo. Questi, concor- 
datosi a Pietro il Venerabile, al par di lui dotato dello spirito di pace e del dono della 
persuasiva, mosse Abelardo a riconciliarsi coll’abate di Chiaravalle. Ignori:imo a qual 
sorte di ritrattazione o di spiegazione ei si sommise; ma sappiamo che il riprovamenta 
de’ suoi errori fu bastevole, poiché il dotto c pio abate se ne mostrò pago. Mentre du- 
ravano questi negozii, il papa, confermando la decisione del concilio di Sens, non so- 
lamente condannava gli errori, ma anche la persona di Abelardo. Lo ebbe anche nella 
stessa considerazione di Arnaldo da Brescia, ingiungendo di catturarli ambedue come 
eretici, e di chiuderli separatamente in un monastero. La nuova di ciò fu un colpo di 
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fumine ad Abelardo, ma ad un tempo pgionc di salvezza. Fastidito della gloria del ; 
mondo che si terminava in tali obbrobrii, sinceramente l'abnegò, e si stabilì per in- 
fino alla morte nel ricovCTo a cui la Provvidenza avealo condotto. Ivi non fece altro 
che languire per due anni che ancor visse ; ma col suo fervore, colla sua docilità e mo- i 

destia rese certo a tutti che se il cordoglio era stato motivo del suo pentimento, Ui . 

grazia n'era il saldo principio (4442). 

11 venerabile abate di Cluiiy non isdegnò d’ annunziare la morU di Abelardo, e man- 
dare il di lui epitaffio, pien di lodi, alla troppo celebre Eloisa, cieca vittima della se- ■ 

dazione c di tutte le follie del suo corruttore •. Seguendo i consigli dell’arbitro di sue ^ 

voglie e di tutte le sue facoltà, essa dapprima erasi fatta monaca in Argenteuil, ove il ' 

saper suo la innalzò in poco tempo al grado di priora ; ma tutta ancora agitata dalle 
sue pene e dal suo colpevole ardore, questa moderatrice di sacre vergini fu riputata ! 
poco atta a vegliarle nell.i pratica della virtù più necessariamente dicevole al loro st»- 
to. La vita che menavano senza ordinata norma, bastò a cagionare che fossero licen- ' 
ziate da Argenteuil, per accogliere in lor vece i monaci di S. Dionigi. E perciò Eloisa 
con parei chie delle sue giovinette , si ricovrò nella casa del Paracielo , che Abelardo 
aveva fondata nella diocesi di Troyes, e che successivamente fu una badia insigne. I 
Q)Lì appunto, allorché era sanata di cuore, ma senza fine languente per effetto del 
veleno di che si era piaciuta non ostante la sua coiisagrazione, le venne notizia della 
morte di Abelardo, di cui fece poscia sotterrare il corpo nella sua novella sede. E vis- i 
suta ancora dopo ciò venti anni , volle morendo che la seppellissero nella medesima 
tomba. ' 

Intorno all’epora che .Abelardo fu condannato, S. Bernardo ebbe nuovamente il de- < 
Siro di mostrare il suo zelo per la fedeltà alle osservanze, cnme pure por l'unanime ' 
sentimento suidomrai. I canonici di Lione, impazienti di aspettare il giudizio della 
Chiesa, e non appoggiati all’autorità vescovile, aveano istituito con un semplice atto 
capitolare la festa della Concezione della Vergine. Ma poiché le arbitrarie devozioni 
CTano assai moltiplicate, il santo dottore temendo l’ eccesso delle novità in fatto di rfr« 
ligione, si credè obbligato a richiamar questa chiesa augusta alla particolare affezione 
ch’ella ayea sempre dimostra verso l’ antichità. « Vogliam noi, lor disse *, riputarci 

E iù intelligenti o pii de’ p.idri nostri? Badate! la innovazione è figlia della leggerezza, 

I madre della temerità, e la sorella della superstizione ». Tuttavia il santo dottore, 
dopo avere contrapposti moltissimi argomenti all’istituzione della nuova festa, chiude 
in queste parole: Quanto io dico é senza volontà di sconsentire da persone più dotte, 
principalmente della Chiesa romana, all’esame ed all’autorità della quale io rimetto la 
questione da noi trattata, e ogni altra di .simil natura, pronto com’io sono a correte i 
ger le mie opinioni se fossero divergenti dalle sue ». Cautela ben da saggio e prudente 
nomo, poiché diffatti la Chie.sa approvò dopo alcun tempo la solennità della Immaoh- 
hta Concezione, nel concilio di Basilea, in sé stessa, PopinioDe di S. Bernardo non sen^ ^ 
bra contraria al comune consenso de’ teologi su questo proposito. I critici più versati 
nell’intelligenza di quel santo padre sostengono con molta ragionevolezza che n»- i 
gando essere stata Maria concetta senza peccato, egli usa il vocabolo di concezione a < 
significare il primo istante in cui il suo corpo fu concetto, e non già il momento del- 
r unirsi dell’anima al corpo. _ t 

Ogni ordine di fedeli si onoravano di seguire le dottrine dell’ illustre abate di Chia- i 
ravalle. I monaci di Santo-Padre in Valle lo consultarono circa P obbligazione della ra- 
gola di S. Benedetto: ed egli loro indirizzò tostamente il suo Trattalo del Precetto e 
della Disciplina, in cui sono spiegate le regole della dispensa, con tutta l.i conveniente j 
precisione *. Fu pure chiesto di consiglio, sopra qualche particolare opinione, da Ugo 
priore di S. Vittore di Parigi, celebrato maestro in teologìa , soprannqmato la lingua 
di S. Agostino per la sua abilità a sviscerar la dottrina ed imitar lo stile di quel santo 
padre. Le ricerche di Ugo s’ aggirano sopratutto intorno alla materia de’ sacramenti, 
eh’ egli aveva nondimeno studiata profondamente col più lieto successo, e su di cui b»- j 
fidò la più vantata delle sue opere. La rìspota di S. Bernardo fu pure uno scritto di gran 

■i 
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momento ■: le sue soluzioni ben ragionate e provate saldamente fecero pieno tutto il 
desiderio di Ugo, il quale ci fa sapere da sua parte che ministrando il battesimo ai fan» 
dulli, si porgea loro egualmente l'eucaristia, vale a dire la specie del vino, facendoLk 
ad essi succhiare sulla punta dei dito. .Ma perchè aggiunge che alcuni preti ignoranti 
davano loro del vino ordinario in luogo del prezioso sangue, si ha ragione d'indurre 
da ciò che quest'usanza non era una formalità rigorosamente prescritta. Ugo morì nello 
atesso anno in cui Pietro Abelardo, con vivissimi sentimenti di pietà ( 1 142). Imperocché 
dopo che ebbe ricevuto il corpo adorabile di Gesù Cristo, tenne lungamente fa bocca 
sui piedi del crocefisso, come volere succhiare il sangue che v’era dipinto, e ch'egji 
s' immaginava stillar dalle sacre piaghe: la qual cosa ludìcherebbe essersi egli comuni-»- 
calo solamente sotto la specie del pane. 

Frattanto gli alTari di cui S. Hernardo era incaricato, gli trassero sopra nimicizie che 
lo ferirono sino al cuore. La Francia dall' anno già scorso venia lacerata da interna 
guerra; c si cominciava anche a temere una dissensioiic colla santa Sede. Essendosi il 
capitolo di Rotirges, nell’ occasione di eleggere nn arcivescovo, diviso fra due perso- 
naggi, uno de’ quali era Pietro della Chàtre , cugino del cancelliere della Chiesa ro- 
mana, l’altro il cortigiano Cirdurco, molto ingraziatosi a Luigi il Giovane: Pietro fi» 
eletto mentre Cardurco era venuto a querelarsi del suo emulo: ma il re nego di ratiti- 
car reiezione. Pietro si condusse a Roma, ove fu consacrato dal papa, che lo mandò 
al possesso. E quantunque Luigi avesse fatto pubblico giuramento che mai La Chàtre 
non sarebbe arcivescovo di Bourges, questi ricoverato nelle terre che Tibaldo conte di 
Sciampagna possedeva nel Berry, esercitò la sua autorità nella propria diocesi: quindi 
per un’ interdizione pronunciata o da lui o dal papa su quanti dominj v’ erano per- 
tenenli al re, tutte le chiese si sommisero all’ arcivescovo, il quale fu perciò la cagione 
della guerra dichiarata a Tibaldo. 

A queH’istes.so tempo, il conte del Vermandese, favoritodi Luigi VII, avea ripudiata 
b nipote del conte di Sciampagna sotto pretesto di parentela; e tre vescovi, l’uno dei 
qu.ili era suo fratello , gli aveano permesso di ammogliarsi con una sorrìla minore 
oellt regina Eleonora. S. Bernardo, chiamato a dar consìglio, riprovò quest’ adulterio, 
e si manifc.‘itò favorevole a Tibaldo che avea prestato asilo all’arcivescovo di Bourges. 
Viste le di lui lettere, e uditi i richiami delle parli offese, il papa diede commissione 
di operare al cardinale Yves suo legato; ma tosto che questi ebbe scomunicato il conte 
del Vermandese e la sua novella sposa, e tolti di carica i tre prelati favoreggiatori del 
divorzio, le terre di Tib Ido furono messe a ruba; in Vigny particolarmente ( 1142 ) 
mille trecento persone rifuggitesi in una chiesa perirono arse o soffocate per comando 
del re che vi fece appiccar le fiamme. Essendo stato composto un primo accordo di 
pace colia mediazione dì S. Bernardo e di qualche vescovo, il legato annullò le cen- 
sure. Ma questo cardinale venne a morire in quel frattempo ; ne il re nè il conte del 
Vermandese non attennero le condizioni, a cui si erano vincolati, e il papa raìnaccid 
di rinovarc la primiera sentenza. Allora il re scrìsse all’ abaie di Cbìaravalle di so- 
spendere ogni persecuzione contro il conte, senza di che avverrebbero più tristi fatti. 
u Quand’anche io potessi, rispose il santo, non comprendo perchè avessi dovuto a 
dò movermi; essendoché non si ha a fare un malejjer ottenere un bene ». Fu invano 
ch’egli mostrasse a Luigi ch’era e.scito dai limiti del suo diritto; poiché la guerra si 
raccese con egiial ferocia. Bernardo quindi scrisse al re, facendogli animoso rimprovero 
del secondare consigli diabolici ed una politica di sangue *. Luigi, per indignato che 
fosse, contea Tibaldo solo ìsfogò la sua collera; ma i di luì ministri Josselino, vesco- 
vo di Soissons, e .Sugero abate di S. Dionigi si inasprirono contro Bernardo, il quale 
non avea temuto di parhre ad essi col medesimo nobile ardimento La risposta del 
vescovo di Soissons riesci dolorosa al santo abate, ma fu da lui sostenuta con umiltò 
c coraggio. Ebbe inoltre Bernardo la spiacevolezza di adoperarsi invano in una con- 
ferenza , nella quale il re dimenticando il proprio decoro si lasciò vincere ad ira fia 
dalle prime parole che gli furono volte. Nè cessò già per questo dì scrivere, a fine di 
ottener la pace. Quel doppio e sventurato negozio non fu compito che nel seguente 
anno, sotto il pontificato di Celestino IL Luigi, rompendo l’ iocliscreto suo giuro, ri» 
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conobbe allora Pieiro della Chàtre, il quale oiTupò degnamente la sua sede per tren- 
tanni; ristabilì la libertà delle elezioni per le sedi vacanti; e i suoi ambasciatori fu- 
rono solennemente accolti in Roma ove si cancellò l’ interdetto. Sembra che anche vi' 
fossero asscduti i tre vescovi sospesi, in pari leinpo che il conte del Vermandese, che 
di poi fu visto amicissimo di Siigerq. Quanto a Bernardo, che per vivacità di zelo avea 
scritto sì in favore di Tibaldo e sì io favore del re. Iddio per mettere a prova sem- 
pre più la sua fortezza d’animo, permise che l’affezione d’ Innocenzo inverso di lui si 
intiepidisse. Cono.seendo di meritar questa sciagura per essersi accomodato troppo ftf- 
dlmenleai desideri della corte, non che movesse lagno, cosi scriveva al papa: « Io 
ho forse abusato l’ indulgenza vostr.i ; e forse vi ho importunato colla frequenza di 
mie lettere: saprò ormai corregger me stesso. Che se io mi arrischiai di troppo, non 
considerando abbastanza ilgrailo vostro ed il mio, fu la vostra Ixmtà che incuorommi 
quell’ arditezza. In era oltrecciò stimolalo da amici che mi son c.ari, e a cui io cTedcva 
potere esser servigievolc ; onde non per mio prò io vi ebbi fastidito; ma è assai men 
male disgradir loro, che alla santità vostra. E già non più ad essa io mi son rivolto 
per parlare de’ pericoli che minacciano la Chiesa, e dello srisma che è a temere in Fran- 
cia: bensì ne ho scritto a’ vescovi che le stan presso , e che potranno chiarirla di tut- 
to» '. Questa fu 1’ ultima lettera rhe il santo indirizzò ad Innocenzo, il quale venne 
a morire poco tempo dipoi , ai 24 di settembre dell’anno H43 , decimo quarto del suo 
pontificato. 

Due giorni dopo fu eletto il cardinale di S. Marco, ed ebbe il nome di Celestino II. 
Questa elezione fu la più pacifica che da gran tempo fosse veduta; ma il novello papa 
morì il giorno 9 di marzo del 1114. Ai 12 dello stesso mese, Lucio II, chiamalo per 
rinnanzi GerardOj Cardinal di Santa Croce, fu di subito eletto e incoronato. Il di lui 
regno però, non più lungo di presso a un anno, fu molto procelloso. I Romani che 
negli ubimi giorni d’Innocenzo II, aveano allettato in cuore il vano disegno di risu- 
scitar la repubblica, infiammanti, regnando Lucio, dalle sediziose arringhe di Arnaldo 
da Brescia, spinsero la loro audacia agli estremi del delirio. Questo pontefice vo- 
lendo far fronte a’ loro macchinamenti, colpito di un sasso, perì ai 25 di febbraio 
del 1145. Avvenne appunto nell’epoca di questo breve pontificato che si dileguasse 
alfine la ostinata e frivola pretensione de’ vescovi di Dol alla dignità melropolitanau 
Papa Lucio, ad esempio di Urbano II _e di parecchi altri suoi antecessori , decretò che 
il vescovo di Dol e tutti gli altri vescovi della Brettagna avessero a conoscere l’ arcive- 
scovo di Tours per loro metropolitano. Tanti giudizi, gli uni ad ;dtri aggiunti, domaro- 
no, per alcun tempo almeno, la fierezza bretlonna,e venner seguiti dal desiderato ef- 
fetto. 

La santa .Sede, dopo la morte violenta di Lucio, non restò deserta che un giorno 
solo. Poiché ai 27 di febbraio, i cardinali ristrettisi nella chiesa di S. Cesario, elessero 
papa, con nomedi Eugenio III, Bernardo nativo di Pisa, semplice abate del moni- 
stero di S. Anastasio di Roma, che Innocenzo II avea donato all’ordine di Cesleljb. 
Ammaestrato in Chiaravalle, sotto la di.sciplina di S. Bernardo, e pieno del vero spirito 
monastico, egli viveva nel più allo oblio delle ingannose opere del secolo ; quando 
r un.'inime voto del sacro collegio lo trasse fuor della sua solitudine, e lo fece ascen- 
dere, invano ricusante, sul ponlificio Irono. In quella che voleasi andare a cons:icrarlo 
in S. Pieiro, ei fu avvertito rhe le torme de’ faziosi, delirando nell’amore del loro si- 
mnlarro di repubblica, intendevano di fargli approvare il senato che aveano già rista- 
bilito. Per lo che (gli esci prestamente di Roma , e si rifuggì nel monistero di Farti, 
Ove fu ordinato ai 4 di marzo. 

Tostoehè S. Bernardo intese che il suo discepolo era stato sollevato a tanti altezza 
di dignità pericolosa, scrisse con vivo sbigottimento ai prelati romani ■: «Vi perdoni 
Iddio l’avere evocato un morto dalla tomba, e ricondotto in mezzo al trambusto e alle 
tirr un uomo che si estimava felice di esserne lontano! Ma perchè vi avvisaste di sor- 

r aiderc alla improvvista un solitario de’ campi, e diveller dalle sue mani la vanga e 
scure, e trarlo sm.irrito d’animo palpitante di terrore, al pabgio pontificale? Non 
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scmbn a voi, come a me, stranissima cosa il tórre un monaco ai cenci, per vestirlo 
di porpora, e collararlo a frenare i principi e i vescovi? È cosa da sclierno o è pro- 
digio? Giova credere che sia un prodigio, (quando mi è detto d’ogni parte esser opera 
del Signore. Ma debbo io averne minore incrcscimento? E sar.à meno da compian- 
gere colui che è strappato con violenz.i dalle dolcezze della solitudine c della contem- 
plazione, come un fanciullo dal sen della madre, per istrascinarlo a modo di vittima, . 

a funzioni cosi nuove c tremende? Non era dunque alcuno tra voi, nella saggezza e I 

sperienza del quale si potesse meglio aver fede? » Il santo abate scrisse dipoi così al I 

nuovo papa • : « Mio figlio Bernardo per un cambiamento non solito in natura è di- I 

venuto Eugenio mio padre. R d'uopo che questa trasmutazione sia giovevole alla 
Chiesa vostra sposa, ch’ella torni in miglior condizione, e che voi facciale gitto a tal 
fine della islessa vita vostra, se fia bisogno. Debbo confessarvi che balzai di conten- 
tezza all’annunzio felice: e non avrò a partecipare della comune esultanza ? Mi ralle- 
grai, ma con alcun timore; e l’eccesso del mio gaudio fu pur misto di tremore e di 
spavento. Pcrocch’ io vi veggo assai posto in alto; ma con periglio di più rovinosa 
caduta. La chiesa ha nullanieno onde lodarsi poiché deve aspettar da voi maggiori uti- 
lit.à che non ebbe per lungo tempo da coloro che vi han preceduto. Gi.ì avevate ap- 
preso a non esser più di voi medesimo; dal che può sperare che sarete tutto di lei, e 
vi crederete venuto per servire, non per esser servito. Considerate pertanto quanti i 
pontefici vedeste passarvi dinnanzi in pochissimi anni: la brevità del loro regno vi an- 
nuncia la fuggevolezza del vostro. Pensate, nel succeder loro, che quanto vi lusinga 
è. caduco, e che il potere a voi fidato, come il loro, dee passar prestamente o almeno ' 
indubbiamente dissiparsi nel sepolcro ». 

Eugenio seppe giovarsi di tali ammonimenti; posciachc governò con tutta equità e 
saviezza, per un pontificato di poco più che otto anni, quasi sempre intorbidato da fa- 
zioni e ravvolgimenti. Questo romito asceso in un tratto al soglio pontificio, fu im- 
passibile contro il barbaglio e le vertigini che circondano la cima della grandezza. Egli 
serbava la modestia e l’indole tranquilla del primiero suo stato: acquistò molta pron- 
tezza e nobilt.à d’animo: e mostrassi tanto lontano dalla debolezza quanto dal rigore 
e da tutti gli estremi a cui si lasciano andare comunemente gli uomini giunti d’im- 
provviso a quel punto in cui egli si ritrovava. E in quanto al suo venerabile maestro, 
conserv ò tanto affetto per lui e tanta parte di sua confidenza gli aperse, che era detto 
in ogni luogo non essere stato eletto papa Bernardo di Pisa, ma Bernardo di Chiara- 
valle. 

Le agitazioni di Roma costrinsero Eugenio a restare alquanto tempo in Viterbo. E 
mentre ivi era, ricevette deputati de’ vescovi d’ Armenia, e del loro Cattolico, ossia pa- 
triarca, cheavea, siccome essi dicevano, più di mille vescovi sotto la sua giurisdi- 
zione. Venivano a consultar la santa Sede intorno ad alcune dissensioni che avevano 
co’ Greci, e porsero omaggio al sommo pimtefice in nome di tutte le loro chiese. Quel 
che molto valse a rifermarli nelle loro buone disposizioni è che, mentre il papa cele- 
brava il santo sacrificio in loro presenza nel giorno della dedicazione di S. Pietro, 
imo di que’ deputati, secondo che attestò innanzi a tutta la romana corte, vide un 
raggio ai lume celeste e due colombe scese sul capo del pontefice. Tale è la testimo- 
nianza di Ottone, vescovo di Frisinga; il quale trovavasi presente *. 

Quegli Armeni erano accompagnati dal vescovo di Gabala in Siria; che più d’ogni 
altro avea operalo per ridurre la chiesa d’ Antiochia in sommissione alla santa Sede, e 
curava con molto zelo il progresso de’ cattolici in Oriente. Il principale scopo del suo 
viaggio era di implorar soccorso pe’ Crociati, inviliti per la perdila di Edessa. A fine 
di inroraggire gli Occidentali , grandemente esaltò la possanza di un principe cristia- 
no, ma Ncstoriano, chiamato il Prete Gianni, che abitava oltre la Persb, contro cui 
avea ottenute insigni vittorie, e che si accingeva a soccorrere la chiesa di Gerusalem- 
me. Questa è la prima volta che sia stata fatta menzione del principe nomato Prete 
Gianni. Il vescovo di Gab.ala fece, lacrimando a dirotto, una miserevole pittura dc_l- 
]’ infelicità de’ cristiani d’ Edessa. Questa citUà per due interi anni assediata da Zengui, 
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sultano d'Aleppo e di Niniye, non avendo ricevuto alcun' aita, cadde finalmente in 
poter del nimico il giorno di Natale nell' anno 4144 : e fu fatta un'orribile strage degli 
abitatori, i quali non essendo mai stati sotto la dominazione degl' Infedeli , erano tutti 
cristiani. L'arcivescovo peri anch'egli, eie chiese soffersero orrende profanazioni, 
speci.ilmente quella che avea fino allora possedute le reliquie di S. Tomaso. 

Per un tal conquisto i Turchi stimarono di poter cacciare i cristiani da tutto l'Orien- 
te. Zengui morì poco dopo il suo barbaro trionfo: ma suo figlio Noradiuo, che gli 
succedette, era egualmente prode, ma più accorto del padre suo. Era ben difficile che 
i fedeli avessero simiglievoli capitani da porgli a fronte. Imperocché Josselino il Gio- 
vane, dispogliato della contea di Edessa, aveasi procurato il suo infortunio per la vita 
molle e per le continue dissolutezze, a cui si abbandonava nelle sue case di piacere in 
riva alT Eufrate: Raimondo, principe d'Antiucbia, era stato umiliato dai Greci a tale 
cbe dimandò supplichevolmente la pace, e non arrossì d’andare in Costantinopoli a 
renderle omaggio sulla tomba di Giovanni Comneno: a Gerusalemme, Folco d'Augiò, 
genero e successore del re Baldovino II, dopo aver avute di continuo le armi in pugno 
contra i Barbari, era morto per una caduta da cavallo, non lasciando che due figli di 
tenerissima età. La regina .Melisenda loro madre avea fatto coronar Baldovino ch'era 
il primo nato, e mio toccava il duodecimo anno. Passati altri due anni fu il tempo ia 
cui Edessa venne in balia de’ .Musulmani, e tutta la Palestina fu minacciata della stessa 
sciagura , poiché aveva a suo re ed unico sostegno un principe di quattordici anni. 

La vastità di quel pericolo sbigottì i fedeli tutti sino all' estremo Occidente e rav- 
vivò in ogni parte quella fiamma di zelo che erasi veduta cinquant’ anni innanzi al 
concilio di Clermont, ove si bandì la prima crociala. Il re Luigi il Giovane, mosso per 
soprappiù da acuto rimordimento per aver fatto abbruciare, come si narrò, millecin- 
quecento persone in una chiesa di Vitry, nel tempo delle guerre col conte di Sciampa- 
gna, si volse al proposto d’ indossar la croce. Tutti fecero plauso ai voti del re, e la 
guerra santa era per dichiararsi, quando S. Bernardo, chiamato a esporre il suo av- 
viso, dimostrò che conveniva in prima farsi a consultare il sommo pontefice. Ond' è 
che il monarca spedi prontamente ambasciatori a papa Eugenio, il quale già di per 
se tocco nel più profondo dc| cuore alle istanze del vescovo di Gabala , fu lietissimo di 
vedersi precorso dal re Luigi , e accordò per questa seconda crociata le stesse indul- 
genze che Urbano II avea concedute per la prima (1445). 

Mentre poneva ogni pensiero a questa grande impresa , il papa volle al tempo istesso 
argomentarsi di spegnere le ùzioni romane. E cominciò dallo scomunicar Giordano, 
nuovo patrizio, co’ principali suoi seguitatoci. Poscia invocò i Tiburtini, nemici a'Ro- 
mani da lunga pezza, ed in brevissimo tempo ebbe condotti i secondi a supplicarlo 
di pace. Egli la accordò loro facilmente, ma a condizione di abolire il patriziato e di 
confessare che i senatori aveano la loro autorilà dal papa. Chiuso questo trattato, ei 
tornò in Ruma fra le giubilanti grida di tutto quel popolo invilito, la di cui audacia 
impetuosa, solo avanzo del suo antico cor.iggio, si mutava al primo trionfo del po- 
tere in una codarda liisingheria. Troppo assennato perchè desse la sua fiducia a cosi 
triste genti, di^ avere Eugenio tolto possesso del palagio di Laterano, andò a stan- 
àare di là del Tevere, e, come pare a credersi, nel Castello Sant’Angelo. Ivi pose a 
termine r affare incominciato sin dal regno di Urbano li, in proposito del vescovato 
di Toiiriiai j e sempre impedito nel suo compimento da una lunga seguitazione di rag- 
giri. Eugenio, nulla cupido per sé stesso, ed attentissimo a frenar T avarizia de’ suoi 
ministri , cesse l’ esame di codesto affare a S. Bernardo. Quindi per le lettere del santo 
abate, e coll’ assentimento della chiesa di Toiirnai, il papa ne elesse vescovo l’abate 
di S. V incenso di Laon che soggiornava in Roma, poi lo sacrò solennemente nella 
quarta domenica di quadragesima, che in quell'anno 4446 cadeva nel decimo giorno 
m marzo. Così d vescovato di Tournai fu separato da quello di Noyon, dopo che 
eragli stato congiunto dal principio del vescovato di S. Medardo per secento anni. 

. Nel dì solenne di Pasqua, il re Luigi il Giovane tenne un gran parl.imeuto a Veze- 
lai in Borgogna. S. Bernardo che n’ebbe stretto ordine dal papa, predicò sopra que- 
sto soggetto colla sua usata eloquenza: il re ancora parlò e si lessero i brevi pontifici 
che accordavano l' indulgenza. Eransi preparali de’ mazzi di croci. Ma prima che Teu 
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latore cessasse dì favellare tutte furono prese dai Fedeli ; c siccome all’uopo non baslava-> 
no, fu costretto a fare in brani le sue vestimenta per soddisfare a un ardore che non po> 
tea sofTerire la menoma dilazione. Insieme al re sì arruolarono alla crociata la regina 
Eleonora sua sposa, Roberto conte dì Dreux suo fratello, i conti di Tolosa, di Sciam- 
pagna, di Soìssnns, di Nevers, e una gran moltitudine di signori. Fra i prelati si con- 
tano Goffredo dì Langres, Simone dì Noyon, Arnoldo di Tasìeux. 

Per regolare il viaggio tennesi un secondo parlamento a Chartres la terza domenica^ 
dopo Pasqua. I beni ecclesiastici erano il fondo principale su cui calcolavasi per lo 
mantenimento de' Crociati; questa è la ragione che riempì una tale assemblea dì cosi 
gran numero di vescovi, che talora le si dona titolo di concìlio Vi comparì pur San 
Bernardo, e sì volle eleggerlo capo della crociata. Ma quantunque il calore e l’esito 
di sua eloquenza il mostras.sero qual degno successore di Pietro P Eriunita, egli scon- 
giurò il papa per tutta quella riconoscenza che Eugenio degnavasi a lui con.servare, 
acciocché non lo incaricasse di lai missione*. E chi son io, egli diceva, per far la fi- 
gura di un generai d’armata, ordinar le squadre a battaglia e marciar loro in capof 
Io troppo so misurar le mie forze perche io ignori che non m’era possibile aggiun- 
gere fino a quel segno, se avessi corso unicamente questa carriera. Ma n’avessi io 
pure la forza e l’abilit.à, che v’ha dì più straniero alla mia professione? 

Egli esorta non pertanto il papa a proseguir col maggior zelo possìbile, e a f.ir ser- 
vire le due .spade di Pietro alla difensione della Chiesa orientale. Voi non dovete già, 
gli dice, aver men zelo di quello sulla cui cattedra vi sedete. Intanto con una lettera 
circolare indiritta alle diverse nazioni cristiane *, egli combattè rigorosamente il cru- 
de! fanatismo del monaco Rodolfo, che intromettendosi a predicar la Crociala al paese 
del Reno, eccitava le genti ad uccidere gli Ebrei come i più accaniti nemici del Van- 
gelo. Egli non vuol neppure che si caccino dalle contrade da loro abitate negli Stali 
cristiani. Eglino sono, dice, testimoni continui de’ nostri santi misteri. Per questo sono 
dispersi in lutti i paesi del mondo, dove segnati dall’ obbrolirio dovuto alla loro in- 
lèdeltà , rendono una irrefragabile testimonianza alla verità di nostra religione. Se noi 
roropìam guerra agli Infedeli n’è cagione 1’ es.ser eglino stati i primi ad assalirci, e il 
potere respingere la forza colla forza, quanti de’ nostri hanno il dritto di trattar l’ais- 
me. Ma se s’addice a’ nostri guerrieri domare i superbì, la loro pietà sparmiar deve 
coloro che si sottomettono. Prima di compiere questa leilera, l’uom del Signore dona 
a tutti i Crociati degli avvisi pieni di saggezza. Se li avessero posti in opera, il loro- 
trionfo era certo, e il successo avrebbe giustificato la promessa della vittoria che avea 
lor fatto S. Bernardo. 

Egli andò a predicar la crociata fino in Alemagna , e quantunque ei non potesse 
farsi intendere che imperfettamente da quelli stranieri , pur il suo aspetto, la sua fa- 
ma, e sopratutto i suoi miracoli produssero in ogni parte effetti prodigiosi; a Spira 
nel cospetto del re Corrado e di tutta la sua corte, ove trovavasi un invialo dell’ ira- 
pwatore di Costantinopoli, a Friburgo, a B.asilea, aSciaffusa,a Costanza, a Colonia, a 
Aix-la-Chapelle, a M.iestricht, a Liegi, e nella maggior parte de’ villaggi che sn quella 
via s’ incontravano; e al suo ritorno nel paese di Chiaravalle. Tranne la sacra Scrittu- 
ra, nulla si legge che comparar si possa alla relazione che ci rimane di giiesto viag- 
gio, o si rigu-rdi il numero e la grandezza de’ prodigi, o la loro autenticità *. È un 
giornale esatto, precisò, dove tempi, luoghi, persone chiaramente sono indicati; anzi 
che attenersi ad un vago romore, troncasi la narrazione; non si riferisce la menoma 
circostanza senza averne la piena sicurezza. Fu un arcidiacono di Liegi nomato Filip- 
po, che stese la relazione sopra ciò che avea co’ propri occhi osservato, insieme ad Er- 
manno vescovo di Costanza , ed Everardo suo cappellano, gli abati Baldvino e Frovino, 
i monaci Gerardo c Goffredo, i cherici Ottone, Francone e Alessandro: due testimom 
oculari noti per la loro gravità e probità. L’arcidiacono Filippo restò si tocco da (jue- 
sto assembramento di maraNÌglie che rinunciando a tutte speranze del secolo, si fe’ 
mnnaro a Chiaravalle. Il dotto An.selmo di Havelberj' non fu solamente testimonio , 
ma provò la mirabile virtù dì che il cielo era stato largo al santo abate di Chiaravalle, 

• H!«t. de FEgl. g»n. 1. 15. — * Bp. z56. - * Ep. , al 365. — * De mirac. Bern. 


An. 1146 LIBRO TRESmsaiOSESTO 411 

Durante l’assemblea di Spira ei fu preso d’ un mal di gola che quasi gli tolse la pa- 
rola e il respiro. Ei disse famiglbrmente a S. Bernardo: u Voi dovreste guarire pur 
me. — Se in voi fosse la fede di questo buon popolo, rispose Bernardo, forse per voi 
io potrei qualche cosa. — Se io non ho fede che basti , riprese il vescovo , supplisca la 
vostra. 11 santo lo toccò segnandolo di aoce: ed improvviso il dolore e la gonfiezza 
^rirono 

Con tanti prodigi che autorizz.ir parevano la crociata, il re di Germania non con- 
sentiva a questa spediuone. Bernardo il quale senza esserne chiesto mai non parlava 
in pubblico, un giorno celebrando la messa dinanzi al principe sentì una forte inspi- 
razione di predicare in quel punto medesimo che ninno se l’aspettava. Egli parlò del 
giudìzio universale per tal forma, che agli uditori già non parca sentire un uomo, ma 
lo stesso Giudice Supremo. 11 re interruppe l’oratore, e versando un profluvio di la- 
grime, dimandò la croce. I suoi fratelli, Enrico duca di Svevia, e Ottone vescovo di 
Frisinga, Federico suo nipote, e un gran numero di principi e signori, significarono 
egual premura. Il duca di Boemia, il marchese di Stiria, il conte di Carìiizia si segna- 
rono della croce poco tempo appresso. In alcuni mesi il re di Germania si vide capo a 
dugentomila uomini che altro non aspettavano se non il momento di combattere *. 
Air uscir della chiesa il santo predicatore per meglio raffermare la sua impresa operò 
ancora molli miracoli. Guidandolo Corrado in compagnia de’ princìpi, e temendo non 
fosse oppresso dalla calca, gli fu presentalo un fanciullo zoppo, e fu d.i lui risanato 
alla vista di tutti. Nel tempo istesso gli furon portate innanzi una fanciulla gobba e 
una donna cieca, e anch’esse ottennero guarigione. I prodigi e l’ accalcamento del po- 
polo vie piu moltiplicandosi, fu duopo barrare le porte della casa do v’ era il tauma- 
turgo, il quale mosiravasì da una finestra, egli erano presentati gl’ infermi per mezzo 
di una scala. Un giorno che venne sorpreso dal concorso de’ fedeli, sì durò gran fatica 
a trarlo in salvo. La sorte avuta dì ricondurlo sano e libero in sua casa, fu ascritta a 
gran miracolo. * 

Una parte degli Alemanni che si erano arrotati alla Crociata, cioè quelli dei dintorni 
del Reno e dei Weser, furono destinati per la Spagna. Passarono essi nella Gran Bretta- 
gna, ove trovarono ducento navigli parte Inglesi c parte Fiamminghi, e veleggiarono 
di conserva alla volta del Portogallo, dove Lisbona era ancora posseduta dai Mori. 
Questa vasta città sostenne un assedio di quattro mesi, al compier de’ quali si arrese 
a patti (1447). Il possesso di Lisbona restò ad .Alfonso llenriquez primo re del Porto- 
gallo, il bottino alle truppe ausiliarie. Questo fu tutto il trionfo di quei Crociati. I 
Sassoni portarono le loro armi coniro gli abitatori del Nord , dove le loro imprese , 
dopo essere state più strepitose, ebbero minor fermezza. Poiché per lo spazio di tre 
mesi fu portalo lo spavento e la strage ne’ paesi degli Schiavonì, si volse ogni cura a 
battezzare Barbari aiterritì e non convcrtiti^ dopo il qual fatto l'armata vittoriosa resa 
forte da centomila uomini uniti ai Danesi che l’aveano raggiunta, conchiuse la pace a 
condizioni che mantenute furono dai vinti, fino a quel punto solamente che l’alleanza 
fu sciolta. 

I Crociati destinati per l’Oriente, si tedeschi che france.si, d’accordo, stabilirono 
prender cammino alla volta della Grecia, divìsi però , acciocché la moltitudine non li ri- 
tardasse. Doveano riunirsi all’ingresso dell’Asia. Ruggiero re di Sicilia, cui era cono- 
sciuta la perfidia de’ Greci, tcniò per mezzo de’ suoi ambasciatori far prendere altra 
risoluzione, ed offerì vascelli percbi' il viaggio s’ intraprendesse per mare. I due capi 
della Crociata, presso a poco dell'età stessa, sopra i treni’ anni, alla testa entra mni 
di ducentomila armati, coraggiosi, robusti, sprezzatoti dei travagli e dei pericoli, ri- 
gettarono un consiglio che avrebbe loro sp irmi ito grandi affanni. 11 re Corrado fu pri- 
mo a prender viaggio, e s’incamminò per l’ Ungheria. Avanti la partenza fu di me- 
stieri eleggere nella Francia un reggente che in assenza del re tenesse il governo. Egli 
ne rimise la scelta ai signori, ì quali elessero Guglielmo conte di Nevers e Sugero abate 
di S. Dionigi. Tutti, tranne gli eletti, feron plauso alla scelta. Era il conte Guglielmo' 
tm di que’ grandi cte sentendo appieno la vanità delle grandezze, si era stretto per 
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voto ad abbracciare le sante regole della Certosa. Siffatto accrescimento d’ onore il de- 
cìse a compiere senza indugio la sua promessa, nè le preghiere del re e di tutti i prin- 
cipi valsero a distornelo. Sugero uomo di Stato in abito monastico, avea per qualche 
tempo alla sua professione associalo il fasto e le occupazioni di una vita secolare. Ma 
dopo alcuni anni fu ammirata in lui e nel suo monastero una disciplina che meritò gli 
elogi di S. Bernardo *. Che anzi lo stesso santo abate persuase i signori a crearlo reg- 
gente, e primo gli annunziò la loro scelta. Sugero fe' le più vive rimostranze, che fu- 
ron vane dopo il fermo rifiuto del conte di Nevers. Così s'’ ebbe egli sqlo il peso della 
reggenza cui non volle sobarcarsi che dopo un assoluto ordine del sommo pontefice. 

1 due re crociati partirono succcssiv.imente alla volta della Grecia nel mràesimo an- 
no 4147. Già eran corsi quattr'anni dalla morte di Giovanni Comneno, il quale avea 
sostenuto egregiamente il vacillante suo impero contro le diverse nazioni musulmane, 
che da tutte parli lo crollavano. Si dice che, rientrando in Costantinopoli dopo una 
vittoria sui Persiani, ei non volle salire il campo del trionfo^ ma sovr’esso locò un 
quadro della Vergine, a cui attribuiva il successo dì sue intraprese , e avente in mano una 
croce, gli andava innanzi a piedi. Egli avea disegnato a suo successore Emmanuele il 
più giovane de' suoi due figli, che e^li riputava il più atto al regno. Nè s’ ingannò se 
la dissimulazione e la scaltrezza costituissero il merito di un imperatore. 

Emmanuele aveva rassodata la sua autorità , allorché i re Currado e Luigi 1' uno 
dopo r altro pervennero nelle sue terre. Egli avrebbe voluto poter loro impedirne 
l’ingresso, ma non era in ìstatodi frenarli con la forza. Dopoché ebbe loro consentito 
il passiiggio, e pòrte parole le più lusinghiere, come a desiderati ausiliari ed amici ge- 
nerosi, adoperò contro dì essi ogni mezzo di malignità c di perfidia. Ordinava l’as- 
salto alle loro truppe ne’ luoghi stretti, e dovunque gli venia fatto di sorprendere alla 
spicciolata alcuno dei distaccamenti. Com’ ei sì portavano a far provìgioni, si chiude- 
vano in fronte ad essi le porte delle città, si porgeano loro delle corde colle quali si 
riceveva il loro danaro , quindi aveano a piacimento pane ed altre provvigioni , e talvolta 
sì rimaneano delusi. Sovente alla farina che loro si vendea fu immista la calce. In somma 
ninna soverchieria , ninna malvagità risparmiavasi a loro riguardo. Emmanuele non 
senti vergogna di far battere appositamente moneta dì bassa lega onde impiegarla 
nel commercio de’ Crociati co’ suoi. 

Quando, malgrado tanti tradimenti, per Io più premeditati, l’imperatore Corrado, 
che primo crasi partito, pervenne a Costantinopoli, il perfido Greco non mostrò il 
menomo turbamento. Erano essi cognati, avendo entrambi sposala una figlia di Be- 
rengario conte di Luxemburgo. Emmanuele dopo avere ricolmato di cortesie il re suo 
cognato, gli fe’ magnifici presenti, mostrò di prendere vivo interesse per l’ esito della 
sua intrapresa, e gli ebbe ofl'erlo le guide che per vie nascose lo avrebbero scorto fino 
ad Iconio, dove i Turchi, diceva egli, non lo attendevano. Queste guide gli fecero adu- 
nar provvigioni persoli otto giorni, promettendogli di condurlo, prima che finissero, 
in un paese abbondante di ogni cosa: ma lo intricarono in montagne deserte, dove 
abbandonarono 1’ armata mancante di provvigioni, e senza posa saettata dai Barbari, 
i quali non avvicinandosi che alla distanza del tiro, scagliavan colpi dal sommo delle 
rupi, c poco a poco senza incontrar periglio la scemavano. Le lance, le spade, le scu^ 
c tutta la prodezza degli Alemanni gravati d’ arme, furono inutili contro a nemiu 
che non poleansì raggiungere. Fu di mestieri ritirarsi all i volta di Nicea. Ma era in 
disianza di dieci o dodici giornale. Come vi giunse Corrado sul cader di novembre, la 
sua armata infievolita dai cuntìnui assalti, e più dalla fame e dai disagi, si vide ridotta 
a meno di ventimila uomini, senza fornimento e quasi senz’ armi. 

I Francesi sostennero in Grecia perfidie eguali. Sembrò non pertanto, che presso a 
Costantinopoli fosser meglio accolti, e che T Imperatore procacciasse dì ottener Tami- 
cizia del loro re. Alcuni personaggi ragguardevoli avean consigliato Luigi ad impadro- 
nirsi di Costantinopoli, lo che poteva agevolmente conseguire. Egli amò piuttosto in- 
contrare ogni rischio, che volgere a danno de’ Cristiani quelle armi, che avea promesso 
portare contro i loro nemici. Tragittò felicemente T Ellesponto, e corse direttamente 
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a Nicea, ove rinvenne il re della Germania, che a tutta p^sa rincorò. Ma Corrado^ 
vergognando dello stato a cui vedeasi ridotto , .stabilì di ritornare a Costantinopoli e 
passarvi l’inverno. Egji non fece doglianze del tradimento che non potea vendicare; 
e il suo cognato riie più noi temeva, riprese a simulare tutta la cordialità che gli era 
imposta dai loro mutui legami. 11 re Luigi proseguì suo cammino, e forzò il malage* 
vele passaggio del Meandro, contro le innumerevoli squadre de’ Turchi sopra cui ol» 
tenne considerevelc vantaggio. Ma poscia, il suo esercito essendosi lasciato intercidere j 
perde il reiroguardo, il quale era numerosissimo: accelerò la sua corsa, e dopo molti 
giorni d’ eccessiva fatica e privo quasi di vittovaglie, giunse alla citl.à di .\ttalia, che 
obbediva ai Greci. 11 viaggio per terra era ancora lungo e in paese nemico. Egli è per 
ciò che il re stabilì di compierlo per mare. Ma siccome ei non trovava navigli che 
bastassero, non potè seco imbarcare che la parte dell’ armata la più incomoda alia 
marcia ; il restante di essa fucostretta a proseguire alla ventura il cammino per terra, 
guidata dal conte di Fiandra , che non ne portò in salvo neppur la met.à. 

Raimondo , principe di Antiochia, fece ogni sforzo a persuadere il re perchè lo aiu- 
tasse ad impadronirsi di .Aleppo. Ma Luigi , fedele osservatore del suo voto, volle andar 
direttamente a visitare il santo Sepolcro, e si diè premura per giungere in Gerusalemme. 
La sua marcia per terra , tra mezzo a tanti impedimenti e pericoli , fu talmente ritar'* 
data, che il re Corrado, dopo aver passato la maggior parte del verno a CostantiiK^ 
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fermato a Tiberiade per li venficinque di maggio (4148). 

Fu Damasco infatti assalito e stretto si viv.amcnte, che gli assediati solo pensavano 
ai mezzi di fuggir dalla città , quando alcuni signori cristiani nati in Siria dopo l’ ultima 
Crociata, e degenerati dalla magnanimità dc’lor padri, si lasciarono corrompere dal- 
l’ oro, e persuasero, essendo nati in qnel paese cui più di quegli stranieri conoscer do- 
veano, che si desse l’ assalto da un’ altra parte che era la più forte. Pochi giorni ap- 
presso, nel corso de’ quali mollo s’ ebbe a soffrire, fu d’ uopo toglier l’assedio. Il re 
Corrado, sdegnato del tr.idimento di cui lìnalmente si avvide, subito s’ imbarcò per 
ritornare in Alemagna. 11 re Luigi passò il restante tempo della spedizione e l’inverno 
in Siria : ma nella primavera delF'anno seguente (1149), riiornò egli pure in Europa. 
Così il re di Gerusalemme Baldovino III, di soli diciannove anni, dopo aver concepite 
si grandi speranze, rim.ase senza sostegno a discrezione degl’ Infedeli, che spettatori 
degl’ inutili sforzi de’ più polenti principi dell’ Occidente, non frenarono più gl’ impeti 
della loro arroganza. 

L’ anno in cui il re Luigi era partito per terra Santa, ed eziandio avanti la partenza 
di questo principe, il papa Eugenio era giunto in Francia ove i turbamenti d’ Italia 
Io avevano costretto come i suoi predecessori, a cercare un asilo. Nella solennità di 
Pasqua , 20 aprile di quest’anno 1147, egli tenne un concilio in Parigi, dove si chia- 
marono ad esame gli errori di Gilberto Porretano, vescovo di Poitiers. Questo pre- 
lato, nativo della stessa Poitiers, avea tutta consumata la vita negli studi della filo- 
sofia del suo tempo^ e siccome molte mentì deboli dello stesso secolo, egli aveva in- 
cappato negli errori a cui gli studi sempre superficiali al loro rinnovarsi sogliono con- 
durre la troppa confidenza e l’orgoglio. 

Egli s’ ingolfò nelle profondità de’ nostri principali misteri , e in altre assurdità scan- 
dalose, asserì che l’essenza e gli attributi divini non sono Dio; che le propri^ delle 
I*rsone della Trinità , non sono le persone stesse , finalmente , che la natura divina non 
si è incarnata. Si disputò caldamente dall’ una e dall’ altra parte nel concilio di Parigi 
senza trame utile alcuno, se non che la cognizione del malvagio pensamento del dom- 
matizzante, e l’ostentazione eh’ ei faceva di questa profana novità d’espressione ripro- 
vata dall’ Apostolo. Laonde il papa , vedendo che la materia non era bastevolmente 
schiarita, rimandò il giudìzio ad un altro concilio che doveva adunarsi a Reims nella 
quaresima dell’ anno seguente. 

In prima, Eugenio sj^ì a Tolosa, in qualità di legato, Alberigo vescovo d’Oslo 
Più audaci assai che il filosofo inintelligibile che si ravviluppava nelle sue vane idee, i 
V 14 
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discqwU di Pietro di Bniys, gli Enrichiani, e i nuovi germogli del .Manicheismo, svar 
riati ni mille modi sconvolgevano il culto e le cerimonie le più sante, dbiroggevano 
lutti i vincoli ddia società , droravavano i costumi , ed annientavano la fede in una 
gran parte delle province meridionali della Francia. Pietro di Bruys, dopo venticinque 
anni di empie predicazioni e di misfatti sacril^hi, vittima finalmente dcD'’ ira de’ po> 
poli , era stato spinto tra quelle fiamme, in cui si apprestava ad ardere un gran fascio 
di croci che area atterrate. Questo supplicio non isgomentò Enrico , italiano di na- 
sione. monaco fuggiasco e dissoluto, che principalmente infettava il Tolosano. Il le> 
gato Alberico , gi.ì st.ito monaco di Cluuy * , volle aver cnmpagni Goffredo di Char^ 
tre.sx; in ispecie S. Bernardo, per una legazione la quale richiedeva altre qualità che 
ie umane, e atterrì sulle prime lo stesso santo in modo, che diè alcun segno di sco- 
raggiamento. 

Qiie.sta era permissione di Dio, perchè fosse più glorioso il successo. Tutto il potere 
che Bernardo aveva avuto sulle infermità e sulla natura, predicando la crociata, gli 
fu'nnovamente reso dal Signore contro i nemici della dottrina e dei costumi cri- 
stiani. Sarebbe cosa da non finir più il narrar tutti i prodigi ch’egli operò nel tempo 
dì quella legazione. L’ardore della sua fede e della sua sicurezza i^u così vivo ed im- 
petuoso alcuna volbi, che la prudenza de’ vescovi suoi compagni ne rimase sbigotti- 
-ta. Prima eh’ ei giungesse al termine di sua missione , gli abitanti dì Sarlat nel Perir 
gordese vennero presentandogli de’ pani affinchè li benedisse. Il santo volle appagare 
1 lor desideriì, e: u Da ciò, disse loro, meglio conoscerete la verità che vi anuuiicia- 
mo, c saprete dìstinguerb dalle eretiche empietà: date a mangiare questi paui ai vo- 
stri maiali e risaneranno. — Yale a dire, entrò qui Goffredo di Chartres, risaneranno 
ne li mangino con viva fede. — Non già questo solo io prometto, soggiunse l'uomo 
di Dio: attendete bene alle mie parole: tutti coloro generalmente che se iic cibino, riai- 
vranno salute, affinchè non resti dubbio che noi siamo mandati dal Signore c che loro 
portiamo la verità ». Alla promessa l'effetto tanto bene conseguì, che il santo, nel 
«no tornare, non si arrischiò passar dallo stesso luogo temendo di rimanere oppressa 
'dàUa calca *. 

In Tolosa un canonico regobre di S. Gemino, ancorché fosse celebratissimo per lo 
isno sapere nell'arte medica, sì trovava agli stremi languendo di paralisia già da 
sette mesi, e ogni dì aspettava b morte. Egli si fc’ trasportare al santo, con grave 
fàtim, da sei uomini, e fattagli sua confessione lo pregò di sanarlo. Il pio abate gli 
die’ la sua benedizione, e tosto esci delb camera dicendo -a Dio con santa fiducia: 
(c Voi vedete, o Signore, che bisognano miracoli a questa gente, senza di che non 
farem profitto ». Nel tempo stesso il paralitico si levò, corse dietro al suo benefattore 
cd abbraccioglì ì piedi da cui non si vulea più staccare. Tutta la città si mosse allo 
strepito del prodigio, e fra ì primi vennero il legato ed il vescovo^ si andò alb chiesa 
cantindo il Te Detem, con innanzi a tutti il paralitico che allegramente s’ incammi- 
nava. Questi non volle dividersi da S. Bernardo, c fattosi monaco a Cbiaravallc, di- 
venne in processo di tempo abate dì Val-d’Acqua ®. 

Successe nella citta d'Albì un prodigio di assai differente maniera, che Goffredo dì 
Gbartres tuttavìa riguarda come più maraviglioso degli altri *. Quella città, donde 
trassero poscia il lor nome i Manichei, era b più contaminata da cotale eresia in tulli 
qiie' cantoni. Al giungere del legato, la plebe dei cittadini con'Xirsc per ischerno ad 
incontrarlo con giumenti e tamburi. S. Berilardo però fu accolto due giorni dipoi eoa 
molte significazioni di ossequio e d'amore. Nel di seguente, eh' era sacro a S. Pietro, 
fc’ un sermone, a udire il quale tanta moltitudine si accalcò che la chiesa, quantuu- 
qne vasta, uou potrà capire tutti i fedeli. 11 sauto oratore scorse ogni articolo delle loro 
erronee credenze^ poi gli articoli delb fede cattolica opposti ai medesimi, dopo di che 
addimandò che cosa scegliessero. Giammai non si operò in alcun genere un muta- 
neuto cori miracoloso, come quello che si fece alloca d’ improvviso ne’ cuori. Tutti 
sdamarono ad una voce che detestavano l’ eresia e ritornavausi contenti alla fede cat- 
tolira. ‘t Or vediamo, continuò $. Bernardo, quali sono coloro che provano sincero 
.n 
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pentimento: per farsi conoscere alzino tutti la mano al cielo ». Tutti senza eccezione 
levarono b destra, e bnto frutto si ebbe dal solo primo sermone. 

Colà dove la seduzione avea cagionato più danno, S. Bernardo portò Li Ince con 
zelo indefesso. Perseguì di luogo in luogo quell' artificioso e superbo Enrico, il quale 
di repente fatto diverso da $è stesso, non osò di più rimanere in Tolosa, e fuggìa pa- 
rimente da tutti i luoghi ove Bernardo correva sulle sue tracce. Sarebbe stato necessa- 
rio che il santo facesse più lunga dimora in quelle contrade per isbarbicar fino agti 
intimi germi Terrore^ ma P indebolimento di sua sanità e i timori de’ figli suoi che ad 
esso facevansi conoscere di frequente colle loro lettere, lo forzarono a tornarsi in Cbb- 
rav.ille. Nondimeno, partito lui, Enrico fu con tanto ardore incalzato e cosi attenta- 
mente ricercato, che fu sorpreso alla fine, e carico di catene condotto al vescovo che 
lo fe’ racchiudere in uno stretto carcere, ove si crede che finisse b vita. 

Aspettando l’epoca disegnata pel concilio di Reims, il papa che aveva fatto in Cha- 
lons e Verdun la dedicazione delle due cattedrali, si recò a Treveri sul finir dell’an- 
no 4147. Diciotto cardinali, gran numero di vescovi e d’abati, fra i quali era S. Ber- 
nardo, componevano il suo corteo, e furono spesati dall’arcivescovo Adalberone che 
avealo persuaso a venir presso di lui. Enrico, per soprannome Fortunato, arcivescovo 
di M.agonza, colse quel destro per andare a consultare il papa riguardo alb rivela- 
zione d’una monaca per nome lldegard.i che era in voce di santità (4148). Questa 
donzella, ricoveratasi fin dall’età di 48 anni al monastero di S. Disibodo, nelb coti- 
tea di Spanheim, ove essa unicamente avea fatto suo studio di conservar l’ innocenza 
e di praticare le modesti virtù della sua condizione, non sapea altro che leggere nel 
Salterio '. AlPetà di (^uarant’anni, ebbe improvviso una profonda cognizione dei Li- 
bri santi, ed altri cosi mirabili favori che gli uomini |nù sperti nelb direzione delle 
anime temettero d' inganno, e giudicarono che questo avvenimento voleva essere rife- 
rito al sommo pontefice. Ed egli mandò Alberone, vescovo dì Verdun, ed altri dotti 
per interrogare Ildegarda senza strepito e pubblicità. Essa diede ingenue risposte. Dap- 
poiché il vescovo ebbe fatta su.a relazione, il papa volle anche vedere certi scritti efie 
es.sa avea dettati per ordine del suo confessore. Li lesse egli medesimo in presenza dei 
cardinali e di tutto il clero, significò lutto che gli avean narrato i commissarii*, laonde 
tutti gli astanti benedissero il Signore. S. Bernardo ch’era presente, manifestò quanto 
sapeva di quella santa donna che già aveva ascoltato maravigliando. Il papa stimò 
che iinpi'rtava moltissimo alla gloria della Chiesa ìl pubblicar quella prodigiosa av- 
ventura, e scrivendo a Ildegarda, le concesse di allogarsi, come desiderava, sul monte 
di S. lìuperto a dodici miglia di .Magonza. E ([uivi essa si trasportò con diciotto vergini 
di nobil sangue che avea tratte a sé colla sua riiiovianza, e fu la prima abadessa di 
quel monistero. Le sue virtù e miracoli l’ han fatta iscrivere tra le sante. 

11 concilio dì Reims fu tenuto nel giorno indicato 24 di marzo Oltre i prelati fran- 
cesi e tedeschi, altri vennero d’Inghilterra e di Spagna. Raimondo, arcivescovo di To- 
ledo, sì lagnò da parte del re suo signore, perche con danno della corona di Castiglia, 
papa Eugenio avesse accordato il titolo di re di Portogallo ad Alfonso-Enriqoez, o figlio 
d’ Enrico, della casa di Borgogna, mediante un annuo censo di quattro libbre d’oro. 
Dopo la formazione del novello regno, l’arcivescovo di Braga e i suoi suffragane! non 
vollero più conoscere l.i primazia di Toledo. Eugenio comandò che que’prebli seguissero 
nell'obbedienza all’arcivescovo di Toledo come al loro primato, dichiarando che l’ar- 
civescovo di Br.aga sarebbe sospeso qualora non si soggettasse nel giro di tre mesi: 
scrisse anche al re dì Castiglia eh’ ei non aveva mai inteso di nulla togliere alb dignità 
nè ai diritti della di lui corona, e gli promise dì secondar fortemente le sue imprese 
contro gli infedeli. L’ arcivescovo di Braga s’acconciò a’ suoi comandi: la quale cosa 
non tenne quello di Tarragona dal cominciare nello stesso tempo a disconoscere la pri- 
mazia di Toledo, perchè Raimondo Berengario di conte di Barcellona era divenuto re 
dì Aragona. Il p.ipa ingiunse a quel prel ato, per nome Bernardo e presente al concilio, 
che riconoscesse, come innanzi, Parciveseuvo di Toledo a suo superiore^ ma Bernardo 
ottenne uua dilazione per meglio deliberare. Fra le epistole d’Eugenio, due si trovano 
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indinne a Bernardo, nelle quali lo conforta ad avere in suo primate l’ arcivescovo di 
Toledo; una terza ne rimase solamente inscritta alt arcivescovo di Tarragona, le'’ 
^ato della santa Sede, in cui fa il papa le stesse e^rtazioni. Ma non è mollo da 
credere che un legato negasse l’esempio della sommissione alla Sede apostolica •. 

L’ intendimento del concilio di Rcims era di frenare il disordine de’ costumi e le 
empie novazioni de’ settatori. Pronunciò quindi l’anatema contro chiunque accordasse 
la minima proiezione ai nuovi Manichei, o lor desse solamente asilo quando viaggia- 
vano. Oltreché giudicò Eone deUa Stella e Gilberto Porretano, la di cui causa era fi- 
nalmente resa manifesta. L’ incontrarsi di questi due novatori, uno di tale ignoranza 
che avea deU’ imbecillità, l’altro di tanta sottigliezza che confinava al delirio, formava 
un singoiar contrasto. Eone della Stella, gentiluomo brettone, ed in prima buon cre- 
dente e molto assiduo alla sua parocchia, fu colpito dalla parola eum che udiva ri- 
petere ad ogni tanto ( per eum qui venturus est ), e che allora in quel pae^ era pro- 
nunciata come il suo proprio nome, ^li si fisse in capo che lui stesso nominavano ed 
invocavano, e eh’ ci verrebbe a giudicare i vivi e i morti; persuaso d’essere il Figliuol 
di Dio e il Signor di tutte le cose. E quel che più dee recar mar.aviglia non è la stra- 
nezza di questo deliraraento, ma la setta numerosissima, a cui diede origine. Chi è 
però il quale non sappia, che come non è assurdità che non possa formarsi un par- 
tito, non è partito per quanto numeroso sia che valga ad onestare o l’assurdità agli 
occhi del saggio, o la empietà ed anche l.i innovazione sol imcnte agli occhi della fede? 
Eone fu condotto al concilio, e sostenne un interrogatorio, nel quale non rispondeva 
se non che con mente distratta e fuor di proposito; giudicato più folle che eretico, fu 
messo in un carcere ove poco tempo dopo si morì *. 

Più gravemente fu trattata la quistione di Gilberto Porretano; ma non fu vinto in 
ragionare quel parlator più facondo e ariiCzioso del sno secolo. Fu d’uopo ristringersi 
alla confession di fede de’ nostri misteri nella loro santa semplicità : fu steso no sim- 
bolo interamente opposto alle vane speculazioni di Gilberto, e gli fu dimandalo se a 
quegli articoli credeva. Connscendo che la sua indocilità non riesrirebbe più a sfuggir 
la imminente condannazione, egli rispose ai Padri: « Se voi credete e parlate altra- 
mente da quel ch’io feci, voglio credere e parlar come voi ». Per questa dichiarazione ^ 
il papa condannò le massime di Gilberto , senza porre alcun castigo alla persona di 
lui. Tanto più la sua sincerità potè esser creduta in quanto che la sua dottrina noa 
bovò difensori, e presto di per sé islessa sì dileguò. Egli morì sei anni dopo, nel 
grembo della Chiesa. 

Questo concilio fe’ pur molti canoni, che innovò, come spesso avveniva, da quelli 
de’ concili antichi. Soltanto due ve ne sono che meritino d’ esser considerati , poiché 
hanno una più originale impronta. 11 decimo vieta di por nelle chiese preti mercenari 
per commissione: si prescrive che ciascuna abbia il suo proprio sacerdote, a cui sia 
assegnata una convenevole sussistenza sopra i beni della Chiesa, e che non possa venir 
destituito fuorché per un giudizio canonico del vescovo o dell’arcidiacono. Porger non 
si potrebbe un più autentico monumento de’ curati titolari. Il decimoterzo canone di- 
chiara sacrilego e scomunicalo chiunque^ faccia violenza di percosse ad un cherico a 
frate. Questa scomumea fu sin d’ allora riserbata al papa, con divieto a tutti i vescovi 
di assolver da siffatta condanna se non che in punto di morte. 

Dopo il concilio di Reims, papa Eugenio che si apprestava a tornare in Italia, non 
volle abbandonar la Francia che non avesse prima visitati i suoi antichi confratelli di 
Chiaravalle. Ei fu da essi ammirato per tutte le virtù religiose che avea saputo colle- 
gare alle virtù pontificie. Portava sulle carne nuda una tonaca di lana senza fodera, 
e non ispogliavasi del mantello né dì nè notte. Per onorar la sua dignità, egli per- 
metteva che gli si porgessero guanciali frastagliati di bei ricami , e che il suo letto fosse 
coperto di porpora; ma la sola paglia lo informava, e le lenzuola eran di lana. Una 
tenera pietà che sovente mal suo grado appariva in lagrime e sospiri , animava i suoi 
inlrattcnimenti coi monaci. Le soavi maniere, l’amorosa famigliarità di lui non mostrava 
ad essi altro che un fratello, e spariva il pontefice. 


i Labb. t. X, p. 1 198 . — * Otton. Frid. c. 44, 45. 


Ah. 1147 ^ LIBRO TKENTE.SIMOSESTO ■117 

Perchè loro si manifcsl.issc tuil.i quella Mril.ì e benevolenza veracemente^ fraterne, 
egli andò da Chiaravalle al capitolo generale degli abati di Cestello, non già con in- 
tendimento di governarlo come papa, ma di assistervi semplicemente come uno di- 
loro. Queste adunanze così utili per allonianar gli abusi, e così fedelmente imitate da 
tutti gli altri ordini, erano siate istituite fin dal cominciar di quello di Cestello, affine 
di serbar Pugu-aglianza e la concordia in tutti i suoi monisteri. Tale è ben anche il 
punto capitale di quei regolamenti, che fu detto per ciò costituzione di rarità, e che 
fu compilato nel capitolo dell’anno 1119, e poscia confermato da papa Calisto li. D 
fervore dell’osservanza da quel tempo non cessò di accreditare ed accrescer l’ordine, 
che nel solo anno 1147 si stese a ventitré nuove fondazioni, oltre le sessantasei av- 
venute negli anni precedenti. Al capitolo ove fu presente p.apa Eugenio, nell'anno 1148, 
intiere congregazioni popolate andi’esse di santi, vennero in traccia de’ mezzi di pro- 
givdire ancor più nella perfezione del loro stato, congiungendosi ad un ordine così 
giustamente celebrato com’era questo di Cestello. La più numerosa era quella Savtgnj 
nella diocesi di Avranches, composta di trentatre badie, includendovi il monistero 
della Trappa, e gi.ì autorizzata a colale unione dal concilio di Reims. La congrega- 
zione meno antica d'Obasinc nel Limosino scguilonnc 1’ esempio colle quattro case 
da essa dependenti. 

Erano appena sci anni dacché S. Stefano suo fondatore, aveva colà avuto il grado 
di abate *. Tutta l’antecedente sua vita era stata sacra agli esercizi d’una pietà an- 
gelica e della carità più indefessa, particolarmente dappoiché era stato fatto sacer- 
dote. Associatosi allora con un altro uomo di chiesa il quale aspirava alla stessa su- 
blimità di virtù, con lui si raccolse nella foresta di Obasine, aspro deserto a sci miglia 
da Tulle. I mirabili esempi loro vi trassero ardenti discepoli, i quali formavano una 
comunii.à, in cui le debolezze più inerenti all’uomo sembrarono tolte via. Un libero 
prar d’occhi, uno smodato riso, una parola sfuggita nel tempo del silenzio, erano 
imperdonabili colpe c quasi ignote a quegli uomini che soltanto viveano allo spirito. 
Tali furono il santo istutore c i primi romiti di Obasine, quando credettero di servir 
non perfettamente il signore fino a che non fossero uniti quelli di Cestello. 

San Gilberto di Semprignauo, sin d.d cuor dell’Inghilterra, venne allo stesso ca- 
pìtolo, e collo stesso disegno che il fmdator di Obasine e di Savigni:, ma il papa gli 
ordinò di proseguire nel suo paese 1’ opera del Signore come aveala cominciata. Vi 
fondò egli pertanto diciasette monisteri, quattro di canonici e tredici di monache, vari 
spedali, così per gl’infermi come per le vedove e gli orfanelli; dopo di che stabilì un 
superiore a cui egli stesso si obbligò di obbedienza , e visse fino all’ ultimo come un 
semplice firate. 

Tanta era in tutti i paesi h venerazione in che si tenevano i monaci di Cestello e 
sopr.itutto S. Bernardo. Nella sua missione di Linguadoca egli avea già incorporato 
al suo ordine il monistero di Gran Selva, f.imosissimo poi pel numero grande di santi 
e dotti personaggi che diede all’episcopato. Questa comunità era stala, presso a tren- 
t’anni innanzi, stabilita da un sant’uomo chiamato Geraldo, con sei altre badie d’A- 
qnilani.a che abbracciarono egualmente le regole di Cestello. 

La wla vista della c^mplarità che regnava in quell’ istituto operò talvolla le più 
maravigliose trismutazioni. II principe Enrico, fratello di Luigi il Giovane, essendo 
venuto a Chiaravalle per faccende al tutto temporali, s’ invogliò nondimeno di vedere 
i monaci ne’ santi loro esercizi (H46). Ammirato di quello spettacolo, come sarebbe 
stato alla veduta de’ cori celesti prostrati innanzi all’Eterno, dichiarò che più non ab- 
bandonerebbe la santa socielì ove il Signore Tavea condotto, e dimandò subitamente 
di esservi accolto *. Ciò fu cagione di viva allegrezza alla comunità, ma tutte le per- 
sone seguitanti il principe diedero in lagrime, quasiché fosse già morto. 

Un signore, per nome Andrea, più irritabile degli altri, si lasciò andare a ingiurie 
contro i monaci e contro Io stesso principe, dicendo ch’egli era ubbriaco o forsennato. 
Enrico che lo amava, pregò S. Bernardo di procurare la conversione d’un uomo così 
acciecato dall’ amor del mondo. Ed il santo abate rispose: u Non curiamo di lui in 
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questo momento che ò fuor di sè pel dolore^ ma non ve ne date pensiero^ ch'egli è 
nostro ». £ perchè il principe, gravemente sdegnato della cecità di quell'uomo, tor- 
nav.a sui rimbrotti, il santo replicò guard.mdolo con occhio severo; >< E che? non vii 
ho detto io per co<a certa ch’egli è nostro? » Andrea disse allora in sè stesso, come ■ 
poscia confessò: « lo più non dubito che tu non sia un falso profeta; poiché ho per 
troppo certo che quanto promettesti non avverrà giammai ». Partì alla dimane facendo 
mille imprecazioni contro il monìstero ove Lasciava il suo signore, a tale che desiderò 
fosse inghiottita la valle nel sen della terra con tutti quelli che niidriva. Continuò a 
^lontanarsene tutto quel giorno; ma nella seguente notte si sentì vinto e come forzato 
dallo spirito di Dio, e levatosi prima dell' alba ritornò sollecitamente a sottopor sè stesso 
al gio^o del Signore. 

Enrico non godè a lungo le dolcezze della solitudine, ove non pen.sava che a farsi 
obbliare dagli uomini, e a seppellirsi prima del tempo nell' aspettazione della felice ira- 
mnrtaliLà. Dal suo eremo fu strappato con incredibili sforzi, e molto repugnante, af- 
finchè salisse la cattedra episcopale di Beauvais, a cui popolo e clero lo elessero al fi- 
nir dell’anno 1149.. Egli tr«?mava pensando alla sua ancor giovane eLì, c alle sante 
risoluzioni, le quali non avevano avuto tempo bastevole ad alTermarsi; ma la sua virtù 
non venne mai meno, nè su quel seggio, nè su quello di Reims,a cui fu poscia tras- 
locato. Non adempì tuttavoUa le speranze che avea data ragione di concepire. Inipe- 
roa:hè colle virlù che lo adornano, e l’iiigegiio di cui era fornito, exangiuntovi l'onore 
de’ suoi regi natali, .sarebbe stalo conveniente che diffondesse egli il principal moto al 
clero del regno, c mostrasse un’antorità giovevole a tutte le Chiese: ma il suo ardore 
verso il bene, la sua severa fermezza nelle regole, la stessa rettitudine de’ suoi pensa- 
menti che gli facea non curar le precauzioni e spregiar gli ostacoli, sovente gli nimi- 
carono altrui, e cagionarono dissensioni, sempre funeste tra il governo e Li gerarchia 
ecclesiastica. Egli ebbe nullamcno il soprannome di Grande, che veggiamo essergli 
dato dopo la sua morte: sembrò che i posteri c lui perdonassero la inabililà , in riguardo 
della sua benigna natura e purezza d’anima. 

11 re Luigi il Giovane, magnanimo e sensitivo come Enrico suo fratelli), ebbe a pa- 
tire ambasce che la politica gli fe’ alcun tempo dissimulare, ma che lo splendor del 
trono stesso non potè mai dileguare al lutto. Nel viaggio di Terra santa . in cui la re- 
gina Eleonora avealo seguito, questa principessa, smentendo una sì chiara prova di 
affetto al re suo marito, ed obbliandi) tutto che le si addiceva, strinse col principe 
d’ Antiochia legami contrarii al decoro e .a’ doveri .sacri del suo sesso. Forse fu questo 
il m<aggiore ostacolo alle prospere fortune del re in Palestina. Tutto ciò, a cui volsero 
le unite cagioni della politica e della coscienza, fu l’impedir pubblicità sc.indalose. Ma 
quando fìirono tornati in Francia, pieni ancora l’uno e l’altro di risentimento e di 
mutua repiignanza, 1’ .abate Siigero con tanta saviezza medicò qiie’due cuori ulcerati, 
che tosto parvero ambedue solo studiare il come porre in obblio le passate cose. In 
quella, morte rapì sventuratamente il saggio pacificatore, di cui questo solo fatto può 
far conoscere la destrezza. Ebbero subito ascolto gli adulatori; ed anche la politica e 
la coscienza furono accomodale ai voleri del re. Lo chiarirono per veriLi che i'r.i lui ed 
Eleonora s’interponeva tal grado di parentela che reiidea l’unione loro illegittima; lo 
scrupolo però era ben tardo, dopo 14 anni di matrimonio, onde eran venuti due figli» 

Agli 18 di marzo dell’anno 1152, il re fc’ convocare a Beaugenci nell' Orleanese ua 
concilio che molti scrittori pongono all’anno preceduto, per non aver considerala la 
maniera, allor mollo variabile, di notare il cominciaraento dell’anno. S’ udiron testimoni 
che giumron del parentado, ed essendo giudicata sufficiente la prova, il matrimo- 
nio fu dai vescovi dii±iarato nullo , consenzienti le parli. Eleonora , breve tempo appres- 
so, donò sua fede coniugale ad Enrico duca di Normandia e conte d’.\ngiù, che divenne- 
re d’Inghilterra, e in tal modo congiunse l’Aqiiitania a quella corona con molto no- 
cumento della Francia. Il re Luigi impalmò la principessa Costanza di C.istiglla. 

Ai 15 febbraio dell’anno islesso il re di Germania, Corrado III, ?ra morto a Bam- 
berga, dopo un regno di tredici anni, senza che fosse incoronato dal papa; ed invece^ 
aveva avuto quel sacro onore ai 13 di marzo 1138 in Aix la Chapelle per mano di 
Xcodov'ino legato della santa Sede. Egli fu sepolto nello stesso luogo presso la tomba. 
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ddl’ imperatore S. Enrico, canonizzalo di poco d i papa Eugenio, il qual dichiara nella' 
sua bolla che sebbene una dimanda di tal sorte non sia solita ammettersi fuorché* 
gei concili generali, tuttavia, per F autorità della santa Chiesa romana che dàfbrza> 
a tutti i concili, egli consente alle preghiere che gli son fatte in quel proposito *. Cor~ 
rado non avendo tigli in età di regnare, destinò a suo successore Federico, suo nipote, 
giovane di belle forme, prode, magnanimo, giusto ed anche prudente, qualora non st 
abbandonava agl’ impeti dell’ orgoglio che lo fecero abborrtto in Italia sotto il nome* 
di Barbarossa. Ei fu eletto in Francoforte, diciotto giorni dopo mancato suo zio, ai 4 
di marzo, e incoronato ai 9 in Aix la Chapelle. 

Le sue contese col papa c le sue frequenti guerre in Italia , lo impedirono dal seguiiv 
le operazioni cominciate dall’imperator Lotario ad incremento della fede, neireslremiti» 
settentrionale d’Alemagna. Lotario, dopo avere inalzato il castello di Sigeberto per 
contener gb Slavi che volea render cristiani, aveva eretta una chiesa e fidatane la cura, 
come di quella di Lubecca, a un santo saatrdote per nome Vicelino. Non essendo pii 
ondotto innanzi quel di.segno. Vicelino fu ordinato vescovo di Oldemburgo, da Artuico, 
vescovo di Brema, che ristorò al tempo stesso i vescovati di Ralzburgo e di MccAlcm- 
burgo, posti nelle terre degli Slavi, e da ninno tenuti da presserhé due semli: egn 
intendeva così aver compenso della jjerduta giurisdizione sui vescovi di Danimarca c 
di Scandinavi.!, dove in pari tempo si erigevano ardentemente nuove metropolitane. 
Di fatti il legato Nicolò, vescovo d’ Albano, pose un arcivescovo a Drontheim in Nor-' 
regia; fe’ primate di quel regno, e della Svezia, l’arcivescovo di Luuden,e ritèrmo poi 
cotad primazia quando fu papa con nome d’ Adriano IV. Ei voleva parimente stabilire* 
un arcivescovo ad Upsal; ma non polendo i Goti su ciò accordarsi cogli Svedesi propria- 
mente delti , la cosa non ebbe allora effetto. 

n santo re Erico era quello che procurava tanti stabilimenti fiyorevqli alla reli^one, 

H qual principe, nono del suo nome, ed il primo tuttavia fra i re di Svezia, di c«- 
possa far ricordo una esatta cronologia, era stato messo in trono l’anno 1441. Dopo 
nove di regno, imprese la conquista o. meglio la conversione della Finlandia, c comw' 
ciò dall’ oflcrir la pace ai Pagani di quella provincia , che aveva meritato il suo sdegno,^ 
se volessero abbracciare il cristianesimo. Seco menò Enrico vescovo di Upsal, citta.- 
primaria de! suo regno; vinse in gionnata campale i Finlandesi , e quindi si prosfré* 
sul terreno della battaglia per far solenni grazie a Dio, ma commiscrando con lac^9* 
copio.se la morte di tanti infedeli, mancati nel loro acciecimento *. E tosto diede paca* 
ai soprawissenti, solo pensando a procurar loro, colla luce del Vangelo, un bene' 
somm imente preferibile a quello che perdevano. Essi ricevettero bramosi le acque bat*** 
tesimali: furono costruite chiese; allogati i sacerdoti; ed il re tornando in Isvezi-i, la-- 
sciò il vescovo Enrico ad afforzar nella religione qiie’ novelli cristiani. • -■« 

Il santo pastore in breve fu martire de! suo zelo. Poiché un Finlandico battezzatoli 
avendo commesso un omicidio, ebbe condannazione dall’ottimo prelato al g.istigo ca-* 
nonico, per imprimere nel petto a qiie’ barbari l’ orrore di tanto eccesso, già .sì comune- 
fra loro prima che si convcrti.ssero alla fede. Nell’impeto della feroce sua rabbia, 1 as-* 
sassino trucidò il ve.scovo; la di cui santità provata di molli prodigi lo fe’ porre nel- 
numero de’ martiri, che la Chiesa onora di pubblica venerazione. Il re Erico fu anchet 
e^i, neU'anno succedente, tolto di viia da uomini fatti a lui nimici per la sua pietA* 
e il suo zelo a custodire i buoni costumi: ed egli pure è venerato qu.al martire. A^* 
biam di lui una collezione di leggi che porta in fronte il suo nome. Esso pratitó in 
le più crudeli austerità, .sino ad immergersi nell’ acqua fredda al tempo del più rigidoc 
verno, per impedire le ribellioni della carne. Dopo morto, gli trovarono indosso uni 
cilicio; e per di lui intercessione avvennero non pochi miracoli, che hanfatloassai ce-' 
lebre il suo culto. 

Verso il medesimo tempo, la religione e la gerarchia riapparvero nell Irlanda coni 
nonne di regolarità, che non eransi mai vedute per lungo corso di giorni 
Iwosi; giorni più ancor fecondi tra que’duri isolani che in ogni altro luogo, di biz- 
zarre opinioni, di superstiziose pratiche, e d’ogni sorte abusi. Rammenterà ognuooj 

* Labb. t. X, pag. io5i. — • Jean. Magri. Risi. Golb. 1. 1 8 , c. i&. i" 
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qaaulo costasse a S. Malachia il risvegliare lo spirito vero del cristianesimo nelle dio* 
cesi di Uowne e di Armagli, o solUiiito il collocarvi pastori che iie avessero il carat- 
tere e la santa autorità. In quell’ esemplare, il legato Giovanni Papcrone, oltre la sede 
d’Armagh, che ebbe i diritti di primazia, si piacque istituire, ranno J 152, arcivescovi 
ili Dublino, Cashcl c Touarn. Sbandi nel tempo istesso gli abusi, specialmente de’ ma- 
ritaggi, rispetto ai quali i montanari dciribernia pareaiio quasi egualraenie ignorare 
le leggi canoniche e le naturali. 

Papa Eugenio tranquiUameiite si godeva in Roma il frutto di tante fatiche utilissime 
aUa icligione. Avea, tornato di Francia, sostenute alcune sommosse di ribelli; ma as- 
saporava in line la quiete che S. Ildegarda gli avea presagita, e che non fu più ama- 
reggiata nel poco temix) ch’egli visse ancora. Ciò non pertanto reggeva il carco degli 
affari, e si aggirava tra le molle cure indivise dal suo grado. 11 santo abate di Chiara- 
valle, a cui non celava il pontefice nulla di quanto gli si volgea nell’ animo, intraprese 
allora il suo trattato della Considerazione. Lo divise in cinque libri che formano il suo 
ppo lavoro; il qual nostro giudizio è provalo ve. ace per le istruzioni sempre nobili ed 
insinuanti, per la forza del ragionare, pel foco e la santa unzione dell’eloquenza, per 
la grandezza ddle im.igini, per la limpidezza delle idee, per la propriet.à, il dc’cmo 
e l’eleganza dei modi. 1 cinque libri non furono dettati seguitamentc, ma a diversi 
intervalli, dall’anno 1148 tiuo al 1152, secondo le occasioni diverse die sono indicato 
nel corso dell’opera. 

Quando scriveva il secondo libro, la novella dell'infelice esito della crociala addolorò 
tutte le province d’ Occidente, e fu cagione d’un acerbo sfrenameli to degli animi con- 
tro il santo, che Payca predicata sopra ogni altro, quantunque non avesse cosi ado- 
perato se non per le iterate istanze del suo re, e per assoluto comandamento del c.apo 
della Chiesa. Egli si sarebbe deliziato in quest’obbrobrio della croce, se solo egli ne 
avesse patito il male; m.i poiché lo tacciavano di falso profeta, con grave scandalo 
ddl’ infinita schiera delle nienti deboli, ei giudicò che la pubblica editicazione dovea 
vincerla sopra uii’umibà che a sé solo farebbe giovamento. i\è si restò d d porre in- 
nanzi, colla Scrittura alla mano, le occasioni in cui gli oracoli del Signore confermali 
^ prodigi iiidubitevoli avean fatte prender le armi agl’israeliti, e questi furoii rotti 
in diversi scontri per essersi resi indegni della protezioii del cielo colla loro trascura- 
tezza e infedeltà. i\'oii gh fu difficile, per le relazioni giunte di fresco del malo adope- 
rar de’crodati, il dimostrare di’ essi non erano stali nè ribelli meno alla voce di Dio 
nè men degni dell’ira sua, che il popolo guidato da .Mosè e da tanti altri profeti che 
non h misero sempre al sicuro dai disastri più inaspettati. E noi stessi di presente dopo 
scorsi tanti anni da quelle spedizioni, se il lilosotismo nemico de’ santi e d’o"ni Mutiti 
non ci ta dimenticare le prime massime dell’ equità e del discernimento, non repute- 
remo noi ancora quali cagioni naturali e sufficienti delle sventure della Crociala dì 
Corrado e di Luigi il Giovane, l’ indisciplina e la stolUa fidanza delle truppe germàni- 
che, gl’ intrighi del principe d’ Antiochia e della regina Eleonora , e fiiialmenle l’ava- 
rizia c r aperto tradimento de’ signori cristiani di Siria che fecero impedimento ;Jla presa 
di Damasco. S. Bernardo aveva accreditata l’ impresa co’ miracoli, ma non assicurato 
l’esito contro l’ indocilità e perndia de’ guerrieri stessi che vi concorreauo. luloriio a 
questi prodigi mcoulraslabili , che aveano avuti tanti oculari testimoni, ecco il modo 
con CUI SI spiega: « iNon son io, dice egli a papa Eugenio, che debba tener parole su 
questo suggello d’una missione divina; si risparmi, prego, il mio pudore. Voi per me 
e per voi stesso rispondete su di ciò che avete inteso e su di ciò che vedeste i o' pro- 
pri occhi vostri ». 1 fatti era n così conosciuti, che bastava al s mio appellare ;illa ge- 
nerai persuasione. Dopo le sciagure de’ Crociali, il Signore, per giustiiicazioiiedelsuo 
servo, lo fece ancora slrumeulo del suo intinito potere. Quando il primo annuncio della 
loro sconfitta pervenne in Francia, un uomo gli condusse il proprio figlio ch'era cic- 
co, ed istantemente lo pregò a ridonargli la vista. jEgli impose le m.Tni al fanciullo 
dicendo; « Signore, se voi m’avete mandato, se mi confortaste a predicare, or si co- 
nosca nella guarigione di questo cieco ». Poco stante, il giovinetto gridò die sccrneva 
la luce, in presenza d’una moltitudine d’ogni condizione e grado, che levarono fino 
al deio gioiose aedamazioni. 
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Nel terzo libro della già delta opera , il santo dottore, parlando dell’abuso degli ap- 
pellamenti moltiplicati all’eccesso, riconosce il diritio c l’utile di quelli che stirilo nei 
limiti convenienti : solo esorta il papa a non tollerare n^ quelli i di cui mezzi non 
sieno specificati; nè quelli che anticorreano alla sentenza del giudice immediato, e che 
tendevano a eluderne la giurisdizione; nè quelli che legavan le mani ai vescovi nel- 
l’uso legittimo della loro autorità; nè gencralmcnte tutto ciò che favorisce la parte of- 
fendente, a danno, sia della parte offesa, sia della rettitudine dell' amministrazione e 
del mantenimento della disciplina. 

Non potè papa Eugenio far lungo uso di que’ salutiferi consigli. Perocché non più 
d’uà anno dopo scritti gli ultimi libri della Considerazione, mancò di vita in Tivoli , 
la notte fra il 7 eT8 di luglio del 4153, compiendo un regno di alquanto più che 
ptt'anni, sconvolto da agitazioni ch’ei non avria meritate. I Romani non conobbero 
la grandezza della iattura se non quando fu trasportato nella lor città il corpo di quel 
piagnanimo e moderato pontefice, che aspersero delle lagrime loro. Son raccontati 
vari piodigi che lo han fatto riputar santo, abbenchè non gli abbia decretato -ucl ti- 
tolo la Chiesa. Alla domane della sua morte, 9 di luglio, fu eletto a succedergli Cor- 
rado Cardinal vescovo di Sabina che assunse nome di Anastasio IV. 

Della vita di Eugenio merita principalmente esser conosciuto il prender cura eh’ ci 
fece di tradurre in latino linguaggio molle opere de’ Padri greci. Burgondione, o Bor- 
gognone, giudice di Pisa, fu l’uomo di lettere ch’egli pose a questo lavoro. Il quale 
attesta, nel prologo della sua traduzione delle omeLe di S. Giovan Crisostomo sopra 
6. Malteo, eh’ egli lo imprendeva per comando di papa Eugenio 111. Fu parimente per 
obbedirgli, che traslatò le spiegazioni dello stesso padre sopra S. Giov.mni, il libro di 
S. Gregorio Nisscno, Del/a natura ddC uomo, e le opere di S. Giovanni Damasceno *. 

11 santo abate che Eugenio immutabilmente riguardò qual suo maestro fino all’ estre- 
mo sospiro, gli ebbe sopravvissuto appena 42 giorni. Ma prima di riunirsi al Dio di 
carità e d'amore, compì ancora un viaggio a .Metz per piantar la concordia tra i difTe- 
renti ordini di cittadini, che si faceano ^ibsima guerra. Tornato alla sua b.idìa, glo- 
rioso per tante bete venture e colmo di Oenedizioni che accompagnavano i passi di 
queir angelo di pace, ei cadde in una iirvolezza che aumentò ogni giorno più, e che estinse 
alla fine quella luce, la più splendida della Chiesa di Francia, ai 20 d’agosto dell’ an- 
no 4453, sessanlesimplerzo di sua età, quarantesimo dalla sua professione, e tren- 
tesimottavo dalla fondazione di Chiaravallc , ove fu sempre abate. Tutte le sue grandi 
opere, o, diciain meglio, quelle della Chiesa di cui era lo stromento, com’era altresì 
la maraviglia del suo secolo, la perfettezza delle sue scritture, veraci eleganze in un 
tempo barbaro, ond’ebbe nome, quasi escludendo ogni altro per l’avvenire, 1’ ulti- 
mo de’ Padri della Chiesa; lo pingono di tali colori che altra mano solo varrebbe ad 
oscurarli. 

t Marteane , l. I , p. 3a 
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LIBRO TRENTESIMOSETTFMO 

DALLA MORTE Di S. BER.MARDO HELl’aBSO 1163 
SWO AL TERZO COSCILIO GEIfERALE DI LATERAHO NELl’ ANKO H79. 

La morte di un papa quale era Eugenio III, e quella di S. Bernardo, avvenuta presso 
che ad un solo tempo , lasciarono nella Chiesa un vuoto, che sulle prime cagionò sol- 
tanto un confuso sentimento di pena, ma apparvero chiaramente poco dipoi le giuste 
ragioni di questo universal dolore: e fu conosciuto sopra ogni altra cosa il bisogno 
che avevasi della mediazione e del potere del dottissimo Bernardo sullo spirito di po- 
poli e re , nelle guerre scismatiche , onde fu di nuovo in breve tempo rimestata l’ Ale- 
magna e l’Italia, e nelle malaugurate contese, che sorsero fra il primate e il re d’In- 
ghilterra. 

Troppo breve fu la vita di papa Anastasio TV, vecchio di molta sperienza e di vir- 
tù grande; perchè potesse la Chiesa raccorre i frutti che per lui sperava. Niilladimeno 
nel tempo del pontilirnle suo regno, durato appena un anno e mezzo, egli ricollocò 
sul seggio vescovile di York Guglielmo, nipote al re d’Inghilterra, prelato di candi- 
dissimi costumi, di bontà maravigliosa, di Larghezza illimitata versoi poveri; il quale 
con tutto ciò era stato deposto nel concilio tenuto a Reims Panno H49, come accu- 
sato e convinto di non essere stato liberamente eletto, ma solo nominato dal re prima 
della sua elezione. Egli sostenne un tal disdoro senza far querele, senza dare ascolto 
alle istigazioni di coloro che si sforz.avano di inasprirlo contro i suoi malevoli; e rico- 
vratosi in una villa, lungi dai sociali tumulti, pose ogni suo diletto nella preghiera e 
nelle opere di penitenza *. Il cardinale Corrado che .aveva sconsentito dal decreto della 
di lui degradazione, divenuto essendo papa col nome di Anastasio e morto Enrico 
Miirda che era stato posto sul seggio di York, Guglielmo, senza disapprovare il giu- 
dizio pronunciato in suo danno, viaggiò a Roma per chieder grazia ; e il nuovo papa 
riconfermollo j unanime coi cardinali , e gli concesse il pallio che non aveva mai avuto 
per lo innanzi: ma tornato appena nella sua diocesi, egli cadde in una malattia, da 
cui predisse che non sarebbe risorto. Indicò persino a’ suoi famigli.ari il giorno di sua 
morte, dispregiando i vani soccorsi dell’arte medica, e passò di vita nel giorno dise- 
gnato, ottavo del giugno, che è quello in cui la Chiesa ne celebra la memoria, dap- 
poiché fu canonizzato nell’anno 4225 per cura di Onorio III. II trasportamento della 
sua spoglia mortale, fatto più che un secolo appresso, fu notevole per vari prodigi. 

Kell’ anno di sua morie, 4454, finì pur di vivere Stefano re, di lui zid. Enrico Plan- 
tageneta, della stiipe di Angiò, che aveva m.idre Matilde, figlia del re Enrico I, e 
che già era dura di Normandia, finalmente s’incoronò qii.al re d’Inghilterra nel dì Ifr 
dicembre dell’ anno istesso. Egli aveva tolta in moglie la famosa Eleonora, duchessa 
d’Aquilania , dopo che er.isi divisa dal re Luigi il Giovane. Venuto di tal maniera in 
pos.se.sso pei dritti materni del regno d’Inghilterra c del ducato di Normandia; avute 
da Goffredo suo padre le contee di Angiò , di Turrena e del Maine; e portatogli in 
dote dalla moglie il ducato di Aquitania colla coniea del Poitou, ebbe ad essere il più 
potente fr.a tutti i priacipi cristiani. Non per questo fu meno soggetto alle disavventu- 
re, alle civili c domestiche turbazioni, alle pene di ogni sorta, una delle quali e la più 
forte fu nell’ aver trovato adulatori che credettero ingraziarsi con lui divenendo i car- 
nefici di un santo. 

Non guari tempo dopo esser s.ilito al trono, il re Enrico, secondo di questo nome, 
scrisse al papa Adriano IV, che era succeduto ad Anastasio pochi giorni soltanto pri- 
ma della incoronazione di Enrico, che è a dire il giorno 3 dicembre 4454. Adriano si 
chiamava per lo innanzi Nicolò Breks-peire, il che significa .spezza-lancia : era nato 
inglese, di basso lignaggio; e il re congratulando a lui del suo innalzamento rallegrossi 
coU’Inghiltcrra che avea prodotto un arboscello divenuto poi sì alto e fecondo per un 
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fertanato Irapìantainento. Lo richiese al tempo istesso della licenza di farsi padrone 
dell’ Irlanda *, per ristabilirvi il cristianesimo nella sua purezza: il che fu accordato 
dal nuovo papa, colla principal condizione che tutte le isole, le quali si erano illumi- 
nate alla fede di Cristo, appartenessero alla Chiesa romana, come è dichiarato nella 
bolla. 11 pontefice, per segno d’investitura, mandò al re un anello d’oro ornato di 
smeraldi, che fu posto in serbo negli archivi. 

Adriano era fi^io d’un chierico per nome Roberto , che si fece monaco a S. Alba- 
no^ ed egli stesso, ancor fanciulletto visse alcun tempo colle limosine di quel mona- 
stero. Crescendo egli d’intelletto e di sentire per gli anni e i patemi insegnamenti, 
ebbe rossore di accattar b vita a quel modo, passò il mare, e giunse al mezzodì della 
Francia sino aS. Ruffo, celebre monistero de’ canonici regolari presso Avignone. E’ 
poiché egli aveva indole e persona amabili, ed era di spinti vivaci, pieno d’intcUi- 
genza, ma insieme di prudenza c di ragione, innamorò di sé tutb quella comunità che 
gli propose di assumerne l'abito. Egli visse per molti anni con que’ religiosi insigne 
per illibati coturni, per la sna applicazione alle scienze c all’arte del dire, in cui seppe 
molto innanzi. Brevemente, egli ebbe tanto l’estimazione altrui che essendo morto 
l’abate, fu eletto a di lui successore. 

Ma questo favore non fu troppo lungo e la foUia de’ suoi confratelli fu si grande 
che si querelarono di lui a papa Eugenio. Dopo un primo sperimento, da cui non si 
ebbe che una simulata pace e nulla durevole, il papa disse ai canonici venuti a richia- 
nursi per la seconda volta: •< Andate e sceglietevi alla fine un abate con cui passiate 
vivere; quanto a quello di che siete fastiditi egli sarà a me utilissimo «. Così li con- 
gedò, ritenendo presso di sé Nicola© per giov.irsi dell'opera sua nel governo della 
Chiesaj e lo fece cardinale vescovo di Albano. Nicola© fu poscia incaricato delta lega- 
zione di Norvegia, ove curò indefessamente di cambiare in veraci cristiani quei popoli 
ancor selvaggi. Al suo tornare fu innalzato sul trono pontificio , nel dì seguente aUa 
morte di Anastasio. 

Arnaldo da Brescia dimorava in Roma, ove sempre secondato da potenti cittadini e 
in particotar modo dai seduttori, non ristava dalle sue dicerie sediziose contea il clero:* 
e continuamente inanimati da quest’uomo bizzarro e folle, alcuni de' suoi partigiani si 
scagliarono sul Cardinal Gerardo che indrizzav.isi a visitare il papa, e che ebbe una; 
pericolo.sa ferita. A punizione di questa nefandità, Roma fu interdetta, e cessati i di- 
vini ufici sinché i senatori, vinti .alle preghiere del popolo, vennero al cospetto del 
santo padre, e gli giurarono sugli evangeli, che caccerebbero .Arnaldo c i suoi segua- 
ci. Questi furono infatti mandati.! confine, c l’interdetto perciò tolto: ouiiidi il som- 
mo pontefice uscì d illa città Leonina , ove sempre aveva dimorato dopo La sua consa- 
crazione, passò per mezzo a Roma con numeroso accompagnamento di cardin;ili, di 
vescovi e di patrizi , c andò a prendere stanza nel palagio di Laterano con grande- 
contento del popolo. 

Breve tempo dipoi, il pontefice intese che il re Federico veniva prestamente a Roma. 
Questo principe congiungeva ad ottime qualità un’ambizione sterminata, coUe false 
idee originate da questo sentimento: ed era nel delirio di stimarsi il successore dei 
Cesari, e di volefead esempio di essi adoperare coi principi della terra, come coi suoi 
luogotenenti o sudditi. Desiderava più di altra cosa soggiogar l’Italia, che considerava 
qual patrocinio degli imperatori, a che nella sua decadenza era ancora la più ricca: 
parte del suo impero ». Posciachc Federico giiid.!va un esercito numeroso e aveva 
commesse molte crudeltà nemichevoli in Lombardia prima di prenderne solennemente: 
la corona reale, Adriano temè eh’ egli venisse a Roma con pensieri di conquista, tanto 
più che questo principe avea seco .Arnaldo da Brescia, tolto di recente d:illc mani dei 
pontefici per certi baroni di Campania, c rimesso in potere del re ». 11 papa adunò il' 
concistoro, spedi tre cardinali incontro .al principe, loro prescrivendo gli articoli a 
norma de’ quali dovevano venire a trattato. Non si astennero d.d richiedere il faRioso> 
settario, che il re facilmente loro concesse, accogliendoli oltreciò in modo che si dile- 
guassero i lor sospetti. 

* Petr. BL ep. >68. — * Art de Verifier les dates. — * Otto». 1. * 
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Dopo mollo altre sicurtà che il papa stimò bene di richiedere ancora , egli uscì da 
Città di Castello, fortezza creduta inespugnabile, ove già crasi rinchiuso, e venne al 
re nel suo campo presso a Viterbo. Quinci s’ incamminarono ambedue a Roma : e nel 
giorno dopo il loro arrivo, 18 di giugno 1155, Federico ricevè con solenne pompa dalle 
mani del papa la corona imperiale, lì rito ebbe luogo con ogni tranquillità, non ostante 
l'avverso sentire de' Romani, dei quali non fu chiesto in alcun modo il parere: ma 
essendo l' imperatore tornato al suo campo sotto le mura della città, i malcontenti fe- 
cero una sortita da Castel Sant'Angelo , di cui si erano impossessati , si gitlarono so- 
pra alcuni tedeschi , i quali erano rimasti a San Pietro , e li trucidarono nella chiesa 
stessa. L’imperatore accorse colle sue schiere; e avendo osato i Romani di sostenerne 
la scontro, caddero di essi nel combaltimenlo presso a mille, senza noverare dugento 
prigioni, di cui il papa pregò e ottenne l’affrancamento. 

La ribellione de’ Romani era istigata da Guglielmo re di Sicilia per soprannome il 
Cattivo, che era succeduto nell’anno avanti, a Raggierò di lui padre. 11 nuovo re era 
cruciato contro papa Adriano, die aveva ricusato di confermarlo nel regno, e che sti- 
molò l’ imperatore Federico a portargli guerra : ma i calori estivi e le infermità che si 
sparsero nell’ armata imperiale avendo costretto Federico a ritornarsi per la via d’ A- 
lemagna, Guglielmo invase le terre della Chiesa romana , e prese molti luoghi forti in 
Campania. Finalmente il papa essendosi ridotto a Benevento, ove Guglielmo venne a 
cingerlo d’assedio, lo confessò re di Sicilia, e si accordò, quanto ai regolamenti cc- 
desiastici , sopra vari articoli , che parecchi cardinali di sua corte giudicarono poco 
onorevoli alla santa Sede. 11 re, dal canto suo, promise di pagar l’annuo tributo come 
usavano i suoi predecessori , e fece om.aggio al papa pel regno di Sicilia, ducato di Pu- 
glia, principato di Capua e per tutti i paesi loro .aderenti. I quali reciproci tnattati del 
papa e del re sono datati del mese di giugno 1156. 

Nel tempo delle agitazioni precedute, un uomo di Dio chiamato Guglielmo, libero 
dagli affetti e d.alle cure che sommovevano lo stesso clero, dopo aver più volte cam- 
biato soggiorno, venne a por dimora in Toscana nella vicinanza di Siena, entro una 
valle stenlissima, nominata perciò Malavalle '. Ivi egli stette un anno e mezzo, vi- 
vendo più da angelo che da uomo, c nel morire lasciò un’alta opinione deDa sua san- 
tità (1157). Un giovane, di nome Alberto, crasi colà fatto pio discepolo: e poco dopo 
la sua morte, Rainaldo si associò ad Alberto, e fu imitato da parecchi altri, die for- 
marono di mano in mano una congregazione di renobiti chiamati Guglielmini, sotto 
la regola di S. Benedetto. La Chiesa snleiineggia la memoria di S. Guglielmo di Ma- 
lavalle^ nel giorno di sua morte, 10 di febbrajo. Perchè non è conosciuto nè il paese 
ove ebbe i natali, nè la maggior pai tc della sua vita che alcuni scrittori hanno tram- 
mbta di molte favole, avvenne che talvolta fosse non bene distinto da Guglielmo, 
daca di Aquitania e conte di Poitiers morto a Compostclla: c il difetto di critica in- 
dusse alcuni a confonderlo con Guglielmo duca di .Vqiiitania, regnante CarlomagnOj ■ 
e fondatore di Gelloiia, o S. Guillen del deserto, nel territorio di Lodeve. Di que’ giorni 
vivrà S. Elisabetta di Schopauge o Bellavista, cosi chiamata a cagione del luogo di 
quel monastero, in cui si ricovrò nella diocesi di Treveri *. Essa ebbe il dono, come 
S.. Ildegarda con cui era strettamente amica, di estasi, di rivelazioni e di molte altre 
grazie soprannaturali, fuori del comun concetto. Vivendo essa, furono scoperte a Co- 
lonia vane tombe, le di cui saizioiii indicavano essere quelle di S. Orsola c delle sue 
compagne, venerale in quella città dopo pressoché trecento anni. Gerlac, abate di 
Duìts, sospettando che coloro i quali avevano scoperti questi corpi santi non ne aves- 
sero iàtte essi medesimi le scrizioni, ne mostrò le principali a Elisabetta, coUa spe-1 
ranza che Iddìo le ispirerebbe sopra ciò qualche nuova rivelazione. Ed è a credere che 
la santa , temendo di tcnt ire il Signore, non chiese e non ottenne alcuna miracolosa 
scienza , per un genere di scoperte che solo dee verificarsi coll’ aiuto della storia e 
della critica, seguendo le regole dell’ arte e i principi della ragione. Comunque fosse, 
ri ignora qual verameute fu la sua risposta alle domande di Gerlac intorno a S. Orsola 
e sue compagne: perocché quanto alla storia dì quelle martiri, come leggesi nel quarto ^ 

1 Boll. IO febr, t. 4* — * Ihid. i8 juin. t. aa. 
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libro delle opere di Elisabetta di Schonauge, essa pare non solo supposta, ma è ben 
anche manifestamente falsa. E in vero vi si trovano papi e re che mai non furono, 
fatti contrari alla verità della storia e ai più certi monumenti. Dal che non si ha dubbio 
che questa parte del quarto libro ove si desidera il savio andare presentato nei primi 
tre, non siavi stata aggiunta poco dopo che furono divulgati; tempo era quello in cui 
massimamente dominava l'amore indiscreto delle scoperte e della moltiplicc quantità 
delle reliquie. 

Nel giorno di Natale dell'anno 1156, considerato, giusta l'usanza del luogo, pel 
primo giorno dell' anno seguente, Pietro il Venerabile, abate di Cluny , terminò la 
sua lunga ed onorata vita. Da trentaquattro anni ch'egli era capo della sua eongrega- 
zìune, cresccvane lo splendore e la rinomanza in lutti i paesi di cristianità : divise sem- 
pre con S. Bernardo e 1' abate Sugero 1' altezza dell’ animo e della celebrità sopra i 
grandi uomini di quel tempo. Le di lui virtù, meno risplendenti che quelle de’ due suoi 
cmoli, non erano già raen solide, e i supremi reggitori della Chiesa sovente loro af- 
fidarono con eguali auspicii la trattazione de’ più rilevanti affari. Nei delicati negoz), 
de' quali ebbe l’ incarico, mostrò assai prudenza ed anche destrezza, ma senza modi 
simulati o sealtri : e però conquistando la fiducia col suo fare aperto e soave , non 
tradì mai la sua missione con lusinghe o con mal cauta ingenuità. 

Non meno ebbe lode per la sua dottrina che per l’ arte che aveva d’ insignorirsi dei 
cuori. Il suo trattato della divinità di Gesù Cristo , provata colle parole medesime dd 
Dio fatto uomo, un’altro contro gli Ebrei, e quello che ribatie gli errori di Pietro di 
Bruys, gli danno giusiamente forma di uno fra i massimi dottori del suo tempo. Av- 
vegnaché il suo ragionare non abbia nè l’ardenza nè l’ impeto di quello di S. Bernardo, 
egli porge e sviluppa mano mano le sue prove, in un modo che non trionfa degli in- 
telletti con tanta forza, ma che induce la stessa persuasione in coloro che non si stan- 
ano di seguirlo. Il suo stile è per lo più nitido e casto, massime nelle sue lettere che 
si sono conservate in numero di quasi ducento, e che palesano una facoltà di com- 
prendere e di sentire corrispondevole alla sua rara prudenza. Nel tempo eh’ egli feci 
un vi.iggio in Lspagna, avea compro molto caramente una traduzione del Corano come 
altresì uno scrìtto arabo contro il maomettismo, e se n’era giovato per comporre in 
cinque libri una confutazione della legge musulmana , che non venne sino a noi. 

Nell' anno istesso in cui morì Pietro il Venerabile, finì l’ ultima opera di Ottone di 
Frisinga, col titolo di Storia dell'imperatore Federico. Perciò i due libri che abbiamo 
di Ottone, terminando all’anno 1156, non contengono fuor che i tre o quattro primi 
anni di un regno di trentotto. Il suo discepolo Radevico canonico di Frisinga , vi 
aggiunse una continuazione soprammodo estesa, che solo abbraccia i quattro <innì se- 
guenti, e finisce coll' anno 1160. Ottone avea data in prima una Cronac.i che comincia 
dalla creazione del mondo, e scende fino all’anno 1146: la quale opera, che può rio 
scìre di qualche utilità, per quanto abbondi di favole, fu proseguita sino al 1310 da 
Ottone di S. Biagio. L’ ottavo libro che il vescovo di Frisinga aveva aggiunto alla 
sua Cronaca, è un trattato della fine del mondo. Noi abbiamo rosi, almeno per le 
cose del suo tempo, un testimonio infallib'de, di una rettezza e di un intendimento 
degno de' suoi natali, e che la sua condizione pose nella facilità di istruirsi pienamente 
di ogni fatto relativo all' ordine pubblico; soltanto si comprenderà meglio qualche 
particolare della sua storia, ricordando ch’egli era nipote del famoso Enrico IV. Ebbe 
a padre Leopoldo IV , marchese d’Aiutria, che è noverato fra i santi; e fu fratello ute- 
rino del re Corrado, e, come luì, zio dell’ imperatore Federico. La sua grande pietà 
lo mosse ad abbracciare la vita monastica a Cestello; ei divenne abate di Morimond; 
ma il re suo fratello ne lo trasse per farlo vescovo di Fnsìnga, e dì poi lo condusse 
in Terra santa. Per venti anni intieri governò la sua diocesi con tutta la esemplare 
s^gezza che si potea sperare in un principe consacrato al Signore con pure inten- 
zioni, e al quale tanto era odicvole il fasto cortigiano eh’ ci non volle smettere, ve- 
scovo, l’abito monacale. Cessò di vivere nella sua antica badia di Morimond, tor- 
n;mdo dal capitolo di Cestello, dì cui serbava sempre lo spirito del pari che le fogge. 
Con tutto ciò egli aveva a rimproverarsi, e prima dì render l’anima se ne sentì rimor- 
dere, di aver tacciato S. Bemanlo di prevenzione contro Gilberto Porretano, di avere 
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anche difesa la persona di Gilberto, dì cui era stato discepolo, con nna vivezza per 
la quale avea dato sospetto di favorirne le opinioni. Protestò di voler morire nella fede 
cattolica, professata da Roma e dalla Chiesa universale, e consonò le opere sue ad 
uomini dotti e pii, affinchè correggessero quanto poteva essergli sfuggito di men che 
giusto. Dopo la quale dichiarazione ricevendo il viatico, mori in mezzo ad una molti- 
tudine di abati e dì vescovi che avevagli raccolti d'intorno la riverenza debita a' suoi 
natali ed alle sue virtù (1158). 

Fu grande sventura per Federico di lui nipote, rimaner privo dei consìgli di così 
religioso e dotto prelato , poco prima delle funeste contese di ijiiest’ imperatore coi 
papi. Mentre Federico era in Borgogna per tenervi la sua corte, ricevette per mezzo di 
legati romani, lettere di Adriano, di cui esporremo qui il subbietto *. L’arcivescovo 
di Lunden, tornando da Roma, era stato assalito egli e il suo corteo da gente per- 
versa, che, dopo averlo spogliato di tutto, lo ristrinse in un carcere. Il fatto era av- 
venuto nelle terre dell’imperatore, e l’arcivescovo rimaneva ancor prigioniero senza 
che Federico avesse puniti gli autori del delitto. « Eppure una tanta atrocità non v’è 
ignota, scriveva il papa. Ma invece di adoperar la spada che riceveste da Dio perchè 
fosse punitrice de’ malvagi, è fama che abbiate dissimulato, e non prendiate cura del 
dover vostro, a tale che coloro i quali commisero un’opera si nefanda non bau pure 
a temere di doversene pentire. Noi non comprendiamo la ragione di cotali modi, poi- 
ché la coscienza non ci fa rimprovero d' avervi olTe.so in nulla : ci rammenta per op- 
posto che vi abbiamo sempre amalo qual nostro cari^imo figlio, e trattalo qual prin- 
cipe che sappiamo essere, la Dio mercè foriemeiile vincolato aUa fede apostolica. Voi 
dovete rappresentarvi innanzi con quanta letizia la santa chiesa Romana vostra ma- 
dre vi accolse nell’anno preceduto, quale affetto vi dimostrò, qual grandezza di onore 
« di dignità vi ha compartito, « come dandovi di cosi Inuma volontà il decoro della 
corona imperiale, essa ebbe cura di favorire altresì nel suo seno lienefico il sublime 
vostro innalzamento: ed ebbe pure il riguardo particolarissimo dì non contrastare con 
ninna parola .al regio volere. Noi non ci pentiamo tuttavia d’ aver soddisfatto a tutti 
i vostri desideri; per lo incontro, qualora l’ecceUenza vostra avesse ricevuto se pos- 
sibil fosse, maggiori beneficj dalla nostra marno , noi ne godremmo, nel conside- 
rare quali soccorsi e vantaggi eUa può procurare alla Chiesa di Dio e a noi stessi. 
Quando adunque voi lasciate impunito un orribile misfatto che pubblicamente oltraggia 
l’universa Chiesa e l’autorità imperiale, noi temiamo che non siate stato indotto a te- 
nerlo in leggero conto, e a trascurare in questa occasione il vostro dovere, pei con- 
forti dell’ uomo scellerato che semina la zizzania contro la santa romana Chiesa, vo- 
stra madre tanto benigna, e che voi non abbiate concepito contro di noi (ciò che a. 
Dio non piaccia! ) qualche avverso sentimento, ec. ». Federico, al dì cui orgoglio non 
era posto alcun freno, irrìtossi al pensiero, m.-inifestato da’ suoi cortigiani, che il papa 
desse a conoscere in certi luoghi di questa lettera il vanto di avergli conferito l’ impero, 
come un beneficio che stava a lui solo il concedere. Quel che facea maggiore il suo 
sdegno, fu l’aver veduto una tavola del palazzo di Laterano che offeriva l’immagine 
dell'imperatore Lotario ricevente in ginocchio la corona dalle mani del sommo pon- 
tefice, con questa iscrizione: Il re, dopo riconosciuti con giuramento i dritti di 
Roma, riceve il diadema imperiale, e diviene vassallo del papa. Ora, Federico 
avea chiesto fosse tolta e dileguala quella dipintura, e la sua dimanda non ancora si 
appagava, ciò che forse non era tutta colpa di Adri.ano. L’imperatore quindi trasse 
la conseguenza che i Romani, alcuni de’ quali affermavano che i re d’ ARemagua ave- 
vano posseduto fino allora l’ impero dì Roma e il regno d’ Italia soltanto per donazione 
dei papi, volessero di tale immaginazione formare la generai credenza deUa posterità. 
Nel dì seguente congedò da sè i l^ali con divieto di arrestarsi in alcuna parte presso 
i vescovi o gli abati a luì soggetti. Dipoi spedito per tutto lettere circolari, nelle quali 
amaramente si querelava di .\driano, e dichiarava che conoscendo di tener l’impero 
dal solo Iddio per la elezione de’ baroni, egli era fermo nel voler sostenere tutta la 
dignità della sua corona, anche a pericolo della vita. Ma Federico non considerava 
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thè per La elezione de'l)aroni, 11 principe eletto diveniva re di Germania e si trovava 
.solamente disegnato a ricevere la corona imperiale. Perciò, a parlar vero, avrebbe 
dovuto protestare ch'egli teneva dai baroni rantorilà regia, c dal papa k imperiai 
corona, che avrebbe potuto essergli negala, come fu ai dilensoii dello scbraa^ e la 
prima condizione ch'egli avea dovuto osservare, per ottenerla, era stata di consegnare 
.Arnaldo da Bresciaaicardinali.il voto del papa, come signore temporale, era in quel- 
l'epoca tanto in^rtaute per Federico quanto quello degli elettori tedeschi:, ma, come 
capo della cristiana società, il supremo pontelice godeva allora una autorità cosi da 
lutti confessata , che i popoli e gli altri principi non salutavano col titolo di imperatore 
in Occidente se non quello a cui ne avesse il papa conferita la qualità. Del resto, nelle 
£ue lettere circolari, Federico ripose in campo l'allegoria delle due spade, la cui dot- 
irina gli è beo altro che favorevole: tanto essa dottrina era allor generale. 

D p:ipa, inteso per mezzo de' suoi legati ciò che erasi fatto dall'imperatore, scrisse 
Duovaineulc a questo principe ' , a (ine di aprire il senso delle prime lettere che avean 
recato al suo orgoglio cosi viva puntura : e gli diceva che uMudo le parole noi vi ab- 
òiamo conferita la corona, egli avea nuli' altro voluto significare se non che glie l'a- 
veva imposta^ al modo istesso che chiamando l'impero un beneficio, non aveva in- 
teso per tal vocabolo un feudo, secondo il volgar signitìcato della parola , ma solamente 
un atto benefico vbrevejneute ch'egli non avea mai detto o pensato che l' imperatore 
£>sse di lui vassallo. Aggiunse che quelle male iuterprel-izioiu non potevano originare 
se non che da animi nemici. Sembrò che l'imperatore s'acquietasse a cotali spiega- 
zioni^ e quindi porse il bacio della pace ai legati portatori di quella seconda lettera, e 
li rimandò, giusta l'usanza, con ricchi presenti. 

Non guari dipoi tuttavia egli fece ritorno in Italia, ove avea convocala una generale 
adunanza a Itoncaglia tra Piacenza e Crem 0 |na (li58). Oltre i prelati e i baroni, vi 
concorsero un gran numero di giudici delle città di Lombardia e i più famosi giure- 
consulti di Bologna *. Federico aveva accolta in mente una sì alla idea della sua di- 
gnità d' imperatore, che col titolo di successore o di erede de' monarchi i quali aveano 
sparso più da lontano la luce della romana grandezza, egli stesso, ad onta del rivol- 
^meuto de' tempi e degli stali, levava i pensieri a voler o buono o mal grado, tali 
restituzioni da cui le altre potenze credevansi al tutto assolte. Ciò ch'esse aveano per 
Icgitiimo possedimento, non sembrava a lui che un'usurpazione di un bene suo pro- 
prio, e un verace smembramento de' domiuii alla sua corona ^getti ^ Chiese per- 
tanto un novero esatto de' diritti regali che gli appartenevano in Iximbardia a titolo 
d'imperatore. Si adunarono i giurisprndenti e i giudici in numero dì trenladue; poi 
latte le loro ricerche separatamente , e inoltre le lor discu^oui in comune, riferirono 
all'imperatore, presenti i baroni e i capi de' rioni di città, quanto aveano compilato 
sulle tracce de' più sicuri monumenti. 'Tutti i prelati Lombardi, e in fronte a loro tutti 
Obcuo, arcivescovo di Milano, rinunciarono pubblicamente innanzi al principe, a ogni 
diritto riputato regale dai giureconsulti^ ma egli loro subitamente rese quelli di cui po- 
terono giustilicare il poi^cdimeuto con qualche onesto titolo. Se iie conobbero alcuni 
manifestamente usurpali per quindicimila lire d'argento annue: lullavia questa somma 
è a considerarsi come l'aunual prodotto di tutti i tieni che i signori tanto laici che ec- 
clesiastici possedevano senza titolo abbastanza lodevole al parer di Federico. Per aito 
che sia il montare di quella rendita, sembrerà meno da maravigliarne, quaàor si con- 
sideri che quei doni o diritti reali comprendevano ducati, marchesati, contee, dominii 
•cd iinpiisiziqni d'ogni sorte, molini e pesche, pedaggi sui mercati, sulle strade e sui 
fiumi, il diritto persino di batter moneta, U censo reale, ed il personal testatico. Que- 
sta operazione sp'iacque tanto più al pnpa in quanto era stala fatta da dottori laici, e 
i vescovi in tutto aveano a ciò consentito. 

' Federico all' incontro colmò di. benefizi, quei dottori ^ e a loro riguardo i discepoli 
di ogni facolbì, poiché essi avevano saputo lusingare la folle ambizione, di cui avea 
dato seguo nel principio del suo regnare, vivente Eugenio 111, al quale aveva prt^ 
messo di restaurare b grandezza dell'impero, e di assoggettare facilmente a Itoma tutta 

> Epist. 4- — * OtL Mor. p. 8i8> lUdev. I. a. — s Autheot, tit, He fU,.^ S Ibid. 



428 STORIA umVERSJULE DELLA. CHIESA ^ ^ An. 1158 

In terra, solo che il pontefice scomunicasse tutti coloro a cui T imperatore dichinre^ 
rcbbe la guerra: nè allora trovò un papa inchinevole a tanta nefandità. Molto meno 
schivi, i Icggisti di Bologna, ch’egli consultò per l’adunanza di Roncaglia, gli altn-> 
buirono non solamente i dritti regali di cui si tenea proposito, ma ben anche l’ impero 
del mondo tutto, siccome lo aveano posseduto gl’imperatori dei primi secoli. Nè mantó 
chi si facesse a chiamare eretici tutti coloro che osassero porre in dubbio la monarchia 
universale degli imperatori romani. « Si scorge per questa rideyolc decisione, dice 
Feller, che la giurisprudenza degli imperatori non era meglio ordinata che quella dd 
papi; e che coloro i quali tanto gridano contro la seconda, ostentano mpetlo .alla 
prima un silenzio che partecipa dell' ingiustizia e della mala fede «. Innanzi di partirsi 
da Roiicaj^li.a , Federico fece una costituzione, per procurare sicurezza e tranquillità sì 
ai m.aestn, si ai discepoli, tanto ne’ viaggi che imprendev.ano pe’ loro studii, quanto 
nei luoghi ove erano le scuole. É fermalo che i governatori delle dtt.à mallevino della 
esecuzione: c nel caso di un criminale processo contro gli scolari, è lor conceduto il 
diritto di scegliere per giudice o il lor signore, o il lor professore, o il vescovo della 
ciit.à, sotto pena a coloro che volessero citarli a diverso tribunale, di pevere la lor 
propria causa. Privilegio il più antico che, dopo il rinnovamento degli studii, sia stato 
accordato ai giovani studenti in una maniera autentica e legale. 

Il principale scopo a cui mirò questa legge, fu per certo la scuola di Bologna, che 
gi.à era molto celebrata. Vi fioriva lo studio del diritto civile, spezialmente da presw 
a vent’ anni, come in parecchi altri luoghi d’ Italia e del rimanente d’ Europa. Ciò 
nullaracno, quantunque l’ esemplare delle Pandette di Giustiniano che è a vedersi 
oggi in Firenze, e che fu trovalo nel bottino che i Pisani fecero in Amalfi, ardendo 
la guerra dell’impcrator Lotario contea il primo re di Sicilia Ruggiero il Giovane ( H35)j 
sia il più antico che si conosca; non solo il diritto romano non cominciò a divolgarsi 
soltanto nel regnar di I.otario II, ma sappiamo altresì, per le memorie deU’ università 
di Bolugn.a, che la contessa Matilde già P avea fatto pubblicamente insegnare; oltre 
ciò papa NicoIò II porta interi passi delle leggi di Giustiniano per ispiegar la maniera di 
contare i gradi di con.sanguineità ; e l’imperatore Ottone 111 citò le istituzioni in due 
delle sue carte, e Carlomagno permise agli Italiani di vivere legt romana. 

11 diritto canonico fu rinnovato nel tempo istcsso, quando il famoso Graziano, tosco 
di origine e monaco benedettino a Bologna , ivi pubblicò la sua Concordanza de’ cor" 
noni discordi, chiamata comiinamente Decreto di Graziano (1151). I papi si dilet* 
tarono grandemente di quest’opera: la quale fu pure bene accolta dai dottori di Bo- 
logna e presa subito da essi per testo nelle loro lezioni *. Que’ di Parigi imitarono 
primi quest’esempio; mostrane) con tale ardore che si ritrovavano in Graziano, come 
in Isidoro, le massime de’ secoli anteriori. Nel fatto, come i concetti di un uomo pri- 
vato avrebbero potuto formare il diritto dell’universo cattolico, senza che la Chiesa 
fosse stata abbandonata da Colui che ha promesso di star con essa fino alla consuma- 
zione de’ secoli? La raccolta di Graziano, divisa in tre partì, tratta primamente del di- 
ritto in generale, quindi de’ ministri della Chiesa dal papa sino all’infimo cherico, 
delle regole della penitenza, delT amministrazione de’ sacramenti, delle cerimonie, e 
vìa dicendo. Graziano essendosi proposto di conciliare i canoni che sembrano contrap- 
porsi (il che egli fa distinguendo le diverse circostanze dì tempo e di luogo), non 
sar.à a maravigliare che la sua vasta compilazione apparisca in qualche parte trcqipo 
carica e confusa; benché, avuto riguardo a quelle che l’avevano preceduta, ed anche 
a quella di Ivone di Cliartres, che avea goduto di molta autorità, essa rispleiida pel 
metodo e per P ordine delle materie. Sul mezzo del sedicesimo secolo, P avvocalo ge- 
nerale Riants raccomandava che fosse studiata quest’ opera come la più giovevole di 
quanto si insegnava nelle scuole , e si doleva che fosse trascurabi. Finiam col dire, 
per tutto ciò, che il Decreto è uno de’ più bei monumenti che siensi eretti , nel medio 
evo, alb scienza del dritto canonico; e che ad onta della lega impura frammisb aliar 
materia preziosa di quella nobile raccolb, il suo autore è degno, in alcun modo, 
della riconoscenza de’ posteri. È questa la testimonianza che tutti gli uomini di buon 
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senno renderanno a Graziano, in dispetto dei critiri che gli diedero taccia di aver su- 
perato per sino le f.ilse decretali, aflerniaiidu il papi potersi innalzare al di sopra dei 
canoni. Ma una prula è bastevole a confutare questa mal pensata accusa.» A cagioM 
della diflicnlt.à di adunare concili, dice Bergier, i papi ftiron costretti a far tutto ciò 
che avrebbe potuto esser fat'o in un concilio gener.<le per lo bene della Chiesa, a dar 
decisioni intorno il domnia, la morale, la decenza del cullo, a dispensar de‘ canoni, 

qualora il caso sembiò rictiiederlo I deiratlori della santa Sede si avvisarono di 

supporre e ripeiere cento volle che i papi così adoperarono per ambizione, per la 
manìa di comandare, pel desiderio di attribuire a sé soli ogni autorità e di assogget- 
tare l’universo intiero alle loro leggi. Una prova evidente del contrario si è che non 
hanno il più delle volle profferita decisione, se non che quando furono consultali, c 
non han d'Itate leggi, .se non quando iK*ces.sil.à »olle che a loro si ricorresse ‘ ». Gli 
errori di Graziano derivano in parte dal non aver egli consultati i medesimi concili, 
le memorie intorno ai sommi pontefici, nè le scritture de' santi Padri, ma unicamente 
i compilatori che lo precedettero: quindi ritenne tulle le perche della loro ignoranza, 
disattenzione o rnabi fede; e in ciò egli stesso non ha scusa. Ma per altra parte si 
deve rifondere il maggior numero di queste pecche sul secolo in cui viveva: di fatti, 
r arte della stampa non era ancor trovata , non si ronosceano le opere de’ dotti che 
ne’ manoscritti; gli amaniien.si di cui era forza servirsi per trascrive' li , erano romu- 
«emenle persone poco abili; gli errori eh’ essi avean fatti si perpetuavano, quando di 
una stessa opera non si aveaiio più origin.ili, a fine di confrontarli, o quando non 
si avea pensiero di torsi questa briga. È da ronfes-sare, per non essere ingiii.sti, che 
tra le false autnril.à da lui citale, o Ira quelle che interpreta malamente, egli riferisce 
alcuni canoni fedeli dell’antica di.sciplina: epperò, .separando il vero dal falso, l'opera 
sua è di grande utilità per ben conascere qiie.sla disciplina che la Chies:i anticamente 
prescri.sse, che ha sempre desideralo e che desidera ancori di serbare, in quanto le 
circostanze di luogo e di tempo sieno a ciò favorevoli, o di ristabilire nei punti che 
an.'il si curano. Essa in l'goi tempo esortò i prelati perchè si adoperas.sero a questa ri* 
forma, e fece continui sforzi per tornare in buono stato la pr itìr.i dell’ antiche u.sanze*. 

Gli altri studi eh® aveva cura di risuscitare come quello delle leggi, languivano 
in una infanzia ancor più imperfetta. Ed in vero nei tre o quattro secoli .anteiiorì, 
tulle le naturali cognizioni erano circoscritte alle sette arti lilienili, che quasi tutte 
insegna 'ano soltanto inutili divisioni e aride nomenclature. Ollrecchè soleano partirle 
in due classi, e la maggior parte dei dotti non sì attentava di avvicinarsi fuor che alla 
prima, l.i quale, col nome di Irivium, comprendeva la grammatica, la reilorica e la 
logica. Quelli poi che si inoltravano sino al quadrivium, racchiudente l’ aritmetica, 
la geometria, l’astronomia e la musica, erano riguardali quali fenomeni del lor secolo 
e fiaccole del mondo. Nell’epoca, a cui siam giunti, si aciTcbbe il numero della arti 
liberali , ponendo fra loro la teologia , la giurisprudenza e la medicina , come pure la 
filosofia. Dipoi furono inavvedutamente le sette a>ti riunite sotto un sol titolo, che fii 
quello di lilo.sofia; e questa scienza, compose, colle t’e altre facoll.à, le quattro in cui 
-dovevano av'alorarsi gl'ingegni che de.sideravano essere stimati adorni di sapere iini- 
\'eis.-fc; dal che venne a queste onorate lizze il nome di universUà. 

Sono as.sai noti i deliri, le follie, le inezie di quegli antichi filosofi, alcuni lenace- 
«lente vincolati ai principi e alle magre la'ole di Porfirio, altri alle inaccessibili pro- 
fondità di Platone, o alla .semplice .spiegazione del testo o.scuro di .Aristotile; altri an- 
•cora, chimiati liberi, i quali faceano profes-sione di nan piegarsi ad alcuna autorità, 
ma alla sola ragione, scambiarono questa colle vane so'tigltezza della lor mrtali.sica, 
4’ amor della disputa e il genio dei sufismi. Non appartiene al nostro siibbietto l’ andar 
dietro alla storia di quegli studj profani, i quali non possono interessarci che per ca- 
gione dell’ influenza da loro esercitata sulle scienze ecclesiastiche. 

Ma la teologia fu soggettata anch’ es.sa ai nuovi metodi , e s’ internò di subito in iin 
iaberinto di questioni estranee ed oziose, il di cui minor male fu quello di consumare 
un tempo che sarebbe stato necessario di consacrare allo studio immenso dell.i tradi- 
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sibne. Tiiltavia dee ronfrssarsi che questa teologia filosoAca ovvero scolastica, che A 
ftceva dai primi principi , e quinci ima metodica e sensibile concatenaBÌone, di- 
Srendeva alle più remote conseguente, moltissimo gi"vd a confondere i settarii, che 
tidiiceva a contraddirsi fra loro. S. Tommaso ripiirgn questo metodo nel sec k) seguente 
é lo condusse a un grado di perfezione ancor degno al presente di eccitare l’ emula- 
zione dei più grandi maestri. 

Fin dal secolo XII sorsero dotti uomini che seppero causare i difetti di questa nuova 
maniera. Pietro l.ombardo, nato nella provinci.i per cui ebbe quel soprannome, e di- 
venuto il più celebre dottore della scuola di Parigi . si spaventò per gli errori di Ro- 
scelino, di Abelardo e di Gilberto Poret.ano, deliranti piT le dottrine di Platone e 
di Aristotile^ e si aperse una via tutta opposta, col divi.samento, dice egli *, dì com- 
battere ctdoro che si ostinavano a sostenere i loro propri concetti a danno della verità. 
La sua opera intitolata Lróro delle sentenze , per cui si meritò il nome di maestro 
delle sentenze, è un ricollo di p.assi dei smti P.idri, .specialmente di S. Agostino, nel 
quale senza citare i filosofi prof mi, nè abbandonarsi alle sottigliezze della scuola, cam- 
peggia il raziocinio a solo line di conciliare le apparenti contraddizioni de’ lesti. K 
quello un trattato intiero di leologia compreso io qu itiro libri, in cui però sono ommesse 
alcune materie importanti, quali sarebbero la Chiesa, raiitoril.i della Scrittura e della 
tradizione, mentre si parla lungamente dalli natura degli angeli, di qucll.a del firma- 
mento considerato come un ex) pò solido, e di altri dilTerenti articoli rigaardati adesso 
per rose frivolissime. Questa opera tanto ebbe la generale approvazione, che, per se- 
coli intieri la maggior parte dei maestri in teologia se ne valsero a comporre il meglio 
delle lezioni fatte ai loro discepoli. Si annover.ino lien dugentoqnarant i teologi, i piil 
celeb'i del loro tempo, che hanno scritti commenti sopra quel libro. L’autore fu sol- 
levalo alla cattedra vescovile di Parigi (1159). alla quale Filippo, fratello del re e ar- 
cidiarono di quella Gliiesa era stato eletto *. Questi eblie, come è raccoatalo, la defe- 
renza di cedere il SUO diritto. La storia ci foniisce in questo inrxintro uno de’ titoli an- 
tichi e più formali dei re di Francia, rispetto alla regale', privilegio che tu la sorgente 
de’ più grandi abusi ®. Dopo la morte del vescovo Tibaldo, aiitece.ssore di Pietro Lom- 
bardo, il vescovato e la regale come indicano quelle antiche memorie, essecdo tornati 
in mano del re, egli diede la dignità di Capicerio, che ne facea parte, alle monaihe di 
Hnres perchè oc godessero ogni volta che la cattedra fos.se vacante. Es.sendochè il ve- 
tCovalo di Parigi più degli altri era stato protetto dai re francesi, questi trassero dai loro 
propri beneticj il diri'lo di godersi le rendile della cattedra linchè rimanca v.acante; 
poi col pretesto che alcune cattedre ermo state soggettate alla regola, si volle che 
tutte avessero ad e.vseile soggette-, a fine di giovarsi più lungamente delle rendite fa 
indiigiata td anche spesso impedita la eli-zione e la sacra dei vescovi; e finalmente la 
regale diventò lagione della più trista confe.sa fra il sacerd"ZÌo e l’impero. 

La mala riuscita del viaggio di Palestina non avea rimosso Luigi il Giovane da co- 
lali spedizioni: peiwchè avendo dipoi compito il [lellegrinaggiodiS. Gi.acomo di Com- 
poslella, egli concepì e persuase al ce d’ Inghilterra il di.segno di portar la guerra agli 
infedeli di .Spigna. L’ impresa era stabilita, e già si ricoglievano le truppe, quando 
egli mandò chiedendo al papa indulgenza per animare i fr.uicesi. Di che Adriano lodò 
la devozione di quel principe, ma biasimò la sua fretta: mettendogli in considera- 
zione * che la convenienza e la saviezza richu-devano che prima di entrare in un regno 
str.inicro si aspettasse, .se non un formale invito, almeno il coosenlimento de’prin- 
dpi e dei popoli del paese. « DeWiii ricordarvi, gli disse su questo proposito, del viag- 
gio a Gerusalemme che voi una volta impiendeste col re Corrado, senza averne av- 
vertiti i fedeli che er.in ne' luoghi istessi e senza aver prese per altra parte liastanti 
cautele. Ben .sapete l'esito ingratissimo di quella impresa e i rimproveri che si sca- 
gli.irono alla Chiesa romana p«T avervi conseniito ». Il re Luigi non disapprovò que- 
sta savia lentezza; e la spedizione che da principio sembrava soltanto diflenla, venne 
meno del tutto (1157). Essendo allora sparso il grido che gli Arabi venissero con un 
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esercito formìAibile ad a<;salire la ciu.ì di Calalrava in Castiplia, i Templari che nc 
fidavano li fortezza, la rici nsepiiarono al re Sancio III, per timore di non poterla 
aifeudere *. Qiie.sto principe .sembrò anch'egli molto impnnto del pericolo clic faccTa 
tremare co.si vaIorn.se peraone. Bravi però a Toledo, ove dimorava la corte, un mo- 
■aco di Kilerra dell’ ordine di Cestello, chiamato Diego di Velasqnes, con Raimondo 
suo abate: si elideva egli da nobile stirpe, ed avea seguito dapprima il meslier dell’ armi 
eh professione monacale nulla aveagli tolto del suo primiero coraggio. Egli disse al suo 
abate che renderrbbi- buon conto della foltezza al re, se questi aves.se voluto a luì fl- 
darh: e con tinta sicun*zza di voce e di aspetto p.irlò, che pi-rsiiase Raìinniido di per- 
ire al re questa maravigliosa proposta, ed il principe di assai buon grado annui alla 
ricfaiesl:i. Si’iiza indugio il monaco e l'abate furono all’ arcivescovo di Tohdo che lodò 
similmente il loro disegno, contribuì co’ suoi averi alla degna opera, e concedette a 
chiunque prciideisse le armi per si bi-lla cau.sa, il perdono di tutti i pecciti, il che è 
dire iiidulgenza plenaria, la prima che sappiasi data da un vesi-ovo. È detto che in 
quesli casi di gran momento, nel mezzo ad un pae.se infestalo da gente barbara i pre- 
lati ordinari erano ricono.sciiilì dal rapo della Chiesa valevoli a concedere questa sorte 
di grazie, che per giusta regola discendeva d.il voler dei papi. 

In breve tempo Velascpies fu cipiiauo di ventimlli iioinini, e roU’abale Raimondo 
si rincliìuse in CaLitrava, che gli .Arabi neppure osarono di provocare. Gran numero di 
que’prodi abbracci.iroiio l’ìsliliito di Cestello, ma con un ve.stimento particolare e di» 
terole agli e.sercizi guerreschi. Raimondo fc’ venire dalla sua badia i religiosi, i servi 
gli arredi dome.stirì e insino le greggie, nè vi lasciò se non che gli infermi e le poche 
persone al lutto necessarie per le cure della rasa: egli però fu tolto di vita poco ap- 
pre.sso; veneralo come un .santo. Tali furono nell’anno 1158 i prìnrìpìi dell’ordine di 
Calalrava che .servi poscia di e.semplare pc-r l' istituzione di molli altri. Esso fu appro- 
vato dal pontelice Aless:iiidro 111, che nel seguente anno siircedetlea papa Adriano IV. 

Ma pnma della morte dì Adriano, la di lui conle.sa coll’ imperatore Fedrrn'o, che 
noi la.scianimo a.ssopila e non e.slinla, si ravvivò per non i.spegnersi nemmen rolla vita 
di que.oto pontefice: (gli re.sse al uni vo p. pa la cattedra ponlilicia falla segno deH'am- 
bizìone, della pertidia, de’vili artilirìi, alle più mole.ste cure, a tulle le fune.ste lur- 
bazioiii foriere dello .scisma e della discordia. I.a precipua r: gione dello .sdegno di Fe- 
derico fu il niego dato dalla .Sede apostolica di .sanzionare la scelta che questo prin- 
cipe avea falla di un arcive.sro^o di Ravenna (1159); questo niego però fu esprc.sso in 
manier;i mollo onorevole per reietto, che il papa diceva amare e voler innalzare in Roma 
Messa ad una m.vggior dignità. Per altra parte, dopo che i prelati di I/nnbardia el>» 
bero rirono.sciiilo aver essi dall' imperatore i diritti regali, pap;i .Adriano .vrisse pure a 
quel principe mia lettera assai rwivenieiile per le parole, ma impre.ssa d’. Icun .segno 
d’acerbit.à *. Il portatore inoltre fu un uomo volgare che disparve innanzi che la let- 
tera fo.sse liill'i scorsa. L’imperatore, giovine per natura superbo, e punto sino all’a- 
nima, non velò nella .sua ri.sposta un allo disdegno: e usando lo stile degli antichi Ro- 
mani, locò nel titolo il nome suo avanti a quello del ppa, e nel corso delb lettera 
tenne la serouda persona del singo'are parbindo al ponlefire; vendetta ingloriosa, poi- 
ché da lungo tempo era seguita l’ usanza di nominare in plurale i riverìbili personaggi 
a cui si volge.! la parola. Adriano, rispo dendo si irritò di eo.sa che diceva essere 
spregio ed insulto-, quindi rinfacciò a Federilo aver violala la fede del giuramento, col 
volere omaggio da’ suoi vescovi, in vere di contentarsi delle proteste di fede|i,à, e vie- 
tando ai legali delti santa Sede non solo l’entrar nelle chie.se, ma anche nelle cittì 
del suo regno^ linalmriile giunse tino a minarcìarlo delL'i perdila della sua corona, 
ove non lriifs.se ima più savia rondotta. L’imperatore fé’ ima ri.sposta aiiclie più or- 
gogliosa, dirhìiraiido rlie teneva il diadema solLanlo da Dìo:, che i p-api ali'inconiro, 
come i VC.SCOVÌ, avevano i loro beni temporali per Lrghezza dei principi; e che tutte 
le m issìnir contrarie non erano altro rhr suggerimenti di quella riipìdigia e di quel 
detestabile orgoglio, che con grave scandalo dei popoli si erano insinuali tin sulla cale 
ledra di S. Pietro. 
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Gli Spiriti innrerbandosi ofiiii dì più, Elierardo, vescovo dì Bambrrga, si credette 
in obbligo di impedire gli eflclli di ima animosità eoÀ pericolosa. Egli era un prelato 
insig'ic per la sua dottrina, per la piire7.Ea de' suoi eosliimi, e per una così mirabile 
pietà, die nel tumulto degli affari pubblici e fin anche alla guerra, lo studio e la me- 
ditazione delle .sante Scritture occupavano tutti i .suoi ozii. 1.’ imperatore riponeva una 
fiducia particolarissima ne' suoi con.sigli, e divideva con lui il governo de suoi stati. 
Laonde il prelato non era meno affczioinato ai vantaggi, e all' onore dell" impero, che 
ai veraci interessi della Chiesa. Scri.sse al papa, mettendogli innanzi con una rispettosa 
libertà, quanto fo.ssc a temere che le parole a.spre da una parte e dall'altra, per uh coz- 
*are così spesso rinnovato, non suscitassero un fuoco che si stendesse snipiamente nd 
sacerdozio e nell’ impero; i d aggiunse che valea meglio spegnere al più presto la dis- 
sensione, che di.spiitare di qual parte fo.sse venula. 

Ad onta di queste giuste o.sservazimii tenendo P imperatore una assemblea nel suo 
Campo pre.sso Bologna, il papa mandò colà suoi legali a richiedere P adempimento dd 
trattato conchiu.so con papa Eugenio, a ripetere l.i leslituzione di molte terre, di quelle 
particolarmente che erano state donale alla santa Sede d.alla contessa Matilde, e a diman- 
dare altresì che i vescovi d’Italia non fossiTO obbligati di fare omaggio al principe, e 
che egli rtconosces.se appartenere a S. Pietro la magistratura e i privilegi regol ri di 
Boma. A tali riihieste, P imperatore in molla app renza di nioder zione rispose con 
questa ironia “ Quantunque io non debba dire il mio .senlimriilo sopra simili pro- 
positi senza avere inteso il parere dei baroni, non re.slo dal manifestare innanzi a tutto 
che io non dimando omaggio ai ve.scovi, qualora essi nulla vogliano possedè re de" miei 
diritti regali. Ma se lor vini detto, (Ae m ele i oi a fare, del rei lo dirò loro dal 
Canto mio. Qual bisogno avete voi dei duminii'l Quanto a ciò che abbiam detto dei 
regali, e della magistratura di Roma, abbi.asi per mia ri.sposta lutto ciò che questo 
articolo mi fa pen.sare: io sono imperatore romano per voler di Dio, e non ne porterei 
che il vano titolo se Roma non tosse sotto il mio potere «. L’ambizioso Federico di 
fatti presumeva di percepire sul patrimonio di S. Pietro, di cui egli era solamente il 
proleggilore, gli sle.ssi diritti che aveva sulle terre dell' impero. 

I Iropjii negoziamenti non servendo che a rendere l'aflare sempre più intrigato, e 
nè il pontefice nè l’imperatore non .sembrando disposti a cedere, non si jioleva aspet- 
tare altro che un ingrato e.silo; quando la morte di papa Adriano sospese questi primi 
timori. Ili questo mezzo egli mori nel primo giorno di sctlembre dell'anno 4159, dopo 
aver tenuta la santa Siale quattro anni, e quasi nove mesi. Questo gran papa, uno dei 
più aldeidi nel procurare il bene della Chie.sa, era tanto abeiio d.ill' accumulare pei 
suoi Congiunti, che non lasciò uii obolo ad alcuno di essi. Uopo la di lui morte, sua 
tn.vdre ciie gli sopravvis.se non ebbe per sostenere la sua v cecilia ja indigente, che le 
limosine della chiesa di Cantorbery. Sei giorni dopo la morte di Adriano, i cardinali 
e i vescovi elessero il cardinale Orlando, cancelliere della Chiesa romana, il clero e il 
popolo approvarono la elezione di lui; e lo chiamarono Ale.-<sandro 111 *. Non vi furono 
-<he tre cardinali i quali non gli de.ssero il loro voto, cioè UlUviauo, Giovanni di Mot; 
son e Guido di Crema, tutti tre preti e assai arditi percliè i due ul imi volessero essi 
soli far papa Ottaviano. Coloro che avevano eletto Alessa i dm sì affrettarono a rive- 
stirlo delli cappa di scarlatto, abito particolare dei sommi fwiitefici, e segno dell' in- 
vestitura del pontificato. Ale.ssandro n-pugnava e fuggiva nell.i chiesa, protestando la 
sua indegnità; ma poterono finalmente vestirlo. .Mlora Qitaviaiio, l.isciandosi vincere 
dalla sua rabbia, strappò la cappa dagli omeri di Alessandro; ma un senatore iude- 
gnato gliela tolse di mano. OtUiviano avea pensata l i scena iniqua che porgeva: una 
cappa era da lui preparata; ed egli la indossò con tanta fletta, che la parte d' innanzi 
troussi dietro; il che gli fece dar nome di papa a rovescio, con generali scoppi di risa. 
Ma al sollazzevole spettacolo succedendone presto uno tragico, le porle della chiesa 
in un tratto si .spal.mcano, e torme di soldati entrano tumultuosi colle spade brandite, 
gridando Ottaviano Vittore IV. 11 papa AlesMiidro, e i cardiii.di che ravevuio eletto, 
si rifuggirono a fatica nella fortezza di Ila chiesa ; cd ivi furono subitamente accerchiali 
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da grilli d'arme, e par\e quella per essi una prigione, d'onde non cscirono che per 
essere tradotti in altra più stretta al di Là del Tevere. 

Infrattanto fu commossa tutta la città ^ persino i fanciulli gridavano contro Ottavia* 
no; le donne gli mandavano mille ingiurie; e b plebe T oltraggiava con satirici canti 
in cui non si dimenticò la maniera buffonesca colla quale a\eva indossala la porpora. 
Gli scismatici, paventando insulti più gravi , stimarono a proposito il mettere in liberti 
il pontefice, e i cardinali, che si ricoverarono sulle terre del re di Sicilia. Ai 20 di set- 
tembre, Alessandro fu ivi consacrato^ giusta Tuso, dal vescovo di Ostia. Ottaviano, 
avendo ricercati lutto un mese vescovi per la sua consacrazione, linalniente la ottenne 
ai 4 di ottobre dal vescovo di Tuscolo, che aveva sulle prime riconosciuto p.ipa .Mes- 
sandro, e che fu assistito dai vescovi di Melli, e di Fereuto. 

Basta Taver messe sotto gli occhi queste due elezioni, per far toccar con niaiin la 
scelleraggine di quella d'Otl.iviano. Non si potrebbe comprendere come essa abbia 
avuto a protettore riinper.ilore Federico, se non fosse cosa antica il veder questa parte 
ficandalosa rappresentat.i si lungo tempo dai re di Germania. M.i ciò che debbe cagio- 
nare alcuna maraviglia, è che un maneggio così illaudevole abbia fatto inganno .ad un 
imperatore accorto e giudizioso, assai prudente per aver governalo in mudo .assoluto 
rAlemagn.a tingendo di seguire le deliberazioni delle diete; principe in cui gFimpeti 
della fierezza c dei delirii delli presunzione, dopo i primi eccessi, davan luogo quasi 
sempre all.i ragione; principe finalmente che non sembra ossei si fatto beffe della relì- 
fpone. Ma Federico avea concepita c nutrita lungamente una forte avversione per papa 
Adrianoj perocché è cosa diflicilissima che una prevenzione contro un pontelice non 
estendasi ad un altro pontefice, e ben anche al trono pontificio, ^ulla meno potè av- 
venire che Fiderico serbasse un personale risentimento contro Alessandro, il quale man- 
dalo in deputazione a questo principe dall' ultimo papa, avea difesi con gran fermezza 
ì delicati negozi a lui fidati. Come che sia la cosa, l'imperatore non indugiò a dichia- 
rarsi favore'ole all'antipapa, accolse malainenle i nunzii a lui spediti d.>Ì papa legit- 
timo, e non diede risposta alle sur lettere. Queste però gli narravano quanto era suc- 
ceduto, con tulle partieoi irità, facili ad essere conosciute vere, così vicino al luogo 
degli avvenimenti, finn erasi Iral.isciato di far noto che l'antipapa già era percos.soda- 
{r|ì anatemi della Chiesa. I cardinali avevano scritto aneli' essi, nominaiidosi tino al 
numero di veutidue in favor di Alr.s.saiidro, e Unti erano i cardinali di allora, tranne 
due che avevano eletto dapprima Ottaviano, e due altri die l'aveano di poi ricono- 
sciulo. 

Koi ri.sparmieremo ai leggitori il minuto racconto dei raggiri usali dall' imperatore 
e dall'antipapa a fine di porre in buon credito lo scisma sino fra nazioni straniere: 
basterà per f ordine e il legamcuto della storia, lo scorrerne rapidamente questa dolo- 
rosa parte. Federico e Ottaviano tennero a Pavia e a Lodi certi loro conciliaboli (1160 
e 4161), le di cui decisioni furono senza dubbio quali si desiderava: papa Aless.iudro 
fu ivi citato; ricusò di comparirvi, e fu condannato per contumacia: l' imperatore 
sforzò con un editto minaccioso lutti i vescovi de' suoi Stali a riconoscer papa Viltorej 
jnolli di essi in Italia negarono obbedienza, e furono cacciati dalle loro sedi; tutti 
quelli di Alemagna presero qualche parte allo scisma, eccello S. Ebrr.>rdo arcivescovo 
di Salisburgo, e il vescovo di Bressanone che egli seppe ^mpre affezionarsi colla sua 
dottrina e colla sua virtù: qualità che splendevano persino sulla sua fronte, e, per 
confessione di Federico medesimo, i.spiravano invariabilmente al principe un così re- 
ligioso rispetto, che egli non si attentò giammai di affliggere quel santo avversario *. 

L’imperatore si ingegnò inoltre vaiiamenle di sedurre parecchi sovrani, singolar- 
jneiile i re di Francia e d' Inghilterra. E.ssi abbraaiarono con dichiarato anime) il par- 
lilo di Alessandro, in un concilio numeroso, composto dei vescovi de’ due regni, a To- 
losa, nel quale f..cilmente fu rotto il velo delle frodi che avevano adoperate per circon- 
venirli (1461). Le maligne prove dell'imperatore, dalla parte della gran Brettagna 
spezialmente, non valsero che a Irargli .lodossn la pubblic-a csacrazione di quel ]>aese. 
Si sparse colà la fama, siccome abbiamo già riferito sulle traccio del dotto inglese che 
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affermò essere stato testimone del fatto regnando papa Eugenio *, che Federico avea 
promesso a questo pontefice di ridurre tutta la terra in soggezione di Roma , solo che 
li papa lo assecondasse scomunicando coloro a cui l' imperatore indicesse guerra; e 
che disperando trovare un vero pontefice capace di simile enormità, aveva voluto fame 
uno che gli fosse devoto senza pudore. 0 re di Gerusalemme e molti altri principi 
seguirono re-seropio di quelli di Francia e di Inghilterra. Lo stesso Emmaniiele, impe- 
ratore di Costantinopoli, scrisse al re Luigi il Giovane, che fidando sulle sue parole 
egli conosceva Alessandro per kgittimo papa *. Si trovano parecchie altre memorie 
della concordia che univa gii animi di papa Ales.sandroe dell’ imperatore Emmanuele, 
il qu,ile si crede con ragione che d’ allora pili non favorisse lo sri.sma della Grecia •. 

Papa Ale.ssandro, da .sua parte, fece e sopportò quanto del pari fn rari-onlato so- 
vente sotto i regni che precedettero il suo. Egli spedì i suoi legati e la sua apologia ai 
diversi re cristiani; esortò più volle Timperator Federico a ninoversi da suoi errori; 
lo scomunicò e dichiarò coloro che gli avevano giurata fedelt.à, sciolti d.il loro giura- 
mento A. Fu egli pure condannato, e colpito di anatema dagli scismatirì; perlochè ri- 
volse suoi richiami e proteste ai principi e alle chiese. I di lui dottori puhblirarooo 
gran numero di dissertazioni e di apologie. L’imperatore ravvivò le fazioni di Roma: 
la famiglia di Ottaviano, potentissima in quell.i ritt.i, costrinse il papa a sb. udirsene 
di per sè, e gli tolse la maggior parte dei pairimonii di S. Pietro. Gli furono tesi lacci 
da ogni lato; furono spogliati e incarceriti tutti quelli cbe andavano a visitarlo: Fede- 
rico prese c davn.stò la citt.à di Milano, fra molle altre, a cagione deH’affrtio cbe l’a> 
crvi-scovo e i ronsoli mostravano verso il papa ; le tolse persino le reliquie più vene- 
rale, quali erano i corpi dei In" re che essa pretendeva ron.servare, e rhe furono tra- 
sport ile a Colonia, ove sono io gran veiier.iziuue anche di presente. Alla perline Ales- 
sandro, non polendo più rimanere in Italia con decoro e secuilà, si ridusse nell' asilo 
aperto in ogni tempo ai pontefici sfortunati. 

Col mezzo del santo arcivescovo Pietro di Tarantasia, che egfi avra poco tempo 
prima chiamalo presso di sò, egli conosceva la particolare lienevolenza alla quale ni- 
chinavano verso di lui tntli gli animi in Francia. I monaci di Cestello, antichi eonfin- 
telli del santo prelato, avevano fatto l’ estremo di lor possa perchè venisse rirono.sciuto 
3 papa l<*gillimo, non solo fra ì pop<di esenti di anticipati giudizi, ma in molti luoghi 
degli Stati drll'ìmprralore. Quell’ordine era allora nel più allo punto del suo credito; 
e gi.à niimer iva più di settecento abati, e una prodigiosa moltitudine dì monaci, non 
pochi de' quali erano giunti al grado vescovile. I santi cenobiti della Certosa recarono 
essi pure un grande aiuto a papa Alessandro, e furono anche i primi che sì dìrliia- 
rassero a favor di lui. L’imperatore fn per questo tanto sdegnato contro S. Anselmo, 
allora certosino r poi vescovo di Beliay, che lo fece scomunic.ire dalle sue congreghe^ 
come il principale autore della risolozume de' snoi confratelli. In quanto ai monaci di 
Cesidio, egli lece comando che tutti quelli che erano nel suo regno dovessero usrime, 
se non riconoscessero papa Vittore; la qual cosa obtiligò molti abati, eoa tutte le loto 
Comiinii:\, a ricoverarsi in Francia ad esempio del capo delb Chiesa. 

Egli non ardi però offendere e nè anche sturbare il santo arcivescovo di Tarantasia, 
che era .sotto il suo dominio, e che non rrslavasì dal prrdicare contro io scisma con 
un libero dire e con fortunato successo. Gli fece ancora (irte accoglienze, e usò verso dì 
lui tali risgu.irdi cbe molto si accostavano al rispetto. E poiché gK scismalici, vinti 
dall’ira, gli facevano rimprovero di ciò: Posso io adoperare aUramenieì dice» 
loro; resistere alt uorw di Dio, non sarebbe la stessa cosa che il resistere a 
Dio medesimoì Essendo questo principe andato a Bes:iuzone, ove rardveseuvo Eber- 
to era il più infiammato scismatico, Pietro tostamente vi accor.se per Inlelare i e:i(tolici. 
Tutti convenivano in frotte dalla città e dai luoghi vicini ad onorare il santo prelato, 
come era uso che si facesse ovunque egli appariva. Ei disse loro di pregare tulli riuniti 
Iddio die (rasmuiasse in bene il loro vescovo, o che ne liberasse la Chiesa: essi pre- 
garono, ed Ebrrto morì qualche giorno appresso 
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Mfnlrr egli dimoraT.-i in Italia , avvenne uno di quei fatti marnvigKosi i quali possono 
mere fortuiti, ma ehe valgono quanto prodigi ambe nell'opinione di roloro, die 
questo nome offende più di ogni altro. Poscia che aveasi l’ animo a spogjiare i vescovi 
i quali si conducevano a visitare papa Alessandro, un signore, più furiliuiido certa- 
mente per lo spirito dello scisma che per Pesca del bottino, assali quel santo arcive- 
scovo. il di cui treno componevasi di soli cinque cavalli: ma perseguendolo, il cavallo 
gli cadde sotto, e ruppesi una gamba. Il quale avvenimenio lo fece rinsavire: ed egli 
tenne dietro al santo, corse a prostrarsi innanzi a lui, gli domandò perdono, e mille 
volle lo benedLsse perchè non gli avesse chiamalo sopra dal cielo se non che un s.du- 
tifero avvertimento, invece dell’estremo gastigo, che coufes.sava di aver meritalo. la 
questo viaggio d’ Italia, il santo predicò animoso contro lo scisma, persino entro le 
atta i di cui vescovi erano sci.smatici; ma i popoli si la.sciavaiio guidare dalla loro ve- 
nerazione per la sua santii.à e pe’ suoi mir.’cob; poiché egli fu un altro Bernardo pel 
gnn numero dei prodigi come per lo splendore delle virtù. 

Altamente dolorato e veracemente sbigottito dalla pubblica venerazione, il santo 
arcivescovo risolvette di fuggire in segreto, e si partì di ui tle tempo con un solo com- 
pagno: tenne sentieri scabrosi, in mezzo a dirupi e mine, mutò .spesse volte la sua 
guida, e giun.se soletto in un monistero del suo ordine tutto pieno di monaci tedeschi 
dei quali non intendeva il lingu.aggio, e dai quali non era né inteso, né cono.'.riulo. 
Egli fu ivi accolto qual .semplice monaco, e si deliziò per alcun tempo della o.scnrità 
che cercava. Frattanto le persone di sua rasa, e tutto il suo popolo, oppressi dal do- 
lore e dell’ansia più crudele, .si spargevano in ogni banda, ossia per ritrovarlo, ossia 
per saperne almeno quali he novelli. Alla line un giovinetto da lui ediic .to sin dalla 
puerizia, essendosi inoltrato a quel monistero, ravvisollo di mezzo ai frati che usci- 
vano per lavoiare, ed alzò uno strido che tutti li arrestò. Que’ buoni .solitarii fiirua 
presi à» altissimo stupore: e subito tutta la comunità si prostese avanti all’arcivescovo, 
versando copiose lagrime, e pregandolo di perdono per non averlo essi riverito come 
si addiceva a’ suoi meriti. .Ma egli piangeva più dirottamente di ogn' altro nel vedersi 
rapire in tal modo le dolcezze dell’ umile suo ricovero, poiché essendosi prestamente 
diffusa la novella di quel lelire ritrovamento, ei fn rostretlo di tornare alla sua greggia. 

C<‘mpì un lungo e santo episcopato di Ireniaqiialtr’anni, duranti i quali .sempre 
egli visse rome il più povero e il più austero de’ monaci. Né serbò sollaiilo di essi il 
vestito, ma volle portarlo rozzo e lacerile se alcuna volta lo forzavano a prenderne 
uno migliore, ne faceva dono al primo mendico che venksegli incontralo. Era suo 
nutrimento un pane bigio, e pochi legumi condili come quelli ehe faceva distribuire 
agli accattoni. Non a*s.sò di sostenere validamente gli iiilere.ssi della sua chiesa, di 
reintegr.arne i beni, e di adempiere con dignità ugnale alla sua vigilanza tulle le fun- 
zioni del vescovato. Fra le sue molle virtù in particolar modo rLsplendrv.i la sua carità 
verso i poverelli e gli infermi : cosicctiè egli aveva in loro rigiiaòlo «)t;ili aliente cure 
solo proprie di certe anime affetliiose o>n cui il p.idre celeste sembra aver divi.so la 
bontà delta sua provvidenza e le soivi sue misericordie. In ogni tempo la sua casa era 
un asilo aperto agli sventurati-, ma nel corso de’ Ire mesi che precedono la mietitura, 
e nei quali i viveri vengono meno in quelle sterilissime contrade, es.«a parca as.sai più 
uno spedale che il palazzo di un vescovo. Due vidte nel passar le Alpi, si spogliò della 
sua tonaca per invilupparne alriine misere donne che si morlano di freddo, non ser- 
bando altroché Usuo mantello al di sopra del rilicio, con pericolo di morire aneli’ eglL 
h una sola visita, egli dispensò per limosine due mila soldi, o vogbam dire rinnn.aiita 
narrhì d’ argento, perocché il marco non valeva :illora se non ehe quaranta soldi. 

Papa Alessandro fu accollo in Francia con una reverenza ed un amore sì gr nde, 
che ben diedero a conoscere non essere stanchi nè il re uè i sudditi di aimparir difen- 
sori della romana Chiesa. Il primo uso che egli fece della sua aiiiorità, riguardò i ehe- 
rici posti a’ servigi del re (1162). Da Mompellier, ove egli erasi Iraiqiortato. .scrisse 
al capitolo di Aiuerre, che permettesse a Pietro, canonico, di godere i frulli della sua 
prebeiid.i, quantunque egli stesse lontano^ perchè avendo in cariro presso il sue re, 
dovea consider.irsi come presente. In quei giorni, per alcune delicatezze di ceremonie, 
U re Luigi parve subitaneamente adirarsi contro il poiilulice, e nel primo impiilo della 
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sua collera il monarca si lasciò fuggire una dimostrazione di pentimento per avere ri- 
conosciuto papa Aless 'Udro e non Vittore. Ma non fu questa se non rapida nube, la 
quale nou offuscò i principi religiosi della sua fermezza all’unità cattolica, come ebbe 
presto occasione di manifestare colla generosità propria della sua nobile natura. 

Intesi gli srimatici a re^;gersi con ogni immaginabile sforzo, avevano fatto loro prò 
dello sdegno di Luigi per istimolarlo ad una coufereuza coll’imperatore, sotto il pre- 
Ir.sto di Vi ler porre un fine fra tulle le nazioni , alle turbolenze della Chiesa *. La pic- 
cola ciità di S in Giovanni di Losne era stala scelta per luogo dell’abboccamento, po- 
st.i eom’er.i sul confine del regno di Francia e della Borgogna che facea parte dell’ Im- 
pero. 11 re coli pervenne con intenzioni sincere e con molla fidanza, tenendo per certo 
che tutto sarebbe ivi trattato in modo canonico, d.ii vescovi di nazioni differenti che 
si erano ragun<ti in grandissimo numero. L’imperatore però senza comparire in per- 
sona, fecegli dichiarare dal suo cancelliere Rinaldo arcivescovo di Colonia, ed il più 
acerbo scismatico fra’ suoi segu.ici, lui non curarsi di cedere ad altri il diritto che sol- 
tanto .ad esso apparteneva di giudicar la Chiesa romana^ che il redi Francia e i suoi 
vescovi potevano assistere al parlamento, ma solo in qualità di testimoni, ^ 
gradire il papa che fosse ili piacere all’ imperatore e ai vescovi dell’impero il ricono- 
scere. All' udire questa pazza c strana insolenza il re sdegnosamente sorrise. « Sono 
queste, diss'egli, chimere con cui potete soddisfare i vostri imbecilli sudditi, ma io 
ho donde maravigliarmi che esse veiigan fu"ri qui dalla bocca vostra. Non sa forse 
l’imperatore che Cristo mandò S. Pietro e i di lui successori a pascolare il suo greg- 
ge? E quale idea si fibbrica egli di me e de’ miei vescovi? » Dipoi chiamando gli astanti 
ad essere tesiiinoni della frode e dell' infrangimento delle d.ite promesse; volta le bri- 
glie .d cavallo, fortemeiile lo sprona, e si toglie in tempo dall’ insidia in cui conosceva 
troppo lardi che lo avevano condotto. 

Prnvveduia la sicurezza de' suoi confini, egli passò nelle terre bagn.ate dalla Loira, 
c si r ggiunsc al re d'Inghilterra rJie avea fatto miglior giudizio di lui sul disegno 
dei Tedeschi, e che yemiva con poderosa mano per dargli soccorso. In tal guisa si fa 
che quesii due principi emoli, e cosi sovente armati 1’ uno contro l’altro, non sembra- 
rono aver più fuorché un solo pensiero ed un solo desiderio quando tratlavasi della 
sacra alleanza. Ma Fesercilo imperiale che cominciava a penuriar di vettovaglie, non 
tardo a slont.inarsi dalla Francia , e di suo proprio movimento la liberò da qualunque 
sospetto. Mentre duravano i negozi pi litici di San Giovanni di Losne, p pa Alessandro 
era rimasto nella badia di Borgo di Dio, situata nella diocesi di Bourges, negli Stati 
del re d Inghilterra, dove in quei tempi procellosi egli credevasi più al sicuro. Di colà 
egli mosse per venire a colloquio coi due re, i quali già si trovavano insieme a Conci 
presso la Loira. Gareggiarono ambedue nel fargli onore; ambedue vollero servirlo 
come scudieri, e camminarono a’ suoi fianchi, uno a dritta, altro a sinistra, impu- 
gnando le redini del suo cavallo. Parecchie volte si erano visti vari principi dar questo 
segno di venerazione ai vicario di Gesù Cristo; ma allora, nello spettacolo offerto da 
due principi nemici e disarmali d d poter della Chiesa, fu credulo vedere il compi- 
mento della profezia allegorica, per cui il leone e il leopardo fatti somiglianti alla pe- 
cora e all agnello, dimenticano sotio la verga del pastore la naturale loro avversione. 

Alessandro seguitò tranquillo il re Luigi nella sua metropoli, ove pose la prima 
pietra dell.i chiesa di Nostra Donna, che fu cominciata a fabbric.irc in quest’ anno 4162, 
quale appunto vedesi l'ggidì. Maurizio di Sull! fu quei che la eresse per intero nel 
tempo del suo vescovato, se venga eccettuata la piazzetta del vestibolo che guarda a 
mezzo giorno ed alcuni altri fregi. Questo prelato, così detto dal luogo del su ■ na- 
scimento nella diocesi di Orleans, nonostante l’oscurità e T indigenza in cui era nato, 
annunzio siu dalla prima fanciullezza la nobiltà del suo sentire. Si raa'onta che chie- 
dendo allora la limosina e fingendo la persona, a cui si volgeva, non voleri i dare se 
non a patto che egli rinunciasse al vescovato, il giovane Maurizio alteramente la ri- 
cuso ». Come che fosse, ben piesto la sua grandezza d’animo si sviluppò al lutto, 
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unita colla viva intplligenza che suole accompagnare l’altezza dei sentimenti. Per la 
via delle scienze, egli giun.<c prima ad una cattedra di teologia e alla dignità di arci- 
diacono nella città capitale; nel qual primo incarico procurossi tanto P altrui stima, 
che nella morte di Pietro laimbardo, che tenne un solo anno la ^de di Parigi, per 
troncar la diflicoltà cagionata dalla opposizione dei suffragi, tutti i vobnti aftìdarono 
a Maurizio la scelb del nuovo vescovo. La quale poco lardò ad es.“ier fatta. « Io non 
leggo, ei disse, nel cuore altrui; ma debbo conoscere me stesso. Ora io credo potere 
assicurare che se tolgo il governo di qnesb diocesi, non avrò altro studio che di reg- 
gerla al bene, con la grazia del Signore ». Poscia mettendo la destra sul petto, sog- 
giunse : « Io scelgo me stesso, ed ecco il vostro vescovo ». E^li dimostrò invero che 
tale apparente presunzione non era che ingenuità di un animo grande e la debita 
estimazione di sè stesso. 

Da Parigi il papa andò a tenere in Tours un concilio che avea convocalo per l’ok- 
lava di Pentecoste, e che difatti fu aperto quel giorno, decimonono di maggio, an- 
no 1163 *. Eranvi diciasetle cardinali, centoventiquattro vescovi, si di Francia come 
d’Inghilterra, oltre alcuni d’Italia, quattrocentoquattordici abati ed un numero pro- 
porzionato di altre persone ecclesiastiche e secolari. Ognuno era nella volontà di im- 
prontare sullo scisma tutto il disonore di cui si conosceva chiaramente e^re degna 
Avendo sulle prime il pontefice voluto render ragione deUa legittimità di sua scelb, 
appena cominciò a parlare, non si udirono da tutti i lati del consesso se non che an» 
temi e maledizioni contro il falso papa. Furono dichiarale nulle le ordinazioni fatte 
da lui e dagli altri scismatici, tra i quali due sono accusati di eresia, il cardinaj Guido 
di Crema e Giovanni abate di Strum >. Essi avverarono di poi quei giudizi rigorosi, 
ficeiidosi l’uno e l’altro antipapi. Il concìlio argomentò di fermare gli avanzamenti 
degli eretici Manichei dei qu.'ifi era contaminata la Linguadocca, e a cui fu dato poscia 
il nome di Albigesi; divieto sotto pena di scomunica, ogni rommercio con «si, anche 
a fine di vendere o comprare, e prescrisse tutte le possibili diligenze per impedire le 
loro congreghe. I Padri stimarono doversi opporre anche ad una mala usanza intro- 
dotbsi in parecchi monistcri; sendochò eranvi alcuni monaci, che col pretesto di ca- 
rità, viveano al secolo per istudiare le leggi civili, e quella che allora si chiamava fi- 
sica, cioè la medicina, e per esercitar quindi la professione di medico o di avi orato. 
Il concilio riprovò queste costumanza fra i monaci, senza loro inlerdue però del lutto 
quelle funzioni, purché esse non li traessero fuori dei loro chiostri; divisamento che 
la rimanente ignoranza delle età scorse rendevano ancor necessario pel pubblico vai^ 

Òliuso il concilio, i due re di Francia e d’Inghilterra mandarono invilo ambedue 
a papa .àlessandro perchè volesse fermar sua sbnza nei loro regni, offerendogli per 
tua aìmora il luogo che più gli andasse a grado. Egli si ^else la città di Sens, che era 
in quel tempo una delle jmù insignì nell’ordine gerarchico; e vi si allogò sul comi»- 
dar di ottobre, vi stette presso a diciotto mesi, dirigendo gli at&ri di tutta la Chi^ 
(a , come se fosse stato in Roma. 

Egli non sospetbva gran fatto che dovesse ivi trovarsi nel vegnente anno uno dei 
più tristi oggetti della sua sollecitudine pontificia , che era l’arcivescovo di Cantor- 
Dery , Tommaso Becquet , il quale crasi mostrato nel concilio di Tours con tento fasto, 
quasi fosse fratello del suo re. E per vero dire Enrico II aveva ogni fiducia ed amore- 
volezra verso di lui come avrebbe avuta verso il primo principe del suo sangue. Tot»- 
maso, ad una persona nobile e graziosa, univa tale acutezza d’intelletto che lo facea 
superiore alle più difficili imprese, uno spirito rigoroso contro tutti gli ostacoli, h 
grandezza e la sublimità del sentire di un principe, e nello stesso tempo la pieghevo- 
lezza del carattere , la Ieggi.idria e l’ amenità del più fino cortigiano. Egli accomo- 
davasì a tutte le voglie del re per la caccia , e per le svariale ricreazioni , per la ma- 
gnificenza nei teatri, negli edifie), negli arredi e sino nei vestimenti; nulla escludeva 
dalla sua compiacenza, se non che le viltà e le ingiustizie, da cui sempre abbqrì nei 
(liversi incontri in cui si avvenne. Pertanto l’ anima sua onesta e piena di nobile vi- 
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l^orr, anche in mcfflo delle délisie e delle vanità serbossi sempre incontaminata daife 
lusinghe del bel sesso. Aveva e^li swtita nna bella «lacasione, degna de’ parenti, 
verissimi cristiani, da cui ebbe la vita. Suo padre Gilberto, quantunque di ori^e ple- 
1)en, avendo avuto il coragf;^ di portarle armi contro gli infedeli della Paleatina, era 
«tato preso in on corobatlimento, e menato schiavo m Egitto. <^à venne veduto 
43110 figlia d’ un almirante musulmano, la quale mossa a pietà di sua sorte, e pa»> 
«andò inavvedutamente dalla compassione all’amore, gb si profferse a sposa. Cono- 
«tendo (gli di poter ricuperare la sua libertà e £ire una cristiana, accettò la propo- 
sta , si diede a biga con essa e pervenne con fortunato viaggio in Inghilterra , ove a 
lei si ammogliò dopo che crasi battezzata: dal qual matrimonio nacque Tommaso, e si 
imbebbe de’ sentimenti di religione che ugnano proraetteasi di vedere in lui *. Fece i 
primi studi in Oxfort, li continuò in Parigi ove erano sempre in fiore le belle leb- 
-trre, poscia attese al diritto nella cdefarata scuola di Bologna. In breve, Tibaldo, a> 
tàve.scovo di Cantorbery lo ebbe conosciuto, ed aggiunse l’ arcidiaconato di quella 
diie.sa alla propostìa di Beverley e a molti altri benefici ^be già Tommaso aveva otte- 
-Dutì. E (quando Enrico II salì al trono, l’arcivescovo Tibaldo, per inclinare alla Chiesa 
gli affi'tti di quel giovane re audace per natura, si maneggiò onde scie^iesse Tommaso 
a suo cancelliere. 

In questa nobd carica Becquet si inalzò al maggior grado di prosperità e ad 
■potere quasi illimitato, per mezzo non solamente delle sue amabili qualità e cortesie, 
sna della sua abilità nei negozj e de’ servigi rilevanti resi in gran numero allo Stata 
diulla pareva al re che fo^ straniero alle facoltà della mente del cancelliere. Ma 
Tommaso non era inebbriato della sna fortuna, la quale non gli impediva di sen- 
tire all’ anima tutti i travagli che cortigiani invidiosi non cessano di arrecare al {ùà 
fiortuiiato fivorìto. Ond’è che egli diceva sovente cnn lagrime a’ suoi fidi amici, men- 
tre parca che tutto gli arridesse; nulla desiderar di più che il poter disciogliersi ono- 
ratamente dalla sua splendida schiavitù. Quando il re gli propose di farlo primate del 
regno : K Signore, gli disse, io da ciò vi sconsiglio; voi dimostrate grande bontà \crso 
di me, e forse non lardereste a cambiarla in odio: un vescovo vede gli affari della 
Chiesa con occhio ben diverso da quello di un cancelliere ». Il re non mutò consiglio, e 
palesò le sue brame al doro di Cantorbery che si fece una gloria di eleggere Tommasa 
Era questo il primo Inglese nativo ohe tosse sollevato a quella ratiera , dacché essa 
aa fondata. Innanzi di accettare una dignità , che giust.i i suoi princi]q , doveva £irlo 
morire interamente al secolo , egli dimandò e ottenne di essere assoluto da tutti gli ob- 
blighi che poteva avere stretti in corte; poscia abbandonò Londra per andare a rico< 
vere la sua consacrazione a Cantorbery (446S). 

Egli fece sin d’ allora le piò gravi considerazioni sulla santità di qaello stato in cui 
entrava periocbè disse in viaggio ad Eberto membro del suo clero e degno della sua 
fiducia : u È faól cosa cbe avvenga di me come di tutti gli uomini che occupano le 
grandi cariche, e cbe per consueto sono soli ad ignorare le lamcntanze che si fanno 
di loro. Riferitemi dunque in avvenire tutto ciò cbe (brasa di me; avvertitemi sopra 
tutto delle odpe eh’ io commetterò agli ocdii vostri ». 

flon appena consacrato, parve un altr’aomo; depose i suoi magnifici vestimenti, 
indo&sò l’abito mcmacale, con un cilicio al di sotto; e oel disopra la veste conveniente 
alla sua dignità, ma semplice e modera, talare, di panno bruno, e foderata soltanto 
di pelli d’agneUo. Egli usò la stessa uiùlLà ne' suoi domestici arredi, nella sua 
niera di vivere, e pose in serbo gran parte delle sue rendite pel conforto de' poveri: 
ne alimentava in ciascnn giorno centocinquanta, dodici de' quali faceva entrar nelle 
sue .stanze per lavare ad essi i pitdì. Oltre queste sante limosine altre moltissime ne 
spargeva, che la sua timida umiltà e la delicatezza del suo operare verso i mendicand 
vergognosi cercavano egoalineute di tener celate. Quanto alle limosine regolari del- 
l’ arcivescovato, egli aoìrebbe queUe del suo predecessore Tibaldo, che già aveva ac- 
aesciute (furile degU arcivescovi anteriori, il suo applicarsi alla meditazione e alla 
preghiera, alle letture di pietà, allo studio delie sacre carte e dei Padri non era 
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nore della saa carità. Fu inteso di frequente deplorare come cosa perduta il tempo che 
avea concesso ag;li affari del secolo. La sua mensa era abliondante, ma senza troppo 
tosso; egli collocava gli uomini di lettere alla sua destra e i monaci a sinistra^ i signori 
e tutte le altre per.sone secolari erano servili a parte, temendo com’egli diceva, che 
non fossero iiojati del leggere latino, che durava per tutto il tempo del convito. Come 
chà una lunga abitudine gli avesse fatto necessario l’uso de’ buoni cibi, egli non re- 
stava dal tenere una rigida .sobrietà. 

Un prelato che si consacrava così fortemente a Dio non poteva più per certo divi- 
dere i suoi pensieri tra la Chiesa e il secolo, l’oco tempo dopo che egli fu tornato dal 
concilio di Tours, nel secondo anno del suo vescovato, mandò i sigilli al re, pregan- 
dolo di scegliere un altro cancelliere. Ma il favore de’ principi è un peso di cui l'uuroo 
non si scarica quando gli piare: e perciò Enrico si tenne ad insulto che una persona 
tanto ricolma delle sue grazie non ne paresse più desiderosa. Concepì nel momento 
btesso tale avversione contro di Ini , alla quale non mancava per i^ppiare fuorché ua 
pretesto che non umiliasse il suo amor proprio: e di ciò gli porse il destro una coutesa 
die insorse fn la giurisdizione civile e la ecclesiastica, il re Enrico I aveva conceduto 
ai vescovi il privil^io di dar giudizio intorno ai delitti de’ loro chetici, escludendo i 
giudici secolari^ ed Enrico li nella solennità della sua consacrazione, avea promesso 
con giuramento di conservar loro quel diritto *. Questo principe dopo essersi adeguato 
contro l’ardvescovo di Cantorberj', volle assoggettare alcuni chenci colpevoli al tri- 
bunal civile, e l’arcivescovo se ne adontò e ne fece sue proteste. Quindi il re convocò 
l’arcivescovo e i vescovi, e tentò sulle prime la via della persuasione a fine di trarfi 
nclb sua seuteuza. A nulb essendo riescito, ruppe il freno della pazienza, e loro di- 
mandò, con occhi sfavillanti di collera, se mtendessero di osservare lecostumanze del 
suo regno. Quelle che allora si chiamavano costumamt , non erano, a sentimento dello 
storico d’Inghilterra se non che un caos, nel quale non si poteva a meno di con- 
fondere gli usi IrgMmi colle usurpazioni della violenza e della tinmiia. (ìostretti dalla 
forza a vincolarsi in un impegno tanto generale ed equivoco, i ptriati vi apposero 
certe loro clausole parimente vaghe, e risposero voler osservare le costumanze, alcuni 
salvo il loro ordine, altri secondo la loro coscienza. Il re inasprito per queste r^ 
strizioni, sciolse dì repente radunanza, e per meglio far conoscere l’ira sua, usci sul 
far del dì seguente da Londra. 

Frattanto mille timori si diflbndcvaiio fra quei prelati, che cominciarono a disc» 
starsi dall' arcivescovo, accomodandosi ai desideri corte. Alcuni fecero ogni opera 
per ismovere Tommaso, ponendogli mnanzi che fi re voleva solamente serbare l’onor 
suo agli ocj'hi della naziane, per qualche apparenza di consentimento dalla parte dd 
clero ^ per la qual cosa F arcivescovo fu a questo prìncipe in Ozfort, e gli promise di 
mubr fa clausola che cosi acerbamente lo avesra offeso. Alle quali parole Enrico .sem- 
brò rimettere del suo sdegno, e dimandò che fosse questa promessa pubblicamente es» 
guila nella adunanza de’ vescovi e de’ Baroni. Perciò sì ragniiarono da tntte le i>arti 
del regno a Clarciidon(H64), ove i baroni più potenti, ajcnni vescovi, e Riccardo gran 
maestro dei Temphri, persona molto reputata, scongiurarono il santo arcivcsiovo, 
il quale comìucìava a temere gli elTelti della sua condiscendenza , che avesse in con» 
derazione i mali a cui andava incontro egli ed il clero. Vinti tutti dallo spavento, gii 
credevano di vedersi sollevala la spada sul capo. Quindi é che egli si arrese anche 
questa volta a cosi forti preghiere, e fu il primo a legarsi, giurando geiirrirameiite di 
osservar le costumanze, in buona fMe e senza alcun' ahra aggiunta. Dopo di lui tutti 
i vescovi fecero il loro giuramento nella stessa forma : ebbero nullameno a pentirsi pre- 
sto di essere entrati in un obbligo così poco determinato. Invece di qualche articolo 
giusto e senza inconvenienti , a cui gli oficiali del re avevano promesso di ridurre quella 
spaventosa larva delle costumanze, fu una gara tra essi per aggravarne il carico, se- 
condo l'impulso o dell'adulazione verso il monarca, o di un secreto livore contro il 
dcro. L’arcivescovo altamente lagnossì di un abuso così immorale della facilità dei ve- 
scovi. F'malmentc T partigiani di Enrico ristrinsero la loro collezione a sedici articoli^ 
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ma erano anche U' 0 |^i per isgomentar le coscienze alcun poco timorose ; ed una tal 
Mverchieria pose il santo arcivescovo nel più grave cordoglio, che tenne però chiuso 
in petto, sino a che potesse trovare il momento propizio di ridirsi, senza spingere agli 
estremi il naturale violento del principe. Enrico avendo profferto all’arcivescovo di 
segnare il decreto cogli altri prelati, e di apporvi il loro sigillo, rispose il santo che la 
faccenda voleva alcun indugio per compirla almeno con decoro; cosi guadagnò tempo, 
ed escendo portò seco un esemplare degli atti dell’adunanza. 

Tosto si raggiunse a’ suoi, intese forti lagnanze fra loro intorno a ciò che era awe* 
nulo. Il cherico destinato a portargli la croce innanzi , era quello che più gridava con. 
aspre parole contro il giogo disonorevole che erasi imposto al clero, e contro i prehiti 
«he vilmente piegavano a quello^ la testa. « L’arte di piacere e di adulare, diceva co- 
lui , è r imica scienza di cui uomo presente si onori. 11 contagio si apprese dopo le pe- 
core anche al pastore. Qual conforto rimane per l’innocenza? chi combatterà in sito 
&vore poiché il duce è vinto? come resistere .ad un turbine che scuote intìno le colonne ? 
— A chi volgete la vostra collera , o figlio mio , gli disse l’ arcivescovo ? — A voi stesso , 
rispose il cherico, a voi che perdeste dianzi il vostro onore e la vostra coscienza, man- 
dando alla posterità un esempio di gravissimo scandalo come è T approvazione di quelle 
abbuminevoli costumanze. » 11 santo arcivescovo sospirando disse: u Peccai; mi pi-nlo 
delia mia colpa ^ e mi reputo indegno delle funzioni del sacerdozio, sino a che io non 
abbia fatta penitenza e ottenuta l’assoluzione dal supremo pontellu ». Egli subita- 
mente condannò sè medesimo ad aspre pene, e spedi un’ umilissima istanza al papa a 
fine di farsi assolvere. Non piacque ad .Alessandro 111 che per una colpa di sorpresa , 
già riparala così nobilmente, un prelato di quella esimia virtù si fosse sloiitanato dab 
fallare, con pericolo di scandalo; perlochè gli ingiunse di espiarla avanti a Dio, quando 
la sua coscienza gliel rimproverasse, e di giovarsi della sacramentai confessione, senza 
però nulla prescrivergli intorno alla emenda che essa richiedeva innanzi agli uomini. 
U rifiuto solenne che Tommaso diede finalmente al re Enrico, antiveniva bastevul- 
mente ogni scandalo. 

Al primo spargersi di questa novella, quel principe violento fu acceso di collera , 
benché a fatica si persuadesse di ciò che tutti ripetevano. Ma quando ebbe al suo co- 
lpetto l’arcivescovo che negò apertamente di soscrivere l’atto di Clarendon, la sua 
cupa indignazione parve scatenarsi fino a voler la morte del prelato. Tuttavia egli te- 
neva r obbrobriosa nota che cotal debito imprimerebbe sul suo nome, c forse aneti* 
più le funeste agitazioni che sommoverebbero nel regno : ond’ è che tentò, con ogni sorta 
di cavilli e di maU trattamenti, condurre l’arcivescovo a dimettersi dalla sua dignità. 
Avendolo (atto venire a Northampton, in una specie di concilio composto di tutti i pre- 
lati e di tutti i grandi del regno, cominciò dall’ apporgli come un misfatto il non e»- 
lersi presentato dopo una antecedente citazione. L’ arcivescovo provò che avea risposto 
col mezzo di una pe^na, sufficiente giusta i termini della legge. Il che non impiedi la 
confiscazione di tutti i suoi beni mobili. Dipoi Enrico gli ridomandò cinquecento lire 
di argento che gli avea date a prestanza; l’arcivescovo affermò che il principie gliene 
aveva fatto dono; ma fu con tutto ciò condannato a restituirle senza ritardo. Sostenuto 
sempre come egli era dal suo coraggio, gli fu chiesta ragione dei beni immensi che 
aveva amministrati essendo canceUiere, e la somma de’ quali saliva a duecento trenta- 
mila marche d’ argrato. Questa dimanda inasprì tutti gli animi, e fu detto monnoraiido 
da ogni lato che si congiurava la morte dell’arcivescovo. Quanto a lui, senza appi- 
riarsi ad una troppo diffusa giustificazione che il suo potente avversario era fermis- 
simo nella volontà di respingere, egU troncò la questione dalla radice, rammrntamk) 
ciò che tutti sapieyano, averlo astuto il re da qualunque ricerca quando avealo for- 
.zato ad accettare il grado vescovile. 

Si incominciarono tuttavia formali esami, e vennesial desiderato giudizio; ma tosto 
lo scompiglio e l’incertezza volsero sossopra tutta l’adunata. Alcuni vescovi consigli.'i- 
rono il santo che rinunciasse ad una cariea esposta a tanto pericolose procelle. Altri 
indicarono che un tale esempio avrebbe effetti perniciosi alla religione, di cui sotto- 
porrebbe le leggi più sacre al talento del principie. il maggior numero, non già quello 
oe'più zelanti, ripugnavano fortemente dal profferire contro il loro primate, di con- 
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cordia co’ laici, una sentenza di manifesta opposizione ai canoni. Alla line, dopo avere 
mollo studiato in qual maniera dovessero esrire da una difficolLà, in cui solo potrano 
scegliere fra la necessit.4 di inroiitrare immancabilmente lo sdegno del re, e quella di 
tradire la religione, divisarono di citar Tarcivescovo al tribunale del papa, come divo- 
nulo colpevole di spergiuro nel disconoscere le costumanze che avea giurato di o»- 
sen’are. Tommaso appellò anch’egli al sommo pontefice, e di subito esci dal luogo 
del concilio. I cortigiani Io copersero d’ingiurie; ma l.i violenza loro, fuor d’ogni credo-- 
re, non andò più in là. L’ingiustizia de’ grandi mosse tanto poco gli animi del popolo, 
Che tutti al rivederlo, benedissero mille volte il cielo che l’aveva campato da un rà- 
sdiio da cui pensavano essere già stata ragionata la di lui morte. Cosi tilta era la calca 
per incontrare la sua benedizione, che a stento egli poteva guidare il suo cavallo: e cosi 
fii accompagnato fino al suo alliergo. 

Fatta sera, due fra i più grandi signori si presentarono a lui tutti piangenti; e gli 
asserirono che uomini egualmente insigni per la loro alta condizione ed incalliti nella 
scelleratezza, si erano obbligati insieme con giuramento per torlo di vita. Il quale 
avvertimento, poiché avea già pensato ad allontanarsi, lo spinse alla risoluzione di 
prendere una pronta fuga. Per nascondere tutta volta il suo disegno, fe' acconciare il 
suo letto, finse volersi dare al riposo^ ed anche si coricò; ma alcune ore dopo, senza 
il m nimo strepito s’involò per un uscio di dietro, nel tempo che tutti eransi abbando- 
nati al primo sonno. Non avea seco altri che il suo fido Elierto e un santo monaco deL- 
Perdine di Semprignano, coi quali viaggiò trasestito, e per sentieri poco conosciuti verso 
il mare (4164). 

Nel mattino del di vegnente, tosto che il principe fu consapevole della tuga del- 
P arcivescovo, nccolse molto turbato i vescovi e i baroni, chiedendo i loro consiglL 
Dopo P incamminarsi di tale faconda, essi non ebbero un migliore avviso, che quello 
di tenergli dietro per la via che lo stesso Tommaso seguiva: procurarono di vincerlo 
in prestezza, e tennero modo di fargli tutti i danni in Francia ove risiedeva il papa, 
al quale fu spedita una magnifica ambasceria, con un carico di doni tanto ricchi che 
diceasi da ogni parte, doversi avere per gran fortuna se gli ambasciatori non fossero 
derubati nel viaggio. Infratianto, per timore di irritare la corte pontificia, o meglio 
per un effetto notevolissimo delle disposizioni benefiche della Provvidenza sopra il suo 
servo, fu pubblicato in Inghilterra, a nome del re, un rigoroso divieto dal molestarle 
persone addette a’ servigi dell’arcivescovo, nè di por mano sopra i di lui beni. 

n santo giunse prima a Lincoln, quindi a un romitaggio dipendente da Se’mprignano, 
ove la delicatezza del Suo fisico lo ritenne tre giorni prchè ristorasse alquanto le proprie 
forze '. Da quivi tornando verso le spiaggie meridionali, dal lato della Francia, e cam- 
minando sempre la notte, fu giunto alle vicinanze di Sandwich, ove entrò in una bar- 
chetta e approdò con tre altri a Bologna. Egli procedeva a piede, sotto le semplici spo- 
glie di monaco, prendendo il nome di fratel Cristiano: ma poco avvezzo a viaggiare in 
modo così faticoso, sullo scorcio di un torbido autunno, fra la pioggia e il fango, e 
gin mollo fastidito dai disagi del mare, dopo aver fatto un breve cammino, si distese 
a terra, esausto d'ogni vigore, e disse ai compagni: Fa duopo o che voi mi traspor- 
tiate, o che voi mi troviate qualche cavalcatura. Gli condussero un cavallo che 
non aveva né sella né morso, vi sfeser sopra i loro mantelli e vel Ciillocarono a gran 
fatica. Non gu.ari di poi gli si fecero incontro genti armate che lo richiesero se fosse 
l’arcivescovo di Canlorbery. Alle quali parole sorridendo rispose: A voi lascio ilgit*- 
dicarlo, vi sembra questo il treno di un arcivescovo! Ne lo ravvisarono. 

Non ebbe minori pericoli nella contea di Bologna, e in quella della Fiandra che do- 
veva attraversare. Idue conti, cugini germani del re Enrico II, dal lato della lor madre 
Sibilla di Angiò, erano stali avvertiti da questo principe che Tommaso avea presa la 
fuga dal suo regno come un traditore. A Gravelines, ancorché i suoi compagni simu- 
lacro di tenerlo come l’ultimo fra loro, il padrone dell’albergo ove erano entrati, fu 
preso da maraviglia nell’ osservare le sue nobili maniere, le dignitose sembianze e il 
suo portamento per vero assai maestoso. Era egli di bella altezza di corpo, aveva una 
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flsonomia molto significante, il visa lungo, ampia la fronte, le sguardo altero, la car- 
nagione e le mani assai direrse da quelle delle persone volgari. E perchè crasi diffusa 
n tutto il paese la novella dd suo fuggire, e forse anche tutte le note che basLissero a 
licoDoscerlo, quell’albergatore, d(^ averlo attentamente considerato, disse alla pro- 
pria moglie quanto eragli caduto in sospetto. La donna venne tutta ansiosa a riguar- 
dare il prebto che seduto a mensa, cc^a sua naturale dolcezza, dìvidea co’fanciulli. 
deOa casa il poco che gli aveano imbandito. Essa tornò sorridente, e disse al marito 
SUOI Fot ben ffiudicaste; è certamente egli stesso. E subito andò a cercare quanto 
avea di meglio, e lo recò sul desco dd finto fratei cristiano, che molto si stupì di quelle 
■nove gentilezze. Dopo cena l’albergatore si assise per terra a piè del santo, ad onta 
delle preghiere bttr^i perchè si ponesse in altro luogo. Parendo egli .alcun poco pen- 
soso: » Signore, gli disse in un tratto, io porgo a Dio ringraziamenti per essere ono- 
rata la mia abitazione dalla presenza vostra. — E chi sono io dur^ue, riprese a dire il 
prelato? di qual giovamento può essere a voi il povero fralel cristiano? — In mia fede, 
soggiunse l’albergatore, voi siete un vero cristiano, poiché siete arcivescovo di Can- 
torbery ». Il prdatn, non potendo più a lui^o velarsi della finzione, procurò, colle sue 
carezze e con una confidenza divenirta necessaria, dì persuadere al suo ospite la segre- 
tezza, e invitollo ad esscigli compagno nel dì venturo. 

Fece partenza prima dell’alba, e dopo dodici leghe corse a piedi, con un tempo or- 
rìbile, sempre fra P acqua e il loto, giunse al monastero di Cbir-Marais, presso S. Umero. 
Nd gionio ìstesso gli ambascìaton spediti al papa dal re d’ Inghilterra , pervennero in 
questa città. Per b qualcosa l’ arcivescovo, per estenuato che fosse dal lungo cimmino, 
ra-costretto ad abbandonare Cbir>-Marais, di notte dopo l’ora di mattutino; c sì rico- 
Tern in un eremo di S. Bertino, ove rimase celato per tre giorni; poscia, pe’ conforti 
deli’ abate e dei monaci venne al luogo istesso dì S. Berlino. 

In quel mezzo gli ambasdatori inglesi giunsero a Compìegne, ove era il re Luigi 
il Giovane, c gli consegnarono lettere colle quali il re loro padrone pregava Luigi di 
non raccogliere negli stati suoi Tommaso già arcivescovo dì Cantorbery. <* Già arcive- 
scovo, esclamò Luigi tutto commosso? chi dunque lo privò dd suo gr.ado, se più non. 
Fba? Io son re al pari dd re d’ Inghilterra ; e pure non credo poter degradare il minimo, 
cherico del mio regno ». li dottore Eberto ed un altro compagno del santo, i quali ave- 
vano seguito gli ambasciatori di luogo in luogo, vennero ancb'essi al re di Francia^ 
Tostochè furono .annunziati quali messi dd santo prelato, il re fece loro onorevoli ac- 
coglienze, corse ad abbracdarli , porse loro ascolto, c li interrogò con ogni cortesia. E 
fttto che gli ebbero il racconto delle fatiche e de’ pericoli sofferti dal loro padrone, il 
dabben re manifestamente intenerito lor disse, per confortarli, quanto avea risposto 
agli ambasciatori. Quindi soggiunse: « Prima dì usare cosi mali„tratbnicntì ad una 
persona dì quel grado e di bnta virtù, egli avrebbe dovuto rammenbre quel versetto, 
dd salmo: Irascimini et nolite peccare. — Signore, ripigliò a dire uno dei messi, 
egli forse ne avrebbe avuto ricordo, se come voi forse bnto assiduo nel recit.ir l’ufizìo. 
•« Sorrise a ciò il re, diede loro certezza che avrebbe tolto a proteggere in ogni maniera 
l’arcivescovo, e disse ndl’acc.ommiabrli: « È proprio dell' .antico decoro ddla corona 
di Francia , che i giusti perseguitati , e sopra tutto ì ministri drib Chiesa , trovino ajutO' 
e seairtà nel regno dì Francia ». Queglino sì partirono assai contenti, e con ogni sol- 
lecitudine furono al papa in Sens, ove gli ambasciatori dd re Eurico erano giunti nel 
di innanzi. 

Tommaso, dal suo lato, mo.ssedaS. Berlino, accompagnato dall'abate e da Milone, 
vescovo di Terovano, che scorsero tino a Soissons. Luigi il Giovane vi si portò nel giorno 
seguente, e scese all’abitazione dell’ arci vescovo al quale volle mostrarsi improvviso.. 
Aggiunse .altre gentilezze al buon accoglimento già fatto ai di lui messi, provvide lar- 
gamente a tutti I di luì bisogni, e lo fece guidare a Sens da’ suoi oficiali. 

11 papa molto eondolse alle sue pene, gliene fece spiegare la cagione in presenza del 
cardinali, diedegli il primo luogo dopo dì sè nell’ adunanza, e volle che parbsse seduto. 
Tomma.so detto che ebbe con semplici parole come egli credea patire per amor della 
giustizia, e che, qualora gli piacesse tradir b propria coscienza, non avea bisogno di 
mediatore , presentò l’esemplare delle costumanze , e disse spargeodo copiose lagrime. 
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ir Ecco ciò che vogliono £>nni approvare; tocca a voi o santo padre, il giudicare se 
qnesto far si possa senza detrimeuto della religione ». Il papa avendo letto, e riletto 
ciascun articolo con attentissimo animo, conobbe di per lui stesso la rettitudine della, 
ansa del santo, non gl' improverò che la sua lamiera debolezza, per cui sembrò aver 
Ini in qualche modo approvati gii articoli , giudicò esser quelli nella maggior parte con-- 
trariì alle leggi canomche, e tutta volta confessò che vi erano alcuni punti da potersi 
{onerare. Difalti nel giudizio che fra poco egli ne profferse. dopo aver mostrato che 
essi partivano tutti da un cattivo principio, non lasciò di indicarne alcuni come facil'' 
mente ammissibili; tutti gli .'litri severamente condannò. 

La lunga numerazione di questi articoli sarebbe più che inutile. Quindi sarà molto 
menonoievole, e non meno istruttiva cosa, il ristringerne la somma alle trcspecie onde 
sono diversiflcati. La prima si compone dagli articoli che combattevano, giusta il dire 
del più illustre dei nostri dottori moderni *, i privilegi che Gesù Cristo, col prezzo del 
suo sangue, aveva acquistati :illa sua Chiesa, vale a dire di quelli che si opponevano 
ai diritto divino. Di tal modo si devono considerare gli intoppi che Enrico U voleva 
frammettere alT esercizio dei dominio pontificale, rendendo impossibile ogni sorla di 
appello e di richiamo alla santa Sede. Tale è parimente l.i soggezione m cui uvea 
volontà di ridurre il poter vescovile di legare e slegare, o di pronunziar le censure 
ecdesi.istiche, egualmente che d'istruire i ministri della Chiesa. La seconda specie degli 
articoli degni di condanna, a giudizio del detto prebto * che abbiamo preso per guida 
k) questa pinosa m.vteria, comprende quelli che dislriiggevaiio i privilegi accordati 
alla Chiesa dalla pietà dei re. Poiché le due potestà sono indipendenti e sovrane , ognuna 
nelb sua sfera, il santo arcivescovo di Cantorber>’ trovava giusto e conforme al diritto 
naturale che un dono fatto alla Chiesa dal principe non fosse meno irrevocabile di quel 
che sono tante concessioni ecclesiastiche, in cui i principi non lasciano di mantenersi, 
allorché una volta ne abbiano preso possesso. Finalmente l.t terz^^i specie di qne>te 
condannabili consuetudini, o per meglio dire la terza ragione per cni venivau esse ri- 
gnardale quasi tutte come ingiuste e pemidose, erano le massime allora costantemente 
seguite nella ghirispiriidenz i. Era questo il fondamento su cui prcteudevasi, per esem* 
pio, che b potestà secolare non avesse alcun divieto nelle cause criminali degU cede* 
sìastìci. 

Era inbnto talmente prevalso il diritto contrario, che i fedeli resUvano generai- 
mente scandalezzati in vederlo combitlere. Per 1' altra pirte sapevasi quali interpre- 
tazioni gli ufizìali del re d'Inghilterra dessero agli articoli tollerabili per se stessi, ed 
a quali eccessi si abbandonassero nella esecuzione. Enrico II non aveva per istigatori 
che di quegli nomini turbolenti e v.ini, i quali in ogni tempo credono di segnalare b 
loro forza di spirilo con innovazioni o con riforme, che ad altro non servono die a. 
ieminar b discordia, e che a' pregiudizi senza conseguenza fanno succedere b (ler- 
turbazione c il disordine. Per quel che riguarda i dotti e i pobtici die allora avevanoi 
delb religione, b causa di S. Tommaso è sembrata loro, come al re Lodovico il Gio- 
vane, b causa della Chiesa e del ciclo. Quanto più una td causa è pariib dubbiosa 
alla s.vpieiiza del secolo (c questa ancora è una di quelle idee luiiiùiose die caratteriz- 
zuo l'oracolo moderno *, della chiesa di Fcancb); tanto più b divina possanza si è 
dichiarata io favore di quel santo prelato, coi terribili giistighi die ha esecdbti sul di 
lai persecutore, colla esemplar penitenza di questo principe, con miracoli cotanto slrc- 
pilosi che alb di lui tomba trassero e i monarchi inglesi, e i monarchi stranieri. 

lia non anticipiamo il corso dei tempi. 11 santo, truv.mdosi a Seus al tribunale dei 
sommo poutetìce, volle dimettersi daH'arcivescovado di Caiitorbery, che rimprovera- 
vasi di avere ottenuto dalb podestà secolare avvegnaché fosse stato quasi trasduato 
per forza su quelli sede eminente. Non ho voluto lasciarlo, ei disse , per le minacce 
iti re, perocché ad sarebbe sialo un coltivo esempio; ma posso bensì senza 
pericolo rimetterlo nelle mani di vostra santità. 11 papa dopo di averne deliberato 
coi cardinali, giudicò tutta la Chiesa interessab a sostenere un generoso prebto, il 
qnale aveva esposto per essa e beni e dignità e vita. Non volle pertanto accettarne b 
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dimissione, rincorò la timorata di lui coscienza sulla irregolantà da cui credeva mac- 
chiato il suo ingresso nell'episcopato, ed asscgno^li il monastero di Pontigny per ri- 
tiro, aspettand.) un'occasion favorevole di ristabilirlo con onore. 

Guiscardo, abate di Pontigny, che fu dipoi arcivescovo di Lione, trovavasi a Sena 
con alcuni de' suoi religiosi. Il papa raccomandò ad essi il santo confessore, il quale 
partì in loro compagnia e volle prendere l'abito monastico; colpito da ciò che aveva 
letto in alcune stori*, che mai non erano insorte discordie nel regno d’Inghilterra, se 
non quando la sede di Cantorbe^ era stata occupata da persone di un'altra profe»- 
sione. Air abito dei Cisterciensi ei ne accoppiò le austerità. Oltre al cilizio che portava 
continuamente, oltre 1;; disciplina che facevasi fare frequentemente in segreto, usciva 
coi monaci pel lavoro della campagna, e per quanto gli permettevano le forze impie- 
gavasi nell' opere più faticose. Pregò altresì il frate che lo serviva a tavola, a dargli, 
sen?6 che alcuno se ne accorgesse, la porzione dell.! comunità, invece delle vivande 
più delicate che .si apparecciiiavano per lui. Non voleva cibarsi, come i religiosi, che 
d] insipidi legumi; e per .alcuni giorni nc fece il solo suo nutrimento. Ma questa ma- 
niera di vivere, tanto diversa da quelli a cui era stato awezzato, gli cagionò una ma- 
lattia che obbligollo a tornare a far uso d’ altri aliinenli; il ebe fu per lui una pena 
tanto più dolorosa, in quanto che gli dava un’aria di sensualità e di deliatezza poco 
conveniente alla sua situazione. Cousolossene però per questa umiliazion medesima, 
che accettò come un supplemento al genere di penitenza che gli diveniva impossibile. 

Cominciava egli a gustare i puri piaceri di un così santo ritiro, allorché una mol- 
titudine d’inglesi banditi per cagioii sua, and.irono a riempiere di amarezza la sensi- 
bile di lui anima *. Ben nc conosceva il re d'Inghilterra tutta la bontà, c senza vergo- 
gnarsi di fargli un supplizio di una sì rispettabile qu ilità , sdegnato di non aver potuto 
indurre il papa nella sua passione, pose io non cale ogni specie di riguardo. Fé’ con- 
fiscare i beni dell’ arcivesiovo e di tutti quelli che da lui dipendevano; scacciò dal regno 
tutti i di lui parenti, amici e servi, senza risparmiare nè i vecchi decrepiti, nè i bam- 
bini in fasce, uè le donne in puerperio, e fece giurare a tutti quelli che erano in età 
di farlo, che andrebbero a. trovar Tommaso in qualunque luogo ei si trovasse. II fu- 
rore venne portalo sino a proibire che alcun pregasse per lui. Arrivavano dunque gior- 
nalmente questi infelici a schiere al santo prelato, che risentiva egli solo le pene di 
loro tutti insieme. Ma la generosa carità de’ Francesi uguagliò 1' odiosa barbarie di 
Enrico li. L’ indignazione die questa eccitò, fu motivo che tanti proscritti ricevessero 
soccorsi così abbondanti, che molti di loro si trovarono assai meglio nell’esilio di quel 
eh’ erano stati nel seno della patria. ’ 

Vi furono alcuni sudditi del persecutore, che segnalarono aneli’ essi la loro divozione 
al santo perseguitato. Amrairossi sopratutto l'intrepidezza di S. Gilberto fondatore di 
Sempringam. Giunse notizia alla corte, ch'egli c i di lui religiosi avevano spedito ab- 
bondanti somme di danaro a Tommaso nel suo ritiro in Francia *. Immediatamente si 
procedette contro a tutti i superiori ed ai procuratori dell'ordine, aftìn di bandirli, se 
fossero convinti del fallo. Intanto i giudici, per un rispetto alla santità di Gilberto 
non esigettero che il di lui giuramento contro al tenore dell’ accusa per assolverlo’ 
ma sebbene l'accusa fosse di falli falsissima, e la rigida povertà del santo gli rendesse 
impossibili queste liberalità, ciò non ostante egli amò piuttosto di esporsi a tutti gli 
eflètti della tirannìa, che di prestare un giuramento di sì cattivo esempio. E siccome 
1 giudici non avevan coraggio di condannare un santo tenuto generalmente in tanta 
venerazione, accordarono una dilazione, aflinchè potesse risolvere, come meglio 
(ledeva, lo questo frattempo sopraggiunse una dichiarazione del re, il quale per m 1- 
vare le apparenze, riserbossi la cognizione di quest’ afT.irc; ma fin d’ allora fece rendere 
h hb^ a Gilberto ed agli altri superiori del di lui ordine. In tal momento seppesi 
da lui, senz’alcuna forma di giuramento , che l’ accusa era assolutamente falsa. Il santo 
visse anche lungo tempo dopo in una profonda tranquillità , e non morì che in età di 
(xntosei anni ai 4 di febbraio 1189. 

Il furore del re Enrico cagionò una costernazione anche più terribile, ma che però 

* Gerv. ChroD. ii65. — » Vii. Gilb. Mon. Ang. L i, p. 684. 
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non ebbe conseguenza. .\d oggetto d’intimorire il papa Alessandro, che opponevasi 
all’ingiusto odio suo, finse di voler sottrarsi alla di lui ubbidienza, ed entrare alla ri- 
bellione di Federico contro alla santa Sede. Afferrò avidamente questo imperadore 
l’occasione di f.ir abbracciare ad un vasto regno lo scisma che mai non aveva potuto 
dilatare fuori de’ suoi Stati. In una dieta tenutasi a Yirizlmrgo, a cui intervennero i 
deputati del re d’Inghilterra, questi, a suggestione altrui, oltrepassaron di molto i limiti 
della loro commissione, perocché contrassero impegni veramente scismatici; ma perà 
di loro capriccio, e senza esserne mai stati autorizzati. Il re F.nrico con una religione 
praticata alla sua foggia aveva però de’ principi di fede, per cui mostrò sempre molto 
rispetto. In seguilo delle lagnanze che u papa Alessandro gl’ indrizzò riguardo allo 
SMiidaloso passo de’ suoi deputati, ei ne diede la più formale e la più soddisfacente 
disapprovazione. 3o/' vi assicuriamo in nome del re d' Inghilterra, gli scrissero per 
parte sua parecchi vescovi inglesi e francesi * , non aver egli altrimenU giuralo, o 
promesso alt' imperadore nè da sè medesimo, nè per mezzo di alcuna persona 
autorizzata per parte di lui, di rinunziare alt unità della Chiesa e di abbrac- 
ciare la comunione degli scismatici. Si spiegarono qiie’ vescovi altresì intorno ad 
un’ alleanza, la qu.ale poteva dare qualche sospetto. Per ciò che riguarda, soggiunse 
la lettera , il matrimonio della principessa figliuola del re Enrico col duca di Sas- 
sonia, il re vi ha apposto per prima clausola di serbare al papa ed alla Chiesa 
ima inviolabile fedeltà. 

Federico Barbarossa, nella sua dieta ossia conciliabolo di Virtzburgo, cercava di so- 
stenere una fazione, la quale già precipitavasi verso la sua rovina dopo la morte di 
Ottaviano, accaduta nell anno antecedente 1164. Era questo antipapa così abbonito 
in quelle stesse città che l’ imperadore aveva soggettate alla di lui ubbidienza, che i 
canonici di Lucca, ove mori, mai non vollero soffrire ch’ei fosse sepolto nella loro 
cliiesa. Dopo quattro anni d’intrusione, ei non aveva che due cardinali, di quattro 
che lo avevano seguito, cioè Guido di Crema, e Giovanni di S. Martino. Non lasci.iron 
essi di procedere ad una nuova elezione. In questo stravagante conclave di due cardW 
Bali soltanto, a cui si associarono quanti prelati scismatici poterono esser radunati in 
fretta, venne istituito papa il Cardinal di Crema sotto nome di Pasgu.ile III. Siccome 
sapciasi che l’ imperadore era molto stanco del suo antipapa, quindi ebbesi la cura di 
dargli un successore senp saputa di questo principe, prima che si pote.sser ricevere te 
di lui lettere, colle quali di falli proibi di creare un nuovo papa. .Ma il primo passo 
nella carriera del debito rende ai sovrani medesimi necessaria una colpevole perseve- 
ranz.i. Approvò Federico l’elezione che aveva proibita, giurò e fece giur ire a’ suoi ec- 
clesiastici di sempre riconoscere per legittimi pontefici Pasquale e i di lui successori, e 
per scismatici, Alessandro c i suoi. In tal forma contro al proprio suo voto ravvivossi 
lo scisma mediante la sua proiezione. Guido di Crema, sotto nome di Pasquale, portò 
per più di quattro anni il nome di papa. 

La morte dell' antipapa Ottaviano rendette però gli scismatici d’Italia più facili ad 
essere ricondotti sul buon sentiero, e fu gran motivo di giubbilo pei partigiani d’ .Ales- 
sandro. Alcuni dei suoi cardinali ne trionfarono con si poca riserva, che fortemente 
d rampogiiolli, perchè si mostravano più sensibilili al passaggiero suo interesse, che 
alla sorte di un'anima tolta dal mondo in «no stato si deplorabile. L’ imperadore, che 
in quKte congiunture abbandonò l’ Italia , vi perdette quasi tutto il suo potere. I Ve- 
neziani fecero controdi lui una lega formidabile, in cui trassero la maggior parte delle 
dttà dell.i Lombarfia *. I Romani promisero con giuramento di f^getlarsi al papa 
Alessandro: stabilirono un nuovo senato interamente a lui divoto, rimisero fra le mani 
del suo vicario la chiesa di S. Pietro, la contea di Sabina, e molti posti importanti 
che riprese avevano agli scismatici; quindi spedirono una numerosa drpiitazinne a ri- 
domandare il loro pastore, il quale, col consenso dei re di Francia e d’Inghilterra, si 
determinò al ritorno. Navigò direttamente in Sicilia, ove il re Guglielmo, g.ireggiando 
coi Romani, gli fece un’ accoglienza conforme al titolo di padre e di signore che gli 
diede. Con una scorta di quattro galere che gli somministrò questo principe, e con un 
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onorerei corDrggio de’ primi signori dell’isola nnrti ad un arcirescoTO, Alessandro 
trascrissi a Roma ai 31 di norembie 1165, e fu riceruto da tulli gli ordini delh cittìi 
con istraordioarie dimostrauiooi di allegrezza. 

Quivi ei rimase tranquillo fintantoché Federico non fu in Btato di rientrare in Ilalb 
verso la fine dell’anno seguente, dopo di aver tenuto pieno parlamento ad Aquisgranar 
per c.inonizz.are l’ imperadore Carlomagno. Fin dall’ anno lOOO il corpo di questo prin- 
cipe era stato scoperto da Ottone III; ma sebbene fosse stato trovato incorrotto, e à 
raccontassero molti miracoli, ciò non ostante erasi continuato a farne T anniversario, 
come per gli altri defuntL Federico Barbarossa, pn cousiglio de’ signori si laici cha 
Kclescistici radunati in grandissimo numero , lóro il corpo solennemente, e lo ripose 
in una custodia riccjmenle ornata. È questa l' epoca, in cui si è cominciato a far la 
festa di Carlomagno, e ad onorario con culto pubblico, il quale da Aquisgrana si di- 
latò ad alcune altre chiese. Sebbene questa cauonizzazione sia stata fatta per autorità 
di im antipapa, i papi legittimi però non vi si sono mai opposti. 

Federico parti poco dopo aUa volta dell’ Italia, determinato di fiue gli ultimi sforzi 
per istabilire Pasquale in luogo di Alessandro; andò a fare in persona l’ assedio di 
Ancona, di cni l’ imperadore m Costantinopoli erasi impadronito, e fece avanzar verso 
Roma un poderoso esercito, che sotto il com-indo dell' arcivescovo eletto di Magonza 
a’ insignorì di tutte le ciità vicine. Ma non potendo le truppe forzar Roma, tentarono 
con qualche riuscita di corrompere col danaro i Romani. Impiegò Alessandro gli stesa 
mezzi per ritener nel loro dovere queUe anime venali , le quali piacer volendo alle due 
parti, non eran fedeli né all’ una nè all’altra. Il re Guglielmo I, cognominato il Mal- 
vagio, che morì in quest’anno, gli aveva lascialo quarantamila lire sterline, moneta 
dP Inghilierra già assai conosciuta: e Guglielmo il Buono suo figliuolo, gliene mandò an- 
cora altrettante. 

Da im’ altra parte, l’imperador di Costantinopoli, Manuele Comneno, gli fece gio- 
gnere ricchissimi donativi, e gli offri il suo soccorso routro di Federico. Mostrava la 
più religiosa sommissione, e prometteva di ristabilire l’unione fra le due chiese, saF 
piede in cui era stata nei più bei giorni de’ tempi primitivi. Dimandava a) papa, sic- 
come gin più volte aveva ardentemente implorato, di rendergli in congiunture sì fa- 
vorevoli la corona imperiale, che per quanto ei diceva, apparteneva per diritto al 
successor naturale dei Costantini e dei Teodosn, e non già al tedesco Federico. 
Prometteva di $omministra>re tanto danaro e truppe cosi lormidabili, che le medesime- 
soggetterebbero per sempre alla romana Chiesa non solo l’ infida Roma, ma l’ Itali» 
eziandio tutta intera. Sebbene stmbrMser c^nieriche tali promesse , pure il papa non 
lasciò di ascoltarle, e di spedir quindi alcuni l^ti a Costantinopoli. 

Ma essendo state b ittute dall arcivescovo di .Magonza le truppe di Alessandro, ed' 
avendo Federico presa Ancona , questo principe avviciaossi fieramente a Roma, attaccd» 
Cislel sant’.Vngelo, poscia la chiesa di S. Pietro, a cui ebbe l’empietà di appiccare il 
fuoco per fari i arrendere. U papa Alessandro abbandonò spaventato il palazzo Late- 
ranense, c ritirassi da prima unitamente ai cardinali nelle case fortificate di alcuni no- 
bili romani: ma essendovi seco lui entrato il terrore, ei ne uscì travestito da pellegrino, 
c cercò una m.aggior sicurezza sulle terre del re di Sicilia. L’ antipapa Pasquale and^ 
^or.i da Viterbo ove aveva aspettilo il destino delle .irmi di Federico, celcDrò solen- 
nemente h domenica 30 di luglio; e i^ martedì seguente, gionio di S. Pietro in Vin- 
coli, incoronò questo imperadore unitamente all’ imperatrice Beatrice su.i sposa '. Il- 
trionfo degli scismatici fu tanto breve, quanto sembrava compiuto. Nel giorno seguente 
all’incoronazione l’esercito imperiale dopo alquanto di pioggia, ricevette un colpo di 
sole , che cagionò ad un tratto una spaventosa mortalità. Cadevano i soldati senza vita 
sotto le .armi, e quasi in atto di marctiire. La morte colpì parimente i prelati e i .signori, 
fra i quali fu molto il terrore che si ebbe in singoiar modo dalla morte di Rinaldo j. 
.arcivescovo eletto di Magouza, uno de’ primari ministri dell’ imperadore. In pochi giorni 
il numero de' morti fu sì copioso, che uoa ri poteva più quasi suppUre a sotterrarU. Ai 
6 d’agosto. Barbarossa fu costretto ad abbi^onare le vuùnauae di Roma. Per colina. 
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di sciatta i popoU rdxUati ^lla Lombardia lo inseguirono nel sno ritiro, e termina- 
tono di distruggere i languidi avanzi delle sue truppe, meno simili ad un esercito, che 
ad uno spedale ambulante. 

Il papa .Alessandro, sull' compio di Gregorio VII, dopo di avere scomunicato Bar- 
barossa , aveva sciolto d^ giuramento di fedeltà questi Italiani e tutti gli altri sudditi 
di quel principe. Giunta in Francia all’orecchio di S. Tommaso di Cantorbery la nuova 
della di lui sconfitta, ne Krisse al papa una lettera di congratulazione nella quale 
paragona una tal ulastrofe al gastigo dato a Sennacheribto. Qtial sarà il ministra 
ét Gesù Cristo, ei conchiude da ciò, che quindi inaumzi sogqellerassi alle inique 
eolonJà de’ principi contro alla Chtesa? Lo faccia chi avrà la temerità di cor- 
rere la fortuna di un reo cosi superbo e cosi umliato: ma noi farò già io cer- 
tamente. 

L’esilio e l’indigenza nulla avevano diminuito della magnanimità del santo arcive- 
scovo. Siccome il sommo pontefice, poco dopo il suo ritorno a Roma, gli conferì la le- 

r zione d’Inghilterra, perciò Tommaso si accinse a far rispettare la chiesa di cui era 
ministro. Eb prima scomunicò nominatamente, con alcune altre persone, Giovanni 
d.’ Oxford, il quale alla dieta di Virtzburgo aveva con tutte le sue forze procurato di 
tram nello scisma il re d’Inghilterra. Quanto al re, il quale in questo intervallo c.adde 
j^colosamente infermo, il nuovo legato non proferì altrimenti la scomunica contro 
ai lui; ma gli lasciò scorgere, che se non rientrasse in sé stesso, lo scomunicherebbe 
esso pure, e metterebbe in interdetto il di lui regno. Finalmente condannò pubblica- 
mente l’atto fomoso delle consuetudini d’Inghilterra, sciolse i vescovi d dia promessa 
che .avevan fotta di osservarle, e dichiarò scomunicato chiunque si prevalesse di quello, 
acntto fittale. Notificò immediatamente ai vescovi della sua provincia quanto avea fatto,, 
e diede ordine a quello di Londra, decano di Cantorbery e primo suo suffiraganeo,, 
che lo significasse alle altre chiese. 

Ciò produsse in tutta l’estensbne della Gran Brettagna una generale costernazione, 
accompagnala da sinistri romorì. Gilberto, vescovo di Londra, il quale senza man- 
care d’ nna certa tal qual religione , faceva però la sua cortr a spese della sua coscienu, 
ameva tremato alla sola nuova della legazione conferita al santo arcivescovo. Immedia- 
tamente aveva scritto al re Enrico per supplicarlo a permetlerc che i vescovi si sogget- 
tassero all’autorìtì che il sommo pontefice commetleva a Tomma.so, e di non esiger 
da loro resistenza la quale non poteva terminare che in loro obbrobrio c distruzione; 
perocché quando il papa comanda, ei diceva • nel primo moto del suo terrore , non. 
kavvisutterfugio nè tergiversazione che possa salvarci', fa flf uopo ubbidire. Molto 
più poi rimase sconcertato, allorché si vide addossala Fiucumbciiza di cooperare egli 
stesso al vigore del legato. 1 vescovi per la maggior parte reslarono ancb’ essi eguòl- 
nKute turbati. Ne informarono il re, si radunarono a Londra per concerlare le loro di- 
fese, e per una eompassionevole incoercoza di Enrico che nella sua raccolta delle con-^ 
siietudini aveva proibito il ricorrere alla santa Sede, col consenso di questo principe sT 
appelLirono al papa contro a quanto potesse fare l’ arcivescovo-legato. 

^ intanto siccome ben sentivano la debolezza e tntte le irregolarili di questa appella- 
zione, scrissero al santo prelato affinchè usasse più moderazione in un affate cosi 
delicato; soggiunsero ebe à aspettavimo nna maggior pazienza e modestia per parte 
d’un nomo, il quale si diceva essersi ridotto ad una volonlnria pqvert.à fra religiosi 
ferventi, ed occupato cora’essi in umili lavori, in digiuni, in vigilie, in lagrime di 
compunzione, in tutti gli esercizti in somma di una vita spirituale c perfetta; ch’ei 
doveva rimettere i suoi mteressi nelle mani della provvidenza del Signore e nella cle- 
menza del re, pintlostochè forsi generalmente accu.sarc d’ingratitudine; che tutti ricor- 
davaoM, e che ben poteva ricordiarsene anch’egli, dello stato da cui il re lo aveva trat- 
to, e uno a qual segno di grandezza e di favore lo avesse sollevato; che lo stesso suo- 
posto nella gerarchia ei lo teneva unicamente da questo principe, il quale per collo- 
carvclo aveva chiuso l’orecchio agli avvertimenti della madre, alle mormorazioui del 
regno, ai timori del clero; ch’ei dovnfobe fremere all’aspetto dello scisma e delle estro* 
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mità funeste alla religione, alle quali la di lui durezza pud ridurre un principe a cui 
ubbidiscono tanti popoli, il quale fino al giorno d’oggi ha resistito alle istanze di 
(guanto havvi di piu grande nel mondo, ma a cui l’indignazione potrebbe strappare 
aù che la seduzione non ne aveva potuto ottenere: finalmente che il rigore apostolico 
è riservato ai peccatori ostinati, e che se il re loro signore ha peccato, è pero sempre 
pronto a farne la dovuta riparazione. 

11 santo arcivescovo, nella su i risposta, mostrò da prima di non credere che una tal 
lettera fosse dettata da tutti i prelati di cui portava il nome; non potendo immaginarsi 
che i medesimi a questo modo lo abbandonassero nella persecuzione che soffriva per 
la causa comune dell' episcopato *. Sembra ch’ei sospettasse che il vescovo di Londra 
ad istigazione del re vi avesse avuta la maggior parte. Dopo di aver rammentate le in- 
degnità di questa persecuzione, il pericolo di morte che lo ha costretto a fuggirsene 
dall’Inghilterra, la miseria a cui si lenta di ridurlo unitamente ai suoi, la proscrizione 
de’ suoi cherici, di tutte le famiglie che gli erano affezionate, non eccettuati neppure i 
vecchi, le donne e i fanciulli; « senza sentenza proferita, prosiegue, senz’aver avuto 
coraggio di aspettarmi al tribunale del papa sono stali confiscati i beni della mia chio- 
sa; una parte del danaro è stata in profitto del re; e se è vero quanto ne dice la fama, 
un'altra p.irle in profitto della vostra chiesa, edi voi personalmente, di voi mio fratello 
vescovo di Londra. Nel qu.il caso, per l’ autorità che il Signore e la santa sua Chiesa mi 
danno sopra di voi , vi comando di fame la restituzione entro il termine di quaranta 
giorni, diipo ricevuta la presente «. 

« Voi dite che la mia promozione ha fatto gemere il clero e mormorare il regno. 
Consultate i monumenti, e parlate giusta la vostra coscienza. Vedetela forma dell'elo- 
zione, il consenso di tutti quelli che avevan diritto di votare, l’approvazione del re 
data dal principe suo figliuolo e dai commissarii. Se alcuno vi si è opposto, colui che 

10 ha udito, ce ne dia la prima notizia. Vedete altresi le lettere del re, e le lettere di 
voi tutti miei colleglli, scritte ad effetto di chiedere il pallio per me ». E qui giova os- 
servare che gli scrupoli eh’ eblie il santo sulla sua elev.azione all’ episcopato , e la dimi»- 
sione che voleva farne^ non gli erano ispirati che dalla umilLì , o dal rammarico, u Che 
se l'ambizione, ripiglia egli accennando nuovamente il vescovo di Londra, » se la 
bassa invidia reca afflizione ad alcuno sulla mia promozione, Dio gli perdoni, siccome 
gli perdono io pure, i vergognosi sentimenti ch’ei non si arrossisce di manifestare. 
Voi mi fate intendere che il re mi ha tratto dalla polvere. Certamente io non sono di 
un’augusta origine, pure mi piace la mia bassezz.i che degenerare dalla mia nobiltà. 
Sarò nato, se cosi vi piace, in una miserabii capanna; ma prima d’entrare al servizio 
del re, ben sapete di’ io viveva con onore nella mia mediocrità. Pietro fu tratto dal 
mestiere di pescatore; noi siamo i successori degli Apostoli e non già de’ Cesari. Mi 
accusate d'ingratitudine: or questo delitto consiste nella intenzione in cui la vostra sa- 
gacità, qualunque voi la crediate, difficilmente potrà trovarlo. Quanto a me, io penso 
di avere avuto in mira di prestar servizio al re, sebbene suo malgrado; e intendo di 
deviar dal peccalo, per mezzo della severità pontificia, colui che si rende sordo alle voci 
della tenerezza paterna. In ogni raso, temo piu di tutto di essere ingrato verso Dio, verso 

11 più grande e il miglior de’ padroni ». 

u Mi rappresentate finalmente il pericolo della Chiesa romana, e la minaccia che il 
re non se ne separi. A Dio non piaccia, che formando io di lui una sì obbrobriosa 
idea, misuri il male eh’ ei medita da tutto quello che può fare un principe che comanda 
a tante nazioni! A Dio non piaccia che questo ingiurioso pensiero cada in mente non 
<brò ad un vescovo, ma nè tampoco ad alcuno dei suoi sudditi! Temete piuttosto che 
ciò che ne dite sia per la rovina di molle anime, ejche con vergogna di molti si ma- 
nifesti alfine l’ oggetto di codesti affettati timori. Quanto alla Chiesa, la medesima si 
ras.soda per mezzo delle persecuzioni. Non v’ha cosa alcuna da temersi per essa: il pe- 
ricolo è tutto per coloro che si affaticano a distruggerla ». Il santo arcivescovo prima 
di terminare mostra al vescovo la nullità della loro appellazione, e l’irregolarità della 
loro condotta; il che eseguisce con una tal forza di ragioni, e con una sì energica pre- 
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cUioDC, che ben giustificano non meno la di lui capacìt.ì nell’ arie dello scrivere, chela 
riputazione cb’erasi acquistata nel maneggio degli affari. _ 

Un vigore cosi determinato e nel tempo stesso appoggiato a così forti motivi ren- 
dette furioso il re, il quale portò l’inumanità fino a perseguitar Tommaso nell’umile 
rifùgio che gli restava fuori della sua patria. Spedì lettere piene di minacce al capitolo 
generale de’ monaci di Cistercio, affinchè i medesimi scacciassero il santo loro ospite 
All’abazia di Pontigny. L’esercìzio dell’ospitalità in di lui favore, ove fosse più a 
lungo continuata, doveva esser punita colla perdita di quanto eglino possedevano nelle 
terre del monarca, così di qua come di là dal mare. Que’ virtuosi solitari dovevano 
trovarsi molto imbarazzati nel parlarne al santo confessore^ ma tosto che egli ebbe 
udite le prime parole, risparmiò loro tutto il rimanente. La di luì grandezza d’animo 
eli chiuse gli occhi sul proprio suo interesse per non aprirli che al prossimo pericolo 
Alla sovversione per tanti monasteri che facevan fiorire la pietà nelle vaste province 
della britannica dominazione. « Sarei inconsolabile, disse loro, se recassi alcun pregiu- 
dizio a coloro che con tanta carìLà mi hanno ricevuto. Qualunque sia il luogo in cui io 
po^ trasferirmi, colui che nutrisce..gU augelli del cielo avrà cura di me e de’ compa- 
gni del mio esilio ». 

Immediatamente mandò a comunicare una tal risoluzione al re Lodovico, il quale 
da prima non ne ricevette l’avviso colla tranquillità del santo. » Oh religione, esclamò 
egli! oh nligione! ove abiti tu dunque? Ecco quegli uomini che noi crediam morti al 
mondo e che pure in grazia de’ beni della terra , cui fanno professione di disprezzare 
per r amor di Dio, abbandonano l’ opera di Dio stesso non men che coloro che ne sosterà- ’ 
cono la causa ». Quindi voltandosi agl'inviati del prelato; « assicurate il vostro pa- 
drone, disse loro, di tutto il mìo affetto. Mo no, quand’anche ei fosse abbandonato 
da tutto .1 mondo, come lo è da quelli che già sì dicono morti al mondo, io non ab- 
bandonerollo giammai. Qualuncpie cosa faccia contro di lui Enrico mio vassallo, io lo 
difeuderò costantemente con tutte le forze, perocché ei soffre per la giustìzia. Nomini ’ 
egli in tutti i miei stati il luogo|che può essere di suo maggior piacimento, e lo tro- 
verà apparecchiato ». Poco dopo pero si mostrò tocco dalla pena de’ religiosi di Ponti- 
gny , e ringraziolli dì quanto avevano fatto. « Con ricevere un si degno vescovo, disse 
ai medesimi, avete onorata la Francia, ed’a me avete fatto un singoiar piacere ». 

Il santo scelse la città di .Sens, e il re roandogli incontra un signore di distinzione 
con irecent’ uomini, per condurìo in quella città da Pontigny, mentre ei dava l’ultimo 
addio alla comunità , non potè trattenersi dal versar qualche lagrima ; intorno a che 
l’abate gli disse: ' u Ammiro codesta debolezza in un'anima così intrepida. La cagione 
non è qual ti pensi, ripigliò l’arcivescovo; ma questa notte Dio mi ha fatto conoscere 
che morrò di spada. — Come, soggiunse quel buon solitario con una franchezza poco 
cortese, tu sarai martire, tu cbe|non puoi vivere che di piatti delicati? Il santo fece la 
stessa predizione all’abate di Vauluisanto. Dopo di averne avuta prome.ssa che gli sa- 
rebbe osservato il segreto fin dopo la, sua morte, disse che nella notte antecedente gli 
era sembrato di difendere la religione neUa chiesa alla presenza del re d’Inghilterra, 
che all’improvviso erano sopraggiunti quattro cavalieri ^ i quali avendolo tratto in dis- 
parte, Io avevan percosso nella testa, e gli avevan cagionato tanto dolore che aveva 
creduto dì svenirsi. >< Tuttavolta, ei soggiunse, una morte sì bella non è già quel che 
mi ailligge; anzi ne benedico il Signore: ma bensì sono dolente per quel che soffrir 
dovranno coloro che mi hanno seguito ». Questa rivelazione la tenghiamo dagli abati 
medesimi a cui l’aveva egli raccontata, e che dopo la di lui morte la rendettero pub- 
blica. A Sens, alloggiò nel monastero dì santa Colomba, ove pel corso di quatte' anni 
che vi dimorò, Lodovico il giovane visìtollo frequentemente, nè mai stancossi di sup- 
plire con somma liberalità al di lui mantenimento. 11 suo soggiorno a Pontigny era 
stato di due anuì. 

In lutto quel tempo, Enrico II, a cui pape che quest’affare stesse più a cuore che 
tutto il governo de’ vasti suoi stati ^ gli suscitò ogni genere di dispiaceri , e gli tese tutte 
le immaginabili insidie. Fece negoziare a Roma, sparse l’ oro con tanta profusione, usò 
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tanti artìfizìi, che giunse quasi a sorprendere il papa, ed aTrébbe iiiMibilntcnte su- 
bornato un pontefice meno integro di Aless;indro III. Poco mancò altresì eh’ ei non 
ingannasse il noliil candore di Lodovico il Giovane, ad onta di tutto V aiiétto che questo 
principe generoso aveva per la virtù perseguitata nell’ arcivescovo di Canforbery. 

Siccome i due re, sì spesso in guerra e in trattato Puno colT altro, volevano termi- 
nare molte contese, si abboccarono a Montmirail nd Percese, 3 giorno dell’epifania 
4169. Dopo che fìi condiiusa la pace, il re d’Inghilterra disse al monarca francese: 
« Signore, in questo giorno, in cui tre re hanno presentato i loro omaggi al re de’re, 
io e I miei due figliuoli ci mettiamo co’ miei Stati sotto la tua protezione ». Allora i due 
suoi figliuoli Enrico c Riccardo si accostarono al re Lodovico, e gli fecero omaggio per 
le terre della dominazione britannica, situata in Francia, die il loro padre aveva divise 
fra di essi, e di cui I.x)dovico loro sovrano gl’ investiva. 

In questa occasione alcune persone distinte e piene di pietà impegnarono F arcive- 
scovo di Canforbery a cercar la grazia del re d’Inghilterra. Questo principe che faceva 
ogni sorta di figure per superar l’ affare delle consuetudini , fingeva di volere crocesi- 
gnarsi per andare in Palestina, allorché con suo onore avesse fatta la pace della Chiesa. 
Con questo motivo, uno de' più stringenti che allora potessero essere impiegati, fu d»- 
terminato P arcivescovo ad andare a trovare il re Enrico. 11 prelato essendo stato p«>- 
sentalo dallo stesso Lodovico il giovane, cominciò dal prostrarsi a’piedi di Enrico, il 
t^le fu sollecito a rialzarlo. « Signore, disse l’arcivescovo, eccomi ad implorare la tua 
oemenza per la chiesa d’ Inghilterra. À le stesso io me ne riporto per la nostra conte- 
sa, salvo unicamente ciò che debbo a Dio ». A queste ultime parme Enrico abbando- 
nandosi a tutto l’impeto del violento suo naturale, oppresse il santo con rimproveri e 
«m ingiurie. Quindi voltandosi al re Lodovico: « Osserva, signore, gli disse, il di luì 
'artifizio; tutto quello che lo contraddirà, ei non lascerà di spacciarlo come contrario 
al servizio di Dio; e in tal forma legittimerà tutte le sue usurpazioni. Ma per convin- 
certi che il servizio di Dio mi è così sacro come lo é a lui, ecco le offerte che gli fo; 
-Prima di me vi sono stati parecchi re d’Inghilterra piu o meno possenti; vi souo stafi 
-alln'sì a Cantorbery prima di lui molti grandi e santi arcivescoTi. Or bene, mi a(v 
cordi egfi ciò che il più grande de’ suoi predecessori accordò al più piccolo de’ miei, 
ed io sono contento ». 

Questa proposizione capziosa e generale non lasciava di essere molto speciosa siih- 
’golarmente in bocca di un re. Esdamaron tutti che il principe si abbassava al di là <fi 
quanto potevasi chiedere, e che l’arcivescovo poteva beu rimaner soddisfatto. Tona- 
inaso, consumato com’era negli affari, e capace in singoiar modo di penetrare lo spi- 
rito falso di Enrico, sentì tutto il perìcolo di questo liccio, e se ne stette in silenzio, 
con un’aria d'imbarazzo e di perplessità. Il re Lodovico gli disse con emozione: » Si» 
gnor arcivescovo, volete voi esser migliore dei santi? Ecco la pace: non avete che ad 
accettarla. — Principe, rispose questi, i miei predecessori erano certamente molto mK 
gliori di me. Ma se loro è sfuggito qualche tratto di debolezza, debbono forse in ciò 
appunto servirmi di modelli? Noi biasimiam Pietro allorché rinega Gesù Cristo; e 
quando a rìsehìo della propria lesta resiste a Kerone, é degno della nostra imitazione 
€_ de’ nostri elogi. Kon Ravvi né esempio né ragione che mi induca a sacrificare la glo- 
Tia di Dio, per acquistarmi la grazia di un uomo ». Una virtù così pura e sublime 
non incontrò Fapprovazione di alcuno. 1 grandi dei due regni insorsero contro di luì, 
e dissero fra di loro con una indignazione quasi eguale, ch’ei meritava d’essere ab- 
bandonato dai dure re. 

Questi principi risalirono prontamente ambidue a cavallo, c partirono senza salutar 
Farcivescovo. Il r.ammarico e l’incertezza si scorgevan dipìnti su tutti i volti, ad ecce- 
zione del re Enrico, che dissimular non potè la bassa e maligna sua soddisfazione. 
Diceva egli nel tornarsene: Oggi finalmenle mi sono vendicato del mJo traditore. 
n re Lodovico andava malinconico e taciturno seguito dall’arcivescovo, a cui non 
diede il menomo segno di considerazione, ed anzi per alcuni giorni cessò di supplire 
alla consueta di lui sussistenza. Giunto che Tommaso fu a Sens, e non disponendosi 
altrimenti le cose a cambiar d’aspetto, i dolenti compagni della sua sorte interamente 
sconcertati gli dimandarono ove si ritirerebbero. Ei rispose loro tranquillamente, e con 
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HiocoDdo Tolto: « Io solo sono l'o^tto della persecuzione; equandovi avrò lasciati, 
ai cesserà di persegaitarvi. lo mi abbandono alla Provvidenza. Dicesi che verso la 
Saona , in Borgogna e in Provenza gli abitanti sono sommamente umani : me n’ andrò 
a piedi fin là alla meglio che mi sarà possibile con anello solo di voi che vorr.ì ac- 
compagnarmi. Forse a vrann’ eglino pietà di noi, e ci aaraimo con che vivere, fintan- 
toché Dio provvegga in altro nrado. 

Mentre eì parlava aoo^a, un nfiziak della corte andò frettoloso a dirgli die il re 
lo chiamava. Uno degli astanti disse: Sicuramente questa chiamata e per iscac- 
’Ciarci dal regno. • — ■ Tu non sei profeta, gli disse l’ arcivescevo : non ingerirti dun- 
que a far deOe preditioni. Giunti presso il re, lo trovarono negligentemente assiso 
col volto kickiiiato, e in sembiante cupo e pensoso. Non alzossi ejd' secondo il solito 
ricevere d pnelato, e debdlmenie iovitolio a sedere. Tutto sembrava loro del più 
«nistro augurio, oppure al più non annunziava loro altro che un avanzo di piet.à e 
qualche imbarazzo in discacciarli. Ma le loro congetture erano ben lontane da quanto 
accadeva nell' animo sensibde di quel principe. Aveva egli veduto i popoli correre in- 
oontro al santo areivescoTO per tutta la lungliezza della strada da Montmirail fino a 
Cihartres, prostrarsi a terra mentre passava , e additarselo gli uni agli altri dicendo: 
Ecco colui che neppure in grazia delt amore di due re ha voluto rinunziare a 
Dio. Aveva Lodovico fatte profonde riflessioni che il suo candore non gli permise (b 
tenere più lungamente celate. Si,alza pertanto con impeto, si getta ai piedi del .santo, 
U quale s'iBcbma per rialzarlo, e sdogliendosi in lagrime, prorompendo in singhiozzi 
c in gemiti, gli dùce queste parole che poteva appena artiedare: u Tu hai lo spirito £ 
Dio, padre mio, e sei il solo che abbia veduto la cosa nd giusto suo aspetto. Noi al- 
l’incoutro siamo tanti ciechi che ti consigiiavamo a sacrificar l'onor di Dio alla volontà 
di un uomo. Me ne pesto, padre mio, me ne pento con amarezza, e ti prego ad ao 
cordarmene il perdono. Ecco la mia persona e il mio reame; ben son io determinato 
ad espor tutto per amor di Dio e di te. Fntantochè ei mi farà la grazia di lasciamù in 
rita, non abbandonerò giammai nè b tua per^a nè ì tuoi ». 

Di fatti da questo momento io poi, «vano il re d' Ingfaillcrra pregò e minacciò; la 
protezione di Luigi verso il confessore fu isviuiabile. E siccome Enrico lo stringeva 
TÌvamente per mezzo de’suoi inviati; m andate, rispo» Luigi ' , c dite al vostro 
padrone: se tu non vuoi abbandonare qudlc consuetudini ebe pretendi di tenere dai 
tuoi antenati e che vengono giudicate contrarie alla legge di Dio; molto meno ancora 
io voglio perdere il diritto proprio e il più beilo della mia corona. Da un tempo imnio- 
morabile la Francia è in possesso di proteggere la virtù sieulurata, e di aprire il suo 
seno a coloro che sono perseguitati per la giustizia. Ho ricevuto l'arcivescovo di Can- 
torbery dalle mani del papa , unico superiore die io riconosca sulla terra ; e nmi vi sarà 
nc re, nè impcradore, nè alcuna potenza del mondo, che possa farmelo abbandonare ». 

In questo tempo, viveva in Ingtnlterra un santo eremita , per nome Godrico *. Era 
questi un uomo semplice e senza lettere, nato da poveri genitori, e che da prima fece 
U mercantuccio. Quindi rmuuziò al nrondo, fece a piè scalzi il pellegrinaggio di Roma 
t di Gerusalemme, poscia litirossì in un luogo selvaggio nel territorio dì Durhani. 
Quivi coltivava, in mezzo ai boschi, un picdol rampo, donde traeva poi con che vv 
vere e supplire alla ospitalità. Incredibile era la di hii mortificatone. Portò per lo spa- 
zio di c'mquant’ anni un camicia di nuglie di ferro sotto il cilizio, e di sopra un abito 
di lana cruda. 0 suo cibo consisteva ’m un poco di pane d'orzo meso^ato con cenere, 
e in alcune erbe insipide che conservava cotte,|o aggomitolate in palle. Non parl.iva 
che Ire volte la settimana per l' edificazione di coloro che andavano a visitarlo; ma 
dalla Settuagesima fino aU' ottava di Pasqua, egualmente che nel corso dell'avvento, 
non proferiva neppur una parola. 

Essendo un monaco d' Ovestminster andato a vederio poco tempo dopo l' elevazione 
di Tommaso sulla sede di Canlorbery, Godrico gli parlo del nuovo arcivescovo. « Lo 
conoscete, voi padre mio, gli domandò quel religioso? — Non l'ho mai veduto cogli oc- 
chi del corpo, rispose Godrico, ma beusì cogli ocelli dello spìrito; e se egli mi compa- 
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risse davanti, saprei conoscerlo fra mille ». 11 monaco pieno di stupore, e di una spe- 
cie di spavento, non si arrischiava più ad interrogarlo. Salutatelo a nome mio, ripigliò 
U santo solitario, e ditegli che non abbandoni il suo disegno, perocché desso è grato a 
Dio. Sarà egli esposto alle più aspre contraddizioni, verrà scacciato dalla sua chiesa, 
sarà per lungo tempo fuggitivo in paesi esteri-, ma dopo una tal penitenza rientrerà 
nella sua sede con maggior onore di prima ». Questa predizione venne riferita all’ ar- 
dvescovOj il quale raccumandossi alle orazioni di Godrico. Alcuni mesi dopo accadde 
la disgrazia del prelato. 

Ma siccome il termine del suo esilio sembravagli più che mai remolo dopo la coi^ 
fetenza di Montmirail , mandò segretamente a chiedere quando finirebbero i suoi guai. 
Stette l’inviato quasi otto giorni senza poter farsi aprire la porta dal solitario, veri- 
similmente a cagione della quaresima, correndo allora il mese di marzo-, ma finalmente 
il sant’ uomo gli aprì e disse : « Riferite al vostro signore , che in breve ricupererà b gra- 
na del re, e che sarà onorevolmente risbbilito nella sua chiesa, e che il giubilo de’ po- 
poli supererà il dolore che i medesimi hanno sofferto pel di lui bando. Vero bensì che 
questa cerimonia passeggera terminerà con una violenza ed un’atrocità spaventevole; 
ma Godrico non sarà più allora di questo mondo. Ditegli ancora, e ripetetigji che fra nove 
mesi sarà toUilmente finito ciò che lo riguarda ». Nel.mese seguiate morì S. Godrico, 
celebre per altre multe predizioni verificate allo stesso modo, e per un gran numero 
di miracoli. 

Finalmente nel mese di luglio seguì la riconciliazione fra Tommaso e il suo sovrano; 
Questo principe, che più d'ogni altra cosa temeva di veder messo in interdetto il suo 
regno, aveva prevenuto il papa, a cui scrisse ciò che più gli piacque. Eragli altresì 
riuscito di corrompere il ministro di una prima legazione, che gli aveva mandata Ale»- 
sancirò. L’arcivescovo dal canto suo aveva scritto a Roma colb intrepidezza conv*- 
niente alla cau.sa che sosteneva, e b verità era alb perfine c-omparsa in tutta l’evidenza 
agli occhi del pontefice. Graziano e Viviano due legati incorrullibilì, spaiti in cons»- 
guenza delle lettere di Tommaso, sconcertavano tutte le trame dì Enrico. Dall’ altra 
parte Tommaso col doppio suo titolo di primate d' Inghilterra e di legato deUa santa 
Sede, faceva tuonar su quel regno , dal seno stesso deUa F rancia, i fulmini della Chiesa, 
con altrettanta risoluzione, come se fosse assiso sulb sua cattedra in tutta b pompa 
della prima sua giuria. Aveva egli ancora da correggere un nuovo Mo che il re aveva 
commesso contro al costante diritto della Chiesa di Cantorbery, facendo consecraM 
Dorico suo primogenito dall' arcivescovo di Yorrk. 11 re Luigi medesimo riputa» 
vasi insultato, perchè b sua figliuola promessa sposa al giovane principe^ non era 
sbta seco lui incoronata. 

Enrico per uscire da bnti imbarazzi dichiarò di voler fiire b pace coll' arcive^vOj 
secondo il piano datone cbl papa. Dovendo F interdetto esser lanciato sui di lui stati 
dentro il termine di quaranta giorni qualora non la conchiudesse, spedì sollecitamente 
verso Tommaso, e si trasferì egli stesso pei 30 di luglio sui confini del paese di ChaN 
tres e della Turena, ove nello stesso tempo trattar doveva col re di Francia. Esseudo 
Tommaso arrivato ai 34 , nel giorno seguente alb fesb di santa Maria Maddalena, il 
re d'Inghilterra si portò di buon mattino al luogo dell’abboccamento con un nume- 
roso corteggio. Vi venne dipoi l’arcivescovo, acoimpagnato dai signori francesi del 
seguito del loro re. Tostochè il re Enrico vide Tommaso, sbccossi dai suoi, gli an^ 
incontro, e fu il primo a salutarlo a capo scolto. Si dìeder b mano, e sì abl>raccì»- 
rono sbndo a cavallo: quindi sì ritirarono in disparte, e si spiegarono amichevolmen- 
te, con tante dimostrazioni di candore, che non pareva che fossero mai stati disgusta- 
ti : b qual cosa sorprese piacevolmente gli spettatori e gl’ intenerì fino alle lagrime. 11 
re stesso mostravasi intenerito ai paterni avvertimenti dell’arcivescovo, asroltavali nota 
solo con mansuetudine, ma con un’aria eziandio di contento, promettendo di seguirli 
e di seriamente applicarsi a coireggersi. Il re disse però: « Quanto a quelli che hanno 
tradito voi e me , ben tratterolli come si meritano ». A queste parole il prelato scese da 
cavallo per gettarsi a’ piedi del re, ma il re prendendo la sbffa, obbligolio a risalire, 
accordò tutto piangendo, quindi soggiunse: « Finalmente, signor arcivescovo, ren- 
diamoci dall’ una parte e dall’altra l’antica nostra amicizia. Facciamoci tutto il bene 
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che polremo, e mettiamo interamente in dimenticanza il passato E per chiuder poi 
ia bocca a tutti coloro che fomentavano la discordia, avvicinossi a quelli che lo segui- 
vano, e disse ad alta voce: « Siccome io trovo l’arcivescovo in tutte le disposizioni che 
si posson desiderare, cosi se dal canto mio non porterò bene seco lui, saro il più dete- 
stabile degli uomini, e mostrerò esser vero tutto il male che si dire di me. Altro par- 
tito non mi resta a prendere che di procurare di superarlo iu amicizia c buoni ufizi ». 
Applaudirono tutti con vive acclamazioni. 

Restò determinato che il re renderebbe la sua grazia all’arcivescovo, ohe darebbe 
pare e sicurezza a lui e ai suoi, che gli restituirebbe la chiesa di Canlorbery e le terre 
di sua dipendenza, e che riparerebbe ancora l’attentato della sacra di suo figlio. Dal 
canto suo Tommaso promise l’amore, l’onore, e lutto il servigio che un arcivescovo 
può secondo Dio prestare al suo sovrano: dopo di che più non pensò che a far ritorno 
alla sua chiesa, mentre il re restava di qua dal mare. Si fere egli precedere da alcuni 
de’ suoi, i quali mal ricevuti dal giovane re e da’ suoi ministri, scrissero all’ arcivescovo 
di non partire se prima la pace non fosse meglio rassodata. Gli usurpatori dei beni 
della sua chiesa, ed alcuni prelati scomunicali mostravano in singoiar modo un’atroce 
animosil.à contro di lui. Alcuni furiosi eransi vantati alla presenza di non poche per- 
sone di togliergli la vita prima ch’ei potesse mangiare un pane intero in Ingillerra. 
Siamo informati di questa particol.iriLì dall’ ultima lellera che il santo scrisse al re suo 
signore *. l’er la qual cosa egli aveva da prima risoluto di tornarsene da questo prin- 
cipe per aspettare una maggior sicurezza ; ma stretto dipoi d:il bisogno della chiesa di 
Cantorbery, siccome dice nella stessa lettera: « .Indrò, signore, ei prosieguo, e perirò 
piutlosto che la.sciar perire quella chiesa sfortunata. Ben sento tutto il pericolo a cui 
m’espongo, qualora tu non prenda efficaci c pronte misure. Ma o resti io in vita, o 
muoia, sono sempre il fedele vostro suddito, e prego il Signore a versare le sue benedi- 
zioni sopra di voi e de’ vostri figliuoli. ». 

Giunto a Rouen col disegno d’imbarcarsi, ebbe notizia che i suoi nemici, fra cui 
trovavansi l’ arcivescovo di Yorck, i vescovi di Londra e di Salisbury, eransi già tra- 
sferiti a Douvres per venire ad incontrarlo, e che allamenle minacciavano di tagliargli 
il capo se passava. Alcuni amici vollero pur ritenerlo; ma ei rispose loro: /o vtggo 
r Inghilterra, e vi entrerò se piace al Signore, avvegnaché sappia per cosa certa 
di andare al martirio. Tutlavolta, invece di andare a Douvres, ove lo aspettavano i 
suoi nemici, approdò al porlo di Sandwic, distante sei miglia soltanto da Canlorbery. 
I gentiluomini che accompagnavano i tre prelati, corsero incontanente da Douvres, e 
si avvicinarono colle armi .alla mano al bastimento dov’era il santo. Fortunatamente 
era questi stato preceduto da un popolo iiiiiumerabile , che cuopriva la sponda gri- 
dando: Benedetto sia colui che viene in nome del Signore , benedetto sia il padre 
degli orfani e il sostegno delle vedove. Alcuni piangevano di gioia, altri di compas- 
sione, la moltitudine prostravasi sulla strada, ove doveva passare, molti si avanzavano 
nell’ acqua per esser de’ primi a riceverne la .benedizione. Non sarebbe stala sicura 
■cosa l’ insultarlo in mezzo a tanti ammiratori, una buona parte de’ quali aveva avuta 
la precauzione di armarsi per sua difesa ; quindi si lasciò che tranquillamente giugnesse 
a Cantorbery, ove non fu ricevuto con minore applauso. 

Alcune settimane dopo il suo arrivo, sali in cattedra il giorno di Natale, e sul finire 
del sermone predisse la prossima.sua morte, il che fece sciogliere in lagrime tutta l’u- 
dienza; quando ad un tratto con un sembiante ispirato, prendendo il linguaggio del- 
r indignazione, parlò fortemente contro ai nemici della Chiesa, scomunicò gli ostinati 
in generale, ed alcuni coi loro nomi. I vescovi di Londra e di Salisbury eh’ erano già 
scomunicati e che facevano tutti gli sforzi per ottenere la loro a.ssoluzione, perdettero 
allora ogni speranza di riuscirvi, e partirono coll’arcivescovo di Yorck per andare in 
Normandia, a portar le loro querele al vecchio re. Gli dis.sero che Tommaso, abusando 
della di lui inaiilgenza, aveva perturbato tutto il regno dopo che vi era rientrato; 
che non cessava di usare invettive e censure contro a quelli che chi;imava nemici della 
•Chiesa; e che mostravasi singolarmente implacabile verso coloro che avevano avuta 
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parte alla sacra del giovane re. Per gU occhi di Dio, esdarad il principe, se tulli co- 
loro che hanno partecipalo alla sacra di mio figlio, sono scomunicali, lo sono 
dunque ancor io. Diede mille altre dimostrazioni di una collera sfrenata. Questo prin- 
cipe , senza esser malefico, appena si conosceva ne' primi momenti di questa passione, 
e sì in azioni come in parole, abbandonavasi in preda .ail eccessi indegni della condi- 
xione pili comune. Volle un giorno cavare gli occhi, e rendette tatto grond.inte di 
sangue il volto d'un uomo che gli aveva recata una lettera disaggradevole. Un'altra 
volta oppresse d'ingiurie indecenti un »gnore, il quale pareva che prendes.se l' inte- 
resse del re di Scozia, gettò in terra la berretta, si Licerò le vesti, scoprì il suo letto e 

10 prese coi denti, come avrebbe potuto f.ire un frenetico ed un insensato. Per quel che 
riguarda le querele e i rimproveri, le imprecazioni e perfino le minacce di morte, eran 
queste tutte cose che in lui eran comuni , allorché era alquanto contraddetto. Essendo 
inique eccitato contro di Tommaso da tre vescovi, si pose a maledire tutti quelli che 
nveva ricolmati di benefizi , e finalmente proferì queste parole Citali che gli cagionarono 
poi un sì lungo pentimento: Aon si troverà egli adunque alctino, il quale voglia 
mendicarmi 3“ un prete che mette sossopra lutto il mio regnai 

Incontanente quattro gentiluomini del palazzo, denominati Rinaldo, Ugo di More- 
ville, Guglielmo di Traci, e Riccardo il Bretone si ritirarono insieme, ordirono la loro 
trama la notte di Natale, corsero ad imbarcare, cd ebbero così propizio il vento, che 

11 giorno degF Innocenti giunsero nelle vicinanze di Cantorbery. Il giorno susseguente 
entiarono nel palazzo dell'arcivescovo, e lo minaaiarono in una maniera terribile, se 
non levava le censure. Rispose questi tranquillamente che toccava al papa a sciogliere 
quel che aveva legato^ e senza nulla ascoltar di vantaggio, recossi alla chiesa per l'uf- 
nzio di vespro. Eravi appena arrivato, allorché i quattro congiurati coi loro seguaci, 
•i presentarono coperti di maglia e colla spada alla mano. Vollero i cherici chiuder le 
porte: ma l'arcivescovo disse loro: E questa la casa del Signore, non se ne chiude 
l’ingresso coinè quello di un campo. Quindi volgendosi verso i congiurati, proibì 
loro per parte di Dio di fare alcun male ai suoi. Fece quindi ad alta voce questa pre- 
ghiera: Mi raccomando colla causa della Chiesa, a Dio, alla beala F ergine, 
ai santi proleiiori di questa chiesa, ed al martire S. Dionisio. Tali furono le ul- 
time sue parole, dopo le quali ingìnocchiossi innanzi aH' altare colle mani giunte, e 
cogli occhi alzati al cielo. Ricevette quattro colpi suRa testa , e il cervello si sparse sul 
pavimento, senza ch’ei mettesse uno strido, nè tacesse il più lieve movimento coi piedi, 
o colle mani Cadde prostrato, come in orazone. Così morì senz' alcun segno della de- 
bolezza la più naturale, il coraggioso difensore della Chiesa, ai 29 di dicembre dell’an- 
no 1170, cinquantesimo, terzo ^11' età su.i. Gli stessi di lui assassini ne parvero spa- 
ventati, e subito dopo la consumazione del loro misfatto presero la fuga. Int into i 
monaci di Cantorbery, per timore che tornassero ad insultarne il cadavere, lo seppel- 
lirono segretamente: nella quale occasione trovarono che sotto gli abiti portava un 
aspro cilizio, e ciò che era senza esempio, i femorali della stessa orditura. 

Alla nuova di questo ^tentato tutta la ciiLà fu nella maggiore costernanioiie. n po- 
polo accorse in fi^: chi raccoglieva il sangu^del martire, e se ne fregava gli occhi, 
chi inzuppava in esso le proprie vesti per poi conservarle come sante reliquie. Guari 
non andò che la venerazione del santo martire si diffuse ovunque colla fama dei mira- 
coli che si operavano sol di lui sepolcro. Tutti gli stati del re Enrico di qua e di là 
dal mare, ad eccezione de’ più arrabbiati realisti, il re Luigi e tutta la Fr.mcia, il 
sommo pontefice non intesero che con esecrazione un sì. sacrilego omicidio. Enrico 
medesimo si diede quasi in preda alla disperazione. Avendo egli sospettato il disegno 
degli omicidi, aveva immediatamente spedito dietro di loro per vietare ad essi qua- 
lunque violenza contro alla persona dell' arcivescovo. Ma il colpo era già fatto allorché 
giunse la proibizione *. Non si tosto ne fu egli inlbrmato che per lo spazio di tre 
giorni s’ interdisse l’ ingressso della chiesa, no» volle vedere alcuno, e non volle pren- 
dere altro cibo che un poco di latte di mandorle *. Inviò molti de’ suoi cherici a pro- 
testare colla sua inuocenza il suo dolore ai monaci di Cantorbery, i quali tbrmavana 
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3 clero di quella chiesa; chlai«d^ cospirazione nna trama infernale; diede ai congiu- 
rati i nomi di sudditi detestabilty di mostri, e deir obbrobrio del suo regno; rimpro- 
■»er<»i cento volle colle lagrime agli occhi ['imprudenza che aveva commessa, lascian- 
dosi sfuggire le p.irole che avevano animato gli assassini. 

Fu s«3Ìrcito a mandare a Roma per discolparsi dell’assassinio e per sottomettersi a 
quanto il papa ordipasK contro al furore che gli aveva dato motivo. Erano già per- 
venute colà mille voci di creazione; e tutto l'Occidente chiedeva giustizia dell' enorme 
sacrilegio commesso sul piò illustre de’ suoi prebti. I deputati della chiesa , partiti sol- 
kcitamenlr per portare le loro querele alta santa Sede; Guglielmo arcivescovo di Sens, 
{MÙ rispettabile ancora per le sue vittiì che per la nascita che aveva ricevuta dal conte 
di Sciampagna, per l’ altra parte amico costante del santo martire ed incaricato della 
tegazbnr ^Inghilterra per la di hii difesa: Tibaldo conte di Blois suo fratello; il re 
Luigi U Giovane^ ed uu infinito numero di principi e di vescovi ardentemente chie- 
devano la riparazume di questo scandalo nei termini più (orti. « Un cristiano trapquiUo 
sopra un simile olir.iggio fallo alia (Jhicsa, scriveva Luigi tradisce la sua reli- 
gione e si rende formalmente ingrato verso Dio. L’aver estinta questa luminosa fiac- 
cob della Chiesa, e l' avere immolalo il martire, i cui miracoli pubblicano altamente 
per qual causa egli è morto, è un aver ferito Gesù Cristo in ciò i he ha di più caro. 
Essendo voi armato, padre santo, della spada apostolica, tutta la Chiesa implora b 
vostra vendetta meno per lui che perse stessa ». 

Il papa n’ebbe tanta perlurbazioii d'animo, che per otto giorni i romani medesimi 
BOB poteroBO awicinarsegli. Rimproveravasi egli di non avere difeso Tommaso con 
oifficieute vigore, e gemeva dell’ umana debolezza, che non conosce i santi se non dopo 
b loro morte. Proibt di dace agi' inglesi alca» accesso presso di lui , così che tutti i 
bro aibri rimasero sospesi. Inbnto gli ambasewtori d’ Inghilterra in numero, per 
quanto dicesi, di piu di miqiianta, tanto si adoperarono col favore de’ bro mediatori, 
Àe ottennero udienza. Ma quando si presentarono e pronunziarono 3 nome del re 
Enrico: fermUe fermate, esdmnò tutta b corte romana, ed un fremito di orroR 
scosse tutta l’assemblea. Eglino di^ero che 3 re prometteva di subire quella penitnm 
che |NÙ stimerebbesi o{q>ortuna, e di ùk generalmente quanto al sommo pontefice 
piacerebbe di ordinare. B papa prima di venire ad alcuna risoluzione, volle spedire 
alcuni legati in N^mandu affinchè più da vicino questi esiminassero le circostanze 
del delitto, e meglio si assicurassao deHa sommissione del re. 

Enrico, per distrarsi dalle tetre idee che b tormentavano giorno e notte, era passato 
HI Irlanda, {ili cui 3 papa Adriano, quattordici anni addietro, gli aveva promesw di 
jffir b conquista. Ei soggiogò 3 re di Core, di Limeric, di Oreria, e di Miib. Gli ar- 
civescovi d'.Armac e di Dublino, seguiti da ventoRo vescovi, gli prestarono giuramento 
di fedeltà, e nella di lui persona, e a tutti i re d' Inghilterra suoi successon. Ei stabS! 
il governo del paese, e fe’ tenere un aincilie a Casse!, per regolare specialmente i bat- 
termi e i matrimonii in cui si emo insinuati parecchi abusi e superstizioni. Avendo 
terminato io sci mesi tutti gii afiari, andò a raggingnere i legati, all’abbazia di Sa- 
vìgni presso Avianches. 

Giurò innanzi ad essi sui Vangeli di non avere nè comandala nè permessa b morte 
4ell’ arcivescovo Tununaso. Soggunac che alb nuova che n’ebbe, n’era stato mù af> 
flitto che se avesse peràulo 3 propno figliuolo; che ciò nondimeno aceusavasi, ed ara»* 
samente si pentiva di avervi dato motivo coH’ animosità e lolb collera , che avea mo- 
strate contro a questo santo prelato: che in ii{»urazione di quesb colpa manderebbe 
lira non molto dbgento cav^ien alb difesa delb Terra santa; che prenderebbe 
slesso la croce pu tre anni, a meno che 3 pap.i non giudicasse inopportuno un tal 
'«aggio; che restituirebbe alla chiesa di Cantorberj tutte le sue terre e luti’ i suoi beni, 
sai piede in cui b mede^a li pmssedeva uti anno prima che T arcivescovo incorresse 
Ih sua disgrazia; che permetteva di portare liberamente per l’avvenire le appellazioiii 
alla santa S^e; finalmente che annullava m tutto eper tutto, ne’ suoi Stati, k iflecite 
consuetudini che vi aveva stabiUte. Di piÌL, i legati prescrissero in segreto e digiuni 
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cd elemosine, ed altre opere di penitenza. Tutto cccett 1 Enrico colla più perfetta som- 
missione: dopo di die, disse ancora alla preseiiz;i di tutti: Signori legali, la mia 
persona è nelle eosìre mani , ed io son pronlo a fare tulio ciò che a voi piacerà 
di aggiugncre: parole die intenerirono gli s|)i'ttatori fino alle lagrime. 11 giovane En- 
rico promise dal canto suo di osservare il giuramento del re suo padre, e di compierne 
egli stesso la penitenza, qualora la morte, o qualche altro impedimento gliela rendesse 
impossibile. 

Moltiplicandosi i miracoli di giorno in giorno al sepolcro del martire, il papa Ales- 
sandro fece verificare per mezzo di testimoni irrefragaìiili ciò che lutti ne pubblicavano. 
Per la qual cosa non tanto su queste prove, quanto su quelle di tulle T eroiche virtù 
del santo, fu questi solennemente canonizzato, giusta il voto di tutto il mondo cri- 
stiano, due anni e due mesi al più dopo l.i di lui morte, vale a dire ai 21 di feb- 
braio H73, e la di lui festa (u istituita come quella di un martire celebre in tutta la 
Chiesa cattolica, che T osserva oggi ancora. Nell’anno susseguente, S. Bernardo ven- 
tanni incirca dopo la sua morte venne anch’egli canonizzato, siccome tutto il mondo 
cristiano desiderava da lungo tempo. 

Nel corso de’ tre anni che seguirono la morie di S. Tommaso, la mano di Dio visi- 
bilmente aggravossi sui quattro di lui assassini. Straziati essi dai loro rimorsi tostochè 
elibero consumato il loro misfatto, più non ebbero coraggio di ritornare a quella corte 
che avevan pure pretesto di servire, e ritiraronsi in una terra lontana appartenente 
ad uno di loro, c situata all' estremit;! occidentale dell’ Inghilterra. 11 disonore impresso 
sulla loro fronte non potè rimanervi cel.ito, ed essi furono l’orrore degli abitanti di 
quel pae.se. Le persone della condizione più volgare non volevano nè mangiare seco- 
loro, nè loro favellare; e venivano gettali gli avanzi del loro cibo ai cani, i quali nep- 
pur li toccavano, qualora vogliasi prestar fede agli autori di quel tempo. Divenuti in- 
sopportabili a sè stessi , andarono a rimetlen.i alla discrezione del papa , che loro impose 
per penitenza il pellegrinaggio di Gerusalemme *. Guglielmo di Traci venne assalito 
a Cosenza nella Calabria da una orribile malattia, per cui le carni gli cadevano a pezzi 
singoi .imi ente dai piedi e dalle mani. Mori in questo stato, mostrando un estremo 
pentimento del suo delitto, e continuamente invocando il nuovo martire. I tre suoi 
complici approdarono in Palestina, ma vi morirono quasi subito colla coscienza egual- 
mente agitala. Furono sepolti innanzi alla porta del tempio, e s’ inci.se il seguente epi- 
taffio sul loro sepolcro: Qui giacciono gli sciagurati che marliriizarono il bealo 
Tommaso arcivescovo di Cuntorbery. 

Non parve soddisfallo il Signore di queste subalterne riparazioni. Al rigoroso di 
lui tribunale i sovrani sono responsabili dei delitti a cui possono aver dato motivo le 
loro passioni o la soli loro negligenza. Enrico II, dopo l'assassinio che sì autentica- 
mente aveva di.sapprovato, non lasciò di essere l’oggetto dei colpi più sensib'di con 
cui la divina giustizia possa in questo mondo punire un principe. Gli stessi suoi fi- 
gliuoli ed Eleonora lor madre si ribell irono contro di lui. 11 re di Francia e il conte di 
Fiandra attaccarono le di lui provini ie, di qua dal mare. Luigi penetrò nel seno 
della Normandia, e formo l’assedio della capitale. .Mentre lo sfortunato Enrico prepa- 
ravasi a soccorrerla, gli giunse l’avviso che il re di Scozia, d’intelligenza cogli am- 
mutinati d’Inghilterra era gi;\ penetrato nel regno, e devastava il Norlumberland. 
Lasciò pertanto la Normandia e volò ove la disgrazia poteva divenire più fatale. 

Ma questo principe che mai non parve sì grande quanto nell’ estremo pericolo, con- 
cepì Fiusufficienza de' mezzi contro ai ministri 'della celeste vendetta, egualmente che 
ia necessità d' interamente disarmarla. Invece di marciare contro di loro, se ne andò 
direttamente a Caniorbcry, e lasciando il cocchio fuori della città, scalzossi i piedi, 
non prese .diro abito che una cattiva tonaca, e taciturno recossi alla cattedrale presso 
la tomba di S. Tommaso. Quivi senza aver preso alcun cibo, passò il rimanente del 
giorno e tutta la notte in orazione, prostralo senza tappeto sul pavimento: poscia colle 
spalle ignude volle che ogni vescovo.che trovavasi presente, ed i religiosi della coma- 
tuta, in numero di ottanta, lo percuotessero con verghe l’uno dopo l’altro. Alcuni 
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insipidi motleg^iatori non mancarono di r.illcgrarsi a spose del re; ma l’ inaspettato 
ritorno della prima sua fortuna chiuse loro in breve la bocca. Avendo Enrico nel giorno 
seguente alla umiliante sua penitenza, fatta dir la messa in onore del santo martire; 
nell' ora appunto io cui essa celebra vasi, il re di Scozia fu battuto e fatto prigioniero 
dagl'inglesi che gli erano rimasti fedeli. Subito dopo fu levato l'assedio di Rouen, ri- 
stabilissi la pace tra la Francia e l'Inghilterra, rimasero sconcertali tutti i progetti dei 
nemici di Enrico, e la sua famiglia gli rimandò la sua grazia a quelle condizioni che a 
lui piacesse di prescrivere. In ineno di tre mesi videsi tantojpossente quanto mai lo era 
stato per l' addietro e molto più tranquillo. 

Nel tempo dei torbidi dell’ Inghilterra, e malgrado lutti gl’ imb.arazzi che caigiona- 
vano al papa Alessandro anche più agitato dalla ostinazione dell’ imperatore Federico 
in sostenere lo sc'isma, questo pontclice costretto a bandirsi da Roma ed a cambiare 
continuamente soggiorno nel rimanente dell’Italia, non lasciò però di estendere la sua 
sollecitudine anche al di là delle regioni sottome^ al giogo di Gesù Cristo. Fra gli 
Schiavoni, sispesso convertiti e sì spesso apostati, l’idolatria aveva stabilito l’ ultimo 
suo rifugio sulla costa della Pomerania, nell’ isola di Riigen così ben fortiOcata dalla 
natura che pareva inaccessibile ad ogni straniero *. Valdemaro re della Danimarca, co- 
stantemente sottomesso all’ ubbidienza di Alessandro malgrado tutti ^li artifizii di Fe- 
derico per sedurlo, trovò maniera d’introdurre un poderoso esercito in quell' isola, ne 
assediò la capii le detta Arcoii, e la prese a capitolazione. Gli articoli capitali furono 
che gli abitanti abbraccerebbero il cristianesimo; che in argomento della loro sincerità 
attribuirebbero alle chiese le terre cousecrate ai falsi loro numi, e che distruggerebbero 
i loro idoli. Il principale dello Suantovito, era un colosso mostruoso con quattro teste, 
collocato in un magnifico tempio in mezzo alla città di ^àrcon, in cui sacriCcavansi 
molti animali e talvolta ancora degli uomini. Tutto il paese gli recava grossi tributi in 
offerta, e il di lui pontefice era mollo più venerato che il sovrano. Suantovito che gli 
Schiavoni tenevano allora pel primo de’ loro dei, altro non era che il martire S. Vito, 

f irotettore della nuova Gorbia, a cui i primi missionarii di questo popolo tratti da quel- 
’ abazia avevano fabbricato una chiesa nell’isola di Rugen, sotto il regno di Luigi 
il Germanico. Ed allìnchè questi rozzi isolani più non ricidessero nella supersti- 
zione, il papa -Alessandro li commise alla cura di .Assalonne vescovo di Roschild, la 
cui diocesi eslendevasi parimente a quest’isola, e caldamente raccomandogli d'invigi- 
lare alla loro istruzione. 

Assalonne divenne dipoi arcivescovo di Lunden , attesa la dimissione di Esquilo pio 
e venerabil vecchio che ritirossi nel monastero di Chiaravalle ove prese l’ abito mona- 
stico, ed ove santamente terminò i suoi giorni. Fu d’uopo che il papa obbligasse la 
modesti.! di .Assalonne ad accettare questa sede, colla quale ritenne ancora quella di 
Roschild. Questo degno prelato che fiorir faceva le più pure virtù in quelle barbare 
terre , stabili neUa sua diocesi di Roschild l’ osservanza di S. Genoveffa sul piede di re- 
golarità in cui era stata messa dal papa Eugenio III. A questo effetto chiamò da Pa- 
rigi il santo canonico Guglielmo, che era stato uno dei primi ad abbracciare quella 
lifbrm.i. Guglielmo incontrò i più forti ostacoli in questo nuovo stabilimento, di modo 
che tre dei suoi confratelli che lo avevano seguito, fecero ritorno in Francia. Final- 
mente colla pazienza e colla perseveranza gli riuscì di superare ogni difficoltà, e fondò 
in quelle barbare terre un secondo monastero del suo istituto. Pel corso di treni’ anni 
ch’ei vi fu abate, fece risplendere di giorno in giorno con maggior pompa quelle eroi- 
che virtù, per cui è stato registrato nel catalogo dei santi. 

Vi sono due lettere del papa Alessandro degne di osservazione relativamente a 
questi climi. Nella prima egli eccitò i re e i signori della Danimarca , della Norvegia 
c dell.i Scozia, a reprimere colle armi la ferocia degli abitanti della Estonia e degli 
altri pagani di quelle province: al qual effetto accordò loro U stessa indulgenza che 
ai peUegrini, i quali visitavano il santo Sepolcro. CoUa secondi di queste lettere, di- 
retta all'arcivescovo d’Upsal e ai suoi suR'r:^anei, il papa volle che fossero spediti a 
Roma i penitenti, rei di certe abbominazioni che espose, a fine di mostrare in quali 
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eccessi potessero cadere gli animi migliori sprovveduti dei lumi della lède. Alcuni os- 
rervatori trovano qui il principio delte riserve fatte al pap.i, di certi casi atroci: im- 
perocché, per quel che riguai^ la riserva in sé stessa ne adducono eglino medesimi 
nna quantità di esempi più antichi. Dal fendo del settentrione il papa Alessandro ri- 
portò le sue mire sulle potenze del levante, che maggiormente erano animate contro 
al nome cristiano. Anzi conservò un'abituale corrispondenza col sultano d' Iconio, e 
sforzassi di procurarne la conversione; ma ignorasi quali fossero le conseguenze di 
tale impresa. Questo ^mcipe, turco e mnssuiiMno, gii aveva spedita un' ambasceria 
con lettere in cui mostrava molta inclinazione per la religione rristnoa. Gli erano ca- 
duti in mano unitamente ad alcuni scritti vangeltci, i libri di Mosè, le profeae d' Isaia 
e di Geremia, e non aveva potuto forne la lettura senza scorgervi i più luminosi tratti 
della divinità del cristianesimo; per la cpial cosa dimandò al papa alcune persone che 
più amplamenle potessero istruirlo. Colse Alessandro con premura una sì preziosa oc- 
casione, scrisse senza indugio al principe mussulmano quanto grata gli fosse la di lui 
domanda, promise di mandargli alcuni missionarii rapaci di editicarlo coi costumi 
qualmente che colia dottrina, ed immediatamente gfi fece giungere alcune istiuzioni 
in iscritto. 

Consistevano queste in una esponzione della fede, singolarmeute sui misteri della 
Trinità e delb Incarnazione. Eski trovasi fra le opere di Pietro di Blob, come fatta in 
nome del papa Alessandro; U che fa presumere che questi impiegasse per una sì buona 
opera la penna di quello scrittore, uno dei più dotti e dei più pii del suo secolo. Era 
e^i nativo di Blob, di cui gli è rimasto il soprannome, andò in Italia con un signore 
normanno, zio della regina Margherita di Sicilia, e (ù fatto precettore di uno dei mi- 
nbtri del giovane re Guglielmo 11. Ma reggendo le turbolenze in cni gemevano la 
Stato e la Chiesa, in un paese mbto di popoli insociabili, greci, arabi, lombardi, nor- 
manui, ritirossi presso del re Enrico 11, c^ lo chiamò in Inghilterra e morì arcidia- 
cono di Londra. Si hanno di lui, fra le altre opere, alcune lettere assai istruttive 
sugli avvenuneuti del suo secolo, riguardanti in singolare mode gli afi&iri della Sb 
cilia. 

Fa d'uopo osservare nondimeno,, rigminio ai di luì sermoni, che sono stati spac- 
ciati sotto il suo nome quelli dì Pietro Commestore , altro valente scrittore dello stesso 
tmpo. Questi era nato a TroTCs, ne divenne decano, fe quindi rancelliere delia chiesa 
di Parigi, e lìualineule si fece canonico regolare di S. Vittore, ove morì, lasciando in 
testamento ù poveri ed alle chiese tutù i .suoi beai. La sua Storia ecclesiastica gli 
acquistò in particolar modo uua fama sing»bre. Eretta questa tin dalb sua pubblica- 
zione in libro cbss'ico, veane riguardata pel corso di treceiit' anni come il pubblico 
deposito delb teologia positiva, e messa a livello sì delb teologia scoListica, ossb 
libro delle sentenze di IHetro Lombardo, come dal decreto di Grazbno. Nacque senza 
dubbio da ciò b favolosa persuasione che durò lungo tempo, cioè che questi tre an- 
tori fossero fralellL Questa opera non è che un compendio della Storia sacra dal prin- 
cipio della Genesi sino alla fine degli Atti degli Apostoli , misto d’ incidenti apocrifi e 
tddvolta poco sensati delb storia profana, di opinioni sbtematiche, dì sensi ligurati, 
di spiegazioni arbitrarie, dì etimologie tiirzate e di milk- inutilità, le quali ad altro 
non servono che a dipingerci lo stato d' infanzia in cui erano a quei tempi le lettere. 

Verso la metà del duodecimo secolo rìnaovando.si altresì gli studi! fia gli Ebrei sul- 
l’esempio dei Crbibni o dei Musulmani, quelli caddero in llitzioni c soàagiiezze sco- 
nosciute ai loro padri. Dopo le parafrasi caldaiche composte verso il temp-> di Gesù 
Cristo ad eccezione del Talmud o»ia delb spiegazione delb loro giurbprudeuzn , libro 
terminalo circa rìnquecento .anni dopo, essi non diedero alcun’opera wgna di atten- 
zione prima del rabbino Abramo Aben-Esra , nato in Ispagna sul finire dell' undedmo 
secolo. Quindi avevan eglino quasi tutti iiite.so fino allora, nel n.iturale loro senso, le 
gr:indi profezìe che riguardano la venuta del Messia. I sensi forz.ati e le spiepaoni 
artificiose non comincia- oiio ad essere in uso se non a misura che il gusto dei nostri 
scolastici per l’argomentazione obbligò i dottori delb sinagoga ad esercibrsi nella 
stessa carriera ed a cercare dei siitierfiigii in mnnc.iiiza di sode risposte. Nello stesso 
tempo in cui Aben-Esra interpretava la Scrittura in Ispagna , Salomooc-Jarchi irancese 
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di nascita, oltre alla Bibbia, commentò nella siu patria quasi tatto il Talmud, cd ot- 
tenne dagli Ebrei il titolo d’ interprete per eccellenza. 

Mosè, figliuolo di Maimone, nato nell'anno 4435 a Cordova^ sotto Li domina- 
none dei Mnsulmani, acqaistossi anche una maggiore celebrità di .àben-Esra. Gli 
Ebrei si arrischiarono bensì a dire esser questo il più grand' uomo che fosse comparso 
dopo Mosò il legtsbtore^ tultavolta cambiarono di linguaggio allorché questo celebre 
rabbino ebbe soffèrte le più violente contraddizioni, e cagionato tra' suoi fratelli uno 
scisma che durò qiuirant' anni. Era egli stato dl.scepolo dì Averroe suo compatriota, 
uno dei più grandi filosofi che abbiano avuti gli Arabi. I.a traduzione latina de'suoi 
commentarii arabi di Aristotile è per l'appunto quella che ha servilo dipoi ai nostri 
filosofi. Fra le opere del rabbino Mosè le più famose sono la spiegazione del Talmud, 
eia maniera d' intendere i passi difficili della Scrittura, di cui non ni;incò di indicare 
tutti i sensi diversi, il letterale cioè, il metaforico, l'anagogico, TallegorKo: espe- 
dienti artificiosi e moltiplicati ì quali giovano in singoiar modo a far sentire quanto il 
cicco Israello sì trovas.se finalmente stretto dai liimino.si oracoli dei profeti. Uno de' più 
zelanti partigiani dì Mosè fu David Kìiubi, famosissimo egli stesso pel suo libro ùili- 
tobto Mìcol, la miglior grammatica che avessero gli Ebrei sul finir del secolo duo- 
decimo. Non erano allora che centocìnquant'anni in circa che coltivavano quest'arte 
e di più r avevano essi presa ad imprestilo dagli .Arabi. 

Verso l'anno 1473, rebreo Beniamino nato in Navarra pubblicò una narrazione 
dei suoi vbggi, la quale eì portò fino a quest'aouo, ed in cui altro non cercò che di 
rilevare quanto interessava la sua nazione. Scorse la Francia , l' Itahi, il Continente e le 
isole delLi Grecia, La Siria, T Egitto, F Arabia e la Persia. In ogni luogo indica il nu- 
mero degli Ebrei; a Roma dugenlo^ a Costantinopoli circa duemila che seguivano la dot- 
trina de' rabbini, senza contare cinquecento caraìti che sì attenevano unicamente al 
testo della Scrittura, e che fra gli altri passavano per scìsmaticL Nell'isola di Cipro 
ne trovò parecchi che ì rabbinisti chiamavano epicurei, e traltav.ano come eretici Presso 
a Sidone vide alcuni d rusii caduti in una sì crasisa ignoranza , che credevano la me- 
tempsicosi. A Gerusalemme medesima non conta che diigcnto Ebrei, artigiani oscuri, 
ed alloggiati in un angolo della città ch'ei dice assai piccola, ma motto popolata. Ne 
mette assai meno ancora nel rimanente della Terra santa; due cioè in una città, tre in 
nn'' altra, per la maggior parte tintori di lana. A Tiberiade, la cui .scuob è si vanbb 
da tanti altri Ebrei, non ne conta che cinquanta. Lo stato della Palestina era allora 
troppo conosciuto in Europa, perchè potesse ingannare con buona riuscita. 

Ala parlando di Bagdad^ .soggetta al califfo abliassida, comincia dal lascbrc un li- 
bero corso all I sua immaginazione. Secondo lui, il rabbino Daniello che faceva, a suo 
dire, rimontar chiaramente la sua genealogìa fino al re Davide, vi era rkooosciuU) 
per capo deUa cattività, e teneva b sovranità su tutti i figliuoli dì Giacobbe sp^ 
nell' impero del calìflb; allegazione che si distrugge dasè stessa col nome di cattività, 
e colla dipendenza in cui questo preteso sovrano era d l principe maomettano, da cui 
secondo lo ste<i.so Beniamino comprava a caro prezzo la sua dignità. Soggiunge poi, 
che al di b deU'ìmpero del califfo verso il Settentrione, vi erano alcuni Ebrei recatùu 
•indipendenti da qualuuque altro popolo, e governali dal rabbino ii iuan, Li cui domi- 
nazione comprendeva sedili gioraate d' un deserto inabìtalnle. Ibnan aveva un fra- 
tello denominato Salomone che governava un altro imprro|; e questi due sovrani ave- 
vano fra l'uno e F altro trecentomib Ebrei sotto le loro leggi. Beniamino mette altresì 
anche in altre parti molte numerose abitazioni di Ebrei indipendenti, ch'egli ha sem- 
pre collocate in paesi lontani ed inaccessìbilL C nunifesto die tutte queste finzioni non 
tendevano che >d eludere le profezie, colle quali dimostra vasi che il .Messb era ve- 
nuto, poiché il sangue di Giuda più non regnava in alcun luogo del mondo. La rela- 
zione di Beni •mino è tinto più sospetta, in quanto che abbondantemente ridonda di 
sbagli palpabili contro alla geografia, di storie visibilmente favolose, e di assurdi er- 
rori sugli oggetti i più uotL 

Al di b della Persia verso b parte Settentrion.ile dell' ladie, ove Beniamino coUo^ 
cava il suo impero rabbinico, er.ivi un re sommamente conosciuto sotto il nome dì 
Prete Gianni, la cui dominazione rimase estinta nei primi anni del secolo susseguente 
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da Gengliis-can, fondatore del grande impero de’ Tartari. Nel tempo di cui scriviamo 
la storia, questo principe indiano, o tartaro, famoso per molte vittorie riportate sui 
Persiani, mostrò ad un viaggiatore europeo, per nome Filippo, un sommo desiderio 
di essere istruito nella religione cattolica e di abbracciare la pura fede della santa Sede. 
Egli era cristiano; ma macchiato come gli altri di quelle contrade dell’Asia, degli er- 
rori del nestorianismo. 11 papa Alessandro confermollo con lettere * nelle buone sue 
risoluzioni, gli rimandò Filippo come uomo informato e prudente, di cui questo prin- 
cipe poteva tìdarsi; ed intanto esortavalo a far partire alla volta di Roma, siccome 
aveva promesso, alcuni saggi del suo reame, i quali andassero ad attingere alla fonte 
la verit.ì, e ad istruirsi con agio della dottrina cattolica. Da questi progetti di conver- 
sione sì frequentemente dipoi reiterati dai nestoriani delle estremit.i dell' Oriente, chiaro 
apparisce che questi settarii erano piuttosto nell’errore e nella ignoranza che nell’e- 
resia, o almeno molto più colpevoli di leggerezza che di ostinazione. 

Era lo stesso degli eutichiaiii di Armenia, il cui cattolico ossia patriarca Norsesis 
scrisse all’ imperadore Manuele Comneno, a fine d'illuminarsi intorno ad alcuni punti 
di fede e di disciplina della sua chiesa, diversi da quelli de’ Greci *. L’ imperadore gli 
mandò un lìlosufo denominato Tcoriano, il qu ile ebl>e seco lui alcune conferenze, in 
cui con multa moderazione da una parte e d.iU’ altra furono presi ad esame tutti i mo- 
tivi di disputa. 11 pio armeno cercava sinceramente la verità, e non tardò a scuoprirla. 
Fu convinto colle testimonianze dei Padri venerali in tutte le comunioni, non potersi 
tenere alcun’ altra fede che quella del concilio di Calcedonia. Quanto alla disciplina si 
convenne che alcune antiche consuetudini, le quali non derogavano nè alla fede, nè 
alle leggi ricevute, non dovessero esser soppresse. Ma gli Armeni condotti dallo scisma 
in dispregio dei sacri riti e perfino delle divine istituzioni, pretendevano a cagione della 
mancanza di olivi nel loro paese, di poter far uso di un altro olio per le unzioni sacra- 
mentali. Teoriano mostrò loro che era di precisa necessità l’impiegare l’olio d’oliva, 
siccome pel santo sacrifizio non si usa che il vino e non già alcun altro liquore che se 
gli accosti. Norsesis colla solita sua rettitudiue acconsenti parimente a riformare que- 
sti abusi. 

Allorché tutti gli articoli della convenzione rimasero determinali: « io voglio, d’is- 
s’egli, fare tutti i mici sforzi onde salvar meco i miei fratelli: e fin da quest’oggi 
scriverò a tuit’i nostri vescovi, ad oggetto di congregarli in concilio. Posseggo al- 
cuni scrìtti di uno de’ miei predecessori denominato Giovanni, paragonabile in dottrina 
e in virtù ai più illustri Padri, c di cui celebriam la festa, come di un santo. Era egli 
molto zelante contro ai monofisiti, siccome apparisce da’ suoi scritti, approvati lungo 
tempo dopo dal cattolico Gregorio, il quale ha occupata questa sede poco prima di voi. 
Con questo monumento e coi passi che mi avete spiegati, spero di far conoscere la ve- 
rità alle mie peccorellc; ma se non ho la sorte di tutte ricondurle sul buon sentiero, 
emanerò almeno con quelle che'mi seguiranno, un decreto, col 'quale riceveremo pub- 
blicamente il concilio di Calcedonia ed anatematizzeremo quelli che lo rigettano ». A 
questa idea il cattolico intenerito dal proprio suo discorso fece ritirare tutti gli astanti, 
ad eccezione di Teoriano, c gli disse cogli occhi bagnati di lagrime: « Tostochè giu- 
gneiete a Costantinopoli, vi scongiuro ad impegnare il vostro patriarca a trasferirsi 
al luogo santo a pregare per gli Armeni defunti, i quali non hanno peccato che per 
ignoranza, e a prendere in mano il sacro legno della vera croce, e rivolto verso l’O- 
riente a benedire l' infelice Armenia ». A queste espressioni dettata da una carità si pon- 
tificia, Teoriano non potè ritenere le proprie lagrime. Il pio pastore gli pose la mano 
sulla testa, e dandogli la sua benedizione, lo fè partire in pace. 

Mentre le estremifii dell' Oriente si avvicinavan così alla verità, il centro del mondo 
cristiano era sempre in preda alle violenze dello scisma e a tutti i disordini che ne sono 
inseparabili. L’impunita, con^ueiiza inevitabile della discordia fra le potenze, risu- 
scitava i vizii che i precedenti pontefici avevano avuto a cuore di soffocare. A Liegi, 
città della dominazione di Federieo, la simonia osò di ricump.irire con tanta impu- 
denza, che il vescovo Radolfo vi metteva in pieno mercato le prebende all’incanto. Uu 
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santo sacerdote per nome Lamberto e cognominato il Balbo, fu penetralo da una im- 
provvisa ed ispirata indignazione all'aspetto di questo scandalo, e si pose a tuonare 
contro ai cherici che lo fomentavano Tutta la città fu tnexa da questi aiscorsi; molta 
era la folla di quelli che lo seguivano; ed ei fece non poche luminose conversioni. 11 
vescovo sdegnalo comandò ch’ei fosse condotto in prigione. .Mentre gli si faceva tra- 
versare la chiesa della M.idonna, egli alzò gli occhi verso l'iiltare, e disse sospirando: 
Ahi lassai S’ accosta il tempo in cui gli animali immondi scaveranno la terra 
che tu occupi', la qual cosa dall’avvenimento re.stò confermata. 

11 vescovo, non si sa bene per quale incoerenza, fé’ condurre Lamberto a Iloma 
perchè fosse colà punito della sua lemeril.à. 11 papa .Me.ssandro non solamente riman- 
dollo assoluto; ma di pii'i altamente lo autorizzò a continuar l' esercizio del suo zelo. 
Questo santo sacerdote aveva radunato un gran numero di donne e di donzelle piene 
di pietà, a cui persuase a vivere in continenza; e tal fu l’origine delle beguine di fian- 
dra, così dette dal soprannome del loro istitutore ®. Erano queste altrettante comunità 
di donne, le quali senza vincolarsi coi voli perpetui, vivevano insieme con edificazio- 
ne, occcupale nel lavoro, nell'orazione c in tutte le pratiche acconce a preservare i 
costumi dal contagio del .secolo. 

11 p.ipa Alessandro non era per anche fissato a Roma , allorché nell’ anno sns.segiienlc 
approvo un nuovo ordine militare istituito in Isp.agna sotto il nome di S. Giacomo. 
La bolla sottoscritta dai tredici cardinali è datata da Ferentino sotto il 5 aprile 1 175. 
Quest’ordine destinato, come i templari e pii .spedalieri di Gerusalemme a combattere 
gl’infedeli, composto similmente di cherici e di cavalieri, ne differiva però per altra 
parte in una maniera e.ssenziale. Non v’era obbligo in generale di osservare il celibato: 
di questi nuovi cavalieri altri osservavano ima perfetta continenza, altri erano am- 
mogliati; e le loro mogli erano contate per sorelle dell’ordine. Sull’ esempio dei primi 
fedeli di Gerusalemme vivevan essi in comune senza possedere cos’aldina in proprietà: 
tutto ciò che conquistavano, o che acquistavano, apparteneva all’ordine a cui erano 
legati. Non potevano uscire per passare ad un altro ordine senza la permissione del 
gran maestro. Le vedove de’ cavalieri però avevano la libertà di rimaritarsi. 1 cherici 
dell’ordine vivevano in comunità, e governavano le chiese che erano esenti dalla gin- 
risdizion ve.scovile, amministravano i sacramenti ai cavalieri c i.striiiv.ano i figliuoli di 
quelli che erano m.aritati. Questo nuovo ordine militare ottenne dal papa, pme otte- 
nuta l’avevano gli antichi, l’esenzione dalla decima e dalle censure generali; dimodo- 
ché né i cavalieri, nè le loro famiglie, né i loro dipendenti potevano essere né scomu- 
nicati, né lampioco interdetti che da un legato a lalere. 

In tal modo il papa .Alessandro, quasi sempre errante e fuggitivo dopo la sua esal- 
tazione al pontificato, ne compieva le diverse funzioni colla stessa assiduità, come se 
goduto avesse della più profonda pare nel palazzo lateranense. L’avanpla sua età e 
le false speranze di pare, che più volte gli erano stale date, non gli lasciavano alcuna 
lusinga di una vita più tranquilla. Federico esortato da parecchi anni da un santo cer- 
tosino; ed avendo ultimamente sofferto una considerabil perdita, aveva mostrato desi- 
derio di riconciliarsi colla santa Sede; ma il ristabilimento de’suoi affari distrusse quasi 
subito queste illusorie velleità Anzi fu allora appunto che e.ssendo morto Pasquale suo 
papa, ei riconobbe per capo della Chiesa Giovanni abate di Slruina, che gli scismatici 
stabilirono in luogo del defunto sotto nome di Calisto 111. Ma poiché una serie di tre 
antipapi faceva aprire gli occhi ai partigiani dello scisma, e l’iniper.idorc vedeva di 
giorno in giorno diminuire la sua fazione, finse di nuovo di voler procurare la riunione 
della Chiesa. Mandò pertanto al papa Ales-sandro il vescovo di Bamberga, che gli era 
sempre stato divolo; ma il vescovo aveva la commissione di non trattare che col pon- 
tefice in persona, ad esclusione dei signori della Lombardia : artifizio codesto per far na- 
scere la diflerenz.a e la di.scordia fra il papa e fra i principali sostegni del suo potere. 
Ma r accorto pontefice guardossi dal cadere in quesb» laccio. 

Finalmente e.ssendo giunto il tempo segnato dal Signore, l’imperatore il quale pa- 
scevasi di idee totalmente contrarie alla pace della Chiesa, raduno un formidabile eser- 
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cito di Tedeschi, c fece ad un tratto un’irruzione nelle terre dei Milanesi, che egli 
sperava di sorprendere. Ma eglino stavano in gu.irdia; nscirono in buon ordine, mar- 
ciarono inlrepid imcnle contro di lui, e ai 4 di giugno 1176 riportarono una sì com- 
piuti vittoria, che questi irrimediabilmente distrussero la potenza germanica di Lì dei 
monti: e fu l'epoca della libert.ì delle cittì di Lombardia. L’ imparatore ebbe il ca- 
vallo ui'ciso sotto di sè, fu cercato in vano per lungo tempo, e riputato nel numero 
de’ morti. 

Se i pericoli che aveva corsi gli fecero fare le più serie riflessioni sopra sè medesimo^ 
i signori del suo seguito anche più colpiti da una disgr.izia sì poco aspettala non gli 
lasciarono il tempo di far ritonio alla naturale sua instabilitì '. Quelli che lino allora 

10 avevano più ciecamente seguilo, tanto ecclesiastici quanto secolari, lo minacciarono 
senza alcun riguardo di abbandonarlo qualora non facesse tinalinenle la pace colla 
Chiesa. Determinò dunque di sinceramente riconciliarsi col legittimo pontefice, e senza 
indugio spedì verso di lui ad oggelto di dichiarargli le sue disposizioni. Que.sti prima 
apertura fecesi ad Anagni, ove trovavasi Alessandro, il quale cominciò dall’ esigere, 
come altre volle, che i suoi alleati c difen.sori fossero compresi nel trattato, e nomina- 
tamente il re di Sicilia, gli stati della Lombardia c, ciò che sembra singolare, l’impe- 
ratore di Costantinopoli. Vi voleva del tempo per preparare e combinare una tale ne- 
gozi 'zione, la quale perciò non potè conchiudersi <he neh’ .anno vegnente, mila città 
di Venezia, scelta di concerto da tutte le parti pd bene dell’asscmWea. Ma gli inviati 
di Fwlerico senza alcun litardo e prima di lasciare Anagni, promisaTO die ei darebbe 
la pace alla Chiesa romana e riconoscerebbe fl pipa Alessandro: che gli restituirebbe 
la prefettura di Roma; e, ciò die difliciiineiite si concilia con tanti altri monumenti 
ddia storia, che restituirebbe alla sanla Sede le terre della contessa Matilde 

11 papa trasferissi da Anagni a Benevento, ove il re di Sicilia mindù undici delle 
sue galere per trasportarlo al luogo dell» conferenza, am un onorevol corteggio di 
sigiiipri alla lesta dei quali trov.ivansi l'arcivescovo di Salerno e il gran coutcsUbilc di 
Puglia. .A Venezia il doge, il patriarca d’ Aquilda e tutti i suoi suffragand andarono a 
riceverlo con nn popolo sì numeroso che il ra.irc spariva sotio la moUitudiuc delle 
gondole. Nel giorno ddl’ Annunziata ei celebrò solennemente coi cardinali iieUa chiesa 
di S. .Marco. Alcuni giorni dopo rimontò il Po colle sue galere sino a Tcrrara, ove 
aveva d.ato appiratameiito ai signori delia Lombardia, senza cui nulla voltava fare. 
Trovossi egli in quella città nel giorno assegnato, che era la domenica di passio- 
ne 10 (T .aprile, c agli H arrivarono il patriarca, gli arcivescovi di Ravenna c di Mi- 
lano, coi vescovi di loro dipendenza, i marchesi, i conti, i rettori delle città, vale a 
dire quanti trovavansi in Lombardia costituiti in autnrità nei due ordini dello Stato. 

11 papa, avendoli radunati il seguente giorno nella chiesa di S. Giorgio, ove accorse 
un popolo mnuiner.abile, tenne loro il .seguente discorso: « Ben vi è nota, cari miei 
figli, la persecuzione chi' la Chiesa ha sofferta per parte del principe che più d'ogiii 
altro era oWilig.ilo a difenderla; e senza dubbio voi gemete nel saixhcggio c sull.i di- 
struzione delle chiese, sugli incendii, sugli omicidi, sul diluvio dei delitti die sono la 
inevitabile conseguenza dcHa discordia c della impunità. II.i dato il cielo un libero corso 
a queste spaventose sci.agnrc pel lungo spazio di dicioUo anni; ma oggi liualmente 
calma questa orribil procella. Ita tocco il cuore dell’ ùnper.ilorc e ridotta la di lui fie- 
rezza a dimand,arci la pace. Imperoa:hè è egli impossibile non riconoscere il miracolo 
della Onnipotenza, allorché si vede un sacerdote disarmato e curvo sotto il peso degli 
anni, trionfare della germanica durezza e vincere seiiz.i guerra un principe formida- 
bile? n Disse poscia ai Lombardi di non aver egli voluto accettar la pace senza di loro, 
e laudò il religioso coraggio con cui avevan essi difesa la Chiesa. 

Gli It.iliani non meno eloquenti che guerrieri, risposero a lungo e in uno stile pom- 
poso aUe cortesi espressioni del pionteticc, gli espressero al vivo Li loro riconoscenza, 
e fecero pl.mso al disegno che egli aveva di pacilicire la loro patria. Gb promisero 
quindi di adottare le di lui mire e di non ricusare all’ imperatore alcuuo degli aulichi 
suoi diritti sull’Italia, salva perù la libertà che ricevuta avevano dai loro Padri, e ch«» 
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«nno risoluti di non nbbandonari* che rolla vita. Quanto al ir di Sicilia, mostrarono 
il desiderio die avevano di vederlo compreso nel trattato come uu principe amico di4- 
l’ordine c della giustizia^ mi cui regno, soggiunser eglino, havei maggior sicu- 
rezza in mezzo ai boscki, che non nelle ciUà degli altri Stati. Se una tale pittura 
non è adulatrìcc, le cose in Sicilia erano certamente state assai riformate da poco 
in qua. 

Da Ferrara si fece ritorno a Venezia, ove la pace restd solidamente conchiusa nd 
primi giorni di agosto H77. 1,’ imperi tore, dopo di aver renduto i solili onori al som* 
mo pontefice,- pubblicamente dichiarò, clic ingannato da cattivi consiglieri aveva com* 
battuta la Chiesa credendo di difenderl.i ^ che ringraziava Dio di averlo tratto d'eriore; 
che sinceramente abbandonava lo .scisma, riconosceva Alessandro per legittimo papa, 
e restituiva la sua amicizia al re di Sicilia, egualmente che ai Lombardi. Sulla sem- 
plice abiiirazione dello scisma, e senza che si parla.sse in alcun modo di riabilitare 
l’ imper.idore come deposto d d papa, Federico fii assoluto dai cardinali, e ricevette la 
comunione dalle mani del pontefice. Alcuni giorni dopo la pace venne solennemente 
giurata. Furon recati i Vangeli, le reliquie e la vera croce; c (T ordine delFimper.idore, 
Enrico conte di Diesse giurò sull' anima di questo principe ch'egli osservereblie ledel- 
mente la pace fra la Chiesa e F Impero, col re di Sicilia una tregua di quindici anni, 
ed una di sei coi Lombardi; essendo stato a questo modo compilato in iscritto il trat- 
tato dai commissarii drH’ una e dell’ altra parte. Drxlici principi dell’ Impero, silaici che 
ecclesia.stici, fecero lo stesso giuramento. L’arcivescovo di Salerno e il contestabile di 
Puglia promisero anch’essi che il re di Sirilia giurerebbe per mezzo di altri dieci signori. 
Osservasi come una deliralezza indefiniliile , che l’imperadore e il re ciedeltero di de- 
gradare la loro dignità prc.vlando il giuramento in persona. Dopo la riconciliaziipne di 
Federico, tutti gli altri partigiani dello scisma andarono in folla ad abiurare e a Farsi 
assolvere. 

Essendo stalo il papa Alessandro rislabililo a Roma ; F imperadore bandi dall’ Impero 
l’antipapa Callisto, ossia Giovanni di Stnima, unitamente ai suoi p.irligiani, qualora 
egli sollecitamente non vrnis.se all’ubbidienza del vero pontefice. iSii non esitò allora 
Giovanni: .indo a Irov.irr ,\le.<sandro, che era a Tiiscnlo, grllossi piiiiblicamenle ai di 
lui piedi, nel giorno della dcn>llazioiie di S. Giovanni, 29 .agosto 4178, chie.se ed ot- 
tenne il suo perdono. Il p.ipa .Alessandro, le mi lunghe avversità non avevano iiel- 
r animo suo es:irerbata Finaherabile mansuetudine, mm solo non gli fece alnin rine- 
provcro, ma alFiiieontro gli dichi.ini che la Chiesa romana lo riceveva conglobilo 
per suo figlio; e ch’egli stesso in ogni occasione gli rendereblx- bene per male: pro- 
messa che costantemente mantenne. In fatti sempre trattollo dipoi con onore, c frequen- 
temente Io ammise alla sua tavola. 

T utiavolla .ilcuni scismatici fecero un mese dopo un nuovo antipapa , di cui c.imbi»- 
rono il nome di Lando-Sitino in quello d’ Innocenzo III; ma così pochi furono i di lui 
seguaci, che la maggior parte degli storici non fa alnina menzione di lui, e questo 
avanzo di scisma restò .sofforalo nell’anno siis.seguente. Alessandro sdegnato contro a 
questo audace perturbatore, il quale non aveva, cornei di lui predeces.sori, un principe 
ed un possente partito che lo soslene.sseio, lo strinse vivamente, ed obbligollo ad an- 
dare egli pure a gettarsi a’di lui piedi, ma lo fece rinchiudere nella fortezza di Cava, 
col piccol numero de’ suoi .seguaci. 

Prim.i della riduzione di que.vta faz'on dispregevole, sì tenne un concilio generale 
che fu il terzo dì Literano, onde rimediare agli abusi dì uno scisma si lungo. Così per 
r appunto erano stati celebrali i primi due concìli di Laterano in conseguenza degli 
scismi di Maurizio Rurdino e di Pietro di Leone. Vi furono in questo trecento vescovi 
di tutte le regioni, senza errelliiame l’Oriente *. Ve n’erano sei dell.i Siria, il pid 
ragguardevole dei quali fu Guglielmo arcivescovo di Tiro, autore della migliore storia 
che noi alibiamo del regno Ialino di Gerusalemme. L’ imperadore Manuele mandovvi 
per la Greci.i Giorgio metropolitano di Coefù; ma essendo questo prelato caduto in- 
fermo a Otranto, Meltario, abate di Gasoli, fu incaricato di rappresentarlo. Fra i vc- 
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scovi della Francia i più ragguardevoli erano Guglielmo di Sciampagna, cognominato 
dalle mani bianche, il quale dalla sede di Sons era passato a quella di Reims e il 
dolio inglese Giovanni di Salisbury, che era pervenulo al vescovato di Chartres; am- 
bidiie zelanli difensori di S. Tommaso di Cantorbery. Non ve ne fnron che qnallro 
deiringhillerra, la quale riguardava come un diritto il non mandarne un maggior nu- 
mero a un concilio generale. S. Lorenzo arcivescovo di Dublino partì dall' li landa in 
•«ii’et.à assai avanzata, e ricevette molti onori per parte del papa, che lo fe’suo legato 
in Ibernia. Ma il santo vecchio mori poco dopo nella città d’Eu m Normandia. Dopo 
che ebbe ricevuto il viatico, il confessore avvertillo di fare il suo testamento. E quid 
legali furò iol rispose. Dio ben sa che io non ho un obolo sotto il sole. Fra le 
altre opere di rarità, ei faceva ogni giorno mangiare in sua presenza trenta poveri. 
Quanto .all’ Alemagna , i vescovi vi andarono in gran numero, come pure molti allre.si 
dalla .Scozia, uno dalla Danim.arra, e d.illa Ungheria un arcivescovo eh' è nominato 
per ultimo. Tutti gli affari di questo concilio, eh’ ebbe tre sessioni, si spedirono in meno 
di tre settimane, a cominciare dal lunedi della terza settimana di quaresima, quinto 
gionio di marzo 1179. La maggior parte di queste dì.sposizioni , la cui enumerazione 
sarebbe poco interessante, riguardava l’estinzione dello scisma. Si pubblicaron dipoi 
veiili.setlc c;inoni, p.arecchi de’ quali sono importantissimi , ed oggi ancora fanno allrel- 
lanti punti fissi di disciplina. Viene da pi ima determinato che se nella elezione del 
sommo pontefice i suffragi de’ cardinali non arrivano alla unanimità, fa almeno di me- 
stieri che quegli che sarà riconosciuto per papa, abbia due terzi dei \o\\ \ giacche la 
Chiesa romana, si dice, non ha come le altre chiese alcun superiore , il quale 
possa decidere queste difficoltà. Dal che apparisce che T elezione de’ papi era di gi.à 
rimessa assolutamente nelle mani de’cardinali. 

Si proibì di fare .alcun vescovo che non fosse giunto all’età di treni’ anni, nè d'in- 
nalzare alcuno ^rima dei venticinque ai decanati, arcidi.aconati, ed a qualunque .altro 
benefizio con cura d’anime. Fu stabilito, e questo è il primo monumento dei titoli 
patrimoniali, che se il vescovo ordinerà un prete, oppure un diacono senza titolo lisso 
ossia beneficiale, con cui pos.s.a sussistere, gli somministrerà con che vivere tiiiianto- 
chè non gli assegni una rendita ecclesiastica. IVr quel che riguarda le spese di visita, 
le quali per T addietro erano arbitrarie, c che talvolta opprimevano le chiese, si cre- 
dette di dover metter limite .ad un fasto che non poteva interamente correggersi. Ter 
la qual co.sa fu ristretto il treno degli arcivescovi a quaranta, o cinquanta cavalli, quello 
de' cardinali a venticinque , qiello de’ vescovi a venti o trenta , degli arcidiaconi a sette, 
dei decani e gr.adi inferiori a due. I benefizi vacanti debbono esser conferiti nei primi 
sei mesi; altrimenti il capitolo supplirà alla negligenza, del vescovo, il vescovo a quella 
del capitolo, e il metropolitano a quella dell’uno e dell’ altro. In tutti i rasi pero non 
si debbono accumulare i benelìzii sopra una medesima per.sona. L’abuso in questo ge- 
nere era venuto a un tale eccesso, che alcuni ingordi cherici ne avevano fino a sci, c 
spesso ancora si l aricavano di molle cure, le quali per conseguenza non potevano es- 
sere che m.alissimo amministrate. 1 beni che i chierici avranno acquistali nel servizio 
della Chiesa, resteranno a questa dopo la morte di tali acquirenti, quaiid’ anche i me- 
desimi ne avessero di.sposlo per testamento. 

Si proibisce altresì l’esigere alcuna retribuzione per la sepoltura, pel battesimo, pel 
malrimoniu e per gli .altri sacramenti, senza che allegarsi possa alcuna consuetudine 
in contrario. La lunghezza dell abuso, dice il concilio, non rende che più ur genie 
là necessità di riformarlo. Vi erano grandi lagnanze per parte de’vescovi conico ai 
privilegi! degli ordini militari, o piuliosto conlro,;all’ uso che ne facevano que’religio.si 
già molto degeneri dal primo loro spirilo. In conseguenza della loro eccezione per.so- 
nale riguardo alle censure generali, ammettevan essi ai sacramenti ogni sorta di sco- 
municali e d’interdetti, ed accordavan loro la sepoltura. Condannò il concilio tutte 
queste licenze, si riguardo ai religiosi militari, come per tutti gli altri. Di più proibì 
di ammettere per danaro ad alcuno istituto, qualunque il medesimo potess’ essere, sotto 
pena al superiore di esser privalo della sua carica, ed al particolare di essere per sem- 
pre escluso dagli ordini sacri. 

Rinnovossi la proibizione de’ tornei, i quali di giorno in giorno acquistavano mag- 
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gior favore. Fu proibito ai consoli ed agli altri magistrati delle città l’iniporrc alcun 
aggravio alle chiese, e l’attentare alla temporale loro signorìa. Venne decretata la peii.i 
di scomunica contro ai fedeli i quali port.issero ai Saraceni armi, ferro, legno per le 
navi, o che loro servissero in qualità di piloti. 

L’ultimo canone del concilio lateranense riguarda gli eretici delti .allora patareiu, 
ossiano pubblicani, e che noi fra non molto vedremo sì famosi sotto il nome di Albigesi. 
Vi si comprendono altresì i masnadieri raccolti da diverse nazioni, che i signori imjiiega- 
vaiio nelle particolari loro guerre: persone senza religione c senza freno, tlagello di ogni 
società, ed csecMzione del genere umano, il quale non proferiva che con terrore iF 
nome che allora davasi a costoro di Roulier e di Colleraux. Ad oggetto di preparare 
la giusta severità che contro di loro viene ordinata, ì P.idri del concilio ricordano quanto 
dice S. Leone, cioè che la Chiesa rigettando le esecuzioni sanguinose, non lascia di ser- 
virsi della potestà politica , i cui rigori temporali sono cagione che talvolta si abbia 
ricorso ai rimedi spirituali. Tuttavolta il concilio altro non pronunzia che la scomu- 
nica con proibizione di offrire il santo sacrifizio per questi empi, e di dar loro la se- 
poltura ccclesiastic.1. È vero che insinua ai sovrani di confiscare le loro terre, di ridurli 
111 servitù, di prender le armi contro di loro: si annettono indulgenze a questa guerra, 
e si dispensa dai giuramenti die potessero loro essere stati prestati^ ma oltre che la 
Chiesa ha diritto di ricorrere alla protezione de’ principi, quei pubblici perturbatori 
erano non meno nemici dello stato che nemici suoi. Quanto alla dispensa dai giura- 
menti, questo debbo intendersi de’ giuramenti estorti per forza, o degli obblighi con- 
tralti con tali masnadieri in pregiudizio del pubblico interesse, o de’ buoni costumi; 
obblighi che di loro natura non polevan mai esser l’ oggetto di un legittimo giuramento. 

Ella è cosa importante il f.ir queste distinzioqi, non solo per questo canone, ma per 
molte altre disposizioni eziandio. La condotta della Chiesa non può che essere di sua 
gloria, allorché è attentamente seguita, e convenientemente .spiegata. 1 salutari c saggi 
rigori di essa non sono men degni di elogi di quel che lo sia la sua indulgenza: c il 
concorso delle due potestà in reprimere il disordine, non può spiacere che ai sediziosi 
nemici dell’ una e dell’altra. 
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BÀI. TERZO coacluo LÀTBnlnF.NSE NEL 1179, FINO ALLA PRESA M COSTANTINOPOLI 
FATTA DAI CROCIATI NEL 1204. 

Prima della fine del duodecimo secolo l’ardore eh’ crasi impiegato nel ristabilimento 
degli studii aveva già fatto cessare il regno dell' ignoranza, n piuttosto il di.sprezzo 
delle scienze e degli esercizii dello spirito. Imperocché gli sludii , così difettosi come 
potevano esserlo nella loro innovazione, c dopo una .specie di annientamento, non ave* 
\auo quasi fatto altro che sostituire all' antica barbarie termini inintelligìbib, ed un 
servile rispetto per tuttoiiò che aveva l'apparenza dell'erudizione. Da tali disposizioni 
risultò uiw funesta presunzione. Gli uomini si credetter dotti perchè volevano esser 
tali. Si fecero sparire tutte le dilìicolt.ì col favore di certe espressioni che le ricuopri- 
■*ano di nerbo; si edificarono sistemi; si volle .soggettar tutto, e perfino i più impene- 
trabib nostri misteri; si penetrò nelle profondità dcU'es.serc divino sulle tracce profane 
di Aristotile c di Platone che non si età neppure in istato d’intendere: si crearono si- 
milmente principii arbitrarli di costumi e di coudutla, i quali bdvolta erano poco d’ac- 
cordo con quelli del Vangelo e della ragione. 

Da ciò nacquero sulle prime le temerarie e scandalo.se sottigliezze di .Vbailardo e di 
Gilberto Porretano, le eresie di .Vtmldo di Bre.scia, di Pietro di Bruisc degli enrieiani, 
il fanatismo e la corruzione dei valdesi c degli albigesi, i qu.ali fin òLil secolo anlece- 
deute avevano portalo la costernazione in tante Chiese, e che nel secolo presente acce- 
sero il fuoco nelle più floride nostre province. 

Vedremo per una cieca gelosia contro la Chiesa, tutta l' Inghilterra soggettata ad un 
Iwigo interdetto, ridondare di malcontenti e di sediziosi, il re .scomunicato e deposta 
da una mano medesima. Vedrem rinov.irsi in Alemagna e in Italia quelle scene di san- 
gue e di orrore, che già ci hanno fatti fremere si freqiienteiueute nelle contese degli 
impendori e de’ .sommi ponlelici. .Mie estremità del iSord rivedremo le truppe di mis- 
sionari c di guerrieri confusi insieme, non lasciare ai barbari altra scelta che ira il bat- 
tesimo c la morte; ed invece di rendersi affezionali colla legge, la quale non è che 
amore, ridursi ad una sorta di necessità, di aggravare il delitto della loro idolatria 
con quello dell'apostasia. T.ali sono i principali pericoli che la Chiesa ebbe a superare 
nei tempi a cui siam pi'rvenuti. La semplice narrativa convincerà meglio che qualun- 
que nostra riflessione, de’ mezzi preparati dal cielo per conservare il regno di Cristo 
èa tante nazioni che l' Eterno gli ha date in retaggio. 

La virtù uscirà dal seno della corruzione; splenderà la luce nel centro delle tenebre, 
n sale della terra era svanito; le riichezze e le grandezze temporali avevano introdotto 
in molli del clero secolare e regolare la di.ssipazione, la rilas.sairzza; la mollezza e la 
depravazione de’co.slumi. Alcuni successori degli Apostoli, o succe.ssori mede.simi di 
Antonio e di Pacomio poro contenti di dominare sui cherici, facevan [lompa contro la 
proibizion del dottore delle genti, della domili zione secolare, del fasto e della pos- 
sanza de’ .sovrani. Rinascerà un nuovo ordine di cose die accoppierà lo spirito del chio- 
stro con quello dell’apostolato, il ritiro cdl' azione, la povertà colla forza evangelica. 
La cupidigia sacrilega e l’incontinenza di molli cherici gli avevano renduti dispregevoli 
agli occhi de’ popoli: i di.scepoli di Domenico e di Francesco consccrandosi alla men- 
dicità ed .alla fuga di tiill’i piaceri .sensuali . limeniati daU’ abbondanza, renderanno la 
primitiva sua energia alla grazia di edificazione che si riceve dallo Spirilo Santo per 
rimposizioue delle mani. Questi uomini tulli .spirituali risusciteranno nello ste.s,so tempo 
i doni di sapienza e di intelligenza, e all'attonito universo faranno ammirare una 
scienza co.sì soda e sublime, che si crederà di non poter degnamente nominarne gli 
autori con titoli umani. Tommaso non sarà più riguardato come un uomo, m i bensì 
come un .angelo invialo dal cielo per ammaestrare la scuola. L’unzione totalmente ce- 
leste che distilla dal cuore di Bonaventura, e i tratti infiammati ch’escono dalle di lui 
Jabbra, gli acquisteranno il soprannome di dottor serafico. 
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All’ incontro in Oriente lo splendore delb sede del Grisoslomo dal lungo tempo ec- 
dissato, diverrà ogni giorno sempre più languido e tenderà aUa totale Mia estinzione. 
Intanto alcnni avanzi dell’antica r.onsiieliidine, e alcuni vincoli passeggieri d’iulcresse 
fra i Greci e i I.atini conserveranno tr.i quelli, o aknen impediran loro di rompere la 
comunione in una maniera irrimediabile, fintantoché gli OccidenLali non abbiano Tilto 
cadere Costantinopoli sotto il giogo che preparato avevano per gl’ infedeli. Ventiquat- 
tro anni prima di questa rivoluzione, vale a dire l’anno 1130, ai 14 di settembre, 
l’imperatore .Maiiwle Comneno morì egli pure nella comunione della Chiesa cattolica^ 
comunione che sull’esempio di suo padre e di suo avo aveva costantemente cercato di 
conservare durante il lungo suo regno di più trenlasette anni. L’arcivescovo latino di 
Tiro, Guglielmo lo Storico, il quale nel tornarsene dal concilio di Later.ino, era stilo 
cortesemente accolto di questo principe, e che free un lungo soggiorno a Costantino- 
poli, e.salta molto la di lui pietà ed elemosine, dice che l’ anima se n’è volat.x al cielo, 
e che la memoria n’è rimasta in benedizione. I Crociali gli hanno rimproverata l’em- 
pietà e la perfidia come alla maggior parte de’ Greci di quel tempo^ ra.i oltre il timore 
che aver polcv.i delle loro armi, anch’egli poiè frequentemente rimproverare ai mede- 
simi che non si mostravano in alcun modo animali dillo zelo della religione di cui 
reclamavano i diritti. 

Essendo .Manuele Comneno fortemente travagliato d:dl i lailatlia che poi privollo di 
vita, il patriarca Teodosio, che già da tre anni era succeduto a Garitone, esortò que- 
sto pr'nicipe a provvedere, finché era ancora in tempo, agli affari dell’ impero ed agK 
interessi di Alessio suo figlinolo che lasciava hi età assai tenera '. Manuele rispo.se di 
esser sicuro di vìvere altri quattordici anni. Fidav.asi egli sulla parola di certi asirologi 
che godevano allora di mollo iTcdito nell’ Oriente, c che gli promettevano non .solo 
■na sollecita guarigione, ma di più non poche gloriose conquiste. L’estremità del di 
hii male ne fece però svanire le speranze^ pentissi della superstiziosa sua rredullLà, e 
per consiglio del patriarca ne diede iu iscritto la sua ritrattazione. Essendosi quindi 
tocr.ata il polso, dimandò l'abito monastico, gettando un profondo sospiro. 1 monienti 
stringevano: si furse in tutta fretta il primo abito di monaco che si potè trovare, ne 
fi vestito l’, impienid'irc sopra i soliti di lui abitiv e in questo stato non tardò a render 
l’anima. Avveguarhé ci si liguasse che la vita monastica non consisteva quasi più 
che nell’abito c in una lunga tiarba, ciò non ostante volle esser sepolto nel monastero 
del Pantocratore, vale a dire dell' Onnipossente, fondato già dell' imperatrice Irene 
sua madre, c che contava fino a settecento monaci (kll’ ord'me di S. Antonio. Fondò 
fgli stesso un monastero all’ imboccatura del Ponto Eussiuo^ ma vi radunò i monaci 
che venivano riputati i più perfetti; e senza dar loro alcuna terra, assegnò però ai me- 
desimi tutta 1.1 loro rendita sul tesoro reale. Collo stesso disegno poi di togliere ai 
monaci qualunque motivo di dissipazione e di rilassiitrzza, rinnovò la costituzione di 
Ciiceforo Foca, che loro proibiva d’ acquistar nuovi stabili. 

Ale.ssio suo figliuolo gli surcedelle in età di tredici anni sotto la direzione del gran 
maestro della guardaroba, dtiioranialo Alessio anch’egli*. L’imper.'idore Manuele era 
stato sommamente favorevole ai Latini , riie in copioso numci o ciiiamava uc’suoi Stati, 
ed a cui aftid.ava per preferenza gli affari d’imp«rtai.z:i ; trovando in essi più gran- 
dezza d’animo e più fedeltà che ne’ Greci. 11 reggente Alessio gli ebbe nella medesima 
stima , e tenne a loro riguardo la stessa condotta. Ma le più giuste preferenze sono le 
più difficili ad essere perdonate: 1’ animosità de' Greci, e più di tutto la gelosia dei 
glandi e de’ printipi del sangue imperiale giunse in breve all' eccesso. Le di.spiite di 
religione, e il rispetto degli ultimi imperadori per la Chiesa romana, ch’eglino acca- 
savano d’eresia, giuslifiravaiio agli occhi loro i più orribili disegni, e quindi altro 
non cercavano che l’occasione di saziar l'odio loro estcxmiuando i Latini ìu tutto Firn- 
pero. E ben Li trovarono fin dal secondo anno del regno di Alessio 11, nell' avarizia 
e nell’ alterigia del reggente. 

Richiamarono e.ssi Andronico, nato dalb ste.ssa famiglia de’ Comneni, spirito tur- 
bolento e capace di tutto intraprendere, che l’imperadore Manuele suo avo aveva da 

. * Niset., lib. 7 . p. ila. — * Gulll. Tyr., zx. lO. 
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prima confinato in una prifjione, ed a cui per indulgenza aveva di poi conferito il 
governo del Ponto, onde tenerlo in un onesto esilio. Andronico venne con un e.sercito 
ad ace.aniparsi sulle sponde dell’ Ellesponto, a vista di Costantinopoli. I malcontenti 
si diehiar.irono di ogni parte, .si attnipparono con audacia, presero il reggente, e lo 
mandarono al campo di Andronico che gli fece cavare gli occhi. Dopo di che intro- 
dusse alcune truppe in Costantinopoli a ùne di sostenere il progetto che vi si era for- 
mato di trucidare tutti i Latini in un certo giorno determinalo. Intanto questi furono 
informati della trama; ma non sentendosi in istato di resistere, si gettarono, in quel 
maggior numero che poterono, in quaranta galere che si trovavano in porto, epreci- 
pilos imente si .allontanarono dalla città. Nel dì seguente poi ehhero notizia che lutti 
quelli de’ loro fratelli, a cui la debolezza dell’età, del sesso o della salute non aveva 
permesso di prender la fuga, erano stati inumanamente arsi nelle loro ca.se, in nu- 
mero di sette in ottomila, e che tutto il quartiere era stalo ridotto in cenere. I fa- 
natici non rispettarono neppur le chiese: i più sacri luoghi divennero preda delle 
Damme, unitamente a tutti quelli sventurati che ;ivevano speralo di trovar colà un 
asilo. I preti e i monaci non furono distinti che per la barbara invenzione di maggiori 
crudeltà a cui vennero sottoposti. 

Non si restrinse il furore a tormentare i soli vivi. I morti furono vergognosamente 
strascinali per la città, ed anzi a quest’ eftetto si dcsotlerarrono quelli perfino che gii 

S odevano della sepoltura. I cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme avevano imo spe- 
ale a Costantinopoli. Tutti gl’ infermi che vi si trovavano, rimasero tiucidati. I preti 
c i monaci greci erano appunto quelli che si mostr.ivano più ardenti a sollecitare la 
carnificina: scorrevano tutte le rase, frugavano in tutti i luoghi più nascosti, conse- 
gnav.ino gl’infelici fuggitivi agli assassini, di cui coll' esci dell’oro ravvivavano la 
crudeltì gi.à sazia e nauseala d’iin tanto macello. I più umani fra i Greci vendevano 
agl’infedeli quelli che si erano rifuggili presso di loro, e che ne avevano avuta pro- 
messa di esser salvati. .Si contarono, in tulle le classi, quasi quattromila di questi 
schiavi, che furono così le vittime del giuramento c della ospitalità prof.mata. Tali 
eccessi de’ Greci contro ai Latini domiciliati a Costantinopoli sono tanto più degni di 
esecrazione, in quanto che le famiglie d'-lle due nazioni trovavansi per così dire con- 
fuse insieme, atteso il gran numero delle reciproche loro alleanze. Ma le rappresaglie 
esercitate dipoi dai Latini eh’ erano fuggiti sulle galere, fanno dubitare chi di essi, 
oppure de’ primi aggressori siasi macchiato di maggiori atrocità. 

Andronico, dopo questi orrori, entrò in Costantinopoli, ove di già era l’ assoluto 
padrone; egu.almente che per lutto l’impero. Rendette ciò nondimeno tutti gli onori 
al giovane imperadore Alessio, e lo fece incoronare unitamente ad Agnese di Francia 
SUI sposa promessa. A fine poi di mostrargli anche un maggior rispetto, portollo alla 
chiesa sulle proprie spalle versando lagrime, e dandogli tutte le dimostrazioni di un 
tenero affetto. La morte dell’ imperatrice Maria madre di Alessio, segui assai da vicino 
questa cerimonia. Andronico la fece strangolare, dopo di aver costretto l’ imperadore 
a sottoscriverne l’ordine. Qualche tempo dopo ei lo forzò ad associarlo alT impero; e 
nella cerimonia della incoronazione fere profferire il suo nome prima di quello del gio- 
vane imperadore, sotto pretesto di esser cosa indecente che un fanciullo ave.ssc la pre- 
cedenza sopra un vecchio. Si celebrarono i santi misteri ; l’ uno e l’ altro ricevettero la 
comunione; e fra il ricevimento del pane celeste e quello del calice, Andronico giurò 
pel corpo e pel sangue del Signore di non entrare a parte dell’ impero che a fine di as- 
sslere il giovane imperadore. Pochi giorni dopo lo fe’ perire. Lo sventurato Alessio fu 
strangolato di notte tempo colla corda di un arco: quindi se ne recò il cad.ivere al per- 
fido tiranno, che gli diè dei calci ne’ fianchi, e che proruppe in ingiurie contro a tutta 
la di lui famiglia. Disse che il di lui padre era stato uno spergiuro, la madre una im- 
pudica, ed egli un imbecille. Gli fe’ipiindi recider la lesta per conservarla; e prccipi- 
tossi in fondo al mare il rimanente del corpo rinchiuso in una Cassa di piombo. Così 
finì nel mese di ottobre tl84 l'imperadore Alessio li, prima di aver compiuta l’età di 
quindici anni. 

Il di lui parricida, in capo a due anni, soggiacque ad un trattamento anche più 
orribile. Dopo mille Miri tratti di una detestabile tirannia avendo egli voluto fare ar- 
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reslnrc Isncco Angelo genero deir inipcraiore Alessio, i nsorsc una sedizione che portò 
Isacco sul trono. Fuggisseue Andronico per mare; ma fu ripreso, e carico di catene 
fu condotto ad Isacco, il quale abbaiidonollo fra le mani della plebe. Per più giorni 
successivi fu quel miserabile lo scherzo di tutto un popolo che detestavalo , e singo- 
larmente delle donne, di cui egli aveva fatto morire o acciecare i mariti. 11 di lui sup- 
plizio durò per molti giorni, nel corso de’ quali ebbe a soffrire tutti gli oltr.iggi e tutti 
I generi di tormenti che poterono idearsi da una plebe che più non prendeva consi- 
glio die d.alla vendetta. Finalmente venne condotto al teatro, ove fu appicato pei piedi, 
e non si cessò di oltraggiarlo, finché non fu morto. * 

Cosi perì ai 42 di settembre 4 185 uno dei più abbominabili principi di cui la storia 
faccia menzione. La sola di lui ligura rappresentava cosi bene l’atrocità deidi lui ca- 
rattere, che l’imperatore Manuele ne aveva già pres.agito lutto il m.ile ch'ei farebbe 
all’ impero. Aveva lo sguardo feroce, l'occhio e il sopracciglio di un uomo profonda- 
mente immerso ne’ più atr.ibiliari pensieri e ne’ più sinistri progetti, l' andamento al- 
tero, le maniere artiliciose, allorché era padrone di se stesso, ma fuori di questo caso, 
feroci e brutali. Parve eh’ ei sostenesse la sua sciagura con una cristiana intrepidezza, 
e nella continuazione de’ suoi tormenti altro non disse che qiie.ste edificanti parole: 
« Signore, abbi pietà di me». Meraviglia ben consolante della divina miscriio^ia, se 
in quegli ultimi momenti ci perdette l’abito di tingere e di burlarsi della religione! 

I cristiani occidentali sostituiti agli orientili della Siria e della Palestina, si dipor- 
tavano frequentemente eglino stessi in un modo , che non faceva quasi minor torto 
all.i religione che gli scandali della Grecia. Amalrico patriarca latino di Gerusalemme, 
clic mori lo stesso anno che l’imperatore Manuele Comneno, crasi rcnduto quasi inu- 
tile alla sua chiesa per la poc.a sua capacità. Er.iclio suo successore, in addietro arci- 
vescovo di Cesarea , nocqne inOuitamente alla religione collo scand,alo dell.i sua in- 
continenza *. Era egli si vergognosamente si'.hìavo delle sue passioni, che pubblica- 
mente manteneva una donna, i cui eniamenti e sfacciataggine non permettevano nep- 
pure di riguardare come equivoca la loro corrispondenza. Quando il popolo la vedeva 
pa.ssare per istrada, la chiamava ad alta voce la patriarchessa. Quando il vizioso pre- 
lato venne eletto si udi una voce universale: La croce è siala ricuperala dall' im- 
peralore Eraclio, e il palriarca Eraclio la farà perdere. L’avvenimento con- 
fermò un sì tristo augurio. 

II regno di Gerusalemme, che aveva estenuata l’Europa di combattenti, precipita- 
vasi già verso la sua rovina *. I Franchi, per istabilirlo, avevan messo a profitto la 
tli.sfordia degl’infedeli che dividevano l’Oriente in una moltitudine di Stati, gelosi 
Fano dell’altro. Noradino, figliuolo di Sanguino ossia Zengui, turco Seliucida del 
ramo de’ sultani d'Aleppo, es.sendosi impadronito degli Stati del sultano di DamascOj 
ed avnido posto fine per mezzo de’ suoi luogotenenti, alla dominazione de' calibi di 
Egitto, fece immediatamente sentire ai Crociati il peso di tante forze riunite, e tolse 
loro l.a contea di Edessa. Ma Saladino anche più grand’uomo, e più tniiquillo in 
quella vasta dominazione che .aveva però usurpala, ue trasse bene un miglior partito 
contro ai cristiani della Palestina. 

Questo famoso sultano era dell.i nazione de’ Curdi, sparsi nelle montagne che se- 
parano la Siria dalla Persia. Fu mandato nella sua gioventù in compagnia di Siracone 
suo zio ad Adhed califfo di Egitto, che dimandato aveva a Noradino qualche soccorso 
contro ai Franchi. Dopo la morte di Siracone, egli obbligò Adhed a farlo suo visir. 
Essendo poi morto questo califfo l’ultimo dei falimiti, Saladino prese possesso del- 
l’Egitto in nome di Noradino^ ma non gli lasciò che il vano titolo di sovrano di que- 
st.a bella conquista , ritenendone per .sé tutta l’ autorità. Nor.idino spedì ordini e mi- 
nacce per richiam.are l’ usurpatore: tutto fu inutile, e Noradino mori mentre dispo- 
nevasi a passare in Egitto per punirlo della sua ribellione. Incontanente Saladino prese 
il titolo di sultano di quel bel regno, e poco contento di averne spogliata la famiglia 
del suo sovrano, le tolse successivameute quelli di Damasco e di Aleppo. Tuttavolta, 
dopo di avere stabilita la sua potenza colla ribellione, coll’ingiustizia e coll’ ingrati tu- 

> Sanai. Ili, Fidel, cruc. par. 6, c. ulL — * Guil. Tyr. XXI, c. 6 et seq. 
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dine, se^alossi colla saviezza del suo governo, colla sua umanità, colla generosa 
sua lienelkenza , e con «n.i somma fedeltà nel mantenere la sua parola. Tal è l’ impura 
mescolanza delle virtù, le quali non hanno altra base e regola che F ostentazione , op* 
pure le inclinazioni naturali. 

Sembrava che i cristiani della Siria avessero d.il canto loro obbliato le pure massi- 
me del Vangelo. La corruttela dei loro costumi ne aveva snervalo il coraggio; ed il 
valore era divenuto raro in uno stalo che non poteva sostenersi che con l’eroisrao. 

Gli affari vi si trovavano in uno stato deplorabile, fin dal tempo del re Amalrico, 
siccome apparisce da una lettera di qnesto principe al re Luigi il Giovine. Peggio’ 
poi anche andaron le cose sotto Baldovino IV suo figliuolo, giovane principe di tre- 
dici anni soltanto, e per l’altra parte soggetto ad una malattia stomachevok che de- 
generò in lebbra. Dopo quattro anni di regno, ei non lasciò di andare nel 1177 in 
soecorso di Asraloiia attaccata da Saladino, che fii inter.i mente sconfitto. Ma nell’anno 
susseguente jkt colpa d<4 conte di Tripoli, sospetto di intelligenza rogl’ Infedeli, il 
sultano sorprese Bakloviuo in alcune gole di nmnti, ne sbaragliò tutte le triip])e, e fu 
sul punto di farlo prigioniero. SaLidiiio sconfisse ancora i Crociali ai IO di aprile 1179, 
e prese la fortezza del Guado di Giacobbe, così detta dal luogo, in cui credevasi che 
questo patriarca avesse passato il Giordano nel suo ritorno dalla .Mesopotainia , c che 
ili fabbricata per opporsi non tanto alle guarnigioni delle piazze vicine, quanto alle 
incursioni degli Arabi. Per m^^giorc sveiiliira, la lebbra del re Baldovino peggiorò : 
ci divenne cieco ed incapace di agire. Quindi fu d’ uopo scegliere di nuovo un reg- 
gente pel regno, c nello stesso tempo un tutore pel nipote del re, il quale vedendosi 
senza posterità aveva nominato questo giovane principe per suo successore, e lo fece 
incoronare in età di sette anni. Questi contrattempi cagionarono un’agitizioue e tur- 
bolenze tali , che ben annunzi.tvano la prossima rovina del regno. 

Giunta in Oixidente la fama di queste dolenti notizie, il papa Alessandro scrisse due 
lettere circolari •, una ai principi ed ai popoli, e 1’ alira ai pnTili, a fine di risvegliare 
in tutti i loro cuori un vivo interesse in favore dei Cristiani del Levante, fi-a i quah^ 
ci dice, mancano persone di coraggio e buoni consiglieri. In questa circostanza 

f iermise il papa a quelli che fossero nel caso di prcndirc in prestito nel viaggio dei 
uoghi santi, d’impegnare i loro beni agli ecclesiastici ; ma solamente però in caso di 
rifiuto de’ loro parenti, o de’ signori dei feudi. Furono queste lettere appoggiale dai 
cavalieri del tempio di S. Giovanni, che le presentarono ai re di Franiàa e d’ Inghil- 
terra, mentre appunto trovavansi qui-iti insieme per una conferenza nella provincia di 
Norni.'iiidìa. 1 due re parvero estremamente commossi, e promisero di mandare pode- 
rosi soccorsi; ma queste promesse non poterono cosi sollecitamente esser messe ad 
effetto. 

I nuovi manichei , le cui conventicole scaodalezzavano da lungo tempo alcune città 
particolari, comimnarono a fare unmerosi attruppamenti in molte contrade, c singo- 
larmente nelle province meridtoa.ali della Francia. Fin dall’ .inno 4176, i vescovi della 
provincia di iNarboua si erano congregati in concilio , per giudicare una banda di que- 
sti ereiici, die si facevano chiamare i buoni uomini.. Si restò convinti da diversi inter- 
rogatori * che costoro rigettavano l’antico Testamento, e non credevano che i loro fi- 
glinoli Iòssero salvi per mezzo del battesimo; che all’incontro erano d’opinione che 
ogni uiimo dabbene, tanto cherico come laico, potesse consecrare il sagrameuto dei 
nostri altari; che fosse lecito confessarsi indistintamente sì ai laici che ai preti; die la 
conti'.ssione bastasse senza la .soddisfhzione per mezzo dei digiuni e di altre opere di 
penitenza; che coloro i quali erano ordinati sacerdoti, o vescovi senza le qualità vo- 
lute da S. Faolo , non divenissero né vescovi ni^ sacerdoti ; che il matrimonio fosse rat- . 
rivo, e il giuramento proibito in ogni cin:ostanza senza veruna eccezione. Gosselino, 
vescovo di Lodeve, fulminò contro questi eretici una sentenza di scomunica, die fii 
sottoscritta dagli altri vescovi e signori che avevano assistito all’ assembli»; in conse- 
guenza di che fu proibito alla nobiltà di dar loro protezione. 

Gli stessi eretia, sotto il nome di catari, cagionarono s'mo alla morte un vivo ti« 

* Alex., epist. 5g. 6a — > T. X Cooc. p. >470h 
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more a S. Galdino, nrcirescovo di Milano Si erano essi inlrodoili in Lombardia col 
favore dello scisma che sì a lungo aveva desolato quella provincia j ma vi si mantene- 
vano , e facevan anzi nuovi progressi dopo che T unità era ristabilita. 11 santo arcive- 
scovo, che non cessava di tremare per la fede del suo popolo, sforzossi tino all' ultimo 
sospiro di premunirlo contro alla seduzione. Nel giorno stesso in cui spirò, trasferissi 
alla chiesa di S. Teda ; ma non ebbe la forza di dir la messa. La fece pertanto cele- 
brare dal tesoriere della cattedrale, e raccogliendo le poche forze che gli rimanevano, 
sali sulla tribuna dopo il Vangelo, e fece un sermone in cui sodamenlc provò la fede 
cattolica colle divine scritture e coi santi dottori. Dopo che ebbi; terminato di p.irlare, 
trovossi così estenuato dì forze, che fu di mestieri appoggiarlo adagio alla tribuna 
medesima. Ivi rendette lo spirito, appunto quando finiva la messa, e venne sepolto 
sotto la tribuna in memoria della perseveranza del suo zelo. Si operarono molli mira- 
coli alla di luì tomba. 

NclPanno 1181, fu d’ uojk) andare a mano armata contro gli Mbigesi ossieno nuovi 
manichei. Sostenuti costoro da molti cavalieri, c da alcuni possenti signori dd paese 
di Tolosa^ collegali per l’altra parte, malgrado l'appareute loro rigorismo, coi ma- 
snadieri si diffamati sotto nome di Colleraux . avevano già commesso di qua da To- 
losa i più detestabili eccessi. Stefano, abate di santa Genoveffa di Parigi, spedito dal 
re in quella citLì, fa in due parole un orribil quadro di questi disordini. Ilo veduto, 
ei dice *, su tutte le strade le chiese incendiate e distrutte sino dai fondamenti: 
ho veduto le abitazioni degli uomini divenute il ritiro delle bestie selvagge. En- 
rico, che di abate di Chiaravalle era stalo fatto card'uul vescovo di Albano, e ch’era 
legato della santa Sede in Borgogna, marciò con un nunuTO.so esercito contro a que- 
sti pericolosi settari. Prese il castello di Lavane, oggi cilb'i vescovile, e costrinse il 
conte di Beziers, e diversi signori ad abbiurare l’ eresia. 

Brasi questa mascherala alla meglio che aveva potuto nel concilio d’ Vlbi: e non si 
era riusciti a svelirla che a forza d'interrogatori e d'iudiiz’ioui, tratte d.Jli equivoca 
confessione de’ rei. .Avendole i signori, di concerto coi vescovi, lasciala tutta la pos- 
sibile sicurezza ed una piena libertà di .spiegarsi, essa manifestò tutti gli orrori che 
nascondeva nel suo seno Si seppe che i suoi seguaci rigett. ivano, come altrettante 
aUmminazioni, quello che la Chiesa romana insegna ed osserva si riguardo .al santo 
sacrifizio dell’altare, come rigu.ardo al battesimo non meno che a tiilli i sacramenti 
cagli ulizi divini; che riguardavano qualunque congiungimento, sia tra parenti, sia 
tra estranei, come egualmente colpevole ; che ciò non ostante mi lle donne erano di- 
venute incinte fra di loro, senza die se ne vedes.sero i bambini, perocché le medesime 
non si facevano alcuno scrupolo di far perire il loro frutto; che tr.ittavauo come illu- 
sione, o semplice apparenza tutto ciò che il Vangelo ci dice di Gesù Cristo, cioè l' in- 
carnazione del Verbo, la passione di questo Dio fatto uomo, la di lui morte c risur- 
rezione; finalmente che credevano Satana creatore di tutte le cose sì visibili come in- 
visibili, ed autore dilla legge mosaica. .Abbiurarono a vero dire questi errori allorché 
si trovavano alle strette; m i tosto che venivano lasciati in libertà, non mancavano di 
fiir ritorno alle perniciose loro osservanze. 

Allorché il legalo Enrico si trasferì a Roma per render conto al papa di questa spi- 
nosa commissione, trovò Lucio III sulla cattedra di S. Pietro. 11 papa .AJessaudro era 
morto in quest' anno 4181, ai 30 di agosto, colla rìpuLazione di uno dei più dotti pon- 
tefici che < 1.1 lungo tempo avessero esìstito, singolarmente per la cognizione de’ ca- 
noni e delle leggi romane. Il lungo suo pontificato di ventidue anni meno pochi giorni, 
nel corso de’ quali vide morire quattro antipapi, servì ulilmenie a ri.stabilire l’auto- 
rità della Chiesa, già scossa gagliardamente dallo spirilo di scisma e di ribeUioBe. Fu 
il primo ad introdurre l’uso de’ monitorii, e mise la canonizzazione dei santi nell'or- 
d'mc delle cause maggiori, riservandola alla santa .Sede. .Siccome il terzo concìlio la- 
teranense tenuto sotto il suo pontificato, aveva esatto i due terzi di voti pei papi che 
verrebbero eletti in avvenire, perciò fu messo in pratica questo statuto fiin dalla ele- 
zione di Lucio, la quale fecesi due giorni dopo la morte di .Alessandro. Allora p.iri- 
mente, e per una naturai conseguenza di questo decreto , per un maggior buon Online 
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rrstò ni rnrdiiiali 11 diritto assoluto di dare un capo alla Cliicsa , indipendentemente 
dal restante del clero e del popolo di Roma. 

Già da un anno regnava solo in Francia il re Filippo Augusto; essendo morto Luigi 
il Giovane ai 18 di settembre 4180. Filippo era stato incoronato l'anno aiilecedeiite, 
per opera del re suo p.adre, il qu.ilc non aveva per anche sessanta anni , ma che seiiti- 
vasi assai infermo. Prima di una t.al cerimonia il giovane principe, in età di quattor- 
diri anni, essendosi smarrito solo alla caccia, ebbe una tal paura, che gli cagionò una 
pericolosa malattia. Il re Luigi, sovrano di molta pietà, andò per questo motivo in 
pellegrinaggio al sepolcro di S. Tommaso di Canlorbery , ove il re d’ Inghilterra lo ac- 
compagnò negli stessi sentimenti di venerazione, che Luigi nutriva p«T quel santo mar- 
tire. 11 re, al suo ritorno in Francia, trovò il principe suo figliuolo in perfetta salute; 
ma cadde egli stesso quasi subito in una p.aralisia, che gli impedì di assistere alla ron- 
secrazioiie del giovane re, e che alcuni mesi dopo lo condusse alla tomba. Luigi VII, 
ossia il Giovane, accoppiò sul trono la penitenza e 1’ austerità rolla pietà. Siamo in- 
formati da una lettera ' del papa Alessandro a questo principe, che oltre alla Quaresi- 
ma ordinaria, egli osservava il digiuno dell'Avvento, la Quaresima di S. Martino, cioè 
dalla festa di Ognissanti fino all’.Vvvento, e che faceva una particolare astinenza nei 
giorni di venerdì. 

11 giovane re Filippo educato da un padre così cristiano, mostrò fin dal principio 
del suo regno un ardente zelo per la religione, e una somma avversione ai nemici del 
cristi.inrsinio. Gli Ebrei stabiliti da lunghissimo tempo a Parigi, vi erano divenuti 
tanto ricchi, che possedevano quasi mezza la citLà *. Una gran parie de’ Cristiani era 
ridotta a tenere le loro abitazioni da questi infedeli, con condizioni sommamente gra- 
vose per la loro fortuna , c talvolta per la loro salute. Nobili, cittadini, contadini di 
quelle vicinanze, tutti erano le viitiiiie dell’usura così famigliare a questa degradata 
nazione. I più antichi palrimonj venivano ogni giorno alienati, gli Ebrei attenuavano 
pur anche alla libertà (lerson.ile , e in dispregio delle leggi avevano parecchi schiavi 
crisliaiii dell’uno e dell’altro sesso, che facevano giudaizzare. Se .alcune chiese tro- 
vavansi ridotte alla necessità di chieder loro in prestito qualche somma, ne prendevano 
in pegno il Crocifisso e i vasi sacri , che poi insolentemente profanavano. 

Per l’allr.a parte correva voce, c tutti erano persuasi, che ogni anno, in tempo della 
settimana santa, gli Ebrei scannassero in sacritizio un fanciullo cristiano. Di fatti pa- 
recchi di loro erano stati convinti di un tanto eccesso, e condannati ad esser arsi vivi, 
sotto l’ ultimo regno. Onoravasi come martire un fanciullo denominato Riccardo, cro- 
cifisso in tal foggia a Pontni.se, e riportato quindi a Parigi, nel luogo detto Champeaiix, 
ov’era il cimitero della città, e eh’ è poi divenuto la parrocchia dei santi Innocenti * 
Fu cosi generale la persuasione che si operassero dei miracoli al di lui sepolcro, che 
il re Filippo per rispetto fe’ circondar quel luogo di mura. Nell’ anno 1471, Tibaldo 
conte di Uhartres, cuiidaniiò egli pure alle fiamme non pochi Ebrei di Rlois, per aver 
eglino crocifisso a Pasqua un fanciullo cristiano che avevano quindi messo in un sacco, 
c precipitalo nella Loira, ove fu poi ritrovato ■*. I miglieri autori riferiscono la morte 
di parecchi alte fanciulli, trucidati egualmente dagli Ebrei in Inghilterra come in Fran- 
cia, e nello slc^ teiiqx) *. Rimproveri al certo sorprendenti; ma più sorprendente 
ancora sarebbe l i falsità di tante accuse uniformi. 

Filippo Augusto le credette almeno sufficienti per liberare il suo regno da questi do- 
lne,^tici nemici. Per consiglio di un santo anacoreta, per nome Bernardo, che viveva 
nel bosco di Vincennes, sgravò i suoi sudditi cristiani e il suo stato dalle lunghe usure 
esercitate dagli Ebrei, liberando i loro debitori da quanto ad essi dovevano, ed ap- 
plicando al fisco la quinta parte del profitto. Confiscò di più tutte le loro terre e tutti 
1 loro stabili; e dopo di aver loro accordato un tempo sufticiente per vendere i mobili, 
c nialgr.ado tulle le premure che gli furono fatte giungere, obbligolli .ad uscir dal re- 
gno iinitameiite alle loro mogli, ai figli, e a tutto il loro seguito. Nell’anno susse- 
guente 1183 ne purificò tutte le sinagoghe per cambiarle, in chiese: la qual cosa, non 

* Ah», cpisl. 53, t. X Colie, — * Ulg. 8. — s Ibid. p. II. Rob. S. Midi. art. i i^i. — * BoU, 
l5 nuirl. t. 8, p. aS8. — Chroii. Joau. Breiii. p. io43 et seq. Cliroo. Gerras. ad an. i i8i. 
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meno di quelle superiori qualità che già egli mostrava, Servì ad acquistargli il cuore 
del suo popolo. 

Nello stesso anno si sruoprì in Arras una moltitudine di questi nuovi manichei, i 
quali col favore della dissimulazione e delle tenebre portavano il contagio in tutti i 
climi. Costoro si nominavano patareni, e non tanto coi loro artifizj, quanto rolPcsca 
delle dissolute loro pratiche avevano già sedotto e cherici e gentiluomini e contadini, 
e singolarmente un gran numero di donne. Una donna fu quella che li denunziò; 
mentre Guglielmo di .Sciampagna, arcivescovo di Reiins, cardinale e zio del re, tro- 
vav.asi in conferenza per affari segreti con Filippo conte di Fiandra. L’ arcivescovo Gu- 
glielmo tanto giustamente stimalo per l'intima sua amicizia con S. Tommaso di Can- 
lorbery, non lasciò di dipingere al conte que.sti odiosi settari con que’ colori che ben 
si meritavano. Restarono essi convinti per propria loro confessione delie abbomiiiazioni 
di cui venivano accu-sati, e il conte coiidannolh .al fuoco colla confiscazione de’ loro beni. 

Gli sforzi che questi eretici facevan pur troppo con prctitto per dilatare le perni- 
ciose loro massime, e i veli pressoché impenetrabili, con cui avevano avuto cura di 
avvolgerle, diedero luogo ad una lunga e famosa costituzione del papa Lucio, e .ad 
una condotta totalmente nuova, in cui alcuni credono di veder l’origine dell' inquisi- 
zione. Questo pontefice continuamente tormentato dai Romani, che dell’ antica loro ele- 
vazion d’animo altro più non serbavano che un’arrogante fierezza ed una sediziosa 
indocilità, usci finalmente dalla loro cittì con tutto il suo seguito, c andò a stabilirsi 
a Verona, ove rim.ise fino alla morte. Essendo l’imperador Federico andato colà a tro- 
varlo unitamente a molti signori e prelati, fu tenuto un concilio, ossia congresso dei 
due ordini dello stato, che di concerto fecero il seguente decreto. In esso il papa è 
quegli che parla, mt\ coll’avvertenza di dire d’essere appoggiato alla potestà imperiale. 

« Alla presenza del caro nostro figliuolo l’imperador Federico, ei dice *, col parere 
dei cardinali nostri fratelli, dei patriarchi, arcivescovi, vescovi c de’ signori congregatj 
dalle diverse parti del mondo, condanniamo gli eretici, qualunque sia il nome con cui 
si chiamano. Catari, P.itareni, Passagini, Giuseppini, Arnaldistì, Umiliati, Poveri di 
Lione, Cnnsolati, Credenti, e Perfetti, e li soggettiamo ad un perpetuo anatema uni- 
tamente a ipielli che loro daranno ritiro, o protezione. E poiché costoro disprezzano 
le pene ecclesiastiche, ordiniamo che quelli i quali saranno manifestamente convinti di 
tali ere.sie, se sono cherici, o religiosi, restino spogliati di ogni ordine e benclizio, 
quindi abbandonati alla piotestà secolare, onde riceverne il conveniente gastigo, a meno 
che il reo tostochè sarà .scoperto non abbiiiri fra le mani del vescovo del luogo. Il laico 
poi se non abbìiira aiich'cgli, verrà parimente punito dal giudice secolare. Coloro che 
saranno trovali solamente so.spi-tti, resteranno gastigati nella stessa guisa, ove nella 
conveniente maniera non f.icciano fede della loro innocenza. Quanto a quelli che rica- 
dranno dopo Fabbiurazione, o la purgazione, saranno consegnali al braccio secolare 
senza essere ascoltati più oltre. 

«Attesa poi la rimostranza dell’ imperadorc e dei signori, soggiunge il papa, de- 
creti.amo che ogni vescovo o da sé stesso, oppure per mezzo del suo arcidiacono, o di 
altre persone cap.aci, visiterà una volta, o due l’anno que’ luoghi della sua diocesi, 
che secondo la fama comune servono di ritiro agli eretici: colà farà giurare almeno a 
Ire, o quattro uomini di buona fama, e a tutto il vicinato ancora, qualora lo giudichi 
opportuno, che denunzieranno al vescovo, o all'arcidiacono sì gli eretici che verranno 
a loro notizia, come le persone che terranno conventicole segrete, o che praticheranno 
singolarità lontane diti uso comune dei fedeli. Comandiamo ancora, che i conti, i ba- 
roni, e tutte le persone costituite in autorità nelle città e negli altri luoghi, prometlano 
con giur.imento di prestare il loro soccorso, allorché ne verranno richiesti, e che di 
buona fede si applichino ad eseguire, secondo le loro forze, quanto la Chie.sa e l’ Im- 
pero hanno determinalo contro gli eretici e loro complici: altrimenti oltre la scomunica 
per la loro persona e l’interdetto per le loro terre, saranno spogliati delle cariche che 

S osseggono, senza poter esser ammessi a verun’ altra. In generale poi tiitt’ i fautori 
eU' eresia resteranno esclusi da ogni pubblica funzione, e|notati d'infamia io perpe- 

• DecreU coUect. i , 1. V, tit. c. 6. 
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♦no. Quelli che sono esenti dalla giurisdizione vescovile, e soggetti soltanto alla Chiesa 
romana, non lasceranno di subire in questa materia il giudizio dei vescovi a quest' e#* 
fetto delegati dall.i sanla Sede ». 

Da (jiiesto documento apparisce chiaramente il concorso delle due potestà per F estir- 
pazione dell'eresia, c in qual modo si prestano reciprocamente la roano e si limitano 
respettivaraente a que’ mezzi che loro son propii- La Chiesa fulmina scommiidie ed 
altre censure: Firaperadorc, i signori e i magistrati impiegano le pene temporali. « Ri- 
conoscevasi dunque, conchìude giudiziosamente il più celebre de’ nostri storici eccle- 
siastici , che oltre l.i pena spirituale ò permesso F impiegare anche la pena temporale, 
c contro all.i stessa persona, e per lo ste.sso delitto. 

Fra i sett.irj condannati nel concilio di Verona, tutti non erano manichei, nè egual- 
niente condannabili. Anzi alcuni avevano comincialo in una maniera edificante, e ve- 
ramente evangeli^. TaU erano gli umiliati e poveri di Lione. Vi furono da prima in 
Lombardia alcuni umili.iti, i qu.ali non solo non erano manichei, ma che di più si ren- 
devano formidabili a loro riguardo, confondendoli pubblicamente, palesandone gli ar- 
lifizj, e convertendone un gran numero. Costoro erano uomini e donne che vivevano 
in comune in una .soinma povertà, e che nella rozzi zza .delle loro vesti, nei loro di- 
scorsi, nelle loro maniere, *e in tutto il loro esteriore, dipingevano l'umiltà che gli 
animava, e da cui avevano pre.so il nome. Sussistevano col lavoro delle loro mani, e 
non possedevano cosa alcuna in proprirl.i, vivevano in comune, recitavano tutto Fu- 
fizio canonico del gtornn e della iKilte. e molti si asienev.ano dalla c.ime, e non por- 
tavano pannilini. 1..C ilomie erano t.almenle sepanite dagli uomini, che non si vedevano 
neppure in chiesa. Aveva il papa approvata una tale istituzione, permettendo ai cherici 
ed ai Laici letterati che la sepiivano, d'insegnare pubtdicamentr. Oltre a quelli che a 
questo modo vivevano in comimit.i, parecchi .altri a loro persuasiva ronducevano una 
santa vita nel mondo unitamente alle loro mogli ed ai loro figlinoli. Questi non erano 
quegli umiliali cui condannava il concilio di Verona;, ma quelli sì lietie che usurpandosi 
questo nome, egualmente che il ministero ecclesiastico, s’ ingerivano senza missione a 
predicare c ad amministrare i siicrameiili. 

Nella sentenza del concilio tratta vasi de’ valdesi, ossieno poveri di Lione, depravali 
imitatori di que’ virtuosi modelli. Ij loro sella meno antica di quella degli albigesi, 
era cominci:ila nel 1160, nell’occasione che siamo per raccont;irc. Trovandosi insieme 
radunati non pochi ragguardevoli cittadini di Lione, uno di essi morì alF improvvi.so 
alla loro presenza. Pietro Valdo, ch'era della compagnia, restò sì colpito da un tale 
avvenimento, che distribuì sul fatto i suoi beni ai poveri che lo seguitarono in gran 
numero. Esoriollì a cambiare la prima loro indigenza in una volontaria c meritoria po- 
vertà, come quella de’ primi fedeli; c siccome aveva qualche cognizion delle lettere, si 
accin.se a spiegar loro in lingua volgare gli scritti evangelici, .\ccusollo il clero di te- 
merità, e volle imporgli silenzio; ma ei disprezzo le rimostranze e le correzioni, fe’ suc- 
ceder F invettiva alla dottrina, rappresentò i preti a’ suoi discepoli come persone di cor- 
rotti costumi, e vilmente gelosi della purità della loro vita e della loro dottrina. Furon 
essi rliìamati v.ildesi dal nome del loro maestro; Iconisli dalla loro patria, e sabalati o 
insabalnli , a ragione delle loro scarpe che erano aperte di sopra in form.a di croce. Non 
ebbero dapprincipio altro di riprensìbile che l’ oziosa loro povertà unita al dispregio 
dell’ autorità ecclesiastica, c per lungo tempo formarono uno scisma simile a quello 
de’ donatisti, piuttostochè un’eresia propriamente detta *. Ma questa sola dì.sposìziqne 
apriva la porta a tutti gli errori; c più non mancava che un’occasione per prccipi- 
tarvisi. 

Mentre F imperador Federico trovavasi tuttavia a Verona in compagnia del papa 
Lucio, il patriarca di Gerusalemme, i gr:in maestri de’ tempari c degli spedalieri ven- 
nero in nome del re Baldovino a dimandargli soccorso. Questo povero principe incapace 
d’agire a ragione della sua infermità , c non trovando più alcun riparo nel suo regno, 
mentre Saladino ficcva di giorno in giorno nuovi progressi, aveva spedilo i suoi am- 
basciatori per interessare gli occidentali nella dolente sorte de’ cristiani d’Orientc. Dopo 
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di aver d^ta la reggenza del suo regno a Guido di Lusignnno suo cognato, era stato 
costretto a spogliamelo, a ragione della incaparità e della indorile tierrzza di questo 
giovane signore: poscia aveva sostituito il conte di Tripoli, che aveva già governato 
durante la minorito del medesimo re. Lusignano eh’ era conte di loppe e di Ascalona , 
piazze di molta importanza, rìtirossi malcontento in quest’ ultima, ed apertamente ri- 
cusò l' ubbidienza a Baldovino. 

Boemondo 111, principe d’ Antiochia, non dava minor inquietudine del conte di loppe. 
Aveva egli abbandonalo la legittima .sua sposa per una concubina^ e il patriarca Al- 
merico, non consultando che l’ ardor del suo zelo, avevaio scomunicato. 11 principe fu- 
rio.so perseguitò senza alcun ritegno, non solo il patriarca, ma i vescovi eziaudio c 
tutto il clero, de.solò le loro terre, saccheggiò i beni delle chiese e de’ monasteri, e 
giunse perlina a metter la mano su diversi ecclesiastici con un:i sacrilega briitalil.à. Il 
patriarca fu (o.stretto a rinchiuder.si col suo clero in una fortezza che apparteneva alla 
Chie-sa, e dove lìoeraondo andò ad assi'diarlo. Un signore possente, denominato liinaldo 
Man.snero. ritirossi anch’egli in imo de’ su<ii castelli che passava per inespugnabile, 
pemiellendo in oltre che quivi si ritirassero le persone di dlvei si sb*ti, eh’ erain» in preda 
alla persecuzione. Alcuni allri signori egualmente scjindolezzali de’ moti furiosi del prin- 
cipe, ne abb.uidoiinrono il .servizio, intanto Saladino, attento .ad approfittarsi delle me- 
nome occasioni, faceva tremare tult' i buoni cittadini per la .salute dello SLilo. Tenievasi 
del pari e di lasciar Boemondo abusarsi del suo potere, e d’ impiegar la forza per re- 
primere uii priucipe viirlcuto, capaa* di chiamare gl’infedeli in suo soccorso, c troppo 
debole per congedarli allorché lo vdesse. 

In queste disgustose congiunture, la Chiesa ricevette qualche roiisolazionc dai raa- 
nmiti, die il patriarca Almerico ebbe la sorte di far rientrare nella comunione della 
santa Sede, (^tiiesli erauo monoleliti , e da lungo tempo così famosi per la loro ostina- 
zione in questa eresia, ehe per indicarne i seguaci, non eravi altro nome che quello ^ 
maronili nella lingua ar.iba, che era di un uso comune nella Sìria. Rientrando it^i nd 
seno dell’iiniLà insieme col loro patriarca c con alcuni de’ loro vesiovi, abbr.icciarono 
non solo la fede cattolica, ma i riti latini rzundio sino a prendere il piislorale eia mi- 
tra, e a sostituire le campane alle tabelle, di raii noi facciam uso il venerdì santo, e dì 
cui gli Urientalì egualmeute che i Greci si servono tutto l’ aiiuo. .Altro non ritiumero di 
particolare che la lingua caldaica per rntizio divino, di cui ne fanno uso oggi anci ra, 
avvegnaché P araba sia la loro lingua naturale. Siccome questa nazione era iuleraroente 
guerriera cd in somma Cam.a di valore, perciò i Franchi concepirono un sommo giub- 
bilo di una riunioue, da cui in fatti avreblxtro potuto trarre il maggior partito contro 
degl" infedeli. 

Mancava però loro, più che le forze, la buona condotta e la virtù necessaria per 
fame un utile impiego. Gli ambasciatori che il re Baldovino aveva mandali in Europa, 
ben conoscevano aneli’ essi una tale mancinza, e chiaramente lo dissero al re d’ In- 
ghilterra, a cui, egualmente che a tiitt’i più possenti principi della cristianità, anda- 
rono a presentare la piUiura de’ loro disordini e dellr loro sciagure. Enrico 11, non cre- 
dendo di poter andare in persona alla difesa dell'Oriente, senza trascurare contro al 
giuramento fatto nella sua sacra, la cura della propria sua corona, e gl’interessi del 
suo popolo, promise dì .aiutare co' suoi tesori e con tutte le sue forze coloro clic vo- 
lessero andarvi Il patriarca di Gerusalemme gli disse con emozione: “ Signore, 
questo e niente é la stessa cosa. Noi cerchiam dd coraggio c non del danaro: di que- 
sto re ne viene mandato da tutt'i paesi ^ ma ci m.inca un uomo ». Ei chiese pertanto 
che il re facesse partire almeno uno de’ suoi figliuoli^ nel che trovando pure il re qual- 
che difficoltà, il patriarca oltrepassò tutt’i confini del rispetto e della moderazione, 
minacciò il principe deU' abbandono di Dìo, e ciò ch’era anche più oltr.iggioso, gli 
rimproverò la morte di S. Tommaso di Caiitorbeiy. Enrico montò realinente in molta 
collera .ad un tal discorso. « Ehlaeuc, gli disse il patriarca, stendendo il collo, fate 
di Eraclio ciò clic avete ùtio di Tommaso. Che ni’ imporla 1’ essere immolato per la 
vostra mano, o per quella dei Musubnani? La vostra abilità non è minor della loro 
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in fare dei marliri ». Era costui quello stesso patriarea Eraclio, senza costumi e senza 
verecondia in P.ilestina, il quale in Europa usava a questo modo il linguaggio de' mar- 
tiri e degli apostoli. 

Il re Enrico si contenne con prudenza, e nulla diminuì della buona sua volontà 
verso i cristiani del Levante. Passò in Normandia coi loro ambasciatori; e dopo avervi 
celelirala la festa di Pasijna, ebbe presso a Roiien col re di Francia una conferenza 
die durò tre giorni, e il cui risultalo fu, che si manderebbe in Terra santa un rag- 
gii.irdevol soreorso si d'uomini che di danaro. Grande fu il numero de’ signori e dei 
prelati che inimedialamente presero la croce, fra i quali si annovera Baldovino di Can- 
torbery, recentrmenle collocalo su quella sede, e Gualtieri arcivescovo di Rouen. .Ma 
a questo primo ardore non corri.spose P e.secuzione; i Crociati non si diedero solleci- 
tudine di partire, e il patriarca di Gerusalemme tornossene quasi con sì poca compa- 
gnia, com'era venuto. 

11 re Baldovino IV morì in questo intervallo, ai 46 di marzo H85. Quindi il trono 
rimase ad un fanciullo di sette anni, nella persona di Baldovino V incoronato vivente 
suo zio. La .sciagura fu anche maggiore, allorché per la morte di questo giovane re 

10 siettro nell’ anno seguente passò a Guido di Lusignano suo suocero, sposo in se- 
condi voti di Sibilla, sorella di Baldovino IV. Quegli che erasi mostrato incapace della 
reggenza, venne insignito della dignità regale pel credito di sua moglie. Senza di ciò 
i grandi vtdevano pur troppo con pena innalzarsi sopra di loro un uomo, il quale 
non era di sangue regio. 11 conte di Tripoli più d’ogn’altro, Raimondo III della casa 
de’ conti di Tolosa, fu cotanto sensibile .ad una tal preferenza, che finalmente portò 

11 risentimento fino a tradire la causa comune, trattando con Saladino. 

Qualunque fosse il moto che il papa Lucio certamente si .sarebbe dato, in conseguenza 

dell'ambasceria di Baldovino IV, onde sostenere il vacillante di lui regno; la morte del 
pontefice, che fu quasi co.sì sollecita come quella del re, gl’ impedì di procurargli i soc- 
corsi che esigevano bisogni cotanto urgenti. Lucio mori ai 25 di novembre dello stesso 
anno H85. Alcuni giorni dopo gli venne dato per successore Uberto Crivelli, nativo 
di .Alilano, di cui era arcivescovo da soli sette mesi. 

L’imperator Federico era tuttavia in Italia, ove maritò il re suo figliuolo, giovane 
prìncipe di venlun anno, con Costanza erede presuntiva del regno di Sicilia, che ne 
aveva trentuno; e nello stesso giorno gli fe’ prendere il titolo di Cesare. Il nuovo papa, 
denominato Urbano IH, vide con dispiacere questo arbitrario cominciamento d' im- 
pero, e forse’ anche mollo più un’alleanza che tendeva a rendere l’imperadore onni- 
possente in iLdia. Nella sola sua qualità di Milanese, durava molta fatica a dimenti- 
carsi i mali che quel principe aveva cagionati alla sua patria. 11 giovane re Enrico, 
spirilo altero, inquieto, violento, contribuì anch’ egli non poco a fomentar la di.scordia 
fra l’imperator suo padre e il sommo pontefice *. Tornò sulla questione delle investi- 
ture, che aveva dato motivo a così funeste e lunghe turbolenze; e perchè un vescovo 
d’altronde assai riservato non approvava le di lui pretensioni, lo fe’ percuotere con 
pugni e indegnamente strascinare pel fango. E perchè altresì il papa Urbano non mo- 
stravasi disposto a cedere, il principe impadronissi di una cospicua somma di danaro 
die veniva portata al papa, e fe’ recidere il naso .d portatore. Dall’altra parte l’impc- 
radore senza volere .alterare quello ch’era stalo stabilito con tanta pena riguardo alle 
investiture, voleva almeno mantenersi in alcune altre pratiche, le quali non erano stale 
abolite con eguale aiitenliciià, e che Urbano HI riguardava però come abusive. Ognuno 
dei contendenti si fece un partito fra i signori e i prelati. La discordia fermentò lien 
presto con calore. L’imperadore prorompeva in lagnanze ingiuriose contro del papa; 
il papa minacciala all’ imperatore i fulmini della Chiesa; e per essere in istato di più 
liberamente scagliarli, era già uscito di Verona, ove Federico aveva un forte partito, 
allorché la morte del pontefice prevenne questo colpo fatale e tutte le conseguenze che 
ne sarebbero risultale. 

Ma mentre queste procelle agitavan la Chiesa fin nel .suo centro, 1’ opera del Si- 
gnore faceva grandi progressi fra le barbare nazioni del Settentrione. Uno zelante 

> .Ari old. Lubec. Cliron. Star, III, cap. i5. 


Digilized by Google 


An. 1186 UBHO TUHTESOfOmVO 177 

canonico di Sigrbei^, per nome Meinardo, fece parecchi viaggi in Livonia unitamente 
ad alcuni mercatanti per un commercio mollo diverso da quello che pareva avere in 
vbla Col favore di una tale industria insinuossi nell'animo di quei popoli, inspirò 
loro l’amore di quelle ricchezze che rimangono incorruttibili in faccia alla ruggine ed 
ai vermi, e ne guadagnò a Dio un gran numero. L’arcivescovo di Brema, infirmato 
dello stalo delle cose, gli conferì le sue missioni secondo le regole, ed a line di conci* 
hargli una maggiore autorità, ei venne ordinato vescovo. Meinardo stabili la sua sede 
a Riga, rapitale del paese, e vi fabbricò una chiesa cattedrale nel 1186. La sua affa- 
bilità, la sua mansuetudine, le sue liberalità accoppiate a tutte le .altre sue virtù at- 
trassero una gran moltitudine di pagani. Bertoldo, abate sassone dell' ordine di Cister- 
cìo, andò a travagliare seco Ini, abbandonò la sua abazia per consecrarsi a questa 
missione; e cogli esempi delle sue austerità, del suo distacco dalle cose terrene, della 
sua modestia, della inalterabile sua pazienza, impresse nei nuovi fedeli e negli infe; 
deli stessi un sommo rispetto pel Vangelo. Tali furono gli apostoli della Livonia e i 
due primi vescovi della chiesa di Riga, ove Bertoldo fu successore a Meinardo. 

La rhie.sa di Gerusalemme finalmente, non meno che il regno, era prossima alla 
sua mina. Nello stato di debolezza in cu! questo si trovava, ebbesi pur l' imprudenza 
d’ irritar Saladino e di dargli motivo di gridar giustamente contro all’ infrazione dei 
trattati e delle ste^ leggi della umanit.à, senza alcun riguardo alla tregua ch’era 
stata conclusa fra i cristiani e il sultano. Arnaldo di Chatillon principe di Carac, con- 
tinuava le sue scorrerie contro agli infedeli, e di concerto coi lemplan di cui eran piene 
le di lui terre, li combatteva in ogni occasione e li trattava con barbara durezza. Im- 
padronissi senza pena di una numerosissima carovana, la quale sulla fède dei trattati 
passava tranquillamente dall’Egitto nell’Arabia, e fe’ mettere in catene tutti i pelle- 
grini. Saladino mandò a ridomandare questi prigionieri; ma Arnaldo ben lungi dal 
fiir giustizia, abbandonossi ai trasporti d’un falso zelo e vomitò mille ingiurie contro 
di Maometto. Montò Saladino io tanta collera , che prendendo Dio in testimone della 
fede dei giuramenti violati dai cristiani, giurò di far loro la guerra con tutte le sue 
forze e di uccìdere di sua mano Arnaldo di Chatillon. 

Poco dopo entrò egli sulle terre de’ cristiani con un esercito di più di cinquanta- 
mila uomini *. Il peso della di lui vendetta cadde da prima sopra Gerardo di Bideford 
e Ruggiero di Moulins, l’uno gran maestro del tempio e l’altro dello spedale, ch’ei 
sorpre.se e sconfisse il primo di maggio 1487. Di là marciò contro a Tìberiade, appar- 
tenente al conte di Tripoli, il quale crasi, almeno in apparenza, riconciliato con Guido 
di Lusignano. Imperocché la fede di quel signore rimase sempre sospetta , dopo l’ in- 
n.alzameiito di Guido sul trono; e vi hanno autori i quali pretendono che la sfrenata 
dì luì ambizione prestasse l’ orecchio all’ offerta che gli fe’ Saladino, di dargli la co- 
rona di Gerusalemme, qualora abbracciasse il maomettismo. Il sultano prese di prima 
giunta Tiberì-'ide, ma venne poi trattenuto dalla resistenza della cittadella. Allora il re 
di Gerusalemme e tutti i principi riuniti dalla grandezza del pericolo, volarono in 
soccorso della piazza. Le due armale si trovarono a fronte l’una dell’.iltra a Iltin, 
poi'o lungi da Tiberiade, ai 2 di luglio, eh’ era un venerdì, giorno di buon augurio e 
sacro pei Musulmani. Cominciò immediatamente la battaglia con sommo coraggio, e 
durò per tre giorni. Finalmente i Crociati oppressi dal numero, estenuati dalbi fatica, 
dalla sete e dal caldo, restarono interamente sbaragliati. Il re Guido, Arnaldo di Cha- 
tìllon, ì maestri del tempio e dello spedale vennero fatti prigionieri con un infinito 
numero di minore considerazione. Il conte di Trìpoli, dopo aver fatto prodigi di va- 
lore, che però non bastarono a ristabilire la di lui riputazione, si fe’ largo a traverso 
dei nemici culla spada alla mano e rilirossi a Tiro, seco portando il disprezzo degli 
infedeli e la esecrazione dei cristiani. La perdita chelcagionò una maggiore afflizione 
fa quella della vera croce, che, secondo il solito, era stata portata al combattimento. 
Gli orientali scismatici non ne mostrarono un dolore men vivo che i latini. 1 maomet- 
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tani medesimi riguardarono questo sacro monumento come il più prezioso finito della 
loro Tittoria. 

Subito dopo la battaglia , furono condotti ì prigionieri più qualificati nella tenda dd 
sultano. Cominciò egli dal ringraùare Dio della fortiHia delle sue armi, cbe meno at- 
tribuì al suo valore, che ai delitti dei Cristiani. Fece quindi sedere alsoo fianco Guido 
di Lusignano , Arnaldo di Ch^illon e gii altri Mgnori. £ siocooie morivan di sete, 
venne recato del sorbetto cbe fii preseotito al re. Questo priocipe dopo di aver bevu- 
to, passò la t.seza .ad Arnaldo di Cbatìllim; ma Saladino disse al re per interprete: 
« A voi io presento da bere, e non gi.à a questo mostro, il quale non debbe sperar 
quartiere ». La ragione di queste parole si è che fra gli Arabi, oggi aociira benché 
ladroni, il diritto di ospitalità è così inviolabile, che un prigioniero a cui essi diana 
da mangiare e da bere, è sicuro della vita. 11 sultano dunque mandò i principi cri- 
stiani a prender cibo in un luogo a parte. 

Subito dopo furono essi a lui condotti; ed egli ìndirizeaBdo la parola ad Anialiio, 
rimproveroglì con voce e .sguardi terribili il dispreizo della giurata fede, le di lui in- 
vettive contro a Maometto, e di aver pur anche tentato di saccheggiare la Mieoca. 
u Sono obbligato , soggiunse, a vendicare il profeta e la di lui l(^;ge. Ad una sola con- 
dizione posso forvi grazia, e questa si è che voi abbracciale la religione cbe avete be- 
stemmiata. I benefizi e i più segnalali favori prenderanno aUora il luogo dei gastigbi 
che vi sono dovuti ». In questo estremo pericolo ravvivossi tutta intera la fède che 
Chatillon aveva assai mal praticata; eì nou mostrò cbe disprezzo sì delle promesse, 
come delle minacce del musulmano, ed iiUvepidamente rispose di veder raonre cristia- 
no. Sal.idino .-ilzandosi furibondo gh scaricò sul capo un colpo di scimitarra, e le per- 
sone del suo seguito finirooo di ucciderlo. Così gli scrittori maoraettimi riferiscono it 
martirio di Arnaldo di Cbalilion. Similmente perirono tutti i templari e gli spedalieri 
presi seco lui. Si contarono fino a dugento trenta templari trucidati in tal foggia a 
sangue IFeddo. Essi non davano quartiere ai musulmani nè in pou nè in guerra; a 
Saladino credette di render servigio aljpaese , purgandolo, come si espresse, da lutti 
questi assassini. 

Non sì tosto ebb'egli forzati la cittadella di Tibertade, che il primo suo penskra 
Ri di .scacciare i Frani'hi dalle piazze marittime per toglier loro ogni oomuuicazione 
colla Grecia e col rimanente dell’ Europa. Le prese loro dibatti per la maggior parte, 
sia per capitolazione, sìa a viva forza, permettendo ai Cristiani delle città che sì sot- 
tomettevano, di ritirarsi colle loro fomiglie e co' loro effetti; trattando gli altri con una 
severità proporzionata :^la loro resistenza. Per la qualcosaCesaieache vigorosamente 
si difese, fu ìiKendiata e saccheggiata senza misenirordia. 

Finalmente il sultano attaccò ai 49 di settembre la città di Gerusalemme ch’era l'og^ 
getto capitale della di luì intrapresa. Questa città trovavasi in una foraa ed anche in 
uno stato capace di difendersi lungamente ; ma la presa di Tiberiadc e di tante altre 
piazze, e singolarmente la peràita di quasi tutti gli nfizìali di distinzione, vi avevana 
sparsa la più fetale cc»temae'ione. Ciò che tenninò di ridurre alla disperazione gli as- 
sediati, si è che questi scoprirono una congiura formata dai Ctistiaiu dd rito greco^ 
i quali erano in ^an numero nella città, e verso ì quali si ebbe un troppo tardo pen- 
timento di aver usate i più illimitati supplizi. Furono pertanto fatte ai sultano delle 
proposioni che da prima ei rigettò con alterigia, sperando pure sui cxmgiurati che 
dovevano consegnargli una porta della cittik Obb'ieUd alcuni scrupoli deUa vendicativa 
sua rdigione, e disse che l’onore egualmente che la coscienza l' oÙiligavan» a vendi- 
care il sangue di tante migliaia di .Musulmani trucidati dai Cristùni. Ma siccome la 
regina e isignori gli fecero replicare, che se non accordava, foro un’onorevole capi- 
totazione, poteva aspettarsi la più ostinata difesa, e tutto il risentìmeoto dd valore 
oltraggiato; perciò ei temette di ridurli alla disperazione, ecapitdòcoUe seguenti con- 
dìziom: « Che renderebbero la città odio stato in cui essa trovavasi senza demolire 
cosa alcuna; clic la nobiltà e i militari uscirebbero coll’ armi r senza scorta per recarsi 
a Tiro; o io qualunque altro luc^o più volessero: che i cittaduù trasporterebbero i 
loro mobili e sarebbero condotti in sicurezza, dopo di aver pagata però a testa 
tassa stabilita ». 
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Nel venerdì, secondo giorno di oltobrc, Gerusalemoie fu resa a queste condizioni^ 
e Saladino, il quale piccavasi di generosità e di fedelià alla sua parola, le fere osser- 
vare coll i più siTiipolosa puniualità. Di fatti siccome il patriarca Eraclio toglieva tutte 
le ricchezze e gli ornamenti delle chiese e perfino le bmine d’oro e d’argento di cui 
era coperto il santo Sepolcro^ gli ufiziali del sultano pretesero rhe la capiloLizione non 
permettesse che di asportare i beni de’ particolari. ^la Saladino volle che, poiché la 
capitoLazione non eccettuava formalmente quelli delle chiese, non si aggravasse E in- 
fortunio di questi infelici sopra titoli che non erano letteralmente incontrastabili. In 
tutte le cose m»strò uu’egiule magnauimiLà. Tr.dtò con molto rispetto la regina Si- 
billa egualmente die le principesse di lei figliuole, e le fece sperare la liliertà d« l re 
suo sposo mediante un mediucre riscatto, il quale fu con la athi di Ascaloua. Le don- 
ne e le zitcBe di Geritsalemme seguivano la regina a torme , tenendo per marw i fan- 
ciulli, c lamentandosi in una maniera che ùiteuerlva tutti i cuori. 11 vincitore dimandò 
ad esse ciò che far poteva per mitigare il loro dolore: «Signore, gli risposero, ab- 
biam tutto perduto; ma voi senza pregiudiiare .alla possaiiza , potete convertire in 
giubilo li nostra sciagura. Rendeteci i nostri padri, rendeteci i nostri mariti che lan- 
guiscano nelle catene, e ben volentieri vi abbandoniamo tutto il restante. Toglieranno 
essi alle nostre l.*griroe tutta la loro amarezza, puichèsi me.scoleraniio insieme^ eco- 
lui che nutre gli uccelli di-1 cielo, nutrirà noi pure coi nostri figliuoli ». Comandò im- 
medbtamente Sai idlno , che si cercas.^ro fra i prigionieri tutti quelli che esse recla- 
mavano, pagò del suo te.soro il loro riscatto ai suoi soldati, e fece a tutte quelle infe- 
lici famiglie donativi pr>porzionati alla loro condizione. 

Ma quanto questo prindpe infedele segnalò la sua umanità, altrettanto il conte di 
Trip< li mostrossi indegno della legge di grazia e di carità che professava. Allorché 
quelle povere donne si furono presso di lui rifuggite, ei tolse alle medesime tutto ciò 
che Saladino aveva loro donato, e le immerse in tanta disperazione, che una donna 
ridotti a non avere con che nutrire il proprio figlio, gettollo in mare. Ma non tardò 
egL a ricevere il premio della detestabile sua rapacità. Sabdino, ben lungi dal trat- 
tarlo come favorito ed uomo di confidenza, volle anzi metter guarnigione in Tripoli, 
n conte ne perdette il senno, fu colpito da una specie di rabbia, c se nc morì all’ im- 
provviso. 

Tostochè i Cristiani franchi furono usciti di Geru&ilerame, i miuiilmani ne atter- 
rarono tutte le croci, le calpestarono, e su di esse commiscro ogni sorta di profana- 
zioni, come sopra altrettanti istrumenti d'idolatria, disonor-inti pel Messia medesimo, 
secondo TAlcorano, il quale .afferma che Gesù non vi fu altrimenti .attaccato, ma bensì 
che Giuda fu crocifisso in di lui vece. Tutte le chiese furono convertite in mosche, 
eccettuala quella del santo Sepolcro, a cagione dei pellegrin.iggi che facevano la ric- 
chezza di Gerusalemme i ma non fu pcrme.sso d’andare a visitare i luoghi santi, se 
non senz'armi, in picciol numero, e pagaudo certi diritti. I cristbni siriaci, armeni, 
greci, c di tutti gli altri riti ad eccezione del blino, vi restarono. Tal fu lo st do, in 
cui ricadde Gerusalemme sotto la dominazione degl’ infedeli, dopo di aver estenuata 
l’Europa, pel corso di vento»’ anni, di quasi tutte le sue ricchezze, e de’ migliori suoi 
guerrieri. .Non rimasero ai Latini in Oricuie, fuorché tre puzze riguardevoli , .\ut'io- 
chia. Tiro e Tripoli. 

Giunsero queste nuove in Iblia con lutb quella celerità che accompagna b fama 
ne’ funesti suoi annunzi L In meno di Ire settimane Urbano [HI le seppe, e ne morì 
di rammarico ai 19 di ottobre 1187, dopo un pontificalo di meno di due anuj. Ai 30 
dello stesso mese, fu elcUo in suo luogo Alberto cardinal-Mncclliere della Chiesa ro 
mana, che assunse il nome di Gregorio Vili. La di lui elezione fc’ concepire molle spe- 
ranze. Lo storico Ugo d’ Auxerre lo dipinge come un uomo dotto, eloquente, di som- 
mo zelo, di costumi irreprensibili, e anche di vita austera. Ma non tenue la santa Sede 
che UH mese c ventisette giumi, essendo morto a Pisa, ove aveva ruoncil'iata quella 
repubblica con quclb di Genova, allora sommamente possenti l’ima e Taltra, a fine 
di travagliar di concerto al ricuperamento deUa Terra sanb. Tre giorni dopo la morto, 
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49 di dicembre, fu eletto in Pisa medesima, per succedergli. Paolo, o Paolino, cardi- 
nal-vescovo di Palestrina , che fu nominato Clemente 111. 

Subito dopo la sua incoronazione egli appiicos.-<i a sodamente ristabilir la pace fra 
i Romani che gi.à da più pontificali erano agitati da continue fazioni. Il principal mo- 
tivo di questa lunga discordia era la città diTusculo, che apparteneva al papa, e che 
i Romani, dopo alcune umilianti battaglie, volevano assolutamente sottomellere, onde 
riparare il loro onore. Il papa Clemente cedette loro i suoi diritti sui baluardi di que- 
sta piazza •; ed a questo patto e.s.si gli restituirono la loro citl.à, il loro senato, e il di- 
ritto di batter monete, riserbaiido prrò il terzo della moneta ai senatori, fintantoché 
non fossero interamente soddisfatti i debili che certe chiese avevano s«:o loro contratti. 
Si obbligarono di più a marciare, tostochc ne fossero ricercati, colle loro truppe, le 
quali sarebbero allora spesate dal papa, giusta l' antico metodo. Dopo un tal tratlalo. 
Clemente III andò a Roma, ove trovossi ai 13 di marzo. 

Diede egli allora le necessarie disposizioni per far predicare la crociata nei diversi 
Stati della cristianità. Spedì legati in .\lemagna, in Francia ed Inghilterra. Procurò 
l’esecuzione di quanto aveva ordinato F immediato di lui antecessore per placare 
tutto lo sdegno di Dio, cioè il digiuno in ogni venerdì, per lo spazio di cinque an- 
ni. Quelli che godevano d’una perfetta salute, dovevano parimente astenersi dalla 
carne il mercoledì e il sabato, ai quali giorni gli ecclesiastici aggiungevano anche il 
lunedì. Diede l’esempio di una riforma generale nella spesa della tavola, de’ mobili, 
degli abili e de’ treni , onde più liberalmente assister coloro che si crocesignassero. I 
cardinali si recarono a dovere d' imitarlo. Guglielmo, quel dotto e zelante arcivescovo 
di Tiro, che aveva già passato il mare per assistere all' ultimo concilio generale, era 
tornato in Europa, per interessare i principi nella deplorabile sorte de’ Latini orien- 
t.di. Allora ei procurò una conferenza fra i re di Francia c d'Inghilterra, i quali face- 
vansi una guerra assai animata. In quest’ augusta c numerosa assemblea dipìnse con 
sì vivi colori la desolazione della Chiesa d'Urieiite, e le sciagure anche più orrìbili da 
cui era minacciata, che i due re mettendo in oblìo la particolare loro querela, più 
non pensarono che a vendicar l’ ingiuria della religione. Presero pertanto immediata- 
mente la croce, e furono imitati da Riccardo conte di Poitou, primogenito del re 
d'Inghilterra, da Ugo III duca dì Borgogna, da Filippo conte di Fiandra, e da un 
gran numero di signori dì minor riguardo. A fine poi di distìnguere le nazioni, sì con- 
venne che i Francesi porterebbero una croce rossa, gl'inglesi una bianca e i Fiam- 
minghi mia verde. 

Si pubblicarono saggi editti, per impedire i disordini nel corso del viaggio, e per 
mantener la pace ne’ due reami, i cui sovrani si erano crocesignati. Tali furono le con- 
giunture, in cui restò stabilita la famosa imposizione che fu chiamata decima salidi- 
dìna, perchè imposta per far la guerra a Saladino. Tutti coloro che non sì crocesìgna- 
vano, vennero obbligati a pagare p<‘r l’anno 4188 la decima parte di tulle le loro ren- 
dite, e perfino de' loro mobili. Furono soggettati all’anatema quelli che si rendessero 
inobbedienti-, e per meglio ancora assicurarne l’ esazione, vennero stabiliti alcuni pos- 
senti e vigilanti commissari, fra i quali un templare, uno spedaliere, un ufiziale del 
le ed uno del vescovo. Cherìci e bici , secolari e regolari , in una parola , le persone 
di ogni stato e di ogni condizione, vennero soggettate ad una tale imposta , ad eice- 
àone però degli spedali pei lebbrosi, dell’ordine dei certosini, di quelli di Cistercio e 
di Fonlevr.ddo. Gli ecclesiastici ne mormorarono e pubblicarono le loro querele per 
l’organo del dotto Pietro di Blois. Pretesero che la chiesa fosse con ciò ridotta in ser- 
vitù | applicando aUe cose temporali l’idea della liberLà sanb, la quale non concerne 
che la liberazione dal peccato e dalle cerimonie legali, c che per l’altra parte riguarda 
il corpo de’ fedeli egualmente che il clero. Ma non si fece caso di queste lagnanze, e 
la colletta ebbe luogo. 

Sopraggiunse intanto fra i re di Francia e d'Inghilterra una nuova guerra, la quale 
riUrdò b loro partenza. Essendosi Riccardo, primogenito del monarca inglese, sepa- 
rata dal re suo padre, per mettersi sotto la protezione di Filippo Augusto, il papa 
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Clemente spedì il cardin.il Giovanni d'Anagni, affinchè ei terminasse una contesa co.sì 
raopportuna. Fu pertanto tenuta una conferenza alla Ferie- Bernard , ove il cardinale 
leg.ito aveva riuniti i due roonarrhi, unitamente al principe Riccardo. Filippo Au- 
gusto cominciò dal volere il compimento del matrimonio ch’era stato promesso fra 
Alice sua sorella e il conte di Poitiers. All’ incontro il re Enrico volle fare sposare Alice 
a Giovanni suo secondogenito, di cui credevasi più sicuro che non di Riccardo. E sic- 
come non era possibile accordar le parti, il legato protestò che se il re Filippo non con- 
venisse col re d'Inghilterra, ei metterebbe l’ interdetto su tutte le terre della Francia *. 
Filippo, pieno di un religioso rispetto pei veri diritti del capo della Chiesa, aveva 
troppi lumi e l’anima troppo sublime per soffrire che in alcun modo si pregiudicasse 
alle prerogative egualmente eminenti e naturali della sua corona. Protestò pertanto 
ch’ei non cederebbe al certo ad una sentenza evidentemente ingiusta; che non eravi 
sulla terra alcuna potenza autorizzata ad impedire i monarrhi francesi di reprimere i 
ribelli loro vassalli, e di vendiotre le ingiurie e il disprezzo della loro corona; die gli 
sieriini d’Inghilterra potevano abbagliar bensì un cardinale, ma che però nulla to- 
glievano alla mae.st.à ed alla sovranit.ì di un re di Francia. 

Sostenne Filippo colle sue gesta una sì nobil fierezza; ed il re Enrico fu costrelto a 
fare mi tratLito , con cui si rimise alla di lui discrezione. Fra le altre cose convennero 
ambidiie di partire alla primavera dell’anno siis.seguente per la Terra santa. Ma il re 
d’ Inghilterra ebbe un si vivo rammarico di vedersi abbandonalo dai propri suoi lì- 
gliiioli, che infermatosi a Chinon in Turena, morì quivi ai 6 di luglio di quest’an- 
no 1189. Alcuni giorni prima di morire diede la sua maledizione a’ suoi figliuoli, e 
non volle mai rivocarla, malgrado tutte le istanze che gliene fecero i vescovi e le al- 
tre persone di' piet.ì. 

Riccardo suo figliuolo, gi.ì conte di Poitiers, gli succedette in tutt’ i suoi Stati. Pri- 
ma di esser consecrato giurò innanzi all’altare a Vestminster, di conservare per tiitla 
la sua vila la pace e l’onore della Chiesa, dì governare il suo popolo secondo tutte le 
regole dì una es.itta giustìzia, di abolirne gli usi cattivi e di staoilime de’ buoni. Dopo 
la ( erimoiiìa , mentre dava ai vescovi un solenne banchetto in cui servivano i più qua- 
lificali signori, alcuni Ebrei andarono ad offrirgli i loro donativi. Questa nazione era 
fortemente sospetta di malefizì, e per l’altra parte molto odiata in Inghilterra egual- 
mente che in Francia ^ dopo le carneficine dei fanciulli per cui erano stati banditi da 
Filippo Augusto. Un cristiano volle impedirli di entrare nel luogo del banchetto, e 
schi.itTeggiò uno di loro. Sul dì lui esempio, parecchi altri zelanti li respinsero cogli 
ste.ssi oltraggi, ed in breve il furore divenne generale. Il tumulto pasM dal palazzo in 
tutta la città di Ixmdra, ove corse la voce che il re aveva ordinato di esterminare gli 
Ebrei. Il popolo numeroso di quella vasta città, e odoro che la cerimonia aveva tratti 
dalle province anche in maggior numero , si armarono da ogni parte, e ferocemente 
piombarono sopra di loro. Gli Ebrei presero la fuga verso le loro case; ma infiniti fu- 
Tono quelli che perirono prima di gìnngervì. Fu appiccato il fuoco ai luoghi in cui gli 
altri si er.ino rifuggiti, e ciò con un sì cieco furore, che molte case de’ cristiani diven- 
nero preda delle fiamme. Il re sforzossi invano di arrestare questo disordine: il popolo 
furibondo non diede neppur ascolto ai più grandi signori che Riccardo aveva mandati 
a quest’effetto, e che ben presto si ritirarono, per timore di disenire eglino stessi le 
vittime del furore popolare. 

Il monarca volendo almeno impedire che una tanta barbarie si estendesse alle pro- 
vìnce, spedì in ogni parto rigorose proibizioni dì fare alcun male agli Ebrei. Ma pri- 
ma die tali ordini fossero pubblicati, l’esempio di Londra aveva dì già tirale seco 
molle città. Fu esso altre» imitato nell’anno susseguente dalla città di Yorck. Mei ve- 
nerdì della settimana di passione, 46 dì marzo, gli Ebrei di questa città perseguitati 
dai Cristiani, si rinchiusero nella torre e ricusarono di renderla. Ma vedendosi ivi at- 
lacc.iti vivamente senza riposo nè giorno nè notte , offirirouo una cospicua somma di 
•danaro per uscirne, e ritirarsi salvi: il che fu loro ricuMto. Allora uno di essi pro- 
pose il p.irere di scannarsi gli uni gli altri. La disperazione lo fe’ generalmente adot- 
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tare. O^i padre di lamiglia rarse un msoìo, tagliò la g(da aQa sua moglie, a’ suo» 
figliuoli, a’ suoi servi, e fioalineQte a sè stesso. Così perirono gli Ebrei di Yorck, im 
numero di cinquecento contando sotameute i capi dì famiglia. 11 re Riccardo prese delte' 
misure assai beo combinate, per prevenire le turbolenze durante la sua asseiHa, e per 
procurarsi i fondi di cui aveva bisogno per b spedizione dei Levante. 

La crociata era stata pr^icata in Alemagna egualmente che in Francia e in Inghil- 
terra. In una dieta straordinaria congregata dall' imperatore a Piagenza , venne pub- 
blic^imente letta una patetica relazione driia presa ai Gerusalemme. L'imperatore si 
crocesiguò subito, unitamente al suo figliuolo denominato anch'egli Federigo, e a 
sessantotto de' più grandi signori sì ecdesiastki che secolari. Tanto fu il numero delle 
persone dì ogni classe, le quali si crocesignarono, che il principe temendo i disordini 
e gli imbarazzi ^e una troppo grande moltitudine poteva cagionare, iiì‘ proibire sotto 
pena di scomunica, a coloro che non avessero almeno tre marchi d' argento, di mar- 
ciare colla sua armata. 

Partì egli immediatamente dopo la Pasqua dell' anno 4189, dingendosi per la parte 
d'Ungheria, ove fu cortesemente accolto dal re Belo, terzo di questo nome. Ma nella 
Bulgaria, ove penetrò poco, fu frequentemente obblig.ito ad aprirsi il pas.so colla spada 
alla mano. Kè minori mrono le contraddizioni che ebbe a soffrire nelle terre dell' im- 
pero d' Oriente per p;irle dell' imperadore Isacco Angelo, di queHe che nelle precedenti 
crociate erano stale sperimentate per parte dei Greci. Sulle predizioni di un monaco 
di Studio per nome l^siteo ' , Isacco er.isi messo in testa , che Federico andasse col 
disegno di fare imperadore di Costantiaopoli il proprio suo figliuolo. Credeva di do- 
vere egli stesso l' impero a questo visionario che in ricompensa fece patriarca di Geru- 
salemme^ giacche i Greci continuavano a istituire de' patriarchi del loro rito, in que- 
sta chiesa e in queU.i d’ Antiochia , malgrado il possesso in cui se nc trovavano i La- 
tini. Diportossi così male coi Tedeschi, a cui aveva promessa la libertà del passo, che 
Federigo sdegnato diede il giusto alle terre del perfido greco, e s' impadronì di Filip- 
popoli, di cui era governatore lo storico Niccta. Questo scrittore spaccu a questo pro> 
posile i Tedeschi per altrettanti iconoclasti: la qual cosa non poteva esser fondata che 
sulle prevenzioni nazionali, o sulle prolànazìoai inevitabili fra gl' impeti del soldato, 
qualunque sia la fede che questi professa. Da Filippopoli Federico lecossi ad Adriano- 
poli, ove passò l’inverno. Culla sua armata, che era di cencinquant.imiLi uomini, e 
colla sua capacità nella guerra avrebbe fàcilmente presa Costautìiopoli , se il greco 
non si fosse umiliato innanà a lui con tutti la bassezza di un traditore smascherato. 
L’impaadore contcntossi di trame molte somme di danaro, viveri in abbondanza , e 
vascelli per passare Io stretto. 

Dopo di aver egli traversato FEllesponto, avanzossi con fiducia in Asia, ov’era 
stato invitato dal sultano d’iomio Keligé-Arslam , quarto dei Scliucidi, affine di unire 
insieme le loro truppe centro Saladino loro nemico comune. Ma da poco in qua i sul- 
tani d' Iconio e ddi’ Egitto si erano rkandliati in onore di Maometto, e MiTicL prìmo- 
genitu d' Arslara aveva spos:ita la figliuola di Saladino, il quale gli aveva spedite le 
mìglìurì sue truppe. Per l’ altra parte il sultino d' Iconio era <k^ ^ladino il più pos- 
sente de'principi musulmaDÌ; perocché possedeva la Licaonia, la Pisidia, la Panfilia, 
risauria e la Cappadoùa. Con tante forze egli attaccò Frdi'rico nelle gole famose per 
la sconfitta della retroguardia del re Luigi il giovane. Terribile fu il combattimento; 
ed a forza soitanb efi una opacità eguale al valore, l’ imperadore superò il passo delle 
montagne della Licaonia, e giunse nella pianura. Vi guadaj^nò altre due battaglie, e 
prese d’ assalto la dtià d' Iconio ove la di lui armata arricchissi col bottino , ma consà- 
derabilmcnte si diminuì di forze. Quindi passò i monti della Cappadocia , e volle che 
le sue troppe prendesser riposo in una ricca e ridente valle irrigata dal fiume Cklno. 
Estremo era il caldo; ed egli ebbe voglia di bagnarsi come già Alessandro il grande 
nello stes^ luoga L’esito ne fu anche più funesto. Appena che Federico, in età di set- 
tant’anni, entrò nel finme, le cui acque sono straordinariameole fredde, perdette la 
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oogoizione, e non rìcuperdt) che per ringrazLire il Signore di avergli latta la grazia 
^ compiere una rarte del suo voto^ dopo di che spirò ai 10 di giugno 1190. 

Federico duca di Svevia, suo secondogenito, prese la condotta deU' esercito, e con in> 
credibili difficoltà giunse in Autiochb. Ma la peste si manifestò nelle truppe, che in 
breve si videro ridotte a settemila umnini di fanteria ed a scceuto cavalli, .àlori egli 
medesimo sei mesi dopo suo padre, davanti alla città d'.àucri, ossia Tolemaide, che il re 
Guido di Lusignaoo, liberato dalla prigione , assediava coi cristiani fuggìaschi da Ge- 
rusalemme e con alcuni soccorsi venuti dall' Italia. Enrico VI, primogenito dell' impe- 
rador Federico, era rimasto in Europa, e già riconosciuto re di Germania. Intanto i 
re di Francia e d’ Inghilterra, amici a tutta prova, per qu.anto pareva da lungo tem- 
po , determinarono di andare insieme in soccorso de' cristiani della Palestina. Con ra- 
gione da questi due principi riuniti avevasi luogo di aspettare ogui più luminosa for- 
tuna. Erano ambidue nel fiore dell' età: Filippo Augusto, nc' ventiqualtr'’amii , aveva 
tutta la forza cd anche tulle le grazie del corpo e dello spirito, una somma elevazione 
di sentimenti, l’ inrlinazioDC al bene ed alle grandi impre.se, il valore iTedilariu alla 
casa di Francia, una saviezza ed una moderazione rara alla sua età, singolarmente 
ue' principi giunti sì di buon'ora al trono: ascoltava volentieri il consiglio de' vecchi, 
e non gli dispiaceva di essere avvertito de' suoi errori. 11 re Riccardo, iii età di treuta- 
trè .'inni, non era caù ben fatto nè di corpo nc d’ animo come Filippo. Era duro cd 
altero, e tanto più esigente, quanto maggiore era la deferenza che per lui si aveva , 
senza riguardo, e senza rispetto per gli stessi diritti di natura, che non aveva temuto 
di violare, armandosi contro al proprio padre ma era di un valore eroico, e di un'e- 
guale capacità nell’ arie della guerra, intraprendente, intrepido, d’ un indomabile co- 
laggio , per cui è stato cognominato Cuor di leone. 

Avendo egli fatto in Normandia i preparativi del suo viaggio , venne a prendere a 
Tours la bisaccia c il bordone di pellegrino \ poscia partì alla volta di Yezclai in Bor- 
gogna, ove i due re avevano concertato di Covarsi. Filippo cominciò dal prendere con 
una somma minutezza le più sagge misure pel buon governo del regno, di cui in sua 
assenza lasdava la cura a sua madre Adele. Provvide pur anche alla nomina de' vesco- 
vadi e delle abazie reali, ordinando che la reggente tenesse la regalia in sua mano, fin- 
tantoché il tiencfk'iato eletto non fosse oonsecrato o benedetto. Decretò altresì pel benefi- 
zii vacanti in regalia, che questi fossero conferiti in suo nome a persone virtuose e let- 
terate, e ciò giusta il cousi^ia del celebre solitario Bernardo, che vìveva in fama di 
santità nel bosco di Vìncennes. È questa una delle più formali cd antiche testimonianze 
del d'urìtto di conferire i benefizii in reg:dìa. Dopo queste sagge disposizioni andò in 
gran treno a s. Dionisio, ove nel giorno di s. Giovanni ricevette colla bisaccia c col 
bordone lo stendardo che chiamavasi l’ orifiamma , e il cui aspetto er.asi persuaso che 
imprimesse il terrore ne’ più formidabili nemici. Partì quindi, e recossi a Yezclai come 
fitto aveva il re d'Ingbihma, ai 4 di luglio di quest'anno 4190. 

1 due re, seguiti da un prodigioso numero di vassalli, andarono ad imbarcarsi se- 
paratamente, Fikppe a Genova, e Riccardo a Marsiglia, per poi riunirsi insieme a 
Messina. Yi giunsero l’uno e l’altro nel mese di settembre, c vi passarono l' inverno. 
Durante questo soggiorno, il re d’Inghilterra che aveva uno di que’ caratteri che non 
Conoscono ritegno nè in bene nè io male , radunò in una cappella tuli’ i vescovi del 
suo seguito, prostrosù in camicia a’ioro piedi, confessò il suo libertinaggio e b sc(^ 
stumatezza della sua vita, coi più espressivi segni di pentimento, e ricevclic b peni- 
tenza che quelli gF imposero. 

Gioachino, abate'di Corazzo delFordino di Cistereìo, era in molb fama in tutte quelle 
contrade, per la sua virtù, per b sua scienza, e per la sua ìulcllìgeiizu negli scritti 
profetici *. L’ inquietudine naturale alb tempra di spirilo del re Riccardo ispirò a que- 
sto principe la curiosità di udite le interpretazioni che dell' Apocalisse faceva quel 
caldo ingegno, di coi è stato detto troppo bene e troppo mate, il monarca bribimo 
consullollo suU’ evento delb crociata che ùitraprendevasi. Gioaabino rispose che Sa- 
ladino perderebbe Gerusalemme e,b Terra sauU , ma solo sette anni dopo la couqui- 
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sta die il sultano aveva fatta da quella città. E perche dunque^ ripigliò vivamente 
Riccardo , ruolsi che. noi parliamo si presto t II tuo arrivo , disse Gioachino , non 
lasrerà perciò di esser utile . e renderà celebre il tuo nome sopra tuli’ i principi 
della terra. ±\on dubitare che Dio non ti accordi la vittoria sui nemici del suo 
no/nc. Soggiiiust', e sempre in conseguenza delle sue osservazioni sull’ .Ipocalisse, 
che l'anticristo era di già nato in Roma, e che sarebbe innalzato sulla santa Sede. 
Queste e molle altre predizioni di questa natura frequentemente accompagnate dalla 
parola forse, o da altre espressioni piene d’ ambiguità e d’ incertezza , hanno fatto 
dire a s. Tommaso d' Aquino • , che questo autore di predizioni talvolta vere e tal al- 
tra false, .aveva non già lo spirito di profezia, ma bensì lo spirito di congettura , il 
quale non giiigne che a caso alla verità. L’abate Gioachino cadde sulla Trinità in er- 
rori che furono poi condannati 'nel quarto concilio generale lateranense. Pretendeva 
egli che le persone divine non abbiano un’ essenza comune , e che la loro unione sia 
non reale, ma soltanto similitudinaria. Ciò non ostante non fu trattato come eretico, 
perche aveva sottomessi i suoi scrii ti al giudizio della santa Sede. 

Menò costaiiteiiiente una vita edificante, laboriosa ed assai ritirata. Si distinse in 
singni.ir modo col suo zelo per la castità. Austeri erano i suoi costumi;, e siccome era 
di robii.'to temperamento, abbandonavasi perciò alle più aspre fatiche del corpo. Sof- 
friva giocondamente il freddo e il caldo, la fame e la sete. Non sembrandogli bastan- 
temente rigorosa la regola di Cistercio, fondò sotto un’osservanza più stretta l’ab- 
bazia di Fior.i nelle montagne della Calabria. Fino alla morte governò questa editi- 
canle casa, in cui è venerato come un santo, senza però che la Chiesa gli abbia mai 
decretato \eriin culto. 

Filippo .Viigiisto fu il primo a partire dalla Siciliane ai 20 d’aprile giunse alla città 
d’Acri. cui i cristiani .asciavano da qu.asi due anni. Saladino, il quale riguardava 
questo assedio come una stravaganza, non crasi neppur degnato di mandar soccorso 
alla piazza. Intanto il giornaliero arrivo di diversi crociati, e fra gli altri di una flotta 
fiamminga e brabanzcsc, cominciava a render seria l’ impresa. Giunto in queste circo- 
stanze il re Filippo, gli assedianti si videro ben presto in istato di d.ir l’assalto, e di 
vincer la piazza, se per un eccesso di deferenza e di fedeltà aUa sua parola, Filippo 
non avesse aspettato il re d’Inghilterra come gli aveva promesso, persero lui dividere 
l’ onore di questo primo trionfo. 

Ricrai do non partì da Messina, che ai 40 di aprile, e venne gettato da una tempe- 
sta sulle coste di Cipro. Ma vi fu cosi mal ricevuto da Isacco Comneno che aveva tolta 
quell’ isola all’ imperadorc Lsacco Angelo, che si credette in diritto di scacciarne egli 
pure ini usurpatore, odioso al tempo stesso p>er la sua ribellione, e pel dispregio della 
ospit;ilità. Fece agevolmente questa conquista, e per cosi dire strada facendo. Non la- 
sciò di usare le convenienti precauzioni per assicurarsene il possesso, si fe’ prestar giu- 
ramento di fedelLì dai nativi del paese, ne scacciò tutti i Greci, e mise nelle piazze 
delle guarnigioni europee. Subito dopo giunse all’ assedio d’ Acri ^ ma superbo di aver 
già conquistalo un regno, e gonfio d’ un orgoglio , che congiunto all’asprezza natu- 
rale del suo carattere , diede molto a soffrire ai proprii alleati , senza neppur rispar- 
miare Filippo .\ugusto, suo 'signore , e tino allora suo amico. Tutta volta i due re non 
lasciarono di attaccare la città come se fossero stati in buona intelligenza , e dopo averle 
dati alcuiii assalti la ridussero a composizione. Fu slabilito-nella capitol.izione, che 
i Miisuliiiani restituirebbero la vera croce pre.sa nella battaglia di Tiberiade; che met- 
terebbero in libertà dugento cavalieri , e mille altri prigionieri di minor riguardo. 
Dopo questo trattato. Acri ossia Tolemaide, divenne la piazza di rifugio de’ Latini 
nella l’alestina , e il magazzino di deposito in cui lungamente , ma sempre invano , 
aspettarono l’ occasione di ristabilire il regno di Gerusalemme. 

Durante l’assedio di Tolemaide, alcuni tedeschi di Brema e di Lubecca stabilirono 
pei loro infermi privi di ogni s ccorso un ospizio, in cui l’ordine dei cavalieri teuto- 
nici prese finalmente la su i perfezione , e la regolare sua forma *. Bravi di già, con- 
forme abbiamo veduto, uno spedale a Gerusalemme pei peUegrini d' Alemagna , che 
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non intendevano il franro, vale a dire la lingua francese usata dagli altri Crociati. .4 
questi spedalieri eransi dipoi anche uniti alcuni cavalieri e nobili , i quali prendevano 
le armi per la sicureiza de’ pellegrini , e per la difesa de’ luoghi santi. Questa divo- 
zione acquistò un nuovo grado di fervore all’ assedio di Tolemaide, e formossi un 
terz’ ordine militare sul modello dei templari e degli spedalieri di s. Giovanni. Esso fu 
subitamente approvato dal patriarca e dai vescovi del paese, e confermato nell’anno 
susseguente dal papa. L’abito dell’ordine era un mantello bianco colla croce nera. 11 
capo luogo fu lo spedale accompagnato da una chiesa , che il primo gran maestro, de- 
nominato Enrico Valpot, fece fabbricare a Tolemaide, dandogli tuttavia il nome di 
santa Maria di Gerusalemme. 

Intanto Filippo Augusto cadde in una malattia , la quale consumò tutte le di lui 
forze , e per cui i suoi medici lo stimolarono a venire immediatamente a respirare l’a- 
ria nativa. Per l’altra parte era egli assai malcontento del re d’ Inghilterra, con cui 
non manteneva la concordia, o non evitava un’aperla rottura se non con isforzi con- 
tinuamente reiterati di p.izienza e di di.ssimulazione. Tuttavolta per non essere accu- 
sato di vendicare i personali suoi dispiaceri a spese della religione , lasciò considera- 
bili truppe nella Palestina sotto il comando del duca di Borgogna , e non ne partì che 
dopo di averle esortate a sostenere di concerto col re Riccardo la gloria del nome cri- 
stiano. Filippo, nel passar che fece per Roma, volle altresì farsi assolvere dal suo voto, 
perchè non lo aveva interamente compiuto; e il papa più che soddisfatto della pru- 
denza e generosità della sua condotta, ricolmollo d’onori c di testimonianze di rico- 
noscenza. 

Occupava allora la cattedra di s. Pietro il papa Celestino III, sulla quale era stato 
innalzalo tre giorni dopo la morte di Clemente III, ai 30 di marzo 1194. Era egli as- 
sai av.liizato ili età, essendo stato Cardinal diacono per ben sessantacinque anni; ma 
il di lui spirito e il di lui corpo medesimo non risentivan per anche il peso degli anni. 
Fu incoronato in una maniera nuova secondo il ceremoniale dell’ ordine romano, che 
fu allora composto dal cameriere Censio. « Il papa eletto, dice quest’autore*, si pro- 
stra innanzi l’ altare, mentre si canta il Te Deum; poscia i cardinali vescovi lo con- 
ducono alla sua sedia dietro l' altare , ove si prostrano eglino stessi a’ di lui piedi , 
e ne ricevono il bacio di pace. Viene quindi condotto ad una cattedra di pietra , po- 
sta innanzi alla basilica lateranense; e di qui innanzi alla basilica di S. Silvestro, uve 
assiso in una sedia di portìdo riceve la ferula per insegna del governo pastor.de, e 
le chiavi del pahazzo lateranense. Passa finalmente in un’altra simile sedia; e quivi 
gli vien messa una cintura di seta rossa da cui pende una borsa di porpora conte- 
nente dodici sigilli di pietre preziose miste di profumi ; simboli diversi che hanno 
ognuno il mistico loro significato; essendola continenza rappresentata dalla cintura, 
r elemosina dalla borsa, il collegio apostolico di cui il papa è capo, dalle pietre pre- 
ziose , e il buon odore di Gesù Cri.sto , d.>l profumo ». 

n re Enrico VI, alla nuova della morte di Federico suo padre , era partilo dall’A- 
lemagna , per farsi incoronare imperadore a Roma. Il papa Celestino gli diè la corona, 
e gli fece molti onori, senza però lasciare ch’ei prendesse alcun’ autorità nella città. 
Anzi osservasi che questa incoronazione fecesi in un modo fin allora inusitato *. La 
corona fu deposta ai piedi del papa, che stava assiso sul trono pontificio, e che per 
mostrare il diritto che aveva di deporre l’ imperadore se lo meritasse, le diede un cal- 
cio, e la fece cadere per terra; ma i cardinali immediatamente la raccolsero, e la po- 
sero, sul capo d’Enrico. Celestino fece altresì promettere a questo principe di resti- 
tuire la città di Tusculo;il che venne eseguito il giorno dopo, martedì di pasqua. 
Nel mercoledì il papajl’ abbandonò ai Romani, i quali dandosi in preda alla gelosa 
loro vendetta, la distrussero fino al segno di non lasciarvi pietra sopra pietra. La me- 
desima non è mai stata più ristaurata; ma bensì alcuni degl’infelia suoi cittadini si 
fecero, nelle rovine d’uno de’ suoi subborghi, alcuni tetii di frasche, che hanno dato 
il nome e l’origine al borgo di Frascati. 

n papa proibì espressamente altresì all’ imperadore di passare in Puglia contro di 
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Taacrrdi re di Sicilia , che Celestino voleva sostenere nel posse^ in coi era di quel 
regno. Enricn., che faceva poro caso d^i ordini del pontefice in simil materia , portò 
aidit-imente le sue armi in quella provincia , ove impadronissi di molte piazze^ e per- 
fino di Salerno che n’é la capitale. Tntto cedeva innanzi a liii^ e se F epidemia nera 
fosse entrata nelle sue troppe, ei si sarebbe fin d' allora rendiito signore della Sicilia, 
egualmente che della Puglia. Morto Tancredi qualche ten^i dopo, ed avendo lasciato 
I i suoi Stati a Guglielmo suo figliuolo ancora fanciullo, Pimperadore non perdette una 
così favorevole occ.isione di far valere i suoi diritti. Tomossenc pertanto in ILili.i eoa 
un nuovo e.sercilo , sì fie' incoronare re dì Sicilia a Palermo , ed al re Guglielmo ven- 
nero cavati gli occhi. Questo gìovaoe principe fu poscia condotto in Alemagna , ove 
morì in prigione. Così termmó il dominio dei fiormimiù nella Puglia e nella Sicilia , 
dopo iient’annì di un regno glorioso. 

Allorché Filippo Augustoebbe lasciata la Palestina, il re d' Inghilterra rimasto senza 
irriio , come senza conenrrente, diede un libero slego ai trasporli del suo naturale , 
derise di tutto con ona dispotica autorità ed alterigia:, il che allontanò molli nubili, 
e di.spia^e a tutti. Il mardiese dì Monferrato, uno de' più possenti crociai, come si- 
gnore di Tiro , sdegnato perchè Riccardo prendeva apertamente contro di lui il par- 
tito di Guido dì Lusignano, ritirassi a casa cam le sue truppe e coi suoi vascelli. 1 Te- 
de.srhisi rimbarcarono con Leopoldo duca d' .Austria per avvicinarsi al loro paese. Pa- 
recchi altri Crociali sì persuasero dì aver compiuto il loro volo colla presa di Tolemai- 
de: e quindi in brevL«simo tempo P esercito cristiano, senz'aver per anche data una 
b.itlaglla formale, trovo.ssi notabilmente indebolito. 

Ess I era però tuttavia in ìstalo di tentarre le più grandi imprese; e se il re Riccardo 
con quei centomS.i nomini che gli restavano fosse immedìalameute andato a Gerusa- 
Innme, hawi ogni apparenza che nella costernazione, in cui si trovavaiw ì .Musul- 
mani e Saladino medesimo, avreblie trionfato di questi oggetti di tanti voti e dì tante 
fatK'he. Ma poiché si trattenne a riparare le furtilkazionì d' Acri , diede il tempo al- 
P inimico di radunare un esercito ìnnumerabile. Lì non lasciò però di andare ad in- 
con'rarlo , e di rombatterìo presso Cesarea. La battaglia fu ostinala; e fiivvi un com- 
b.itt'rmmto a corpo a coqx> tra Riccardo e Saladino, che si batterono con furore. Sa- 
ladino rima.se stese a terra , e ì suoi cjedeudolo morto, voltarono le spalle. Riccardo 
non meno ostinato in continuare, che ardente in eomiuciare, re.stò p.-idrone del cim- 
po di battaglia. Ma neppure in questa ocrasiouc seppe approfittarsi del suo vantag- 
gio; ed inverf di volare direitaroenle a Gerus.ilemme , impiegò il restante della cam- 
pagna a rifahbricare sulla costa le fortificazioni dì alcune piazze smaulelble. Sola- 
mente sei mesi drqio marciò alla volta di quella capitale, alloicbè l'inverno ch'era nel 
più crudo sno rìgore , rendette impossìbile P assedio. Fu dunque di mestieri abbando- 
nar per allora l'impresa ed aspettare la primavera. Ma i soldati francesi, di.sperati dì 
abb.mdonare la citt.à .santa, dopo di averne appena scoperte le sommità delle torri, 
acms.'U'nno Riccardo di tradire la relìgbne, e senza prestar più orecchio a cos' alcu- 
na, vollero far ritorno in Europa. 

'Questo principe videsi fra non molto obbligato a tornarvi egli stesso, atteso i peri- 
colo.vi tumulli che la di lui assenza cagionava in Inghilterra, ove i principi suoi fratelli 
avevano gi.ì sollevata la maggior parte del regno contro al vescovo d' Eli, lucaricato 
della reggenza. Affreltossi pertanto a conchiudère con Saladino una tregua di tre auni, 
tre mesi, bt settimane e tre giorni. Fu stabilito che tutta la costa, da Jafià sino a 
Tiro, resterebbe ai Cristiani unitainente a Tolcmaide e ad Ascaloua, e che i Cruciati 
potrebbero andare in piccole schiere a visitare il santo Sepoli ro. Sal.idiiio giurò sul- 
l’Alcorano, e Riccardo allfgando colla solita sua fierezza, che dovevasi esser coutenti 
della regia sna parola, diede soltanto la sua m.iuo a toccare ai JVIusuhiiaui. Poscia di- 
^srdi due reami: diede quello di Cipro a Guido di Lusignano, il qu >le cedette i 
snoi diritb sn quello di Gerusalemme gl conte di Sciampagna, nipote del k Riccarda 
Qiie.slo giovane principe, denominato Enrico, aveva reu'uteiùeiile sposati la princi- 
pessa isabella creila della rtgiua Sibilla, vedova di Corrado di Mouferrato, signore 
di Tiro, assassinato da poco tempo dal Vecchio della Montagna, il quale già comm« 
Clava a rendersi famoso con questa awla di esecuzioni. 
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Era egli capo d' una setta dì Musulmani , che rendette assai numerosa sgravandoli 
dalle più penose osservanae della loro religione , e permettendo ad essi ogni sorta di 
ladronecci. Sicura non era la vita de' più possenti prìnci-ì che osassero esser di lui 
aemicL Avendolo il sultano Gela drl-Doulet mandato a minacciare della sua indigna- 
zione, nelle montagne ov'erasi stabilito sui confini della Persia, ei ci'mandò ad uno 
de' suoi sudditi alla presenza dell’ invialo del sultano, dì precipitarsi dalla sommiti 
d'nua torre, e ad un altro, d'immergersi un pugnale nel seno, il che fecero senza esi- 
tare, e con una specie di giubilo *. 11 vecchio rispondendo allora aU'ìnvi:ito: « Va, 
gli disse, e f.i sapere al tuo padrone che io ho settantamila uomini pronti ad eseguire 
in questa forma tutt' ì mìei ordini ». Questi fersennati immolarono alla vendetta dd 
loro rapo una moltitudine dì sovrani, senza che potessero i medesimi difendersi dd 
cieco loro furore. Siccome non avevan altr’ arme che un pugnale, furon detti hassissini 
in ar.'ibo, d'onde abbiamo poi tratto il nome dì assassìni. 

Il re Riccardo, temendo di approdare nella Puglia, ove Pimperadore Enrico che non 
lo amava, aveva forze formidabili, prese la strada della Dalmazia. Naufragò nel golfo 
di Venezia, e fu costretto ad avanzarsi per terra negli Stati del duca d'Austria, ch’egli 
aveva seusibìlmente ofi'eao nell.i Palestina. Benché travestito da templare, fu ricono- 
sciuto e condotto al duca, che lo ritenne a Vienna in un’ angusta prigione e che poi lo 
consegnò all' iiqpcradore suo nemico. Intanto per le replicate e vivissime istanze della 
regina Eleonora madre dì Riccardo, il papa Celestino scrisse efficacemente aH'impera- 
dore e al duca d'Austria, e sul loro rifiuto pronunziò contro di essi la sentenza di sco^ 
muuìca, emanata generalmente contro tutti coloro che attentassero alla persona, o ai 
beni de' Crociati. Ciò non ostante fu d'uopo che dopo un anno dì prigione Riccardo 
pagasse un eccessivo riscatto, e che desse ostaggi per la sicurezza del pagamento di 
quanto era rimasto debitore. Ma tosto che sì vide in libertà , non si credette obbligato 
a queste forzate convenzioni, e il p.ipa dispen.sollo da’ suoi giuramenti. D duca Leo- 
poldo, che aveva tenuta una tal condotta più degna di un pirata che d'un sovrano, sf 
ne vergeigHÒ egli stesso e ne mostrò un sincero pentimento. Percosso, siccome crcdeltej 
dall I mano di Dio nelle sue terre e nella sua piTsona , si confessò reo, liberò gli ostag(p 
di Ricairdo, e ordìuò la restituzione delle somme che ne aveva ricevute, e che non po- 
teva restituite egli stesso. Erasi egli rotta una gamba cadendo da cavallo, nè m.ii si 
potè guarirli. La cancrena entrò nella piaga, fu d’uopo venire all'amputazione della 
ganiba^ ma la corruzione sali più alio, e mui vi fu maniera di sfuggire la morte, a cui 
soggetlossi promelteiido di fare un’ esemplar penitenza se Dio gli rendesse la salute. 

11 re Riccardo dopo tante umiliazioni giunse finalmente nel suo regno. Per cancellale 
la ciltiva impressione che nell’animo de’ popoli poteva risultare dagli oltraggi fitti 
aUa maestà regale, fecesi iocoron >r di nuovo e con tanta solennità come se il di lui 
regno non avesse fitto che cominciare. Goffredo arcivescovo di York suo fratello na- 
turale, unitamente al conte di Moriaiu che regnò dipoi sotto il nome di Giovanni Sen- 
za terra, erano le principali cagioni delle turbolenze che agitato avevano il regno du- 
rante l’assenza del re. Meiitre che quel prel .to non pensava che a cabale e ad intrighi, 
(trascurava con grave scandalo tutte le funzioni del santo ministero. Ogni giorno era a 
cacci.i, non teneva mai sinodi, ed era prodigo di scomiipiche, seguendo ^'impeti del 
suo furore e le bizzarrie del suo capriccio. La di lui chiesa se ne lamentò col papa, il 
quale diè commissione al santo vescovo Ugo di Lincoln di fame una giurìdica lufor- 
nazioiie. 

Nessuno era più adattato di questo prelato a reprimere senz' alcun riguardo il dis- 
pregio dell’ ecclesiastica disciplina *. Offerto fin dall’età di otto anni in un monastero 
dì canonici r^ularì da suo padre, prode e virtuoso cavaliere borgognone, che vi si 
consecrò egli stesso al Signore, erasi ai buon’ora fondato ne’ prìnripii di una soda pietà. 
Jlesideroso poi di una vita più perfetta, passò nell’ordine de’ certosini , ove in età tut- 
.tora tenera mostrò la sua ìncliu.izioue per gli esercizi dello zelo, e quel carattere di 
fermezza, che ci rende ad essi cotanto atti, qualora è accoppiato colla prudenza e colla 
modestia. Giunto il tempo di essere ordinato prete, uno de’ suoi direttori gli dimandò 
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se desidersTa di ricevere gli ordini^ ed egli rispose con semplicità , non esservi in questa 
vita cos' alcuna che maggiormente bramasse. « E come mai, ripigliò il vecchio, potete 
voi desiderare ciò che fa tremare i più perfetti? » Ugo atterrilo da questo rimprovero 
prostrossi a terra , c chiese perdono colle lagrime agli occhi. Il vwchio ripigliò con 
mansuetudine: » Alzatevi, figlio mio, e non vi turbate: ben veggio da quale spirito 
siete mosso. Sì, voi sarete prete e di più sarete vescovo, allorché sarà giunto il tempo 
fissalo dal Signore ». Avendo Enrico II fabbricata nella contea di Sommerset la certosa 
di Ouitham, la più antica fondazione di qiiest' ordine in Inghilterra, ì primi due priori 
non poterono mai fare alcun bene fra i Oifficili nazionali del paese. Ugo, terzo priore, 
non solo concilìossi Paffelto di un popolo intrattabile sopratutto riguardo ai forestieri; 
ma coll’ascendente del suo genio e delle sue virtù si acquistò tanto credito presso il 
re, che questo principe, benché si conoscesse sommamente abile, pur diceva in ogni 
occasione di aver trovato in un monaco il suo maestro. 

Ugo venne tratto suo malgrado dalla sua solitudine per salire sulla sede di Lincoln, 
e perfettamente corrispose a tutte le speranze che si erano concepite non tanto della 
rettitudine del di lui cuore, quanto della rara penetrazione del di lui ingegno. Aveva 
ricevuto dal ciclo un dono cosi particolare per distinguere fra il buon diritto ed una 
Ingiusta pretensione, che i più esperti giureconsulti lo riguardavano come il loro ora- 
colo nella decisione de’ più spinosi affari, avvegnaché ei non avesse giammai studiata 
la giurisprudenza. Tutti quelli che avevano buone cause, lo chiedevan per giudice con 
tanto maggior fiducia, quanto che a questi lumi egli accoppiava un’eguale circospe- 
zione ed un coraggio incapace di lasciarsi piegare da alcun umano rispetto; per la 
■qual rosa i papi, sotto i quali visse, a lui rimisero i più importanti affari della Chiesa 
anglicana. 11 sangue reale che scorreva nelle vene dell’ arcivescovo di York, non im- 
pedì ad Ugo di vendicare la disciplina dai danni che recali le aveva quel prelato coi 
suoi costumi interamente secolareschi. Procedette intrepidamente contro di lui. L’arci- 
vescovo si appellò alla santa Sede. Ugo gli prescrisse il termine entro a cui sarebbe 
■obtiligato a comparire a Roma , ed intanto fe’ giunger colà le informazioni che aveva 
prese sulla faccia de’ luoghi. Finalmente l’arcivescovo, il quale non aveva preteso che 
di eludere colle sue tergiversazioni e lunghezze, non comparve altrimenti, e quindi fu 
dichiarato sospeso dall’uso del pallio, dalle funzioni episcopali e da qualunque ammi- 
nistrazione si spirituale che temporale della sua chiesa. 

Né meno il santo vescovo di Lincoln segnalò il suo coraggio, riguardo allo stesso 
re Riccardo, benché questi fosse sovrano. Eravi troppa antipatia fra questo principe e 
Filippo Augusto; i due monarchi, fieri e valorosi l’uno e l’altro, erano troppo vicini 
■per rimanere lungamente in pace. Poro dopo che Riccardo fu uscito dalle prigioni del- 
l’Alemagna, volle vendicarsi di Filippo ch’era entrato sulle di lui terre. Ma estenuate 
essendo le finanze, fe’ radunare i prelati per trarne le copiose somme di cui aveva bi- 
sogno. 11 vescovo di Lincoln avendo esaminata la cosa con quella precisione di spirito, 
ch’eragli naturale, trovò che con ciò meitevasi il clero fuori di stato di supplire alla 
destinazione de’ fondi consecrati al sollievo de’ poveri, ed alta maestà del culto divino. 
Disse con eloquenza le sue ragioni, non gli riuscì di far adottare il suo parere che ad 
un solo de’ suoi colleghi, il quale poi anche vi rinunziò poco tempo dopo. 

11 re tanto più sdegnato di questa resis'enza, in quanto che uno solo era il vescovo 
che osasse con ciò di distinguersi da tutti gli altri, spedì alcuni armati per ispogliarlò 
di tutti i suoi beni, e scacciarlo dalla sua sede; ma coloro a cui era stata data una tal 
commissione, non si arrischiarono a compierla. Giunti presso il vescovo, rimasero at- 
toniti del di lui coraggio ed intrepidezza , furono assaliti dal timore de’ divini gastighi, 
e se ne tornarono senza aver fatto cos’ alcuna. Il santo però paventando di tirare sul 
suo gregge lo sdegno di un principe così violento come Riccardo, si espose egli solo 
al pericolo, e partì per andarlo a trovare. Mentre avvicinavasi alla corte, alcune per- 
sone dabbene gli andarono incontro, scongiurandolo a non presentarsi al re, a non 
esporsi ad una morte sicura, e a non dar luogo alla rinnovazione dei misfrtti e delle 
calamità che facevano tuttora gemere l’Inghilterra, si lungo tempo dopo la morte del 
santo martire di Cantorbery. E poiché non mostravasi tocco da queste terribili pitture, 
quindi un virtuoso signore, onde viemaggiormente impegnarlo a ritirarsi, si offrì pci 
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mediatore, gli rispose egli, voi vorreste che io mi sottraessi al pericolo, per 

immergere in esso voi e i vostri figliuoli? Dopo queste poche parole, si avvia, ed 
entra io palazzo. 

Sapendo che il re ascoltava la messa, se ne andò direttamente alla cappella, e »nza 
essersi fatto annunziare se gli presenta all'improvviso e gli dice: >< Datemi il bacio di 
pace. — Voi noi meritate, gli risponde il re. — Son venuto a cercarlo assai di lontano j 
soggiunge il vescovo: bisogna assolutamente che voi mel diate ». S’inchina il re sor- 
ridendo, egli dà il bacio. Ascoltarono insieme il rimanente della messa ^ ed allorché 
si venne a portare al monarca il segno della pace, lo fe’ presentare in primo luogo al 
santo vescovo. Gli altri prelati e tutti gli astanti credevano appena quel che vedevano. 
u Ma ciò non basta, » gli disse il santo, allorché la messa fu terminala, e lo condusse 
dietro l’altare. 

Quivi essendosi egli assiso presso di lui. « Orsù, ripigliò, ditemi come va la vostra 
coscienza, perocché voi siete mio diocesano^ ed io renderò conto di voi al tribunale 
dell’ Eterno ». Depose Riccardo tutta l’ alterigia e la durezza del suo naturale, e gli ri- 
spose: u La mia coscienza é in uno stato assai lodevole, eccettuata l’animosità che fa 
perseguitare i nemici del mio regno. — Che dite mai? soggiunse Ugo. Non esercitate 
forse delle vessazioni sugli stessi vostri sudditi? non opprimete forse i più deboli e i più 
innocenti? L’Inghilterra non geme essa per voi sotto il peso delle continue vostre esa- 
zioni? Per l’altra parte mi è giunto all’orecchio, che voi avete mancato alla fede 
coniugale. E queste son colpe per cui la vostra coscienza possa esser tranquilla? » A 
queste parole il re provò una tale oppressione d’animo, che non osava di aprir bocca: 
e continuando il santo pastore a rampognarlo, Riccardo si discolpò balbettando su di 
alcuni articoli, chiese umilmente perdono degli altri, e promise di correggersene. Quindi 
innanzi a tutta l’assemblea il vescovo minutamente spiegò i giusti motivi che aveva 
avuti di opporsi ai desideri re. » E non mi sarei io mostrato indegno del titolo di 
pastore, soggiunse, qualora mi fossi renduto complice della vessazione deUe mie pe- 
corelle? » Non chiese il re altr’ apologia, e riputossi felice che il santo non portasse 
più oltre la correzione. Allorché questi fu partito, Riccardo voltandosi ai signori del 
suo seguito, disse con voce tuttavia tremante: « Se tutti i vescovi a lui somigliassero, 
i principi e i cortigiani non avrebbero alcun potere sopra di loro ». 

Il santo prelato, facendo poco dopo la visita della sua diocesi, trovò nell’abazia 
di Godestave un superbo sejKilcro , che gli fu detto esser quello di Rosmonda amante 
di Enrico II.» Era colei una prostituta, ei disse; si tolga da questo luogo, poiché non 
bisogna soffrire che a questo modo si onorino la dissolutezza e l’ adulterio ». Questi 
ordini furono immediatamente eseguiti. 

L’imperadore Enrico VI, senz’aver la durezza di carattere del re Riccardo, non usò 
la stessa moderazioue di questo principe, benché in un’occasione molto meno offen- 
siva. Quindi in conseguenza del furore a cui abbandonossi, si vide rinnovare la san- 
guinosa scena, a cui avevau dato luogo le indiscrete lagn.inzc del re Enrico II contro 
al santo primate d’ Inghilterra. Essendo Rodolfo vescovo di Liegi morto di veleno, 
mentre era sul punto di rientrarsene in casa al ritorno dalla crociata, ove aveva se- 
guito r imperador Federico; i voti per l’ elezione del di lui successore si divisero fra 
due concorrenti, ambidue denominati Alberto, ed arcidiaconi ambidue della Chiesa va- 
cante Tutti e due parimente erano di stirpe illustre, uno fratello del duca di Lore- 
na, l'altro del conte di Retei; ma questi, uomo senza lettere e senza disposizione per 
acquistarne, non aveva altro inerito che lo splendore della sua nascita; nel che se Al- 
berto di Lorena gli era almeno uguale, lo superava però incontrastabilmente in tutto 
il resto. L’imperadore che non amava il duca di Lorena, non ebbe però conggio di 
dichiararsi per Alberto di Retri, troppo notoriamente incapace; ma pretese che in questi 
casi di discordia, l’dezione non appartenesse che a lui solo, e diede l’ investitura al 
frateRo del conte d’ilurstad, clic gli aveva prestati molti ed importanti servigi. Ap- 
pellossi al papa il clero di Liegi, e mostrò che era canonica l’elezione di Alberto di 
Lorena. Questi trasferissi da sé medesimo a Roma, malgrado tutte le insidie che l’im- 
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peradore gli aveva tese per istrada^ e affin di evitarle, fti costretto a travestirsi da sep~ 
vitore. In quest'abito venne presentato al papa Celestino, il quale Commosso fino alk 
lagrime, paternamente lo consolò e ricolmolìo di lutti gli onori dovuti alla fama che 
preceduto Io aveva in Italia. Anzi rigettò con magnanimità il consiglio di alcuni car- 
dinali, e pubblicamente confermò reiezione di Alberto di Lorena. 

Intanto il protetto dell' imperadore era stato messo in possesso del vescovado e delle 
fortezze che ne dipendev.<no. Tornato Alberto da Roma, il duca di Ardenna sno zio 
gfi oflrì le sue forze e quelle de' suoi amici, onde sostenere i diritti , la cui solidit) era 
stata riconosciuta dalla santa Sede; ma quel virtuoso prelato prot«tò di voler piuttosto- 
rìnunziarvi, che di farfi valere con mezzi cosi poco ecclesiastici. Mentre trovavasi a 
Beims, ove si credeva in sicuro contro al risentimento delf imperadore, giunsero tre 
cavalieri tedeschi e quattro scudieri che dicevano essere in disgrazia di qtiel principe. 
Andarono in qualità di compatriotti a salutare il nuovo vescovo di Liegi, e così ben* 
s'insinuarono nella di lui amicizia, che furono fatti' inutili sforzi per renderglieli so- 
spetti. Ei li fece frequentemente mangiare alla sua tavola, e a poco a poco divennero- 
la più ordinaria sua compagnia. Un giorno finalmente sotto pretesto d' una passeg- 
giata^ Io trassero fuori della città senz'altro seguilo che quello di un canonico e di un 
cavaliere. Allorché furono in distanza di un mezzo quarto di lega dalle mura, due di 
quei destri assassini, che camminavano a' suoi fianchi, gl' immersero all'improvviso r 
loro pugnaFi nelle tempia, poscia tutti insieme Io caricarono di colpi di spada e di col- 
tello, sino a fargli tredici piaghe profonde. Quindi immediatamente spronarono i loro 
cavafli, e preser la fuga con tanta velocità, che sebbene avessero fatto il colpo presso 
rimbrunir della notte, si trovarono a nove ore della mattina nella citLà di Verdun, 
ove furono molto ben ricevuti dalP imperadore. Il defunto venne da prima seppellito 
nella cattedrale di Reims, ed onorato come martire della libertà erclrsiastica. .Ma nel- 
l'anno 1612, col consentimento dell'arcivescovo di Reims, e per la pietà di Allierto 
arciduca d'Austria, le ceneri furono solennemente trasferite nella chieiia de’ Carmeli- 
tani, che questo prìncipe aveva recentemente fondata a Brusselles. Si riferiscono alcuni 
miracoli operati al suo sepolcro, e il suo nome è segnato nel martirologio romano ai 
21 di novembre. 

L'anno 1193, accadde nel governo dell'^itto e della Siria un cambiamento che ri»- 
vigori le speranze de' cristiani della Palestina, e ne ravvivò lo zelo per tutto l'Orxi- 
dente. Saladino morì ai 13 di marzo di quest’anno, in mezzo a' suoi trionfi , dopo di 
aver divisi i vasti suoi Stati fra dodici figliuoli che lasciava, senza darne alcuna parte 
a Safadino, che pure aveva sì valorosamente contribuito a conquistarli. Questa potenza 
cessava fin d' allora di esser formidabile, non solo per una tal divisione, ma molto 
più ancora per le discordie intestine che ne risultavano. I soldati che ben conoscevano 
il valore e la capacità di Safadino, amavano piuttosto di ubbidire a lui, che non a fan- 
ciulli senza e.sperienza; per la qual rosa ri non lardò a far la guerra a' suoi nipoti. Fu 
questo il motivo che indusse il papa Celestino a far predicare la quarta crociata. Al 
mal effetto mandò tre cardinali in Francia, incaricò della stessa commissione i vescovi 
aeir Inghilterra, e verisimilmente scrì.sse nello ste.sso modo ai prelati delle altre nazioni. 

Il re Riccardo non aveva cessato di portar l.a croce, e non cessava di protestare, che 
allo spirare della tregim conclusa con Saladino, farebbe ritorno in Oriente; ma il tur- 
bolento suo umore lo metteva ogni giorno in nuove angustie. Quanto alla Francia, if 
re Filippo crasi impegnato in un affare che tutte assorbiva le altre sue cure, e che to- 
gàìevagfi la libertà di uscire dal regno. Essendo morta Isabella di Ilainaul, sebbene ne 
avesse un figlio, che poi gli succedette sotto il nome di Luigi 'Fili, volle ammogliarsi 
di nuovo. Chiese ed ottenne la prìncipes.sa Ingelburga, figliuola di Canuto HI re di 
Danimarca, di cui tutti celebravano la bellezza, e mollo più le virtù. Andò egli ad 
incontrarla ad Amiens, e restò così contento di vedere da sé medesimo luttociò che 
la fama ne aveva pubblicato, rbe sposolla il giorno stesso del di lei arrivo. .Ma nel 
giorno seguente, ne concepì una nausea così straordinaria che non potè immaginarsene 
àùcun' altra causa più plausibile che il sortilegio. Meno di tre mesi dopo un lai matri- 
monio, il re tenne a Compiegne unitamente ai vescovi e ai signori un parlamento, a 
cui presiedette Guglielmo suo zio, arcivescovo di Reims e legato deSa santa Sede. Si 
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troTnrono de’ testimoni, che assinirarono con ^iunmeiito che b^lbur^ e la fii re* 
ràa Isabella er.ino parenti, per parte di Carlo il Buone, conte di Fiandra, della casa 
di Danimarca. Il re dal canto suo sostenne di non aver consumato il secondo sno ma- 
trimonio, arvi^achè ingelbur^ pretendesse il contrario. .Vvendo dunque i prelati 
decisa la nullità di un tal matrimouìo, l’arcivescoro legalo la pronunziò co» sentenza. 

n re abbandonò inconlanenie la principessa, e volle rimandarla libera in Danimarca. 
Ma essa chiese di rinchiudersi in nn monastero, scegliendo piuttosto di passare in 
continenza il resto de’ snoi giorni, che di contrarre un nuovo matrimonio da lei ri- 
gnardato come un delitto. Il re la mise in Fiandra in una comunità , e ve b bsciò in 
nna indigenza la quale non dovette certamente dare un colore mollo vantaggioso alb 
cansa del monarca. Stefano, ch’era passalo cbll’ abazia di santi Genoveffa di P.vigi al 
vescovado di Tonroai ove trovavasi questa principessa, ne fu tocco d.ilta più viva e 
^nerosa compassione. Teneva egli il .suo vescuv.idn da Giiglieimo arcivescovo di Rein^ 
incaricato di questa parte dell’amministrazioiie, durante il viaggio del re Filippo m 
Oriente. Aveva poi tanta pa^ nel favore dd re medesimo , che fu uno de'patrinì dd 
principe Luigi erede presaiilivn della corona; ma nessuna di queste riflessioni lo trat- 
tenne; e procurò d’ intenerire sulla sorte drib principessa quel prebto medesimo che 
aveva sentenziato contro di lei, e gli scrisse nei seguenti termini ' : 

« Lasci.mdo a Dio il giudizio di un affare così delicato, non posso non compiangere 
ima principessa ridotta a dimandare il nutrimento, dopo di aver venduto, per silssì- 
stere, la sua argenteria e b miglior parte delle sue vesti. E chi non sarebbe singolar- 
mente commosso in vedere tanb intseria accoppiata con tante virtù? Chi pnò esscve 
filatore mdiflermle dello strano infortunio ai una giovane di sangue r^io, molto 
più ragguardevole per b sua virtù, che pei suoi n.'ibli? Essa pass.i i giorni ialeri nel- 
l’orazione, nelb lettura, nd bvoro. Gli esenizii serri e penosi occupano luti’ i di lei 
momenti. Il riso e gli scherzi sono b sola cosa per cui non le rimane alena, tempo, e 
le sono assolutamente ignoti. Prega ogni giorno senza interruzione, e con molto spar- 
gimento di lagrime dalla mattina sino a mezzo giorno, e gli ardenti di lei voti haiin» 
per oggetto non già b propria sua soddisfazione, ma bensì la perfetta falidtà e b 
salvezza dd re: il che certamente non si crederebbe d’una virtù minore delb sua n. 

Le snhlimì qualità del vescovo di Toumai erano ben capaci di dar peso alb sua rac- 
cofnand.izione. Era egli non solo uno de’ più dotti uomini e de’ più otiti scrittori del 
suo tempo, ma di più uno de’ prebti più pendenti e più versati negli affiiri. Da ire- 
cent’anni che i Norm.inni, assediando Parigi, avevano distrntb rabaeeia di S. Geno- 
veffa, qnest.a non era mai stala ben risLiarata: Stefano rifabbricò lutti i luoghi rego- 
lari, riediQcò b chiesa qual noi b veggiamo oggi ancora, e in una parola merito di 
essere riguardato come un .secondo fondatore. 

1 gemiti delle persone dabbene snlb infelice regina , e le bgn.anze del re di Dani- 
narc:» suo fr.itello, giunsero all’orecchio dd sommo ponleflce. Prese egli da prima a^ 
sai a more qnest’aflare, ed anzi annullò, ai 13 di marzo 1196, h sentenza di divorzio 
emanala in Francia come contraria ai diritti della sanb Sede, rebiivamente alle c.iose 
maggiori *. Ciò nondimeno .sebbene nel mese di giugno dello stesso anno il re Filippo 
avesse sposata Agnese di .Merania, non per questo vediamo che sia sfato più oltre im- 
quietato dal p.apa Celestino. Questo ponleike estremamente vecchio, senz’aver nulb 
l^rdnlo del suo senno, non aveva però più il v^ore c Fattività necess.iria per un tal 
» affare. Per l’altra parte visse assai poco dopo di esso. 

Ciò non ostante qualche tempo dopo ei fri pregato ad interessarsi per Filippo di 
Dreuz, vescovo di Reauvais e nipote di (brio il Grosso. Questo prelato di costumi as- 
sai più convenienti ad un principe del secolo che non ad un principe della Chiesa, e 
più ocaipato del mestiere della guerra che del pacilko ministero degli altari, era sfai» 
preso colle armi alb mano dagli Inglesi, che per lungo tempo lo temiero in una dura 
prigione. Dopo aver egli scritto più volle e sempre inutilmente al papa Celestino, con- 
segnò al vescovo d'Urleans, che andava a Roma, una lettera anche più forte di tutte 
le precedenti, c nelb quale fra le altre cose osava dire al sommo pontefice eh’ essa 
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si renderebbe complice della violenza brittaiiica, qualora non ne facesse giustiùa. 
Gli rispose il papa che a torto lagna vasi e che soffriva appunto quello ch'erasi 
meritato, mettendo in oblio le convenienze della sua professione. Ciò non ostante 
scrisse al re d'Inghilterra in favore del vescovo prigioniero, ma in termini suppliche- 
voli, ed astenendosi da qualunque espressione che risentisse di autorità. Pregava con 
uno stile paterno che fosse messo in libertà il caro suo figlio, il vescovo di Beauvais. 
In risposta Riccardo gli mandò il giaco di maglia con cui era slato preso il prelato, e 
fece dire al papa ; Fedi se è questa la veste del tuo figlio. 11 vescovo non fu messo 
in libertà che nel 1302, sesto anno della sua prigionia, e quarto dopo la morte di Ce- 
lestino III, la quale accadde agli 8 di gennaio 4498. 

Quel pontefice aveva fatto quanto aveva potuto per mettere in suo luogo il Cardinal 
Giovanni di S. P.iolo, sino ad offrire di dimettersi in di lui favore. Ma sebbene que- 
sto cardinale fosse degno del pontificato per eminente saviezza, per rigida equità e 
per altre molte sublimi virtù, i di lui colleghi però poco disposti ad escludersi da una 
dignità alla quale ciascuno dì loro poteva pretendere, risposero concordamente non 
vi essere esempio che un papa si dimettesse, e che in ogni caso perfettamente libera 
doveva poi essere la elezione del di lui successore. Quindi in seguilo di una tal pro- 
posizione, non meno che delle conseguenze che se ne paventavano, nel giorno stesso 
della morte di Celestino, i cardinali sì affrettarono ad eleggere il Cardinal Lotario, 
della casa dei conti di Segni, che fu chiamato Innocenzo III. Non aveva egli che tren- 
tasette anni, e con tutto ciò era ben degno dei primi onori della gerarchia, sì per 
gli egregi suoi costumi come per la sua dot trina. La sincera resistenza che oppose 
alla sua elezione, e che manifestossì perfino colle lagrime e colle meno equivoche que- 
rele , giustificò una fretta poco conforme a quanto solevasi praticare. 

Le speranze che si erano concepite dalla elezione d' Innocenzo, furono non sola- 
mente da lui compiute ma superate eziandio colla vastità delle sue mire e delle sue 
fatiche e con un vigore ed una intrepidezza che sempre si contenne ne' giusti limiti. 
Se il di lui pontificato dovette una p.irte del suo splendore a quel concorso di avveni- 
menti straordinarii che serve a sviluppare tutta l'energia delle anime grandi, può 
però dirsi ancora ch’ei trovò sempre in sè stesso i mezzi proporzionati ai bisogni delle 
circostanze in cui dovette vivere. Nelle rivoluzioni dell' Alemagna e delle province me- 
ridionali dell'Italia, nella Francia agitata dall'illegittimo matrimonio di Filippo Au- 
gusto, in tutta l'estensione del mondo cristiano, ove Io zelo delle Crociate riprodusse 
un nuovo fermento, trovò un'ampia materia all'esercizio di tutti i suoi talenti, i quali 
in nessun genere parvero inferiori alla loro destinazione. 

Alquanto prima di tre mesi innanzi alla sua assunzione al pontificato, l’impera- 
tore Enrico VI era morto a Messina ai 28 settembre 4497, detestato dai Siciliani suoi 
nuovi sudditi, a cagione delle crudeltà che contro di essi aveva esercitate. Costanza 
stessa, sua moglie, nata dalla casa reale di Sicilia, entrò ne' sentimenti degli infelici 
suoi compatrioti, e fama corse eh' essa Io aves.'e fatto avvelenare. Ne aveva la mede- 
sima un figliuolo per nome Federico, il quale non aveva che tre anni, e che, vivente 
suo padre, era già stato incoronato re di Sicilia. Fino d.igli 8 di marzo dell'anno sus- 
seguente, Filippo zio di questo giovane principe, sì fece eleggere egli stesso, prima 
dalla maggior parte dei signori d' Alemagna, poscia da quelli della Puglia e della Sici- 
lia; dichiarando però, per coprire la sua ambizione, di non volere che sostenere la 
tutela e i diritti di suo nipote. Ma questa elezione venne dichiarata nulla dal restante 
dei signori tedeschi, i quali elessero ed incoronarono ad Aquisgrana Ottone duca di 
Sassoiiia. 

Innocenzo III, come ben potevasi aspettare, non se ne stette spettatore ozioso di 
questi grandi movimenti. L'imperatrice Costanza, ad oggetto di prevenirlo in suo fa- 
vore, spedì verso di lui alcuni ministri, di cui poteva fidarsi, e che dopo una lunga e 
penosa negoziazione , ottennero finalmente l' investitnra del regno di Sicilia per sè e 
pel suo figliuolo. Ma per ottener questo fine, le fu di mestieri di rinunziare ai privi- 
legi estorti in addietro ad Adriano IV dai Siciliani, specialmente intorno alle appella- 
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zioni dalla Sicilia a Roma ed alle legazioni di Roma in Sicilia. Poco dopo la conclu- 
sione di questo trattato, Costanza si ammalò e mori. Allorché -videsi agli estremi, 
formò al giovane principe suo figliuolo un consiglio composto del vescovo di Troia, 
cancelliere di Sicilia, e dei tre arcivescovi di Palermo, di Monreale e di Capua. E ciò 
che erasi ben lungi dall' immaginarsi , fece il papa reggente del regno, assegnandogli 
durante la reggenza un' annua rendita di trentamila di quelle monete d' oro che si 
chiamavan tari. 

Tutte queste negoziazioni e disposizioni impedirono per assai lungo tempo ad Inno- 
cenzo di prender partito nella querela dell’ impero e di dichiararsi in favore della casa 
di Sassonia contro quella di Svevia « nella quale si contano, ei disse allorché final- 
mente si decise • , altrettanti persecutori della Chiesa , quanti gli imperatori che ne sono 
stali tratti. Sarebbe un somministrare contro alla santa Sede armi troppo pericolose, 
qualora si prendesse una più lunga serie d' imperatori in questa famiglia di odiosa 
memoria; qualora si rendesse l’ impero come ereditario fra i discendenti, sia di En- 
rico V che arrestò a tradimento il papa Pasquale e ne estorse le investiture; sia di Fe- 
derico I, che contro il papa Alessandro eccitò quell’ orribile ed interminabile scism.i, 
che tanti altri ne comprese; sia de’ suoi figliuoli Enrico VI morto scomunicalo, e Fi- 
lippo di cui si tratta, che fa tuttavia Li guerra alla Chiesa romana ». Riguardo poi ad 
Ottone di Sassonia, Innocenzo celebrò mollo la divozione di questo principe e de’ suoi 
antenati all» santa Sede, e singolarmente dell’imperatore Lotario II: dal che con- 
. chiuse esser d’uopo riconoscere Ottone per re dei Romani, e chiamarlo alla corona 
imperiale. 

Siccome ei non poteva dissimularsi che Filippo di Svevia era stato eletto dal mag- 
gior numero dei principi dell’impero, quindi credette che nulla ne fosse la elezione, 
attesoché egli era stato scomunicato dal papa Celestino per aver invaso a mano ar- 
mata il patrimonio di S. Pietro. « Per quel che riguarda il re Federico suo nipote, sic- 
come questi è già re di Sicilia, disse il pontefice, sarebbe da temersi che riunendo egli 
in sé tempero con questo regno, ricusasse poi un giorno di farne omaggio alla Chiesa 
romana. Óltre a ciò un fanciullo di due anni, il quale non è neppur battezzato, tro- 
vasi in una manifesta incapacità di reggere l’ impero cristiano: la Chiesa ha bisogno 
di un imperatore che la protegga; e la maestà dell'impero non soffre che sia ammi- 
uislrato per procura ». Del resto il papa Innocenzo si reputa giudice in queste qui- 
stioni politiche fra i suoi fedeli cristiani. È lungo tempo, ei dice, che sarebbe stato 
d' uopo ricorrere alla santa Sede nel presente affare, che le appartiene principalmente 
c finalmente: principalmente perché essa ha trasferito l’impero d’ Oriente in Occiden- 
te: finalmente perché la medesima dà la corona imperiale ». 

Lo scandalo che dava in Francia la condotta di Filippo Augusto riguardo ad In- 
gelburga sua legittima sposa, richiamò non meno delle turbolenze d.'U’.àleniagna l’at- 
tenzione del papa Innocenzo. Ben diverso dal papa Celestino, il quale in sì soiqiren- 
dente maniera aveva rallentato quel primo vigore con cui cominciato aveva a stringere 
questo principe, Innocenzo intraprese lo stesso affare e lo continuò con calore sino 
alla consumazione. Tostoché ei fu assunto alla cattedra di S. Pietro, scrisse per que- 
sto motivo ad Eude vescovo di Parigi, che portava, come il suo predecessore Mauri- 
zio, il cognome di SuUi, ma per un titolo ass.ù diverso. Eude era figlio di Artam- 
baldo signor di Suiti, ed alla nobiltà di questi natali accoppiava una purità di costu- 
mi, che erasi manifestata fino dai primi suoi anni, una generosa carità che distribuiva 
tutti i suoi beni ai poveri e quello spirito di zelo che in uii vescovo non lascia giam- 
mai di esser compagno della pietà. Il p.ipa poco contento di mettere in azione questo 
virtuoso prelato, scrisse direttamente a Filippo per esortarlo a porre in sicurezza la 
sua coscienza. 

Gli scrisse altresì qualche tempo dopo, allorché gli spedi il legalo Pietro di Capua, 
sì per questo affare come per procurar la pace fra l’Inghilterra e la Francia, e per su- 
scitare una nuova Crociala. M suo arrivo nella capitale della Francia, questo legato • 
seppe che tutti gli anni nel primo giorno di gennaio, malgrado la festa della circon- 
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cisionf fiicrrasr nefla ratttdrafa; mi bocranalf drnomìnato la festa Paazi.Vìr 

M commettcTano mille imlKnixr rd ogm sorta di eccessi che persamente corrispon^ 
devano al nome di una lai festa, dietro di Capua usò tutta ^autorità di cui era capa- 
ce, per correggere un tale abuso. Il vescovo Ende di Suiti pubblicò anche egli il suo 
editto con cui stabdi colle più minute circostanze d cerimomale di questo giorno, oli* 
bligò i canonici di staisene modestamente nei loro siati, ed assegnò atcìuae retribuzioni 
che cessar dovevano qualora ricominciassero i disordini. Presumono alcuni che qne^ 
iimanes.ser sospesi-^ ma non furono al certo interamente aboliti, perocché trovasi la 
festa dei P.tzzì anche dugentoquaranPanni dopo. 

Intanto il legato cercò i mezzi di riconciliare i due re, e procurò una eonfereiwa ai 
confini dei dne regni fra Andelf e Vernon. Ifumero-sa fn rassemMea e molto pateti- 
che le esortazioni, senza che venir si potesse alla pare. Ciò non ostante feresi una tre- 
gua che durar doveva cinque anni, ma che appena fa osservata per lo spazio dei tre 
mesi rmpirpti a farla eonfermare d d papa. 

La più lieve occasione bastava al re Riccardo per disgnstarsi e dare ne' passi più 
pericolosi. 11 viscimie di Limoges suo vassallo, .wernlo trov.ato nn tesoro, gliene mandò 
qnrlla porzione che credeva a Ini dovuta in qualità di signore diretto. Prrtese Ric- 
cardo che il tesoro gli appartenesse tutto intero, ed andò immediatanienle ad assediare 
d visconte nel suo castello di Chatelus. Fn quello il termine delle incpiietudiiii e della 
vita di questo prinripe, gran guerriero, gemo sublime, padrone imperioso, intratta- 
bile vicino ed alleato quasi ìnsoci.abile. .Mentre andava osservando la pi.asza, ricevette 
un colpo di balestra per cui morì ai 16 d'aprile 4499, dando inaspettate testimonianze 
di penitenza. La piazza era stata presa d’ assalto, e quegli che lo aveva ferito rima- 
neva alla sua discrezione. Avendi lo egli fatto venire presso il snu letto, quest’uomo 
che credeva di andare alla morte, volle farsi onore almeno col di.sprezzo de’ più orri- 
bili snppHzii, pre.se il linguaggio della fierezza e giimse a parlare al re con insolenza. 
Riccardo quasi moribondo gli dis.se con m.TOsaelndine •: « Amico, voi mi avete dal» 
la morte ed io vi do la vita per obbedire a nostro Signore che ha perdonato ai snoi 
carnefici «. Ei volle esser sepolto a Fontevraldo ai piedi del re suo padre, come per 
fargli soddisfazione deUa guerra con cui esso in una tanto sensibile maniera aveva!» 
offeso. 

11 re Riccardo aveva da rimproverarsi ancora non solo molte debolezze e colpe se- 
grete, ma eziandio parecchi vizii rapitali e così notori che non fmono meno ci-lebri in 
Francia di quel che lo erano in Inglullerra. Foleo di Neiiilly, qneU’nomo straordina- 
rio che a suo tempo soggiogò tutti colla veemenza delle sue prediche e degli apo- 
stolici suoi avvertimenti, si indirizzò un giorno a qiiesto principe e gli disse in quell» 
stil figurato che gli era famigliare: »* Per parte di Dio onnipotente, vi comando di 
maritare al più presto le tre malvage figliuole che vi trovate. — Ipocrita, rispose aere- 
mente Riccardo, voi avete mentito, io non ho figiraoie. — Tre ne avete, replicò Fol- 
co, e dalle quali fa d' uopo separarsi per timore che peggio vi accada : queste sono la 
superbia, P avarizia e P impudicizia. — Ebbene, disse il re malignamente sorridend» 
ver.so i suoi baroni, io do la mia superbia ai templari, la mia avarizia at monaci di 
Ciste' rio, e la mia impodicizia ai pndali di corte ». M.a^rado però fatti questi vizii, 
Riccardo aveva avuto l.i sorte di conservare la si» fede, la quale ravvivos.si all' acco- 
starsi della morte, e fe’ sperare bene della si» salute. Le debolezze e gli errori di quei 
tempi di sempliriti non tr.>evan .seco, come in nn setolo che crede di avere a.ssai più 
di lilosoln e di ragionevolezza, l’immutabile caparbietà pel delitto e h disperazione* 
delT apostasia. 

Folco di Neuilly, così detto dal villaggio di questo nome, sifaato sulla Marna fra 
Parigi c Lagny, e di cui era parroco, era stato incaricato di predicar la Crociato, 
prima d.il legalo Pietro di Capua, e dipoi dal papa Innocenzo, sulla eminente riputa- 
zione che questo buon sacerdote era.si acquistata tino nei più remoti paesi. L’ignoranza 
e la cattiva educazione lo avevano salle prime fatto cadere in una vita scostumato. 
Ma avendogli dipoi Dio tocco il cuore, ei rimise incontanente la sua parrocchia sui 
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miglior pir^, quindi estese il sao zelo di luo^o in luogo, esortando talli al dfispregio 
delle rose terrene, e muovendo una guerra irreconciliabile ai peccatori scand tosi, e 
singolarmeiile alle donne di cattiva vita ed agli usurai che in molto numero abita- 
■fano nelle di lui vicinanze. Siccome però era molto semplice e poco versato nelle let- 
tere, altro non eccitò pel corso di due anni ebe lo scherno e il «fregio. 

Ad oggeilo pertanto di acquistar la scienza di cui ben sentiva la necessità, prese il 
costume di portarsi a Parigi nel corso della settimana ad ascoltare i dottori. R-accoglieva 
m un libro di ricordi i passi più singolari della Scrittura, alcuni eccellenti squarci dei- 
santi Padri, altane massime di morale^ meditavale dipoi, e ne formava le istruzicmi 
che predicava nella domenica susseguente. Pietro il Cantore, uno de' famosi dottori del 
suo tempo, e da cui prendeva spesso lezione, fu tocco dal suo fervore, e prese nn vì-vo 
ratrres.se nella buona rinscita delle di lui fatiche. Un giorno Io fece predicare a Parigi 
nella chiesa di S. Severino, cd assistette al sermone con un ^n numero de’ suoi disce* 
poh. Dio diede tanta forza alle parole del pio oratore, che il di lui maestro e gli altri 
ascoltatori e.^clamarono in un trasporto d’ammirazione, che Io Spirito Santo era que- 
gli che parlava per borra di Folco. Da qnri momento in poi tatti i dottori e gli stu- 
denti accorrevano in fi>n,< a' di lui sermoni^ e il concorso dei popolo divenne sì copioso, 
che le chiese non eran più rapaci di contenerlo. 

Mentre predicava nella piazza di Champeaux, vale a dire nel mercato, hraanzi ad 
una mnumerabìle moliitndine di clero e di popofo, parlò degli ultimi lini con lauta 
ibrza, che parecchi tocchi da compunzione si prostrarono innanzi a lui, a piè scalzi e 
in camicia, facendo una pubblica confessione de’lorop«cali, presentandogli le verghe 
e le rìninre di cuoio, ed abbandonandosi alla di lui discrezione. Folco rendendo gra- 
zie a Dio, gli abbracciava piangendo, li ra.ssodava nelle buone loro rìsolnzioor, e dava 
mi ognuno gb opportuni av vertimenti. Molti furono gb usurai che restituirono. Le 
donne pubidiche detestavano le loro mfimie, e si recidevano i capelli per consecrarsi 
ad un’umile penitenza. £i procurò la fondazione dell’abazia di S. Antonio, ad og- 
getto di assicurar loro un ritiro, 

Acquistossi tanta antorrLà,cfae gb scolarr e ì dottori andavano ancb’essi coi loro tac- 
cuini, per raccogliere qu.mto fi>s.ve po.ssibile da’ suoi sermoni, e per farne poi uso n« 
proprii loro discorsi. E realmente in fondo, per quanto semplici fossero qwlli di Folco, 
appunto per la stessa loro semplicità e chiarezza, per quel linguaggio (fi ragione, che 
ben ei sapeva accoppiare rea quello della pietà, indìpendentemenie dalla santa un- 
zione di cui eran pieni, piacevano assai più che quelle molle divisioni e suddivisioni 
arbitrarie, qne’ luoghi comuni, quelle aHegorie tbnate, qucHe puerib allusioni, che si 
trovano quasi senz’anima e senza ragion.-)meBlo ne’sermoni di quel tempo, senza 
neppure eccettuar quelli di Stefano di Tournai , e di Pietro di filois. Per la qual cosa 
Folco esortava i dottori ad astenersi dalle vane sottigliezze, e dalle questioiii super- 
flue, a ricercare nette loro istruzioni la predsione, l’ utilità, ed a mescolarvi quelle 
grazie giudiziose, che le flinno piacere senza inlirvolÌTle '. Vi furono molti dotti, che 
si fecer gloria di divenir suoi discepoli e compagni delle apostoliche sue rorse^ e fra 
gb altri Pietro il Cantore, Tabate <h l^erseigne dell’ ordine di Cislercio, ed Alberico ar- 
cidiacono di Parigi, che fa dipoi arcivescovo di Reims. 

Apostolizzò Folco in questo modo per tutta la Francia, la Fiandra, la Borgogna, e 
una gran parte deU'Alemagna. I vescovi lo chiamcivano a gara nelle loro incesi, e 
veniva per tutto ricevuto come un angelo sceso dal cielo. Il di lui estenorc, e la di lui 
maniera di vivere non avevano alenila singolarità. Viaggiav.i a cavallo, e mangia-vn 
bberamente quanto venivaglì presentata. Dio non lasciò di comunicargli il dono dei 
miracoli ad un segno sorprendente *. Colb sola imposizion delle mani, oppure col se- 
gno della croce ei guariva ogni sorta d’infermità; ma però non faceva uso indiifcrente 
di questo potere so tatti i malati che lo imploravano. Ve n’ erano alcuni, di cui asso- 
latamente ricusava d’intraprendere la garrigione, p€rocckè questa, ei diceva, non è 
utile alt eterna loro salvezza. Diceva ad altri che non avtvan per aodie btta una 
sufficiente peniteoza. Avendogb alcuni nobili presentato un giorno un giovane della 

1 Olt. a S. Blas, c. 47- — Otto 


196 STORU DHIVEHSÌlLE DELL! CHIESA An. 1200 

loro famiglia, impotente io tutti i suoi membri, ei cominciò dal far loro una forte cor- 
rezione sulla vanità de' loro ornamenti : dopo di che lo guarì perfettamente e contro alla 
comune espettazione. 

Avendo ricevuto dalla santa Sede la facoltà d' impiegare a predicar la crociala quelli 
che stimasse a proposito di scegliere fra i monaci neri ossia Uuniacensi, Ira i monaci 
bianchi ossia Bernarditi, e fra i canonici regolari, ei cominciò dal crocesignar sè me- 
desimo. Immediatamente fu seguilo da una tanta moltitudine di persone di ogni con- 
dizione, che tutte volean ricever la croce dalle di lui mani, ch'ei non poteva supplire 
a tiinte richieste. Si riputavano tutti sicuri della riuscita d' un' impresa, a cui sapevano 
ch'ei dovesse condurli. 1 donativi di ogni specie, che furon messi in di lui mano, onde 
provvedere alle spese dell.i spedizione, ascesero a somme prodigiose; ma per quanto 
ci fosse distaccato dalle cose caduche, ciò non ostante la di lui riputazione ed autorità 
decaddero considcrabilmente. 1 principali signori a cui queste predicazioni fecero pren- 
der la croce, furono Tibaldo V conte di Sciampagna, Lodovico conte di Blois, l'uno 
e l' altro cugini carnali del re di Francia, c nipoti del re d' Inghilterra , Simune di Mon- 
ibrt, che divenne dipoi tanto famoso per le sue vittorie sugli albigesi, Goffredo di Ville- 
llardouin, maresciallo di Sciampagna, cd autore della storia di questa crociata, i si- 
gnori di Montmirail, di Montmorency, di Lavai, e di Dampierre. 

Lo zelo della guerra santa non impedì al legato Pietro di Capua, di vivamente trat- 
tar l'affare di Filippo Augusto e d' Ingelburga. Dopo lunghi ed inutili tentativi per in- 
durre il re a riprender la legittima sua sposa , Pietro lanciò un interdetto generale sul 
regno, con ordine a lutti i prelati di osservarlo sotto pena di sospensione '. I vescovi 
dopo alcune rimostranee che fecero al pap.v, e che non furono ascoltate, si uniforma- 
rono cosi puntualmente e generalmente alle di lui intenzioni, che Fdippo, avendo de- 
terminalo di maritare Luigi suo tigliuolo con Bianca di Castiglia , tu costretto a far 
celebrare il matrimonio fra Vemon e Andely sulle terre del re d' Inghillerea zio di Que- 
sta principessa. Il re Filippo ne’ primi trasporti del suo risentimento si diportò violen- 
temente contro al clero, scacciò parecchi vescovi dalle loro sedi, bandì i loro c.monici 
e i loro cberici, spogliò i parrochi del possesso delle loro parrocchie, e s'impadronì 
deMoro Imiiì. Ma poco dopo mosso dai clamori del suo popolo e dalle grida della pro- 
pria co^ienza, aprì una negoziazione immediata col sommo ponteQce, e tentò di averne 
una miglior composizione che dal legato. Innocenzo esigette che questo principe co- 
minciasse dal riprendere Ingelburga , riguardando come nulla la sentenza di divorzio 
già emanala a Compiegne. 

Filippo che sentivasi tant’ avversione per Ingelburga, quant'era l'inclinazione che 
aveva per .\gnese, chiamò in questa penosa situazione alcuni prelati e signori per chie- 
der il loro parere su quanto doveva fare. Gli ri.sposero tutti ad una voce *, senza ec- 
cettuarne l'arcivescovo di Reims suo zio, esser d’uopo ubbidire alla santa Sede. La 
sentenza che hai pronunziala a Compiegne , ripigliò il re, riguardando l’arcive- 
scovo, è dunque una mera illusione, e poiché il prel.ito non osò di affermare il con- 
trario, il re traltoUo da giudice inconsiderato e perverso. Ciò nondimeno allontanò 
Agnese, e ripigliò Ingelburga per rimetter le cose nella loro integrità, e per procedere 
si'condo le regole ad un nuovo giudizio. Allora fu levato l’ interdetto, ed assegnata una 
dilazione onde prepararsi a questa definitiva sentenza, e il papa scrisse tanto all.i re- 
gina, quanto al re di Danimarca di lei Iratellu, affinchè si disponessero a ben difen- 
dere la loro causa. 

Questa saggia lentezza e la morte di Agnese di Merania, che accadde in questo frat- 
tempo, spianarono la difricollà principale. L’ affare terminossi l’anno 4201 in un con- 
cilio di Soi^ns, ma in un modo totalmente inaspettato. Gl'inviati del re di Danimar- 
ca , dopo di aver esporto lo stalo della questione, interposero unitamente ad Ingelburga 
l’appellazione al sommo pontefice, ed immediatamente si ritirarono; allegando la ra- 
gione, che Ottaviano carainal vescovo d' Ostia, e legato apostolico le era sospetto. Tre 
giorni dopo arrivò parimente a Soissons il Cardinal Giovanni di S. Paolo, associato 
alla legazione di Ottaviano. La probità di Giovanni non era equivoca. Segnalò questi 
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il SUO disinteresse e b sua delicatezza, ricusando perfino Ipiù lievi donativi del re Fi- 
lippo, ed ispirò in tutti quella piena e perfetta fiducia , che in lui riponeva il papa In- 
nocenzo. La regina Ingelburga non potò ricusargli i medesimi sentimenti. Ma dopo la 
precipitosa partenza dei difensori che le aveva mandati il re suo fratello, nnn eravipiù 
alcuno che ne perorasse la causa. In una sì critica congiuntura, un cherico oscuro e 
poveramente vestito affaccio^i senz’ alcun umano riguardo dal mezzo della moltitu- 
dine, e dimandò al re ed ai legati che permesso gli fosse di difendere l’innocenza. 
Ottenne la chiesb permissione. La di lui eloquenza ed erudizione corrisposero alla di 
lui magnanimità: ognuno ne restò intenerito: il Cardinal Giovanni di S. Paolo si con- 
vinse non esservi causa di separazione, e si preparò a sentenziare in favore del ma- 
trimonio. 

Il re Filippo ritirosM sconcertato, usci da Soissons dì buon mattino senza annun- 
ziare la sua partenza, condusse seco Ingeihurga, e fe’ quindi dire al prelato, ch’ei la 
teneva per sua moglie , e che più non dimandava di esserne separato. È vero che da 
prima la mise ad Estampes come in un’onesta prigione, nella quale però in una ma- 
niera conveniente suppliva alla di lei sussistenza. Durante questa detenzione che non 
fu anche breve, Filippo rinnovò i suoi tentativi per piegare il pap:i , il quale stette in- 
flessibile, senza pero esacerbare il re con una fretta, od un rigore eccessivo. Studiossi 
anzi di far gustare le cause dell’ apparente sua durezza , al principe stesso che n’ era 
l’oggetto: gli rappresentò • lo scannalo che risulterebbe dallo scioglimento di un ma- 
trimonio cosi solenne, e di cui sensatamente non poteva rivocarsì in dubbio la consu- 
mazione. Terminava poi con quesb osservabile riflessione, ben capace di fare impres- 
sione: “ Se noi decidessimo su quesb materia senza la deliberazione di un concilio 
generale, oltre all’ offesa di Dio e alla cattiva fama in cui incorreremmo, ci espor- 
remmo altresì al rischio di perdere la nostra dignità. Finalmente il re Filippo cedette, 
richiamò b regina Ingelburga dal castello di Estampes; con che, come con una delle 
più belle sue imprese, cagionò a tutti ì suoi popoli un giubilo inesplicabile. 

Innocenzo III, allento a tutto, fu informato che Alfonso re di Leone, lutto al con- 
trario di Filippo Augusto, non voleva separarsi da Berengaria figliuola d’ Alfonso re di 
Castiglia suo cugino carnale, da lui sposata contro alle leggi canoniche. A quest’ef- 
fetto egli spedi in Ispagna Ranieri, monaco di Cistercio, il quale dopo alcune replicate 
ammonizioni prescrisse al re di Leone un luogo e un giorno fissi per comparire innanzi 
a lui. 11 principe non si presentò, e Ranieri proferì la scomunica contro alla di lui per- 
sona, e l’interdetto su tutto il di luì regno. Siccome il re di Castiglia aveva dichiarato 
di esser pronto a ricevere la sua figliuola, qualora questa gli venisse rimanda b, per- 
do non fu proferita alcuna censura contro di luì. 

Verso lo stesso tempo, Innocenzo III confermò l’ ordine della Trinità per la reden- 
zione degli schiavi. Dopo tutte le dolenti rivoluzioni accadute da alcuni anni negli 
Sbtì cristiani dell’Oriente, era infinito il numero de’ fedeli condotti in cattività ; e i 
loro sovrani non erano in istato nè di cambiarli con altri cattivi, nè di pagarne il ri- 
scatto. Questi infelid prigionieri marnvano in catene, senza speranza di esser liberati, 
e dò ch’era anche piu fiineslo, in grave pericolo della loro fede e della loro s.ilute. 
S. Giovanni dì Mab, nato provenzale, e più di ogni altro tocco da tante calamità, 
unissi con un santo solìbrio per nome Felice di Valois, e tutti e due presero la riso- 
luzione di consecrarsi alla libazione de’ cristiani prigionieri fra gl’infedeli. Affine di 
perpetuare questa sanb impresa, concepirono il piano di un nuovo istituto religioso, 
e andarono a Roma, onde brio autorizzare dal papa. Innocenzo III rimise l'esame di 
quest’affare al vescovo di Parigi ed all’ abate dì S. Vittore, i quali compilarono la 
regola del nuovo ordine, di concerto con Giovanni di Mab, sacerdote e dottore molto 
stimato in questa capitale. Il papa , dopo alcune giunte fatte giusb i desiderìi del 
santo istitutore, confermolb con una bolla solenne. 

La medesima determina che i frati riserberanno b terza parte di tutti i loro averi 
per la redenzione degli schiavi ; che le loro chiese saranno generalmente dedicate alla 
santlsrima Trinità; che in ogni casa non vi saranno che tre cherici e Ire bici , cllrc 
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il niinislro che debb' essere sacerdote e 3 confessore della romumtà^ cte saranno re* 
siiti di bianco con un certo segno sulle loro cappe, aflìu (b distinguersi dagli altri 
ligiosi \ che non andranno a cavallo se non sopra gli asini : il che suUe pnme prati> 
carono con tanta esattezza, che per lungo tcmno furon delti i frati degli asini. Ìnge« 
nerale , tutta ^esta regola respira lo spirito d^ umiltà e la mortilicazione evangelica. 
Questi religiosi « astenevano abitualmente daMa carne ed anche dal pesce, fuorché in 
viaggio. 11 capo d'otd'me fu la casa di Cerfroi, nella diocesi di Aleaux, ove Giovanni 
di Mata era andato a raggiungere Felice di Valuis, e che loro fu donata da Maighc> 
cita contessa di fioKOgna. Trentanni dopo, il capitolo di Parigi di^e loro io quella 
diti una chiesa dedicata a S. Maturino, d'<nde poi è loro venuto il nome., con an 
sono chiamati in Francia '. Furon cosi rapidi i progressi che fecero in Francia , in 
Italia, in Ispagna, e£uo di là dai mari, che nello spazio di qoarant’anni ebbero fino 
a secento case, le quali sulP esempio di Cisiercio si unirono in congregazione, ed ub> 
bidirono ad un su^rior generale, chiamato ministro, (qualmente che i superiori hv 
cali. 11 monaco Alberico, nel fare il loro elogio osserva però nientemeno liu d' allora, 
che i lunghi loro viaggi erano pericolose occasioni di dissipanioue. 

L'ordine di Val-de'-Cavoli er.i st<to stabilito alcuni anni prima. Esso dovette la soa 
origine a un certosino di Ligny nella diocesi di Laugres, per nome Viardo, il quale 
sentissi chiamato ad una vita più riiirata, che non comportava il suo stato di frate 
converso. Col consenso pertanto de' suoi si^eriori si sUbdì in fondo ad un bosco lun^ 
due leghe da Ligny, e per lungo tempo vi dimorò come sepolto in una caverna, ove 
praticava straordinarie austerità. Finalmente fu scoperto dal popob di quelle vicinan- 
ze, e ne giunse la notizia al duca di Borgogna, che gli fece frequenti visite. Trovan- 
dosi questo principe sul punto di d>re una battaglia sommamente pericolosa, pro- 
mise al santo anacoreta di fond.irgli un monastero nello stesso luogo, qualora tor- 
nasse vincitore. Riportò la vittoria . e mantenne la promessa. 

Viardo diede alcune costituzioni a' suoi disiepoli; e sul modello delle certose, al- 
loggialli in pìccole celle, onde tranquillamente poles.sero attendere alF orazione ed alla 
lettura *. Ad oggetto poi di allontanare le care esteriori, non volle avere oè greggi, 
nè terre lavorative, e loro prescrisse , fuori del recinto del monastero, alcuni confim 
assai angusti, oltre i quali non era loro permesso di estendersi. Non vi era cheilprione 
che potesse uscire, si.i per visitare le diverse case die gli erano soggette, sia per al- 
tri motivi nrr.rssarìi^ ed anche doveva farsi accompagiia'e da alcuno dei suoi rdigiosL 
Avevano essi nei loro cunhiii alcuni orli con fruiti ed erbaggi; ed io certe ore se ne 
uscìvauo in comunità per coliivarli, e raccoglierne il frutto. Per supplire poi agli al- 
tri loro bis. gni, e per timnre che una eccessiva indigenza U gettasse nella distrazione 
avev.mo alenile annue rendite di facile esazione, e non ricevevano in ogni casa se non 
tanti soggetti quanti potevano esser mantenuti da queste rendite. 

L' anno 1201 diede n.iscita ad mia nuova congregazione di canonici regolari , la 
quale sLibilissì sotto il pontificato d' Innocenzo 111 , c fu confermata da Onorio suo 
successore, £r^n^ì in Parigi quattro professori di teologia, denominati Guglielmo, 
Evcrardo, Riceardo, e Manasse, non men riguardevoli per pietà che per doilriiia ®. 
Mentre lui giorno ragionavano delle cose eterne, Guglielmo disse di aver veduto lino 
a tre volte un albero misterioso, i cui rami immensi estendendosi per ogni parte ap- 
prf.stavano un felice asilo a proviuie intere. Gli altri tre dottori assicurarono di aver 
avuta aurb'essi più volte la stessa visione. Dopo di avere maturamente deliberalo in- 
torno a ciò con parecchi allri dotti, si credettero chiamati ad istituire un nuovo or- 
dine religioso. Si recaron pertanto ai coniìui della Sciamp-agua e deUa Borgogna, pe- 
nelr.'roiio in una profonda valle, e si stabilirono presso una fonte che scuoprirono 
fra alcune rocce alpestri c mollo alle. Questo deserto era di ragione dì Guglielmo di 
.loiiiville, che facilmente ne abbandonò loro una parie, ineootaueute vi fabbric..rono 
alcune povere celle, e cominci irouo a praticare la regola di S. Agostino secondo l'uso 
di S. Vittore dì Parigi. Alami anni dopo Federico, vescovo eletto di Chalons, abban- 
donò quel vescovado per unirsi coi quattro doitori. Furon eglino seguiti da parecchi 
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jtndeirti, che a poro a poro formaroDO b nuova rou^^»(»e, e le Terero dare il 
nome di ViiUe degli Scolari. Attesa T alta considcraEioue, in cui era in Francia la cul- 
tura delle lettere., «questa origwe accreditò mirabilmente il nuovo istkulo. * 

Le scucke di Parigi erano io tanto credito , e procurarono tanti vant^iggi a queOa 
città, che il re Filippo Augusto diede loro non poche straordinarie testimonianze ddl 
suo bvore. In occasione di tua contesa insorta ba un albergatore, e alcuni scolari te- 
deschi, il prevosto di Parigi corse con alcuni citbdini armati, e rimase ucciso un no- 
bile tedesco unitamente ad alcuni de' suoi. Subito i dottori ne portarono le loro la- 
gnanze al re che fece Better in prigione il prevosto ed alcune persone del suo seguito^ 
e siccome le ^Irc avevan presa U fuga, il re ne lece denukire le case e devastare le 
terre. 

Temendo egli albw dopo di ciò che gli scobri malcontenti abbandonasser Parigi, 
ordinò per 1' avvenire ' che se aknn di loro venisse ad esser battuto, tutti i scobri, 
che lo vedessero , fosser tenuti ad arrestar il reo, e a consegnarlo agli ufliziali regii , 
i quali ne farebbero buona giustizb. « Il nostro prevosto e gli altri nostri giudici, 
continua l'editto, non arresteranno uno scobre, oppure se lo arresbno, lo rimetlc- 
ranno alb giustizia ecclesbstica. Se il caso è grave, i nostri giudici s' informeranno 
del trattamento dello scoiare^ ma per nessun rapo d'accusa metleranno le mani sul 
capo delle scuole di Parigi, vale a dire sul ^ore: che s'eJ merita pure di essere ara- 
restato, lo debb' essere daUa giustizia ecclesiastica. Quanto ai servi bici degli sc«>brì, 
f quali non sotto membri della cittadinanza , nè regnicoli , che non esercibno il com- 
mercio, e di coi gli studenti non si ^rvono per turbare Pordiue pubblico, i nostri uf- 
fiziali non metteranno la mano su di loro, a meno che il delitto non sia evidente. V» 
gliamo che i canonici di Parigi e i loro serti godano dello stesso privilegio ». Que- 
st' editto, in cui si vede conciare la disùuzioiie fra il delitto comune e il caso privb- 
iegiato, è dell'anno <200. £ desso il più antico monumento ebe sottragga alb giu- 
ria secolare gii scolari m qualità di chericL 

Nell'anuo auieuedente era iiaaUuenle stata terminata la famosa dispub che riguar- 
■dava b metropoli di IJrebgua, e ebe durava da treceucinquant' anni. Aon fuvvi mai 
pretensione più mal fondata , e che sussìste^ sì a lungo e sbigot^se lauti tribuualL 
La mrde.-iina era stab portab a tre coucilii , discusu inuaiizi a cinque capi; e il me- 
tropoliboo, il qu.'tk uon aveva in suo bvorc altro titolo che l' iiinovazìooe profana 
un duca di Bretagna, era costautemeote stalo riguardato come si meritava. Ma il papa 
Lucio li, con un temperamento che crediite aooiicio a reitdergrab la decision tinaie 
che aveva preteso di proferire, avendo altresì permesso al veseuvn di Ool di conser- 
vare il pallio, diè luogo alLi rinnovazioue della contesa, e a prolungarla lino al pou- 
tiiìcato d' Innocenzo 111. Questo pontefice finalmente dopo di aver esaminato F atTarc 
ron uii'aiteiuùoue che potesse chiuder per sempre la bocca alla ostiuaziouc britan- 
nica, lo decise in un modo che non ammetteva ulterior discussione. Imperocché pro- 
nunziò sobraente una seuteuza *, che confermava quelle de' suoi predecessori, e de- 
terminava che b chiesa di Dol fosse per sempre soggetta a quella di Tours, e il suo 
vescovo privato ancb' egli per sempre dell' uso del pallio; senza che la lite potesse mai 
esser rinnovab , come in addietro, sotto pretesto di ricuperazione di titoli, e di nuovi 
mezzi di difésa. La sentenza fu eseguita di buona lède dal vescovo Giovanni di Vau- 
Doise, e da che essa fu proferita nel <499, la chiesa di Dol con tutti gli altri vesco- 
vadi di Bretagna è rimasta pacificameute soggetta alla chiesa di Tours. 

II papa Innocenzo ebbe nello stesso anno un affare assai più molesto nel seno stesso 
dell' Italia e nelle vicinanze di Roma. Avendo voluto mortificare gli abibnti d' Or- 
vieto, che gli avevano dato qualche motivo di dispiacere, ritenne in Roma U loro ve- 
scovo per lo spazio di circa nove mesi. Erano i nuovi manichei cosi possenti in Or- 
vieto, che già si disponevano a scacciarne i cattolici, ed a fare di quella piarjia che 
{tassava per inespugnabile, un ricettacolo di lutti gli eretici, e il balu.irdo delb ere- 
zia. In tanto pencolo, i cittadini ortodossi dimaudarooo al papa un governaUtre clic 
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in sè accoppiasse le virili cristiane col valore e colla prudenza , e che fosse capace di 
salvare la liWtà e la sede minacciate a un tempo stesso. 

Innocenzo credette di non poter fare una scelta migliore che mandando ad essi Pie- 
tro di P.irenzo, nobile romano, giovane bensi, ma sag^o, coraggio^, pieno di ta- 
lenti e di capacità, ed ornato di quella purità di costumi e di quella sincera virtù, che 
Dio si compiace di rimunerare coi doni più cari ad un’ anima cristiana *. E bene Pie- 
tro riuscì di reprimere l’eresia; ma qualunque fosse la prudenza di cui usasse, non gli 
riuscì di guadagnare il cuore di quegli eretici, pervenuti ad un troppo alto grado (h 
possanza per lasciarsene tranquillamente spogliare. Previde sin d’ allora fin dove il 
loro furore poteva giungere, e non pensò che a prepararsi al martirio. Essendo egli 
tornato a Roma per celebrar la Pasqua rolla sua famiglia , ed avendogli il papa diman- 
dato conto del pericoloso suo governo: « Santo padre, gli risp<^, io mi sono con- 
dotto in modo da meritarmi che gli eretici pubblicamente mi minacciasser di morte. 
— Prosegui, figliuol mio, ripigliò il pontefice, a generosamente combattere per la 
fede, essi non possono togliere che la vita del corpo; e se tu morrai per loro mano, 
io ti assicuro, in nome di Dio e dei santi Apostoli, della remissione di tutti i tuoi pec- 
cati ». Inchinossi il santo governatore, ringraziò il papa, se ne andò a casa a far te- 
stamento, e rip.irti alla volta d’Orvieto, involandosi dalle braccia di sua madre e di 
sua moglie , che si struggevano in lagrime. 

Durante la di lui assenza, i settarii cospirando fra di loro avevan corrotto con da- 
naro uno dei suoi servi per nome Radolfo. Pietro, tornato che fu al soo governo, per- 
seguitolli come fatto aveva in addietro, e ben lungi dal temere le loro minacce, fre- 
quentemente alzava le mani al cielo, pregando il Signore e il Principe degli Apostoli, 
affinchè se doveva morire di morte violenta , ciò accade^ per mano degli eretici, c 
per la difesa della fede. La notte del 20 venendo al 21 di maggio, mente’ egli era per 
meliersi a letto, alcuni settari introdotti dal Iradifore Radolfo, lo arrestarono improv- 
visamente, gli avvolsero la testa e la gola in modo che non potesse gridare, lo tras- 
sero fuori del palagio, e lo strascinarono in un luogo remoto. Quivi gh proposero di 
abbandonare il governo della città e di giurare, qualora salvar volesse la vita, di pro- 
tegger la loro setta, invece di perseguitarla. Rispose con coraggio, ch’ei non farebbe 
al certo alcun giuramento in favore dell’eresia, e che non violerebbe quello che già 
aveva fatto di governare Orvieto per un anno intero. Mentre questi furiosi così lo esor- 
tavano, altri ne sopraggìunsero anche più furibondi, e un di essi, alzando il pugno: 
«A che tanti discorsi? » disse, percuotendolo tanto aspramente nel volto, che gli fè 
cadere un dente con un ruscello di sangue che gli sgorgò dalla bocca. Un altro rove- 
sciollo con un colpo di stanga, e tutti insieme a colpi di spada e di coltelli termina- 
rono di metterlo a morte: dopo di che con una sollecita, fuga sì sottrassero allo sde- 
gno del popolo ortodosso, che per una tal perdita restò immerso in una inesplicabile 
desolazione. Il corpo venne riportato alla chiesa cattedrale, e seppellito per onore nel 
luogo stesso, ov’era solito di conferire coi cattolici zelanti intorno ai mezri di repri- 
mer l'eresia. Incontanente vi si operarono ì più strepitosi miracoli, di cui abbiamole 
relazioni meglio particolarizzate e le più degne di fede. I.a chiesa d'Orvieto onora so- 
lennemente questo santo martire il giorno della di lui morte. 

Nell’anno stesso in cui S. Pietro di Parenzo divenne la vittima della sua fede, un 
altro santo laico, denominato Omobuono, morto in pace dopo dì aver acquistati a Dio 
parecchi eretici colla sua mansuetudine e colle sue cortesi virtù, venne canonizzato dal 
papa Innocenzo, due anni soltanto dopo la dì lui morte *. Egli era cremonese , di an- 
tica famiglia, ma di mediocri fortune , motivo che lo costrinse, come il padre, ad eser- 
citar qualche traffico. Sebbene fosse ammogliato, pareva però che nulla gli stesse più 
a cuore, che di sovvenire ai bisogni de’ poveri. Alla elemosina accoppiava i digiuni, 
le vigilie, l’ assiduità alla preghiera, e perfino agli uffizi notturni della chiesa, i quali 
però avevano già cessato di essere di un uso comune pel popolo; ma il prete Oberto, 
che ben conosceva la pietà dì Omobuono, si prendeva il pensiero di aprirgli tutte le 
notti la porta della chiesa di S. Egidio sua parrocchia. Terminato eh’ era l’ufizio, ei 
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Festiva nel liio^o santo, prostrato innanzi al crocifisso sino alla messa che ascoU tva 
col riiiwiifiite de’ fedeli. Ebbe il dono de’ miracoli, e il dono anche più meraviglioso 
di ginrirela cecità degli o.stin ti set'ari, che avevan pure resistilo alla capacità degli 
uomini più dotti. Un gio no ch’egli aveva assistilo a mattutino, c fatta unzione lino 
alla messa giusti il suo solilo, proslrossi al Gloria in excelsis, colle mani stese in 
croce. E siccome non si .ilzava al Vangelo, si credette ch’ei fos.se addormentalo, si 
volle quindi svegliarlo e si trovò rh’en morto. Ciò accadde ai 13 di novembre 1197, 
giorno in cui la (iliie.sa ne onora la memoria. 

Intinto tutto di.sponesasi nel mondo cristiano a spellacoli di un genere ben diverso. 
La croci.ila predicala in tulle le province d'Occidenle, dopo la morte di S.iladino, vale 
a dire per lo spazio di selle in otto anni, aveva riscald.iti til'ti gli animi, e radunato 
uu infinito numero di comb.illeuti di ugni nazione. Fin d.d tempo del papa Celesti- 
no, i .soli Crociali di Alemagiia si eraii trovati in tanto numero, che avean composti 
tre eserciti i qu.ili giun.sero tulli in Palestina. Ma le fazioni e le turbolenze che nella 
loro patria cagionarono la morte deU'iinpera'ure Enrico VI, furono il moùvo per cui se 
ne tornarono indietro seuz'avcr procur.ilo venm counderabile vantaggio ai Crisliaui 
tl' Oriente, dei quali d'altronde rimasero snininameiile sc.indolezzali per la .sregolata 
loro vii, I, sospell indoli pur anche di andar d'accordo coi .Saraceni per farli perire. Gli 
altri (Rcideutali in numero uiche assai maggiore, che p irtiron dipoi per la stessa cro- 
ciala, fiinmii anche meno utili alla Terra .^allla, ove neppure po.ser piede. 

Di.sgiiilati de' vi.iggi per lerr.i. .piaó lutti funesti, risolvettero di andare per mare. 
Radunatesi pertanto nel ceni ro dell.i Francia ch'era la p.ilria della maggior p.irte di 
essi, Iritlaroiio colia repubblica di Venezia onde oltenerne i vascelli necessari pel tra- 
gitto; al qual effetto si convenne di una somma di oitanlaciiiquc mila marchi d'ar- 
gento '. Intanto il coute di Sciampagna, che era stalo nominato capo di questa spedi- 
zione, morì in età di veuliciuqiie anni. Venne uffertu il comando al duca di Borgogna 
e al conte di Bar-le-Duc , che lo ricusarono, e fu finalmente dato a Bonifacio II, conte 
di .Monferrato. Recossi questi a Soi.ssous, ove ricevette la croce d.dle m mi di Folco di 
Neiiilly, che era sempre I’ anima di questa grande impresa, ma che con sommo ram- 
marico de’Crociili non 'e gli ccompagoò. essendo morto alcuni mesi dopo nella sua 
parrocchia di Neuilly. Il conte di .Monferrato turuos.sene nelle sue terre per fare i pre- 
paralivi del viaggio, quindi ripa>.sò in Fr.mcia a mettersi alla le.sla delTesercilo che 
parli alla volta di Venezia verso la l’enlecosle dell'anno 1202. Inconlraron essi pervia 
un gr.in nuuieru di altri Croci.ili che .seco loro si uriircu con giubilo, coll i mira d’im- 
barcarsi tulli insieme per and.ire diretiamenle in Egitto, onde non romper la tregua 
che i C'isliaui di P.ilesli ia avevano falla cogl'infedeli della Siria. 

Ma in questo inlervillo, una flotta comand.ila da Giovanni di Ned, castellano di 
Bruges, passò lo stretto di Gibilirrra e molli altri Uro iali, francesi egu.ilmente che 
fiamminghi, malgrado le loro promes.se, presero una strada diversa da quella di Ve- 
nezia; il che pei.se quelli che vi er.ino arrivati nella impossibilità di contare ai Vene- 
ziani la .seunnia concordata. Dopo di aver eglino pagala li loro porzione di quanto 
avevano promesso, dopo alire.si che il maichc.se di Monferrato, il conte di Fiandra 
r gli altri principali signori ebliero d.ilo coi loro vasi d’oro e d’ argento tutto ciò che 
riuscì loro di prende' e in prestilo, mancavano tuttivia alla somma coiiTeniita Irenla- 
inila inarchi di argento. Enrico Dandolo, vecchio venerabile, che da nove anni go- 
vernava la repubblica con molla Sivn zzi, loro propose pel p.agamento del resto ad 
ajiiUire i Veneziani a riprendere la città di Zara in Dalmazia, ch’era stata loro tolta 
dal re d'Ungheria; ed egli d.il canto suo obbligavasi, benché cieco e in età di più di 
otlaiit’anni, di accompignarli con cinquanta galere per liberare il .santo Sepolcro. I 
Crociati avevano una t.mto maggi ir ripugnanza a volgere a questo modo contro ad 
uii principe crisiiaiio e crociato egli stesso, le armi preparate contro ai nemici del cri- 
stiaiiesiino, in quanto che il sommo pontefice lo aveva espre.ssamenle proibito, e il di 
lui legalo faceva di già tuonare sulle loro teste i fulmini della Chiesa; ma i debitori^ 
forzati d.i una sorta di necessità, acceltarouo l,i proposizione. Intanto il marchese dk 
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Monfrrralo , a cui il papa aveva fatta person ilmente ed in voce nna tute proibaione, 
trovò priidenlemente il pretesto di qnakhe motivo di assenea, e non andò airassedio 
di Zara. Simoiie di Monftirte prese sotto la sua protezione l’abate di VeauT-de-Semai, 
rtie trovav.isi in pericolo di vita, per aver demmziata ai signori la proibizione ponti- 
ficia. .Abbandonò anzi l’armata, unitamente a Gnido suo fratello rad alcuni altri ge- 
nerili, e pas.sò presso il re d’ Cnpfheria , donde pet o fece ritorno alla Terra santa. Mal- 
gr.ido la di Ini , «senza fu fatto T assedio dfdia piazza, la quale restò presa nel quinta 
giorno. 

La virin.mza dell' inverno obbligò l’ armata ad a.spett.we in Dalmazia una stagione 
più favomole per and ire nd attaerar T Egitto, lirtanto il principe Ale.ssio figlinolo d’I- 
sarco .\ngelo iniper itnre detronizzato di Cost.wfinopoli implorò il siiccorso de’ prin- 
cipi cruciali. Correva già il settmm anno, dacché un altro .Ale.ssio fratHlo d' Isacco 
aarva rapitola corona a questo sventurato imperatore, e che dopo avergli fatto ca- 
vare gli occhi ai 10 d’aprile 1195. lo riteneva in un’ aspra prigione, ove gii si dava 
la .su.ssisienza a compito, come alT ultimo degli uomini. Il liglmolo d’isacrn era nello 
Ste«o tempo cognato di Filippo di Svevia elelto re de’ Romani. Andò egli a trovar 
questo principe, onde piu facilmente citila sua mitdiazioiie conciliarsi la benevolenza 
degli altri pnm'rpi latini: al qual effetto Filippo mandò loro incontaueute alcuni am- 
ba.sciatori. Alessio poi, essnido giunto egli stesso poco dopo, ratificò qn mio era stato 
promesso in suo nome, cioè ohe in primo luogo rimetteribbe l’impero di Costantino- 
poli sotto l’ubbidienza della santa ^edf; che somm'mistrerrt)be óogi'ntomila marchi 
a argento per rintr.ipre.s.i de’ Crociati, non meno che nna detenninata quantità di 
viveri piT tutte le loro truppe: che F aecompagnerebbe personidmentc: oppnre, se coà 
voles.sero, m.niderebbe dieeimda uomini a sue spese per far li guerra per un anno: 
c che piT tutta la sua vita manterrebbe cinquecento cavalieri per la difesa de’ Inoglii 
santi. 

Il papa aveva proibito ai Crociati d’attaccare Costantinopoli egnalmenle die Zara; 
peron hè rio era .sempre un ver.sare il sangue (ristiano c nn perder di iróra il prima 
oggetto del loro vi.iggio. AlF ine litro essi pretesero , che stabilendo un imperatore rhe 
avesse .sposato i loro mtere.s.si, iniverebberu una maggior fecilil.ì in far progressi nella 
Siria , non meno rhe nelFEgito. Si persuasero parimente rhe il papa nulla dimandava 
di meglio che di vedere sf.ibiltta la loro potenza a Costa nlmopoli qualora fo.ssc pos- 
sibile, e che la buona riuscita di una tal impresa ne otterrebbe loro di leggieri il per- 
dono: ma .spavcnievi li erano le difTiroh.ì e i pericoli. La loro armala, dtqio la partenza 
del religio.sq .Simonc di Monft.rte e di parecchi altri signori rhe vottero nlbbidire olla 
letiera, più non era clic di qnaraiitamila nomini incirca: e fralttvasi di attaccare una 
cittì estremamente fortificata, ove si trovav.ano più di diigeniomila uomim in iSlato 
di portar le armi. È ben.si vero che a ri.serva di slnine truppe strawiere, assoldate da- 
gF impera lori di Costantinopoli, tutto il resto era poco aggiieirrto. I Crociati spero- 
vaiio altresì sulla cittì medesima, la cui miglior parte so.sptrava F arrivo del g'ioviiie 
Alessio. 

1! tiranno sno zio non lasciò di mostrar sulle prime mollo «oraggio. A»zì lo fece 
con tanta .illerigia, rhe risentendosi sovercliiameii le dalla millanteria non poteva p- 
serc ispiralo dal vero v;dore. Mmdò ai Latini mia specie di araldo, italiano di easciu 
e ine mira to di dire .a’ mrdc.simi • : « Pei che venite voi sulle mie terro, voi che siete cri- 
rtiani come lo son io, e che aspérate a ricuperare la Terra santa ? Se avete -d’ uq|M 
di viveri, n di d.inari, io ve ne darò ben volentieri, pincbè uscendo da’ miei stali, 
proseguiate la pia vostra spedmloiie ; imperocché io non voglio fervi akon male , seb- 
bene ne abbia tntia la forza. Quand’anche foste venti vdhe altrcftaob, non potreste 
evitar la morte , o la sconfitta, qnalora spiegar «cdesiù le mie vendette o. Conone di 
Betuno si alzò in piedi, e in nome de’ bnrom eosi rispose a queste vane millanterie: 
« Noi non siamo gi;ì entrati snlie terre di Alessio il tiranno, imperocefeè Fimpero noa 
appartiene a lui. Tutto ciò che possìam promettergli, qualora ei voglia lestibrir la 
corona al Irg'rttìmo suo signore assiso qui fra di noi, si e di pregare questo giovane 
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principe « perdon»rprli i suoi attentati. Dee certamente bastare alP usurpatore di go- 
dere in una roiidizione privata di questi onesti romodi , Che l’ angnstn di Ini nipote 
per nn rispetto al proprio sangue ha la generosità di otfrirgll ». Quindi volgendo un 
terribile sgu.irdo .all’ inviato: « Vattene immediatamente, gli disse, porta qne.sta rispo- 
sta a colui che ti manda, e non aver l’ardimento di tornare, se non nel raso di pro- 
mettere la soddi.sfazione che pc’ suoi interessi ei debbe dare sollfeilnmerte-». 

1 Crociati non vedendo ricomparire airun deputato, si .scrostarono alla rrftà, sfor- 
urono la catena che chiudeva il porto, e passarono a tiro di frereia sotto le spi.nggc 
e i baluardi eoperti di tanta gente, dire Ville-Hnrdnin nell’ ingenua sua narrazione, 
che non sembravano che lunghi muerhi d’armi scintillanti. Gli oa-idmt.ali pionib;irono 
a visiera ealata sull’armata del tiranno Alessio, la quale era ben sei volte piò forte 
della loro, e ridessi eostrinsero a ritirarsi nell’ interno della cittì. Alessio stupefatto 
dell’ ardimento de’ l.aiini, non si credette nè pur in sicurezza nel doppio suo recinto 
difeso da dugrntomila uomini; quindi smarrito gettossi entro un vasrclb ', e se ne fuggì 
dalla p.arie dell.i Tracia. Imniedi.atamente i .senatori e i jirimarii eìitndinì trassero di 
prigione l’imperadore Isaero, cd aprirono le loro porte ai Crneiati, i qn.ali entrarono 
col giovane Ale.ssio fra le acclamazioni del popolo. Isaero confermò il trattalo eh' essi 
avevano fatto col suo figliiKilo. Questo giovane principe essendo stalo incoronalo ira- 
prradore il pruno giorno di agosto di quest’anno 1208, scrisse al papa, come .1 rapo 
della Chiesa universale, e gli promise di obbligare lutti i suoi sudditi a rinunziare allo 
sci.sma. 

Era questa l’ esca illusoria che i Greci mettevano in opera tutte le volle che avrvan 
bisogno degli Occident li. Alessio pose in dimenticanza le sue promesse, lo.stochè cre- 
dette di poter fare a meno de’ suoi benefattori. A poro a poco slaccossi da loro, e si 
abbandonò senza riserva ad nn suo pirente ehiamafo come lui Alessio, e piò cono- 
sciuto sotto il nome di Mursuflo a cagione del sinistro aspetto delle folle sue soprac- 
ciglia. I principali Latini .spedirono al giovane imperadore per lagnarsi delle sue in- 
fedeltà alla propria parola. L’ eloquente e fiero Bellino era alla lesta della deputazione. 
Favellò egli con tanta alterigia , che i Greci sempre insolenti quando non .si vedevano 
in pericolo, poco marn ò che non face.sser man bassa sui deputati, e li licenziarono con 
oltraggiose minacce. La rottura sroppiò immediatamente, ed ambe le parti siapp irec- 
chiaroiio .alle ostilità. L’ imperadore Lsacro morì in questo frattempo. 

Allora .Mursuflo formò il disegno di farsi incoronare imper.idore egli medesimo. II 
giovane .\lessio crasi rendulo sommamente odioso ai Greci con es.izioni alle perfin 
sulle chiese, di cui pre.se gli o iiamenti e i vasi sacri col pretesto di soddisfire quanto 
doveva ai Latini. I disordini cagionali dalli guerra eh’ egli ebbe seco loro dopo tante 
forti contribuzioni, e le imprudenze di ogni sorta in cui cader lo fece a bella posta il 
traditore .Mursuflo, assoluto .signore del di lui animo, portarono al colmo l’odio c il 
pubblico disprezzo. La ribellione scoppiò all’ improvviso seiiz«i che Timprudenle Ales- 
sio ne ave.sse avuto precedentemente il menomo sospetto. Mursuflo dopo alcuni inu- 
tili tentativi per avveleiiarlo, prese una via più sicura e piò sbrigativa , strangolan- 
dolo colle proprie mani .igli 8 di febbraio 1204, sei mesi ed otto giorni dopo l’inco- 
ronazione di questo principe infelice. Il parricida fecesi incontanente acclamare impe- 
radore, c dirhiarò la guerra ai principi crociati. 

Tutti questi molivi insieme riuniti mimavano il loro coraggio, e loro fece credere 
che il prodigio del primo loro trionfo non doveva esser piò per loro che un avvenimento 
solito e comune. Di fatti s’imp.idronirono della città con tanta prestezza come la prima 
Tolta. Dopo nn as.salto che durò tutto il giorno, essa venne presa per iscalata. Mur- 
suflo, ch’era arcampato sopra un’eminenza con piò di centomila uomini, prese la fuga 
la notte vegnente. 11 giorno dopo tutta la città andò p'ocessionalmenle a dimandare 
misericordia, fu loro accordata la vita, ma si permise il saccheggio, con proibizione 
però ai soldati di attentare all’onore delle donne. Trovarono ricchezze immense, ben- 
ché i Greci aves.ser avuto il tempo di sotterrarne la maggior parte che poi ritrovarono 
alla pace, u Giammai, dice Ville-llardouin , non si fece in alcun luogo un bottino così 
ricco in argento, in oro e in gemme. Si tiovaronu quattrocentomila marchi d’ar- 
gento pei Francesi, ed altrettanti pei Veneziani, senza contare quel che ogni partì- 
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colare aveva distratto contro all' ordine piil)blic;ito di tutto recare nello stesso luogo, 
si per f.ime una giusta distribuzione, come per togliere previamente la quarta parte 
della somm t totale, per quello dei prineipi croc iati, ehc si vorrebbe fare imperadore «. 
Fa presa altresì una prodigiosa quantità d'insigni reliquie, che tutti gl’ imperadori 
dopo il gran Costantino si erano compiaciuti di trasferire nella nuova Roma, e che si 
s)):irsero jwi di là per tutto l'Oriente. 

Pensossi quindi ad eleggere un imperadore, e fiiroii nominati dodici elettori, sei 
francesi tutti ecclesiastici, e sei secolari veneziani. La scelta cadde sopra Baldovino conte 
di Fiandra e di llainaut, che in età di trentadiie anni aveva tutte le qualità capaci di 
farla ri.spettare. Ei fu eletto la secomli domenlco dopo Pasqua e solennemente incoro- 
nalo in S. Sofia, la domenica susseguente. 17 maggio 1201. E poiché crasi concor- 
dato, che se veniva assunto un francese aH’impero. si darebbe il patriarcato ad un ve- 
neziano^ quindi fu eletto per patriarca Tommaso .Morosini, veneziano di nascita e sud- 
diacono della chie.sa romana. Ad oggetto poi di compensare il marche.se di Monferrato, 
cajx) de’ Crociati, della preferenzi accordata sopra di lui al conte di Fiandra, a cui era 
uguale per valore, per senno, e per altre qualità degne del trono, ei fu fatto re del 
paese di Tessalonira. Nulla finalinenté si trascurò di quanto stimossi opportuno per 
solidimcnte stabilire l’impero de’ L. tini in Costantinopoli. Ma tutte queste imprese 
dcirOccidenle sull’ Oriente parevan .soggette ad una specie di falalib'i. Dopo alcuni 
regni e mille di.saslrose agitazioni , noi \edremo lutti questi pellegrini conquistatori 
esposti alle stesse disgrazie in Grecia, che in Palestina. 
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DALLA FRESA DI COSTANTINOPOLI FATTA DAI CROCIATI NEL 1204, 

FINO AL PRIMO CONCILIO GENERALE DI LIONE NEL 1245. 

Alla nuo''.i presa di CosI.'intinopoli e della elezione dell' imperador Baldovino, il papa 
Innocenzo III non trovavasi poco iinb.irazzalo per ri.spondere a questo principe, il 
quale gli chiedeva la conferma di quanto era stato fatto. Non poteva egli approvare 
die i Crociati aves.scro rivolle contro ai Greci, iTisliani coln’e^si, le armi clic impugnale 
avevano per tutt’ altro fine. Gl' impedimenti che questi .scismatici gelosi opponevano 
ai progressi de'Latini nella Palestina, gli attentati sles.si degli ultimi usurpatori sqpra 
grimperadori legittimi, non gli sembravano si iise sufiicienli per giustificare una ven- 
detta esercitala sopra colpevoli che non avevano cummis.sione di punire. U.iH'allr.a 
parte piacevagli di veder ricondotta ali'unit.à la Chiesa d' Oliente, e facilitato con ciò 
il soccorso d.illa Terra sanUi. Nella sua risposta prese il partitodi benedire le mire dell.i 
l’rov vìdenza, la quale colla ingiusta condotta tenuta dai Latini, aveva giiislainenle pu- 
nito i Greci ed i moltiplicati loro delitti; e senza entrar troppo addentro in qne.'le de- 
licate materie rispose ' potersi conservar la Grecia conqiiist.ita per un .segreto giudiz.io di 
Dio, con doversi però soddisfare la divina giustizia pel passalo. Insisteite poi in .singoi ir 
modo sulle profanazioni eh' erano state commesse nel saccheggio, e sui tesori delle 
ehie.se rubati come beni profani, di cui ordina farsi una sollecil.i re.slìtiiziuiir. 

II patriarca eletto per Costantinopoli , trovavasi tuttavia in Roma ov' era suddiacono. 
Innocenzo confermò la di lui elezione o piuttosto vi supplì colla pienezza della sua 
potestà, com'ei si e.sprime, perchè ne trovava la forma irregolare, e più secol.ire die 
ccdesiastica. Quindi gli conferì egli stesso l' ordinazione, gli diede il p.dlio colf obbligo 
ai suoi successori di mandar sempre a chiederlo a Roma, ed accordogh p recclii pri- 
vilegi; fra gli altri, di cousecrare i re nell' impero di Costantinopoli, e di as.solvere 
quelli che avessero pcrco.ssi dei cherici: caso de' più strettamente riservati allo: a alla 
santa Sede. 

Ad I ggelto poi di mantenere il nuovo impero de'Latini in Oriente, il papa comandò 
agli Uccidenl.ili si cherici come laici che trovavansi in Romania, vale a dire nel pae.-e di 
Costantinopoli, di restarvi per un anno, qualora gli aflari di Terra santa non ne e.si- 
gessiTO altrove la presenza *. D.ill' altra parte, scrisse in Francia per impegnate deUc 
persone ragguardevoli per talenti e per virtù a passare in Grecia. L' mperador Baldovino 
lo aveva pregato a procurare «piesti soccorsi alla nuova Chiesa latina del suo impero, 
c ad eccitare generalmiTite gli Occidentali di ogni parse, di ogni condizione, di ogni 
sc.sso, ad andare a prender posse.s.so di quelle ricche signorie che loro prometteva, ed 
a formare degli stabiliinenti in una regione, di cui enfaticameine celebrava la fertilità 
c le dolcezza'. Questi invili produ.ssero pur troppo il loro efiètio, aliiieno fra gli abi- 
tanti di Terra santa. Non solo i pellegrini, ma i cristiani rzi indio nati in Palestina an- 
darono in tanto numero, che il papa fu ben presto tosti etto a cond.iiinarc fili migra- 
zioni, ed a lagnarsi che quella provincia era non meno slòrnita d'uomini che di da- 
naro. Per 1.1 qual cos;i la rivoluzione della Grecia, che era stal i creduta di un l 'iito 
soccorso pei luoghi santi, .serviva all' incontro ad accelerarne, o consumarne la perditi. 

I Saraceni molto più aftlitli della riduzione di Costantinopoli fatta d .gli Occidentali, 
che noi sarebbero stati della presa di Gerusalemme, obliarono i particolari dissapoii, 
e trillarono tutte le strade immaginabili por indebolire e dividere i cristi ni. Eraiivi 
fra questi due partiti, che si contendevano il principato d' Antiochia , quello di Bue- 
moiido conte di Tripuli, e quello di Rupiiio suo nipote, che per parte di madre era 
nipote anch'egli di Livone ossia Leone re d'Armenia, in cumuiiiutie coi Latini. Il sul- 
tano d'Aleppo figliuolo di S.iladino dichiarossi pel conte di Tripoli; e Deiirliiio, altro 
principe musulmano poco celebre dipoi, appoggiò il partito contrario. I templari e il 
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d’ Antiochia st ivano pel conte; il patriarca d'Antiochia e gli .spedalieri pel re 
à' Armenia, che sosteneva il suo nipote. Per ciò che riguarda direttamente il regno di 
Geriis.alemme, il re Amalrico II di Lusignano, morto a S. Giovanni d'Acri, durante i 
torbidi di Antiochia, cioè il primo giorno d’aprile 1205, ebbe per successore Giovanni 
di Bi ienne , come sposo di Minili f rimogenka della regma isabella , b quale fondava 
il suo diritto sopra Amalrico I della c.isa d’Angiò. Siccome altresì egli era re di Cipro, 
ma per diritto di eredità, lasciò quella corona ad Ugo primo suo ligliiiolo, il quale 
non era che un fanoiallo di tenera età: debole mezEo, attesa la posizione ra cui tro- 
vavansi gli arfbri de’cris'Uani d’ Oriente. 

Dall’altra parte i Bulgari si niiirono coi Ciimani e roi Turchi per .sostenere i Greci 
contro ai Latini. Ciò non o.stante erano grandi nemici de’ Greci; di cui avevano .scosso 
il giogo dopo di averlo portato piò di cenlocÌBqu»rt’anni. Giovanni osiàa Gioannicio, 
erede delb potenza dc’.snoi fratelli Pietro ed Asan liberatori deWa loro patria, aveva 
ricevuta dal papa la corona reale, e soggettate rolla maggior pompa tiiite le chiese 
del suo reame alla Chiesa romi-na, di mi desse ripresero ì riti e lutti gli usi. Ma i 
Greci supplrndu alla forza coll’ aiiifizio e colle trame segrete, staccarono dai L.tini il 
re Gioannicio, promettendogli di ritxmoscerlo per, impc-radore, ove h liberasse dalh 
loro dominazione *. Subito dopo cpieste eenvenzioni , i Greci si ribellar» no da ogni parte, 
e s’impsdroiiiroDo di mohe piazze, e fra le altre di quell» di Audrinopòh. 

L’.inp(Tador Baldovino si pose in compagnia e fi rmòra-sedio di quell,, e tti. Avendo 
avuto arriso che i! re dei Bulgari si avv cinava per difenderla con un poderoso eser- 
cito, bsciò all’as.sedio il mare.sóatlo di Ville-Haidouin col doge di TnierKi : ed accom- 
pagnalo dal conte di Wois, andò incontro ai nemici con ftirze alle kno sommamente 
ineguali *. Non lasciò di dissipare la cavalleria tartara che serviva di vanpiaidia al re 
della Balg.ifia; ma tra.sportalo dal .suo coraggio la inseguì cosi da lungi, ihei Bulgari 
ripiega iido.si dall’ una pule e dall’altra gli tagli.iron la ritirata e lo atlonii-rono da 
tutti I lati. Al conic di Blois fu ucciso il cavallo sotto di ,sè, c re.stò ferito egli stesso. 
I suoi lo ronsigliarono a ritirarsi, promettendogli di fargli largo rolla .spada alla mano. 
Dio non voglio, ei rispose, che si possa mai rinrprove carmi di esser fuggito 
dalia bailugèia. Fu ucciso con molti altri signori, e riaiprradone rimase prigioniero. 
Questa rotta acc.addc ai 14 d'aprile 1205. Qualche tempo dopo Gioannicio gli fe’ta» 
gliar le braccia e le gambe, e ne rotolò il tronco in un prerip»zin, hi mi dice.si che 
stesse tre giorni ancora a lottar cogli orrori detta morte. Vini aggiunto che il crudele 
bulgaro fc’poi fare ima tazza del suo cranio, per bevervi alla maniera degli antiiiii 
Sdii. Baldovino è assai lodalo anche dai G«ci per la .sua giustizia e per la .sua rastità. 
Enrico suo fialello venne eletto per succedergli ai 20 d’ago.sto 1206; ma nello .stesso 
aoiio i Greci si diedero per imperadore Teodoro Lascaris, che aveva spo.sata la (igliuob 
ddl’imperadore Alessio Angelo, e che stabilì la .svm sede a Nicea rapitale dril.i Ritinb. 

Nel corsodi queste turbolenze dilla chiesa d'Orieiile, .\lberto, patriarca di Geru- 
salemme, c prima vescovo di Venelli, compilò per alcuni solitari itl ibiliti sizl monte 
Camiék) ima rrgob che rnidettc in breve somm.inienle numerosa qimlb società, erbe 
•onoscer la fi-re sino all’ estremità dell’ Occidente. Dovevano es.si la loro orignuc »d un 
venerabii monaco della Cal.»bria, il quale malgr. do la molla sua età andò, jier quanto 
dicesi, a stabilirsi in quel luogo per rivelazione del profeta Elia. Vi si vedevano an- 
cora r b .spelonca di questo profeta ed ..lami avanzi di un antico immasiero, il quale 
pareva che fosse stalo c-nsiderabìle. 11 pio ctilabrese f»-rmò un pircolo vetiiito in mezzo 
a quelle rovhie, vi edificò una c»<ppell.i e una torre, e vi radunò dieci in dodici fratelli. 
Nella regola data loro dal patriarca Alberto, questi raccomanda in shigobr modo il 
lavoro e il silenzio ad imitazione degli antichi soli'ari Ab'ilavan essi in celle sepa- 
rate, ascoltavan b messa ogni gionio per quanto era po.ssibile, lecitavano rufizio, e 
quelli che non sapevan leggere, dicevano un certo numero di paternostri per ogni ora 
«anonica. Non mangiavano mai carne, e digiunavano dalla Esaltazione della santa 
oroce sino a Pa.squa. 

Neutre l' Oriente assorbiva così l’attenzione e gli sfòrzi degli Occidentali, una fa- 
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U)e p^rUa 1 brm«\'MÌ msensibfltnenfe contro alla rdipionc, nel seno dcDa nnr.iotie la 
più cristiana, c ch'ira fino allora slata il |«n siciiro rifugio dHIa Chiesa io tntti i suoi 
pericoli. Col farore dd tempo e dell’ astuzia, i valdesi e i mimi mauirhei, sparsi in 
tante e diverse chiese, rrausi Venduti formidabili in alcuni luoghi per la loro riunione, 
e dominavano con una insolenza che non era più sopportabile, nelle province della 
Francia vicine alla Spagna. Oano costoro ool.ì sostenuti dai signori del paese, e più 
di tutti da Raimoiido VI, conte di Toiosi, e da Raimondo Ruggiero rontie di Font. A 
fine di reprimerli, il papa Innocenzo diede il cwatlere di legato air.ahaite di tlistep- 
cio, c a due celebri religiosi dello stesso ordine, nomin.ati Kadolfo e Pietro di Castel* 
nau, tratti dall'abazia di Fontefredda. dk>oe» di Nartiona. ,\d oggetto poi di .so.stc- 
nere sì i Ii*g.a 1 i, ivmte i dottori e i predicatori che gli accompagna vano, il sommo pon- 
tefice implorò l'autorità c la protezione del re Filippo Augusto. 

Diversi prelati, ed anche de’ più rsggn arditoli, si erano nnduti colpevoli, parte 
di connivenza rrlntisameritc agli eretici, parli- di un vile rignardo; o almeno con 
azioni indegne del loro raratlerr nuocevano mollo più alla religione di quel che po- 
tessero esserle otili i vani loro discorsi. 1 leg;iti in forza di nn’autorizzuzinne espressa 
del sommo ponlefii'e, mformarono contro di Bemig.ir'io arcrvescovo di N -rbona. So- 
spesero dalle episcopali sue finizioni Guglielmo di Itoqnesel vescoc o di Beziers. Giun- 
sero fino a deporrc il vescovo di Viviers, ed osarono la .stessa severità rignardo a Rai- 
mondo di R.ibaslens, che per simonia erasi inn.alr.ato sulla sede ili Tolosa. Nel luogo 
di quesf iillinio fu ulrtto un abate dell' ordine di Cistenfio per nome Folco « l olchel- 
to, pnlalo che fu di un gran soccorso per la religione in quella piazza importante. 
Er.tsi questi negli anni suoi giovanili di-dicato alla poesia, per cui ebbe faina fra i 
poeti provt-nzali, sotto il nome di Folchello di Marsiglia, luogo della sna nascita. 
Avendo dipoi TÌnanziato a tutti i piaceri dei secolo, aUiraociò la vvta «nona^tica nella 
ftrvenle casa di Gran-selva, d’onde fn esirallo per essere abaie di lorenetlo nella 
diocesi di Frcieis. Di qui poi -fu fatto passare al vesoov.ido di Tolosa. 

Intanto il Signore -^parava un nuovo soccorso alla .si» Chiesa contro alle sette 
corrotte Che ne 'infe^avrmo mia delle più belle porzioni, in un pR-lato .straniero alla 
Francia, che vi si trovò per nna di qnelle apparenti fortuite ixmi binazioni, con cui la 
Provvidenza si compiace di cuoprire le sue vie’*. Diego d'Aaebez, vescovo d'O.sma in 
Castiglia , tornando da Roma passò per MontjieUier, c v' incontrò i legati incaricali 
di travagliare alla riduzione degli eretici, mentre appunto erano m priirinto di rinun- 
ziare .alla loro ligizioiie. per l i noia die loro Ispirava riniililifcì delle loro fatidie. 
Uno de’ prmerpait ostsixili alla buona loro riuscita rra la vita poco rcgol ila degli ec- 
clesiastici, la quale i settari non rnaneav ni mai di obbiettare, allorché gli esorUvano 
ad abbandonare i loro errori. Il vescovo di O.sma ÌTisigne per nascita e per dottrina, 
lo era anche viemaggiorinenle per virtù. Aveva irtabiL lo cella sna cattedrale T is-tilnto 
de’c 'nonici regolari; era andato a Roms per otteiiCTi- d;d papa fa permi-ssione di ab- 
dicare Fepiscopato, e di consecrarsi inleramivite .'Ila roirversiom' della barbara na- 
zione de’ Cum.ini che abitavano verso T imliocratura del Danubio. Ma non vi essendo 
potuto Tru,<NÌrc , aveva preso T abito monastico nel ripassar che lece per Ci.stenio, 
onde accoppiarne le rigorose osservaikze colle fatiche dell' episcopato ch’era costretto 
a ritenere. 

Questo vhliioso prelato e pieno dello spirilo del Signore, ben coinpresc e.sser cosa 
impossibile il ridurre eolie sole parole nna setta, la quale con una somina affettazione 
di salititi e di modestia pervertiva i semplici, tìntontochè i m'issionari rallolìci aves- 
sero splendidi treni, numerose schiere di cavalli e di servi, e si vestissero e vivessero 
con fasto. Avendogli i legali clncslo c>«s'iglio, come a un persmoggio celebre sì per 
pendenza come per pirtì: « Fratelli mici, disse loro quest' nono iiposiol.co, noi non 
farem iiufla di buono, finaltatitoohè i settari accrediteranno Tccrore colla inodcslia e 
austerrià di coi fanno pompa , qualora noi diamo esempi del tatto contrari alla loro 
maniera di vivere. Fa d’uopo combancre con una reale pietà l’ apparente loro virtù, 
camminare a piedi, non portar denari, ed imitare in tutto la vita degli Apostoli n. E 

i Jordan. Pnoc. Fr. Praed. MS. c. 7 et seq. Vii. S. Dom. ap, Sur, 5 aug. 
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siccome i legati moslravaiio di temere il rimprovero di singolarità menando una vita 
cosi nu iva , ei dichiarò loro, che l>en volentieri resterebbe con essi, onde trava- 
gliare secondo questo metodo alla difesa della fede. Rim indù immediatamente il suo 
tieiio, lutti i suoi cavalli e tutte le persone del suo seguito, a riserva del solo Dome- 
nico di Giismano canonico regolare e soltopriore della sua cattedrale, vale a dire primo 
dignitario dopo il vescovo che n’era il priore. Dopo di avere per qualche tempo evan- 
gelizz.ilo con frutto su questo nuovo piano, il saggio prelato vi Ile tornarsene nella 
sua dioce.si per dar sesto ai suoi affari , e supplire culle proprie rendite alle care sue 
inis.sinni. Ma giunto appena a casa sua, morì in una felice vecchiezza. 

Domenico, ch’egli aveva scelto per compagno assiduo delle apostoliche sue fatiche, 
e che coll’ andar del tempo fu egli medesimo capo di questa missione, era suscitilo 
dal cielo per .servire la Chiesa in una piùdurevol maniera, istituendo l’ ordine dei frati 
predicatori. Era egli nato in Castiglia nella diocesi di Osma, e prima della di lui na- 
scita era stala presagita la sua destinazione, sopra un sogno, in cui sua madre incinta 
di lui imniaginossi di portar nel seno una fiaccola che .ibbruciava tutta la terra. Fece 
i suoi studi am dcstinzione nella .scuola di Palenza, la più famosa di Sp.agoa, dopo 
che il re Alfonso IX vi aveva dalla Francia e dall' Italia chiamato dotti maestri in ogni 
genere: m.i ri vi si distinse anche m iggiormenle culle sue virtù. Prese tanta incliua- 
zioiie alla in Ttiticazioiie cristiana, che stette dieci anni interi senza ber vino. L’afTetto 
che cu: cepì per la purità, fu tale, che conservò la sua verginità sino alla morte senza 
la meiiuina sozzura. La di lui carità giunse fino a vendere i libri per soccorrere i po- 
veri in tempo d'una carestia. 

Sulla fama di un merito così straordinario iti uno studente, il vescovo di Osma lo 
trasse d.il luogo de' suoi studi, e lo fece canonico regolare della sua chiesa. Fu questo 
per Domenico un nuovo motivo di avanzarsi nella perfezione^ e i nuovi di lui pro- 
gressi lo S' llevarono alla prima dignità del suo c:ipilulo. .Ma la principale sua inclina- 
zione era per la conversione de’ peccatori, siccome il santo suo vescovo non tardò a 
eonvim erseue nelle occasioni che gliene somministrò il suo viaggio di Francia. Tro- 
Tatidosi egli alloggiato seco lui a Tolosa nella casa di un settario, Domenico adoprossi 
così bene, non tanto colle soavi ed insinuanti sue maniere, quanto colla forz.i delle 
sue lagioiii, che nel giorno stesso del loro arrivo convertì quell’eretico albergatore. 
Avendo avuta notizia del pericolo che correvano molte nobili e indigenti donzelle, il 
cui animo i novatori cercavano di prevenire colle b>ro liberalità onde trarle al loro 
partito, stabilì alle medesime uu monastero a Prullio, presso Monreale, ove in ima 
esatt.i clausura, nel silenzio, nella orazione e nel lavoro, esse trovavano una egual si- 
curezza perraiiiina e pel corpo. 

Er.i diliicil cosa il vederlo ed ascoltarlo senza cedere ai di lui desiderj. Le sue idee 
chiare e profondamente scolpite', le sue risoluzioni decise con tanta ragionevolezza che 
quasi mai inui è sbito veduto in necessità di cambiarne, una inalterabile eguiglianza 
d'animo, il suo volto stesso, in cui eran dipinte la p ice della coscienza, e la gioia che 
si prova nel servizio del Signore, il fuoco del suo colorito e de’ suoi oahi, la sua voce 
soave e commovente, lutto in lui portava alla virtù, ed a coloro che gli si avvicinava- 
no. eoiniiuicava gli ardori di quel divino amore, di cui egli era acceso. .Ma non per 
questo gli riuscì di produrre fra i settari della Llngu,adoc i i fruiti di beiu'dizione, che 
si aveva luogo a sperarne. Il conte di Tolosa, ostinato ed artilizioso fiiitore di quel- 
rabbomiuevol setta, faceva and ire a voto gli sforzi degli uomini i più apostolici. 

Il leg ilo Pietro di C.isleinau gli era singolarmente odioso eguahneute che a tutti i 
suoi profeti eretici, che questo legato perseguitava con egual perseveranza che vigo- 
re '. Formò esso una possente coufeder.azione perla difesa della fede, e vi fece entrar 
penino la nobiltà di Provenzi, dipendente dii conte, il quale fu costretto ad aderirvi 
e per quest ■ ragione , e pei timore delle conseguenze della scomunica contro di lui 
piiblilic.ita. .Ma dopo molti reiterati giuramenti, egli era però sempre disposto a man- 
care a’ suoi impegni, tostochè credeva di poter violarli senza pencoli. Pietro di Ca- 
slchiau era troppo veggente per lasciarsi ingannare da questi arlitizi, e troppo corag- 
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gioso per dissimularli. Ei rimproverava in farcia al rontc la sua cattiva fede e i suoi 
spergiuri : c quando gli venivano rappresentali gli eccessi a cui questo principe era 
capace di giugnere, e che la stessa sua vita era in pericolo: La causa di Gesù Cri- 

sto, rispose, non trionferà mai in queste contrade, se alcuno di noi non muore per 
la fede. Piaccia a Dio che il persecutore mi scelga per la prima sua vittima ! 

Finalmente il perfido conte fe’ invitare i legati a conferire seco lui, a S. Egidio in 
Provenza .\veva promesso di soddisfarli su tutti i cajai di cui era accusato, e sulle 
prime mo.strò di ricevere con docilit.à i .s,ilutari loro avvertimenti. Ma depoiiendo ben 
presto questa forzata figura, e smascherandosi senza ritegno, minacciolli pubblica- 
mente, e loro disse mentre si ritiravano, che qualunque fosse la strada che prende.s- 
sero o per terra, o per mare, non eviterebbero la sua vendetta. L’abate e i magistrati 
di S. Egidio presero con ragione questa riflettuta minaccia per una risoluzione fissa e 
già determinala. Per la qual cosa condussero i legali .sotto buona scorta sino alle sponde 
del Rodano. Ma non si cercava che di prevenir la violenza quando avevasi molto più 
a temere dal tradimento. Due uomini del conte sconosciuti ai legali gli avevano segniti, 
e li raggiansero nel luogo, in cui dormirono prima di passare il fiume. Nella mattina 
seguente, avendo i legati secondo il solilo detta la messa prima della loro prtenia, 
nno di questi sconosciuti si avvicinò a Pietro di Casteinau, e gli diede una forte lan-* 
ciati sotto alle coste. Pietro nel cadere per terra, giiardollo e gli disse: « Voglia Dio 
perdonarli, siccome io li perdono! >’ Parole che più volle ripetè con un raddoppia- 
mento sempre nuovo di carità fintantoché rendette lo spirilo. 

La notizia di questo misfatto cagionò un ribrezzo universale, e in breve tempo giunse 
fino a Roma. Il papa ne scrisse in termini as.sai animati a tutt’ i signori e a tutt’ i ca- 
valieri delle province di Narbona, d’Arles, d’ Aiv, di Embeun e di Vienna *. Dopo di 
aver raccontato il fatto, dà il titolo di martire al defunto, il quale aveva realmente 
sparso il sangue per la fede, e che come tale è onoralo d Ila Chiesa ai 6 di marzo, seb- 
bene morisse al più tardi nel mese di febbraio. Ordina agli arcivescovi ed .ai loro suf- 
fraganei di pubblicar la scomunica contro all’omicida, a tutti i suoi complici, ricelta- 
tatori e difensori, e di denunziarla di nuovo contro al conte di Tolosa sì ragionevol- 
mente presunto reo di questa morte. Finalmente dichiara assoluti dal loro giuramento 
tutti quelli che al conte Raimondo hanno promessa fedeltà , società o alleanza; decide 
esser permesso ad ogni c ittolico , sì di perseguitare la di lui persona , come d’ impa- 
dronirsi delle di lui terre, e conchiude con e.sortare la iiobilt.i di quelle province ad 
armarsi per l’estirpazione dell’eresia e per la conservazione della vera fede. 

Scrisse il pontelice altresì al re Filippo .Augusto, per pregarlo d’andare in persona 
a reprimere un vassallo nemico tanto pericolo.so della Chiesa, o almeno a spedirvi ìaì- 
dovico suo figliuolo. Il re ch’era disgustato con Ottone re dei Romani e con Giovanni 
re d'Inghilterra, rispose che avendo ai fianchi due feroci leoni, i quali non espiavano 
che il momento favorevole di piombare sulle sue terre, non poteva senza imprudenza 
nè allont.marsi egli stesso, nè allontanare il figliuolo; ma che però concederebbe ai 
sooi baroni di andare a questa .spedizione. Il papa aveva scritto nelbi stesso tem|>o a 
tutt’ i signori e a tutt’ i popoli della Francia, egualmente che ai prelati, promettendo 
indulgenza plenaria a coloro che prenderebbero la croce per combattere i sa-ttari della 
Narbonese: motivo pi-r cui prese le armi egualmente che la croce un infinito numero 
di persone, le quali la portavano sulle spalle. Al rumore di tanti armamenti restò così 
atterrilo il conte Raimondo, che prese egli slesso la croce contro a quella setta mede- 
sima di cui egli era pure il fautor principale. 

Per rimpiazzare Pietro di Casleinau e Radolfo suo collega di legazione, il quale morì 
verso Io stesso tempo, il papa m lodò due nuovi legati, Milone cherico della Chiesa 
romana, insigne per la profondità della sua dottrina , egualmente che per la solidità 
della sua virtù, e il dotior Teodosio canonico di Genova. Vennero essi dalla parte di 
Lione incontro ai Crociali che colà si congregaron da tutte le parti della Francia, al 
seguito del duca di Borgogna, dei conti di Nevers, di S. Paolo, di Monforte, dell’ar- 
civescuvo di Sens, de’ vescovi d’ Autun , di Clermont , di Nevers e di infiniti altri per- 
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sona^i;i ragguardevoli nello Stato e nella Chiesa. Raimondo er.asi gi.à fatto assolvere 
dai k-gali, nel luogo stesso in cui era sepolto il beato Pietro di Caslehiau, per fargli 
in qualche modo una onorevole riparazione. Aveva giurato sul corpo di nostro Siguo- 
re, di osservate gli orduil dd piapa per la pace della Chiesa e per l’espulsione degli 
eretici, di non più render sospetta la sua fede con proteggerli, di rompere ogni società 
con quelle bande di masnadieri che si chiamavano roktiers, di non più vess.ire i suoi 
popoli nè i prelati ortodossi. Per la sicurtà delle quali cose, aveva consegn.ito sette 
castelli delle sue signorie, ed acconsentiva alla loro confisaizione qmilora non osser- 
vasse i suoi giuramenti. Quindi non mettendo confine nè a’ suoi terrori nè alle sue 
precauzioni, andò egli stesso fino a Valenza incontro ai Crociati, a cui rinnovò i suoi 
impegni, promise senza riserva di fare tutto ciò die vorrebbero, ed oltre alle piazze 
già consegnate, olTri per ostaggio il proprio suo figliuolo. 

Subito dopo andarono tutti insieme a Beziers. Gli abitanti di questa città abbando- 
nata al inanicheisino, si erano reiidiiti odiosi colle loro rapine, cogli oinicidj e con tutti 
i misfatti eh’ erano le conseguenze delLi spaventevole loro dottrina. Grave era in sin- 
goiar modo l’orrore che nell'animo d’ognuno aveva risveglialo l'ass.assinlo di Rai- 
inond'i Trinc.avel, loro visconte, che avevano trucid ilo nella chiesa delb Maddalena, 
dopo di avere spezzato i denti al loro vescovo che tentav i di distorneli. Si cominciò 
perLaiiio dall' intimare di consegnare un certo numero di eretici, di cui veuue loro 
presentata la Usta, e che verisìmilmeiite erano i principali autori dell.i loro fierversio- 
ne. Ma poco coiiteuti di rigettar la richiesta con insolenza, alcuni di loro si avvicina- 
rono prima di essere attaccati, e (èrer piovere sui Crociali mii gramliuc di frecce. 
Tutti i soldati cattolici fremevano di furore aspettando gli ordini de' loro capi, ed iu- 
tanlo i servi dell'armata, senza osservare alcuna disciplina, c .senza saputa de'loro 
padroni, s' accostarono alle mura, c presero la piazza d' .assalto. Feiero man bassa su 
tulli gli abitanti , ed appirrarouo il fuoco alla città. E a il giono della Maddalena , e 
nella chiesa (ite le era dedicala, restarono uccisa* tino a setlemile persone, che vi si 
erano rifuggite; circostanze che furono rilevate come iin segno della divina vendetta, 
non tanto per l'omicidio dd visconte Trinc.ivel, quanto per le besU-mniie «he quegli 
impuri settari si permrttevauo in singoiar modo contro a questa .saula ainaiiie di Gesù 
Cristo. 1 Crociati marùarono dipoi a Carca$.sona; e di leggieri l'avieblier potuta pren- 
der di assalto, ma loro faceva tuttavia orrore la sorie di Reziers. Riceveiioro pertanto 
a cmnp<MÌzioue gli abitanti di Carcassona, vale a dire con patto di abbandon ar tutto 
e di uscir in camicia. 

Si lentie quindi consiglio, per veder chi dovesse stabilirsi padrone e conservalore di 
queste conquiste. Dal disinteresse che roostrarouoi primari signori, ben apparisce che 
lo spirito d' ambizione non gli aveva guidati. 11 conte di Nevers e il duca di Borgo- 
gna ricusarono assolutamente e con costanza; e perchè Simoiie di Moiiforie lilialmente 
aca'Uasse, nou bastarono le più vive istanze, ma fu d'uopo che i legati glie l' ordinas- 
sero con l'autorità della santa Sede apostolica. Abbiam gù veduto nella spedizione di 
Zar-a in Dalmazia tutto il rispetto che per gli ordini del vicario di Gesù Cristo aveva 
questo pio eroe, il quale malgrado il tumulto di lle anni ascoltava la messa ogni gior- 
no, recitava il divin ulìzio, ed uiviolabilmeiite osservava i digiuni della Chiesa. Ono- 
rava poi la sua fede e la sua pietà ciin costumi piirisiùini c con sode virtù, con uua 
modestia ed ima umiltà così straordinaria, che malgrado la superiorità del suo merito 
era atterrito dalla sua insufTic'ieiiza, e riputavasi molto al disotto della sua destili zio- 
ne. Tultavolta era di un valor unico e così terribile in una battaglia, die col solo molo 
deUa sua scìabla metteva in fuga i suoi nemici; adivo, intraprendente, intrepido nei 
SUOI disegni e o-erente nelle sue mire, di una incomparabil dentri zz i negl esercizi mi- 
litari, di un robusto temperamento, di alta statura, ben fatto uella persona, e per 
TaRabilità dei suo umore egualiueiite che per la su i facilità uell'e.Npriiiiersi, atto non 
meno a farsi rispettare dai nuovi suoi sudditi, che a conservarsi l'affetto dei signori 
su cui veniva innalzato. Se nel corso delle sue gesta si trovano p ireixhi tratti di una 
severità che fa fremere tuitavìa , fa d' uopo giudicarne sulla qualità de' mostri da cui 
credette di non poter altrimenti purgar le province che essi infestavano, o almeno sui 
costumi e sui pregiudizi del suo secolo. 
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Intanto tutta l’Inghilterra fii messa in interdetto, il re Giovanni scomunlrato e d«- 
posto dal regno, cori tutt’i disordini e tutte le sciagure inseparabili da somiglianti rì- 
Toluaii'Ht; e ciò per un motivo estraneo a questo enorme disordine , com’era reiezione 
di un vescovo Erano stali eletti ad un tempo, per la sede di Cantorbery, il sottopriore 
del clero monastico di questa chiesa, e il vescovo di Norvick. L’ aliare fu portato a Ro- 
ma, e le due elezioni, 1’ una e l’altra per vero dire poco regol ai, vi furono parimente 
annullate. Subito dopo il papa propose per quell’ arcivescovado il cardinale Stefano di 
Langtou, che fu eletto in Roma da alcuni monaci deputati di Cantorbery, contro d 
piacinieiito del re, il quale si era dichiarato in favoie del vescovo di Norvirk Slef.>no 
era inglese di nascita, e di un vero merito; ma aveva studiato a Parigi, ov’era stato 
fiitto dottore, canonico della cattedrale e caiireHierp della università. 0 fosse per que- 
sta ragione che lo rendeva assai odioso a Giovanni Seuza-terra, iiemieo dichiarato di 
quanto veniva dalla Fr.'ncia, o fosse per raffronto a cui questo principe ciedevasi espo- 
sto nella persona d>l vescovo di Norvick, Giovanni fece cadere il primo pe.so del suo 
risentimento sui monaci dì Cantorbery con tutta la violenza di cui era cariare. 

Scrìsse quindi al papa in uno stile amaro e piccante, eh' ci non si riaveva dalla sua 
sorpresa, atteso che pareva che il ponteQoe e tutta la corte romana obliassero quanto 
fosse loro utile la di luì amicìzia; che traevano certamente più vantaggio dal suo re- 
gno, die da tutti gli abn Stati che sono di qua dalP.Vlpi; che se relezi"ne del ve- 
scovo di Norvick non fosse ratificata in Roma, egli impedirebbe a’ suoi sudditi di re- 
carvi le ricchezze che le erano necessarie per respingere i suoi nemici che v’eran pro- 
ietti; e che riiighillerra più non andrebbe a cercare Ira stranieri, così mal disposti a 
suo rìgii irdo, la giustizia e i lami che trovar poteva ne’ propni suoi prelati. 

Il papa Iniioreiizo ri.spose con molta moderazione, gmstìticossì dì non aver aspet- 
tato il consenso di questo principe per reiezione del cardinale Stefano, c pretese di 
averlo sufìirìeiitementr richiesto; avvegnaché non sia d’uso, eì soggiiiuse, f aspri- 
larh per k eleziom che si fiimno nella corte di Roma. Cencbiuse dipoi esortando 
il re a non resistere al Signore, c a non rinnovare quelle fatali consuetudini, a cui ri- 
nunziato avevano il re suo padre e il suo fratello. Ma Innocenzo scrisse quindi ai ve- 
scovi di Londra, di Vordiester e d’ Eli, che se dopo le loro rappresentanze il re noo 
ricevesse l’ arcivescovo Stefano , dovessero fulminare su tutta l’ Inghilterra un interdrtto 
generale dalle funzioni ecclesiastiche, eccettuato il haitrsìmo de'rincmlli e la penitenza 
de' moribondi. Questa lettera mmacciav.i altresì il re Giovanni di pene auebe mag- 
giori , qualora la medesima non trionfasse della di lui resistenza. 

I tre vescovi ubtiidieutì agli ordini del papa , andarono a trovare il re, e lo scon- 
giurarono colle lagrime agli orchi a mct’ere in sicuro l.i sua potenza e l i sua salute, 
con prevenir l' inlerdrùto. Gl’intemippe il re furibondo, proruppe in ingiurie contro 

p ipa c ai cardinali; e in termini di bestemmia, che gli erano famdian, giurò che 
se alcuno de’ suoi vescovi osasse di pidiblicare l’ interdetto , ei lo manderebbe a Roma 
cogli altri prelati e col loro clero, dopo di averli spogliati di tntt’ i loro beni, e che 
farebbe cavare gli occhi e recidere il naso a loti' i Romani che si trovassero ne’ suoi 
Stati. » E perchè non pos.s’io, soggiunse, con questa nota d’ iiifami.i far egualmente 
distìnguere dalle altre nazioni tutto il rimanente di quel popolo detestabile? Final- 
mente comandò ai tre vescovi di solleritamente allontanarsi dal suo cospetto, qualora 
vole.ssero mettere in sicuro i loro giorni. 

Di fatti i tre prelati si ritirarono, ma il timore non impedìNi dai compiere la loro 
commi.ssione. il lunedi di passione , che in quell’ anno era ai 24 di marzo , mi.sero 
tutta r Inghilterra iu interdetto, e velocemenle uscirono dal regno per sottrarsi al fu- 
rore del re. L’ interdetto veline os-servato punliialmenle, e senza alcuna ecceiinue, 
malgrado tutti i privilegi, secondo gli ordini del papa; di modo che senza preti r 
senza preghiere si portavano i morti delle città e de’ villaggi come i cadaveri degli 
animali, e venivan gettiti nella prima fossa che trovavasì, ove frettolosamente eran 
coperti di terra. Le grida che il popolo alzò da ogni parte, forerò ben presto tremare 
l’ inconsiderato monarca. Spedi egh pertanto al papa, e fe' tutte le promesse che cre- 
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«Ielle opporluDC per esser tolto dalle angustie in tui si trovava , e che poco gli costa- 
vano in tali circostanze^ ma cosi temerario nella speranza come debole e abbietto nel 
pericolo, e sempre incapace di consistenza nel bene egualmente che nel male, mandò 
in lungo la negoziazione, abbandonossi di tratto in tratto agli impeli del suo risenti- 
mento, e alla perfine la ruppe interamente. 

In capo a due anni il papa scomunicò il re d'Inghilterra; ma in tutta Testensione 
di quel regno più non t>ovos$i un solo vescovo che avesse ardimento di pubblicar la 
censura. In breve pe'ò giunse questo a notizia di tutti i suoi sudditi , i quali per le 
atrade e per le pubbliche piazze si dicevano misteriosamente all'orecchio che il re era 
.scomunicato. Goffredo arcidiacono di Norvick, trovandosi un giorno a Vestminster 
per gli affari dello Scacchiere, disse a coloro che seco ne parlavano, che non era cosa 
sicura pei beneficiati il restare .al servizio di un principe percosso di anatema *. Il di- 
scorso venne riferito al violento monarca; ei fe’ prendere l' arcidiacono, e lo impri- 
.gionò senza viveri, carico di catene, e vestilo di una cappa di piombo, il cui peso 
unito alla fame, in pochi giorni cagìonogli la morte. La crudeltà naturale a Giovanni 
Senzi-terra era altresi animata d.i un avventuriere, per nome Ates.sandro Masson, che 
spacciavasi per teologo. Diceva e provava molto plausibilmente ciò che realmente non 
era difficile , vale a dire che i beni temporali dei principi e il governo de’ loro sudditi 
non riguardavano altrimenti il capo della Chiesa. Ma nel tempo stesso non cessava 
di ripetere che il re era l'Istrumento della collera di Dio, stabilito per governare il po- 
polo culla verga di ferro. Per quanto grato ei si fosse renduto al re Giovanni con 
questa massima tirannica, Innocenzo III ebbe però abbastanza di credito in Inghil- 
terra per farlo spogliare di un gran numero di benefìzii che vi aveva ottenuti co' suoi 
intrighi, e per ridurlo in uno stato di miseria, in cui per lungo tempo fu veduto 
mendicare il pane di porta in porta. 

Finalmente il papa Innocenzo dichiarò tutti i vassalli e i sudditi del re Giovanni 
assoluti dal giuramento di fedeltà, e proibì sotto pena di scomunica cbe nessuno co- 
munic.isse seco lui- in alcun modo, neppure per la tavola, pel consiglio, nè semplice- 
mente per parlargli. .Andò anche più lungi : perocché col parere dei cardinali , e di al- 
tri gravi personaggi, pubblicò una sentenza, nella quale dichiarò che il re d' Inghil- 
terra sarebbe deposto dal trono , e che ad istanza del sommo pontefice gli sareblic 
dato un successore più degno di regnare. In conseguenza di che, Innocenzo scrisse a 
Filippo Augusto d'incaricarsi di una tale impre.sa per la remissione de’ suoi peccati , 
aiTiiichè egli e i suoi successori dopo dì aver detronizzato il re Giovanni, possedessero 
iu perpetuo il reame d'Inghilterra. Scrisse parimente una circolare a tutti i signori, 
cavalieri e militari delle diverse nazioni, che dovessero prender la croce, per deporre 
il re d’ Inghilterra, e vendicar l'ingiuria della Chiesa universale sotto la condotta del 
re di Francia. Soggiiigneva che chiunque cooperasse coi beni, o in altro modo alla di- 
struzione di quel per»erso re, riceverebbe dalla Chiesa la stessa protezione die quelli 
che visitavano il santo Sepolcro. 

La procella che cosi formavasi sul capo del re Giovanni, doveva avere le più fune- 
ste conseguenze. Venivan rimessi i diritti e la potenza della Chiesa a Filippo Augu- 
sto, nemico di già troppo formidabile, e che d ii canto suo aveva ì più plausibili di- 
ritti da far valere contro al re d’Inghilterra. Il principe Goffredo, fratei maggiore del 
re Giovanni, e morto fin dall'anno 4186, aveva lasciata la moglie incinta d’ un figliuolo 
che fu nominato Arturo, e che la Bretagna, l’.Angiò, il Maine, e la Turena rir.onob- 
4)ero per loro signore. Cc^tanza sua madre gli procurò incontanente la protezione dì 
Filippo Augusto, nelle cui mani lo pose in età di dodici anni. Ma il re Giovanni suo zio 
avendo trovato maniera d'impadronirsi della di lui persona, dopo di averlo per qual- 
che tempo tenuto imprigionalo a Rouen, lo fe’ passare dalla prigione in una barca , 
ove lo uccise di sua mano, gettandone il corpo nella Senna. Filippo Augusto fe' ci- 
tare Giovanni, come suo vassallo, affinchè rispondesse su questo misfatto innanzi alia 
corte de' pari; e avendo egli ricusato di cnmpirire, la corte a pieni voti confiscò in 
profitto del re Filippo tutto ciò che il re Giovanni possedeva di qua dal mare. Il mo- 
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narca francese entrò incontanente in Aquitania, poscia in Normandia, affine di met- 
tere coH’a'^nii alla mano in esecuzione la sentenza, e vi fece non poche conquiste. 

Il papa Innocenzo tentò allora di ristabilir la pace fra i due re:, ma essendosi cam- 
biate le circosianze, cambiò egli pure di disposizioni, e ad oggetto di nuovamente sol- 
lecitare la spedizione di Filippo Angusto, gl’ inviò Pandolfo .suddiacono della Chiesa 
romana. Per l’altra parte il re di Francia era eccitato da un gran numero di signori 
inglesi, che ad altro non aspiravano che ad esser liberati dii tirannico giogo del re 
Giovanni. Questo principe insensato, crudele, avaro, dissoluto, erasi finalmente ren- 
duto insopportabile non solo agli ecclesiastici del suo regno, ma alla nobilt.à eziandio, 
alle cilt.à, alle campagne, e a tutti i suoi popoli. Aveva usata violenza a molle donne 
e a molle nobili zitelle : aveva colle sue estorsioni ridotta all’ ultima indigenza una 
quanlil.à di onorate famiglie; ed aveva bandito un gran numero di sudditi irreprensi- 
Irili, affine d’invadere i loro beni. 

I ve.sc.ovi scacciati d di’ Inghilterra, d’onde avevano recato a Roma le loro lagnanze, 
comandarono al loro ritorno per parte del papa al re Filippo, di entrare a mano ar- 
mata nell.i Gran-Bretagna, di detronizzarne il tiranno, e di mettere in suo luogo nn 
principe degno di regnare. Filippo, il quale non aspettava che l’occ isione favorevole, 
ordinò sotto pena di fellonia a tutti i suoi vassalli di andarlo a raggiungere a Rouen 
di cui erasi già rendalo padrone, e vi fere equipaggiare una flotta, carica di ogni 
sorta di imimzioni. 

Intanto il legato Pandolfo passò in Inghilterra, e trovò il re Giovanni a Doiivrez. 
.Mia sua partenza da Roma il pipa gli aveva dato con molla seg'etezza un progetto 
di riconciliazione per questo principe, raso ch’egli volesse finalmente sottometiersi 
come figlio fedele della santa Sede. Pandolfo prevalendosi del terrore cui non potevan 
bandire da un’ anima così rea sessantamila uomini di buone truppe, ed una flotta su- 
periore a quelli degli Inglesi, gli tenne il seguente discorso: « Ecco il re di Francia 
alla imboccatura della Senna già in procinto di opprimerti coll’ autorità del sommo 
pontefice e d’impadronirsi del tuo reame. Vengono seco lui i prelati del suo regno e 
tanti altri Inglesi, si cherici che secolari, animati da tutto l’ardore che può essere i.spi- 
rato dall I speranza di rientrare nella patria e di ricuperare ì loro beni. Per 1’ altra 
parte ei mostra le lettere di quasi tulli i signori d’ Inghilterra, che lo dimandano per 
sovrano, e che gli promettono fedeltà. Pensa almeno a’ tuoi interessi, placa il cielo giu- 
stamente -sdegnato, soggett iti alla Chie.sa, e riacquista la grazia del papa, già di.spo- 
sto a restituirti quella corona che ti ha tnlla. 

Un tal discor.so non lasciò di produrre il suo effetto. Giovanni tutto fuori di sè me- 
desimo, e quasi ridotto alla disperazione, aderì alle proposizioni di Pandolfo, e pro- 
mise senza restrizione alcuna di soltiunettersi agli ordini del papa , per lutti gli og- 
getti, per cui avev.i provocalo le censure della santa .Sede. Due giorni dopo dichiarò 
con una carta autentica *, che per 1 ’ e.spiazione de’ suoi peccati donava di sua sponta- 
nea volontà, e col parere de’ suoi baroni, alla Chie.sa romana, al papa Innocenzo e 
ai di lui successori , i regni d’ Inghilterra e d’ Irlanda con tutti i loro diritti, che più- 
non li riterrebbe, che come va.ssallo del papa, e gliene farebbe omaggio ligio, e per 
segno di soggezione, oltre il d n no di S. Pietro, pagherebbe tutti gli anni al papa 
mille m 'rchi di sieriini-, finalmente che obbligava tutti i suoi successori a mantenere 
<|uesta donazione , sotto pena di perdere il loro diritto alla corona. Consegnò il re que- 
sto docunieuto al legato per recarlo a Roma , ed immediatamente alla presenza di tulli 
free omaggio e giuramento di fedeltà .al sommo pontefice, rappresentato dal di lui mi- 
nistro, il quale calpestò alcune monete che furono presentate come un segno della 
sommissione del re. Incontanente Giovanni venne assoluto dalla scomunica dall’ arci- 
vescovo di Cautorbery e dagli altri vescovi perseguitati , che si era avuta cura di ri- 
chiamare nella Gran-Bretagna. 

II legato Pandolfo all’ incontro ripassò in Francia, andò a trovare il re Filippo, e 
significogli per parte del papa di desistere dalla sua intrapresa contro al re d’inghil- 

. terra, eh’ erasi sottomesso alla Chiesa , e eh’ ei non poteva più combattere senza of- 
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fenderK il papa. Filippo restò certamente non roen piccato che sorpreso da un tal cam- 
biamento , il quale non lo avrebbe però impedito dal portar le armi nelle isole bri- 
tannicbe , se il conte di Fiandra che lo aiveva più d' ogni altro istigato , non si fosse 
cambiato egli stesso per far alleanza col re Giovanni. Era quegli Ferrando ossia Fer- 
dinando di Portogallo, cbe aveva sposata la figliuoLa maggiore del conte Baldovino 
divelluto imperadore di Costantinopoli , e eh' ebbe poi motivo di pentirsi della sua in- 
costanza. il re Filippo mariàù contro a questo infedele vassallo, il quale crasi collegato 
coir imper.-idore Ottone, e col conte di Sarisbtry fratello naturale del re d' Inghilterra. 
L’ ineguaglianza del numero non fu un motivo siif&rieiile per frenare il coraggio di 
Filippo. Essendosi i due eserciti incontrati presso Bouvines, ri fe' alle sue truppe que- 
sta breve arringa, riferita al monaco Rigotd, suo cappeltiBO, che andava dietro di lui: 
u Tutta la nostra speranza è in Dio : il re Ottone r i suoi sono scomunicati, e dichiarati 
nemici e distruttori della Chiesa: il loro soldo e la sostanza del povero e la spoglia del 
clero. Quanto a noi, sebbene peccatori, siamo uniti di sentimento colla santa Chiesa; 
godiamo della .sua comunione, e difendiamo le sue libertà con tulle le nost e forze. 
Più non dubitiamo che Dio non ci faccia trionfare de’ Bo.strì nemici e de’ suoi ». Dopo 
che il re ebbe così favellato, le tnippe gli dimaudarono la sua benedizione, con una 
semplicità rispettabile nel suo principio. .Subito dop>o fu dato il segno della battaglia, 
durante la quale il cappellano e i cherici dell’annata non cessarono di cantar salmi. 
La villoria fu compiuta pei Francesi. L’imperadore Ottone si diede . Ila fuga; i conti 
di Fiandra e di Sarisbery fiiron fatti prigionieri. Per colmo di felicità si ebbe notizia 
che il re Giovanni, il quale aveva fatto uno sbarco in Francia, ed as.setliava il castella 
della Rocca al Meno in Aiigiò, era stalo forzato da Lodovico iìgliuolo del re Filippa 
a levar queir assedio ed a ritirarsi vergognosamente. In memoria di una tanl.a fortu- 
na, il re fondò pres.so Seiilis l’abazia della Vittoria, in cui collocò de’ canonici rego- 
lari di S. Vittore di Parigi. 

Mentre Giovanni Senza-lerra affettava tanta .sommissione innanzi ai legati del papa, 
.spedì segretamente rnn molta .sollecitudine verso il .Miramolino ossia re di ALarocco. 
Gl' inviati, eh' erano due cavalieri ed un (bcrico, presentarono una lettera del re loro 
signore, il quale si offriva di soitomettere il suo reame al principe musulmano, di pa- 
gargli tributo, e perfino di abbaiidon;ire La religione cristiana per la maomettana, 
qualora volesse dargli soccorso. Il .Miramolino leggeva f epistole di S. Paolo, che gli 
eran venule fra le m mi. Stelle per alcuni momenti .assai pensieroso: quindi rispose : 
4< Ecco il libro di un saggio crisliano. il quale e colle azioni e colle opere mi riempie 
di ammirazione. Altro non veggio in lui degno di riprensione, se non di avere abban- 
donala La religion de' suoi padri. Che posso io pensare del vo.slro padrone , il quale 
vuol rinunziare ad una religione sì santa e sì pura , che .se io non ne avessi alcuna , 
la sceglierei preferibilmente a tutte le altre? « Passò poscia ad iiifurmarsi dello stato 
del re e del regno d' Inghilterra. E siccome i due cavalieri gliene fecero la più vantag- 
giosa pittura, ei ripigliò sospirando: « ISon ho mai letto nè udito dire che il sovrano 
di nn simile stato volesse renderlo tributario di uno straniero. Il vostro padrone è un 
miserabile e un vile. Ne ho tanto di.sprezzo , che non vorrei iipppur dargli luogo fra i 
miei schiavi più abbietti. E voi, .soggiun.se. Linciando sui due cavalieri un liTribile 
sguardo che tremar li fece per la loro vita, voi ageuli e adulatori di un di.sprrgevol 
tiranno, non alibbite la temerità di mai più comparire al mio cospetto. 

Mentre si riliravan confusi, il .Miramolino gettò i suoi .sguardi sul terzo inviato, per 
nome Roberto, il quale durante tutta I' udienza eraseiie stilo in disparte. Veggendo 
egli nn uomo piccolo , sonimameute bnmo , e di assai cattivo a.spetio , giudicò cbe il 
merito dovesse comprns.<re lo svantaggio delta figura in un ministro incaricato di una 
cosà delicata negoziazione. Lo tratleune, e gli fe’ non poche dimaiide , a cni Roberto 
soddisfece con un franco coiifegno, e con un cand ire che piacquero assaissimo al mu- 
sulinauo. L'inglese disse ingenuamente, cbe il suo sovrano era un tiranno quanto de- 
bole riguardo agli stranieri . altreltaotu terribile ai suoi sudditi ; che per sua colpa 
aveva perduto il ducato di Normandia con molte altre signorie; che non cessava di ro- 
vinare il restante de’ suoi Stati, c di rendersi odioso ai suoi popoli colle sue esazioni, 
aolle sue usurpazioni, colle sue dissolutezze e coi suoi adulterii. Biasimò il Mirarao- 
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lino l’ecressK-a pnzipnza degl’ Inglesi, ed aumentò le testimonianze di disprezzo , ohe 
aveva già date riguardo a Giovanni Senza-lerra. Ebbe di poi molte altre conversa- 
zioni con Roberto, rìcolmollo di dimostrazioni di benevolenza, e lo congedò carico di 
donativi, in oro, in argento, in drappi di seta e in gioie. L’ istorico Matteo Paris • è 
quegli che ri fii sapere queste particolarità, e che dice di tenerle da Roberto medesi- 
mo. Sogginpie che il re Giovanni pensava assai male intorno a molti articoli di ftde, 
e che sfuggi' ano empietà così stravaganti e scandalose, che nessuno avrebbe corag- 
gio di rifrrirle. 

Da lungo tempo l’ Alemagna non era più tranquilla dell’Inghilterra. Era sempre 
strazi.ita dalle sue fazioni delle rase di Sassonia e di Svevia, che aspiravano contempo- 
raneamente all’ impero. Invano il re Filippo di Svevia , sì vivamente perseguitato dal 
papa Innocenzo, rironriliossi con questo pnitefice. Mentre ne aveva di già ricevuta 
l’assolnzione , e trovavasi a.ssai avanzato il sno accomodamento col re Ottone di Sas- 
sonia suo compelilore, venne as.sa,ssinato dal conte Palatino di Raviera , a cui aveva 
ricii.sato in matrimonio la sua figliuola, dopo però di avergliela promr.ssa. Un tale av- 
venimento, il quale pareva che dove.sse accelerare il ristabilimento della buona armo- 
nia, la rendelie ciò nondimeno .as.sai pili diftìcile di prima, li vero, che il re Ottone, 
il quale non aveva più rivale, fu subito incoronato imperadore, e che obbligossi an- 
che con giiiiamrnto verso il papa con condizioni, il mi vantaggio era proporzionato 
agli obblighi che gli aveva. Ma poscia i magi.strati delle città d’Italia gli fecero inten- 
dere ch’egb era stato sorpre.so almeno nel promettere di restituire alla santa Sede le 
terre della contessa .Matilde, e che la distrazione di quelle vastesigiiorie sarebbe di im 
irreparabii pregiudizio all’impero. Per la qii.al cosa l’ iinperidore Ottone rinisò di re- 
stituirle malgrido i suoi giur.imenti , preiendendoli contrarii a quello che aveva fatto 
precedentemente di conservare i diritti delP impero. Per la stessa ragione attaccò il gio- 
vane Fedei igo re di Sicilia e pupillo del papa Innocenzo, per riprendere la Puglia, che 
pretendeva di pertinenza della corona imperi.ale. Sostenne anzi che prima che questa 
fosse fissala sul sno c.ipo, il papa e gli Siati di Sicilia avessero usurpate non poche terre 
che gli appartenevanii. 

Finalmente gli animi si e.sacerb.arono a un tal segno, che il papa Innocenzo proiiuii- 
ziò la siaimiinica contro di O lone. Per consegiienz.a dichiarò tutti i di lui sudditi as- 
soluti dal giuramento di fedeltà, e sotto pen.a di anatema, proibì di rironosrerlo per 
imperadore. Resistette vigoro.samente Oboiie, e si videro rinnovate tutte quelle .vene 
d’orrore, che mai non niaiirann di arcompagnar le guerre civili animate da persone 
prevemile contro la Chiesa. Eblie anche non pcK.i fortuna in Alemagna c in Italia; fece 
molte ronqni.str in Puglia e in Calabria, e liisingossi di toglier perfino la Sinlia al re 
Federico, col mezzo di nn signore del p.iese, il quale unilamcnte ad alcuni Sar.aceni 
occupava non poche pi.azze .sommamente forti nelle monlagne. Ma i papi avevano al- 
lora molta iniliiniza nel governo generale degli animi e degl’imperi. Riuscì finalmente 
ad Innocenzo MI di far incoronare re dei Romani e di Gennania in una dieta tenuta a 
Coblenlz, l’anno 4210, Federico re di Sicilia, della casa di Svev'u esclusa già iiin.inzi 
da qne.sto poniefne, come la più irreconciliabil nemica della Sede apostolica. 

Innocenzo MI sostenne, riguardo alla Spagna, il person.aggio di capo della Chiesa, 
e di padre dei fedeli *. Avendo Alfonso IX, re di Castiglia, dichiarata la guerra al Mi- 
ramolimi Aboii-Abdalla, quarto degli Alino.idi , quello sle.sso di rui Giov.anni Senza- 
terra rirere.avn l’amicizia, e che regnava in Ispagiia cgiwlnienle rhe in .Africa; gl' In- 
fedeli riportarono .sulle prime vantaggi così grandi , che il terrore si sparse per tutta 
la cri.stianilà. II papa scrisse a tutti i vescovi della Spagna , jierchè si adoprassero a 
riunire tulli principi cristiani contro all’ inimico comune. X'è sembrando neppiir per 
questo pareggiate le forze, il re di Castiglia inviò P arcivescovo di Toledo ed altri am- 
bascialori p esso le diverse n zioni, onde chieder soccorso. I.a Francia era sempre la 
speranza della religione, nelle coiigiiinlure in cui col valore era d' uopo di im.i fran- 
chezza c di lina griierosibà pronte a mettersi in azione. II papa impegnò in singoiar 
modo i Francesi delle province meridionali come le più vicine al teatro della guerra, 
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a dividere i pericoli di una battaglia decisiva che doveva darsi verso la Pentecoste di 
questo anno 1£H , accordando loro a quest’ efletto le indulgenze della crociata. Im- 
ir.eJialaniente partirono parecchi prelati, accompagnati da un’armat.a formid.ibile, fra 
i quali si annoverano Arnaldo legato della santa Sede contro degli albigesi, pervenuto 
dall’abazia di Cistercio alla sede metropolitana di Narbona, l’arcivescovo di Bor- 
dò , e malgrado la distanza de’ luoghi , il vescovo di N.mtcs in Bretagna. Vi erano 
duemila eavalieri francesi coi loro scudieri, diceimil.i sirgenti a cav.allo, e cinquanta- 
mila sergenti a piedi. Così rhiam.’ivansi coloro che servivano alla guerra in grado al 
disotto de’ cavalieri , come chi dicesse serventi o persone di servizio. 

Per implorare le benedizioni del cielo sulle armi de" cristiani , nel mereoledì della 
Pentecoste, 17 di maggio, feee.si in Roma una proec.ssione solenne coll'ordine seguen- 
te. Di buon mattino le donne si radun.irono nella chiesa di santa Maria Jlaggiore, il 
clero nella basilica de’ dodici .\posloli, e i secolari nella chiesa di santa An.ist.isia: po- 
scia ognuna di queste schiere partì onde poi tutte riunirsi nella piazza di Lalerano. 
Alla testa delle donne venivano da prima le monache , quindi tutte le .altre persone 
dello stesso sesso, senz’ alcun oniamento nè d’oro nè di seta, e a piè scalzi, per quanto 
(oneeder potevano le loro forze. 1 mon.nci e i canonici regol.iri camminavano alla te- 
.'.ta del clero, e gli spedalieri alla testa de'laici. Allorché tutti furon giunti sulla piaz- 
za, il papa, unitamente ai cardinali e ai vescovi, entrò in chiesa, prese la vera croce, 
e tornossene sui gradini , donde fece un sermone al popolo. Dopo di che le donne se 
ne andarono .alla chiesa di santa Croce a sentir messa, che fu loro celebrata da un car- 
dinale; e il papa la celebrò nella basilica Lateranen.se per lutti gli uomini cherici e 
laici; i quali anda on dipoi a piè scalzi a santa Croce per pregare nuovamente tutti 
insieme il Dio degli eserciti in favore del suo popolo. .Alla preghiera si accoppiarono 
le elemosine, e un rigoroso digiuno .senza mangiar nè pesce nè cos’ alcuna che fosse 
cotta: e tutti quelli che lo poterono , digiunarono a pane ed acqua. I fedeli fra le al- 
tre nazioni si sfcrz;irono anch’ essi col concorso de' voti c delle gare di fare una santa 
violenza al Signore. 

-Nè ingannati rimasero nella loro .speranza. La battaglia si diede nel lunedi 16 di 
luglio, nelle pianure chiamale Nm-as de Tolosa , presso alle montagne che furono 
cognominate la catena de’ Mori. La vittoria, o per meglio dire la sconfitta, fu sì com- 
piuta, che vi furon fatti prigionieri cen'o ottantamila uomini di cavalleria, senza con- 
tare la fanteria che era innumi r.ibile. Più di i entomila Infedeli restarono fra gli estinti, 
e i Cristiani non ebbero di uccisi che|circa a trenta persone. Immenso fu il bottino. 
Tale almeno e la narrativa che il re di Castiglia ne scrisse al papa Innocenzo ‘ , ac- 
coppiandovi magnifici donativi come altrettanti s.iggi di quel ricco bottino, fu padi- 
glione di seta raiTitò in singoiar modo P ammirazione universale, atteso il lavoro che 
fu riputalo prodigioso, con uno stend irdo intessalo d’ o’O, che venne appeso nella 
chiesa del Principe degli Apostoli. Si trovarono a qiie.ta vittoria oltre il re di C.isti- 
glia, i re di .Navarca e d’ Aragona, molti pridati, i più raggu irdevoli de' quali erano 
Rodrigo di Toledo ed Arnaldo di N.irbo ia, ed un grandissimo numero di cherici, i 
quali tulli insieme cantarono il Te Deum sul campo di battaglia con tutta quell’ alle- 
grezza che ispirar dovette una si luminosa fortuna. 

Poco dopo una sì memorabile spedizione nella quale crasi molto segnalato il re Pie- 
tro d’ Aragona; mentre questi non faceva che giugnere nei suoi stati i.uilo coperto de- 
gli allori mietuti sui nemici della religione, i vincoli della carne c del .sangue lo tras- 
sero in una impresa e in mille passi as.sai incoerenti per un principe il quale aveva a 
rischio della propria vita dife.« non h.i guari la sua fede. R.iimondo VI conte di Tolosa, 
quel caparbio protettore degli albige.si. era cognato di questo monarca. Sempir osti- 
nato nella sua affezione per questi odiosi sellarli die gli avevan di gi.à fatto perdere 
tutte le sue piazze, a riserva delle sole ciibà di Tolosa e di .Mont.ilbano, il conte tra- 
sferissi egli sle.^q in Aragona, e fece .al re suo cognato una patetica pittura dello stato 
a cui trov.avasi ridotto: « avvegnaché io sia dispostissimo, soggiunse, siccome tante 
volte ho protestato c siccome nuovamente protesto, a fare tutto ciò che mi verrà or- 
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dinato dal papa. Io ti conseguo, eì proseguì, le mie terre, o piuttosto i miei titoli, 
Raimondo mio figliuolo e tuo nipote, ed Eleonora mia moglie e tua sorella, affini he 
o tuli difenda, se ti son cari, oppure ratifichi tu stesso la sentenza della nostra sciagura n. 

Il re intenerito, e facendo mollo meno attenzione che non dovev a agl' interessi della 
religione, incominciò dallo scrivere al papa, che ingannò riguardo alla condotta del 
conte di Monforle, e alle vere disposizioni del conte di Tolosa; di modo che Innocenzo 
su molli articoli entrò nelle mire del re d'Aragona. Questo principe tentò .iltre.'ì di sor- 
prendere i prelati della N.irbonese , che si eran congregati a Lavaur per rispondere a 
molte capziose proposizioni che loro falle aveva. In breve s’accorsero eglino che non 
si cercava che di tenerli a bada e di consumare in inutili negoziazioni un tempo neces- 
sario all’azione. Ne informarono il papa, egualmente che di parecchi altri tratti di 
soverchieria del re Pietro, a cui il pontefice proibì con lettere di proteggere più oltre i 
Tolosani. 

Ma Pietro era di già penetrato in Linguadoca con alcune truppe aragonesi, capaci 
di rianimare il coraggio de’ Tolosani e di sostenere posseniemenle le negoziazioni '. 
Accoppiando egli l’astuzia alla forza presso il conte di Mnuforle, gli propose una so- 
spensione d'armi, la quale dando agli affari un’aria d'uiceriezza e d‘ indecisione, li 
facesse languire, estenuasse lo zelo e il fervore, impedisse ai rinforzi di portarsi al- 
r armala cattolica, o ne inducessero le vecchie truppe a sbandarsi. Erano una mera- 
viglia iiicompreusibile i progressi del prode conte di M infortc in mezzo agli ostacoli 
ed ai contrattempi di ogni specie che si opponevano a’ suoi disegni. Appena era egli 
stato stabilito capo della crociata, che una gr.in parte dell’esercito erasi ritirata in se- 
guito di una contesa fra il duca di Borgogna e il conte di Nevers. Per T altra parte 
l’impegno de’ Croci iti della Linguadoca non era che di sei settimane, laddove il voto 
delle altre crociate estendevasi comunemente ad un anno. Di più (jiiella che predica- 
vasi allora per la Terra santa, nuoceva estremamente alle imprese di Monforle, il 
quale ciò non ostante non rallentò giammai il suo coraggio. Questo grand'uomo Iro- 
vossi frequentemente costretto a trarre i suoi compensi o da sé solo, o dalla sua funi- 
glia. 1 j contessa sua moglie, ch’era della casa di Monlmorenc}’, secondava perfetta- 
mente la capaciti e il valore stesso del suo sposo. Fu spesso veduta condurgli in per- 
sona dei rinforzi a traverso di mille ostacoli e di mille imboscate. Sinione per questa 
guerra fece armar cavaliere Amalrico suo primogenito , da cui la principale sua terra 
dipoi detta Monforle-FAinalrico. Colle poche truppe eh’ ei poteva mantenere , coi for- 
tuiti S' dorsi che di trailo in tratto riceveva dai diversi popoli divoti della fede dei 
loro padri, colla sua costanz-i e buona condotti erasi successivamente impadronito della 
maggior parte delle piazze eretiche. .Ma perciò appunto crasi sommamente indebolito, 
e trovavasi pressocchè abbandonato, allorché si vide costretto a far fronte si al re d’.V- 
ragona, come ai settari, Farroguiza dei quali era prodigiosamente cresciuta per un 
tal soccorso. Allora prese la croce il principe Luigi di Francia , e sul di lui esempio 
un gran numero di cavalieri \ ma gli aspri assalti che il re Filippo suo padre ebbe quasi 
subito a sostenere per [larte del re d' Inghilterra, chiamarono altrove il valore di questo 
principe, e di coloro che seco lui si erano crocesignati. 

Lo stato di debolezza in cui trovavasi la causa della Chie.sa, animò lo zelo di due 
virtuosi fratelli, vescovi!’ uno e Tallro, cioè Manasse d'Orleans e Gugliemo d’.Vuxer- 
re. Qiiant'cra minore l’ardore che vedevano per una crociata, la quale intreessava i 
servi stessi della fede e la salvezza della patria, tanto fu maggiore la cura che si pre- 
sero di radunare quel gran numero di truppe, che loro fu possibile, e di condurle 
eglino stessi fino al luogo dell ■ loro destinazione. Il conte di .Monforle, che le rice- 
vette a Carcassona, ove non aveva che un pugno di soldati, riguardò il loro arrivo 
come un pegno dei favori del cielo. TutUvolta , a fine di risparmiare per quanto po- 
teva il sangue cristiano, spedi alcuni ecclesiastici verso il re d'.Vragona per ridiianiar- 
gli a memoria le iutenzioni del sommo pontefice, e per niiov.imente esortarlo a non 
proteggere i nemici della fi'dc che gli era comune coi Crociati. U re non impiegò la 
ddazione che seco portò una tale negoziazione, se non per aumentare il iiumerodelle 
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sur truppe, e pronirarsi la maniera di stipendiarle. FiiMlnienle, ai 18 di .settemhre 1213, 
venne alla lesta di un esercito numerosissimo, nnit:iraente ai conti di Tolosa , di Foix 
e di Comminges, vale a dire coi tre pin determinati fautori dei manichei, e pose l’as- 
sedio innanzi alla ritt.à di Muret, situata snHa Garonna, due leghe .sotto Tolosa. Il 
prode e religioso M infbrie, seguito da sette vescovi e da tre abati, non lasciò di ac- 
costarsi con intte le truppe che potè raccogliere, onde soccorrere la piazza, nella 
quale ebbe il coraggio di rinchiudersi. 

Nel giorno vegnente di bnon mattino, ei eonfessossi e fece il sno testamento. Tutti 
i vescovi si recaron poi alla Chiesa, e un di loro celebrò la messa, dorante la quale 
scomunicarono tutti insieme i conti di Tolosa e di Foix coi principi loro ligliuoii, il 
conte di Comminges e generalmente tutti i fautori dell' eresi.i , senza indicare però in 
modo più particolare il re d'.\ragona , di cui per riguardo soppiessero il nome. Il gio- 
vedì 12 di seltembre, menire i Crociati già si apparecchiavano alla battaglia, il pk> 
vescovo Folco di Tolosa vestissi de’ paramenti pontificali, e andò da loro lenendo in 
mano un pezzo della vera croce. Tutti quelli eh’ erano a cav.illo, ne sce.'ero per ri- 
spetto; i più vicini ad'irarono la croce, Tiino dopo l’altro, e il restante delle truppe 
ricevette la benedizione. Nello stesso tempo il vescovo di Comminges gli esortò in que- 
sti termini: « In nome di Gesù Cristo marciate con coraggio e co» una santa fiducb. 
Qiiunqiie morrà in questa battaglia, siate certi che riceverà la corona del martìrio, 
ed entrerà nel regno de’ cieli senza toccar le fiamme del pnrgaiorio, pinchè sia con- 
trito e confessato, o almeno abbia un vivo pentimento delle sne colpe, nn .sÌBcrro de- 
siderio di accusa' le al sacerdote, toslochè lo potrà fare >•. (aMifermarono gli altri ve- 
scovi queste promesse, poscia unitamente ai loro cherici entrarono in mi.i chirs.) vi- 
cina , e ad alla voce interrotta da pianti e da gemili pregarono per la buona riuscita 
la cui pompa, poco diversa da quella de’ miracoli diede lion presto a divedere ch’e- 
glino erano sfiati e.sauditì. 

Pretendono .alcuni che Limone di Monforte facesse una sortita alla testa di mille 
diigeiito intrepidi guerrieri, che sorprendesse il re d’.tragoii.a in mezzo a centomila 
nomini, e che lo uccidesse di sua mano; la qual cosa sparse un tanto terrore fra quelle 
truppe, che le medi'sime si sbar agliarono, senza che fosse possibile agli utìzìali di riu- 
nire cinquanta nomini. Almeno è foori di dubbio, che questo eroe riportò a Muret 
una delle più segnalale vittorie, di cui Pistori.v faccia mnizione >. I ve.scovi eh' erano 
stati presenti ne scrissero, nella loro ammirazìoiie, una indirizzata a tutti i fedeli: ul 
mucchi di nrmiii rimasti sul rampo di battaglia, dicono eglino fra le .dire rose*, sono 
così alti e moltiplicati, che è impossibile di saperne il numero. Dei no.stri non vi è 
stalo che un solo ra'alierc ucciso e pochissimi sergenti. Noi, ve.scovi di Tolosa, di Ni- 
mes, d'Usrz, di Lodeve, di Beziers, d'.Vgde e di Comminges, cogli abati di CÌ.iirac, 
di Valleiiiagna e di S. Tiberio accertiamo la verità di questo racconto n. Il rorp" del 
re d’ .dragona trovato inondo sul campo di battaglia, fu ricoimsciulo e seppellito dai 
cavalieri di S. Giovanni, ai quali aveva fatto del lieiie. Ei non lasciava altro succes- 
sore (he un fanciullo di quattro anni, il quale ladde nelle mani del conte di MouCor- 
te; ma die il papa fece rimettere in libertà, c che regnò sotto il nome di Giacomo I. 

Una tal vinon i fu un colpo mortale al p.irtilo sì lungamente temuto degli albigesi. 
Lo zelo della crociala ravvivossi ovimqiie. Il duca Elide IH di Borgogna airor.se di 
nuovo in aiuto di .Simone di Monforte, iiDÌtainen'e agli arcivescovi di Lione e di Vien- 
na. Il principe Lodovico di Francia , trovandosi libero per una tregua cowhinsa tra 
Filippo Angii.vtoc il re d'Inghilterra, affret'ossi a ezimpiere il voto che faito aveva tre 
anni addietro. In breve tempo le piazze ebe rimanevano ai sellai ii, caddero in potere 
del rapo de’ Crociali, il quale allora si vide padrone della Liiignadnca, d«d Qiiercy, 
dell’Agenese, di Iloveiga e d’un i parte della Guascogna. Qualche tempo dopo gli fu 
.assicurata nel concilio di Laterano la signoria di questi nuovi dominii ; e il conte di 
Tolosa ne rimase irremissibilmente escluso, come un principe senza fede, io cui non 
poievasi più riporre alcma fiducia. Si credeUe anzi di far mrdtu, permetleudogli di 
rilicarsì in qualche luogo adattato a far petritenza, con una peusione di quattrocento 

• Petr. c. ji, ji. — * 1(J. 73. T. XI, Coac. p. 99. 


□y VjOOgle 


Ab. 1214 USI» «9EirTB«iMoeK£io - ^ 219 

marchi d’ anrgealA. di Ini ligliuoli aloiae tetre io Provenza. Per 

quel che riguarda h contesi» di M ronsorte., principe^ virtiiosa e cattolica per testi- 
mvaiansa anr^ersale, le fu 0 (>iuentat» il pacitic" godimento della tua dote. 

Si dura (atica a corap^dere, come dal bel sangue de' comi di Tidosa, così celebri 
in singolar modo pei religioso loro «roiafflo nelle spedizioni di Terra s.anla fosse uscito 
un principe come Raimondo VI. Il ronle Baldovino di lui frati-llo carn.ale, aveva per 
la ràigion dei suoi padri una tal divoaione, che non potè vacillile neppure a fronte 
del piu barbaro furore. Ei fu preso di notte tempo in Qiiiercy mentre dornuva senz’ al- 
cuna diffidenza., e condotto dai rouìUrs alleati di Raimondo suo fratello , in uno dei 
castelli', che i suoi difendevano contro a questi banditi. E poiché ci non volle farlo 
rendere conforme esigevano, perciò lo fecero stare due giorni interi senza prender cibo. 
Determinato egli di perire, pìuttostochè di cedere a questi nemici del buon costume c 
della religione , fe' venire un prete , a cui confessossi , e dimandò il santo \ lalieo. .Men- 
tre Il sacerdote portava i .santi misteri, sopraggiiinse un fnriboiKlo roulkr, il quale 
vomitando mille imprec.;izk>ni, protestò che B.iìdovino non berebbe, nè mangi-rebbe, 
se prima non avesse restituito iiu altro routier dclenuto in ferri. « Crudele ;> , disse 
il conte, «io chieggo non già un cibo corporale , ma bensì i sacri misteri che sono il 
divino alimento delle .'mime nostre, f. sierome si ostinava a ricnsarglleli : »< Mi sieiio al- 
meno mostrati ss, diss’egli; e divolamente adoroUi. Fu quindi eondotto a Montal- 
bano, ove trova vasi il conte di Tolos. 1 , e questo barbaro fratello gli fe' incontanente 
metter I.i corda al collo per impiccarlo. Diinainlò di nuovo la confessione e II via ico, 
che gli fu ricusalo come la prim.i volta. Pertanin prese Dio in lesiimoiiin dilla buona 
sua Volontà, e di ll i clispo.si7.ione in cui perseverav.i di dar 1 < sua vita per la dife.sa della 
religione. Allora il coule di l oia aiutato d.il suo ligliiicdo e da no cavaliere aragonese 
Io sollevò da terra, e colla onda, che tutti e tre insieme gli avevano mes.sa .al collo, 
lo appiccarono ad un albero. Da questa esecuzione può giudicarsi qual fosse il carat- 
tere e r empietà dd conte di Tolosa. 

Allorché S. Denenìoo vi^ le guerre di rettone giunte ad un tal segno di furore, 
tomossenc in patria e gorìbcìò a fare il missionario in Aragona, in Ca.stiglia, in Por- 
togallo e fino nelle province occupate dai Mori. Colà appunto, per implmare li pos- 
sente protezione della Madre di Dio .sopra co.sì penose fatiche, st.ibilì la dieozione del 
Rosario, conforme ai coslnmi di un secolo e di un paese in cui le guerre c le eouti- 
nue turbolenze facevano tuttavia della mediiazioiie dei libri sautì, un rserci'cio a po- 
chi ri;.erbaia. Ciò nondimeno ripassò io Francia, m i per istruirvi dei missionarii paci- 
fici, occupati del mìni.stero puramente spirituale e della s.ìliile dePc anime. .Ma non 
avendo questi primi discepoli alcun vincùlo che gli attaccasse alle loro finizioni, e &- 
rendo poco frutto, gli venne in pensiero di formare un ordine religio.so che cou- 
secrato alla predicazione dej Vangelo, alla conversioue degli eretici, (d alla pnipaga- 
zione del cristianesimo. Trovò immediatamimte sedici compagni, i quali seco lui si 
impegnarono in queste apostoliche fatiche, non meno che nella vita povera e morlili- 
cata dell'apostolato. 

In quest'epoca medesima della decadenza della lede c dei costumi, il Signore pro- 
curò albi sua (Ibiesa iin nuovo rinforzo di truppe ausiliarie per mezzo di S. Francesco 
d' Assisi nell' Umbria ‘. Il di lui proprio nome era Giovanni Brniardone; c prc.se quello 
di Francesco per la facilità cen cui imp^<rà la lingua fraiicesc, iiecei.s.iru pel cumnier- 
cio che egli esercitava, conforme facevano molli dei migliori cittadini delle cithi d'I- 
talia. Sebbene indinalo A pietre , senza però darsi iu preda al libertinaggio, mostrò 
fio dai primi anni giov.vnili una somma sensibilità riguardo ai poveri; anzi si fece 
una regola di non ricusare F elemosina ad alcuno, alinen qu.mdo i medesimi inter- 
ponessero il nome di Dio per domaiid.irglieli. Ciò nondimeno un giorno in cui era 
straordinariamente occupato nel s«io negozio, rkusolla ad uno coiUro il suo solito. 
Ma Iramedialamrute ne senti iin così vivo rimorso, che corse dietro a lui e stotzoss' 
di compensarlo, non tanto colle tenere mpsesànni del suo rammarico, quanto colla 
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abbondanza delle sue liberalità. Promise quindi a Dio di non più ricusare l’elemosina 
ad alcuno per quanto potesse^ il che puntu.dmente osservò per tutta la vita. 

(Jii.ikhe tempo dopo trovandosi vestito di un ricco abito che s’era fatto recente- 
mente, incontrò un uomo di buona famiglia ma povero e assai malvestito. Ne fu sì 
commosso, che abbandonò il suo abito nuovo ed obbligollo a vestirsene. Un altro 
giorno essendo a c.ivallo in campagna, incontrò un lebbroso così sfigurato che da 
prima ne senti un vivo orrore, ma reprimendo poi immediatamente quella prima ri- 
pugnanza della natura, e riflettendo che per avanzarsi nel servizio di Gesù Cristo fa 
di mestieri applicarsi in singoiar modo a vincer sè stesso, scese da cavallo e baciò il 
lebbroso dandogli I’ elemosina. Essendo dopo di ciò risalito a cavallo, e rimirando 
per ogni parte non vide più alcuno, avvegnaché fosse in campagna aperta. 

Gli autori della sua vita hanno creduto che la di lui carità, siccome altre volle quella 
di S. Martino, avesse per oggetto Gesù Cristo medesimo. Ma ciò che deve riputarsi a 
sorte anche assai più avventurosa , si è che questi eroici atti di virtù lo fissarono irre- 
vocabilmente nel sentiero dell.i perfezione, e che fin d’ allora e per sempre comprve 
un uomo tutto nuovo. .Miro oggetto più non ebbe che il servizio del Signore, l.i me- 
ditazione delle veritì eterne, singolarmente della carità di un Dio divenuto vittima dei 
peccatori, l’ accrescimento del culto divino e la cura dei luoghi che vi sono destinati. 
Con.secrò sulle prime il profitto del suo commercio in ristaurare le rovine di una chiesa 
in altri tempi celebre, lungi qu.ittrocento passi da Assisi sua patria^ poscia abban- 
donò per sempre il traffico delle cose terrene. 11 di lui padre sdegnato che egli avesse 
abbandonata la professione della sua famiglia, lo fe’ rinunziare a quanto sperar po- 
teva dalla eredità paterna, e portò la durezza fino a spogliarlo delle sue vesti. Per la 
qual cosa Francesco, il quale non per anche aveva venticinque anni, disse: “ Ebliene, 
giacché sono abband mato dal padre che io aveva in questo mondo, dirò quind’ in- 
nanzi con maggior confidenz.i; Padre nostro che sei ne’ cieli ». Uscì poscia dalla 
citt.i d’ Assisi e s’internò nei boschi, lodando e ringr.<zlando il Signore di averlo libe- 
rato dalla servitù del secolo. Avendogli uno degli antichi suoi amici data una cattiva 
tonaca, ei .si pose a servire i lebbrosi e ad esercitare le opere più mortifiointi di mise- 
ricordia e di umiltà. Si fissò presso una chiesa detta la .Madonna degli Angioli, e più 
(omuuemenlc la Porziuncula, dal luogo in cui essa era situata, in distanza di seicento 
passi da Assisi. 

Un giorno udì leggere alla messa quel tratto del Tangelo, in cui il Salvatore dice 
a’ suoi Apostoli: Ih'on portate nè oro, ne argento, nè alcuna moneta nelle vostre 
borse, nè sacco pel viaggio, nè due tonache, nè caliamenti, nè bastoni. «Ecco, 
dis,s’egli, quel che cerco da lungo tempo, e quel che bramo con tutto il cuore». Dello 
(iò, depone le sue sc.irpe, il suo bastone, le sue saccocce, rinunzia al denaro, e non 
ritenendo che una semplice tonaca, getta via la sua cintura di cuoio, e se ne fa una di 
corda, applicandosi a conformarsi in lutto e per tutto a quel che aveva udito, siccome 
alla regola praticata dagli Apostoli. In questo stato cominciò a predicare la penitenza: 
ed in breve si vide con selle discepoli, i quali si ridussero, come lui, alla stessa po- 
veri;!, e concepirono lo stesso ardore per la conversione de’ popoli: «Fratelli miei, di- 
ceva egli ai medesimi, predichiamo la penitenza più cogli esempi che colle parole. Af- 
fidiamoci al Signore che ha vinto il mondo rolla sua croce; troveremo degli uomini 
duri, i quali ci renderanno il male pei beni eterni che pretendiamo di procurar loro: 
ma tutti guadagneremo assai, soffrendo il tutto con pazienz.a e con umiltà. In breve 
tempo parecchi saggi e parecchi nobili verranno ad unirsi con noi, e porteranno la 
verità della salute ai re c*!! ai priiicipi'non men che ai popoli. M i in tuli’ i tempi guar- 
diamoci dal giudicar quelli che vivono più delicatamente di noi, o che ne’ loro abiti 
hanno ornamenti superflui. Sono anch’essi, come noi, figliuoli di Dio, e per conse- 
guenza nostri fratelli : ei può chiamarli a sé, e renderli più grati che noi a’ suoi sguardi. 
Anzi spesso accadrà che i medesimi, seuz’aver gustato il dono celeste, pure procure- 
ranno il servizio del Signore, sovvenendo ai bisogni corporali de’ suoi servi e dei suoi 
iniuistri ». 

I discepoli di Francesco cominciarono a soddisfare su questo piano alle apostoliche 
loro funzioni. Predicavano con semplicità e senz'accettazione di persone, iudirizzan- 
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dosi ai primi in cui s' imbattevano, iuvltando tutti ad amare ed a servire il Signore, 
a temere i suoi giudizii , e gli eterni gastìghi destinati a quelli che non ne osservano i 
comandamenti. Alcuni gli ascoltavano con atienzione, e larevano loro la carità; ma il 
maggior numero riguardava con istupore gli straordinari loro abiti, e l'austerità non 
men singolare della loro vita. Chiedevasi loro di qual professione e di qual nazione si 
fossero. Bene spesso veniva loro ricusato l'ospizio come a vagabondi ed a malfattori; 
di modo che eran costretti a passar le notti intere sotto i portici delle chiese. Talvolta 
venivano caricati d' ingiurie ed oltraggiati senza freno; i fanciulli e la plebe gettavan 
loro e sassi e fango, e li strascinavano nelle strade pei loro cappucci. Ed intanto eglino 
si rallegravano di soffrire questi obbrobrii nell’ esercizio del ministero evangelico. Col 
loro disinteresse, egualmente che colla invincibile loro pazienza, dissiparono le pre- 
venzioni, e si conciliarono in ogni luogo la venerazione del pubblico. 

Allorché Francesco vide la sua compagnia giunia al numero di undici frati, tra i 
quali era pure un sacerdote per nome Silvestro, il primo dell’ordine che fosse de- 
corato di un tal carattere, ei diede loro in uno stile semplice una forma di vita, la 
quale altro non era che i consigli del Vangelo ridotti in pratica colle poche regole ne- 
cessarie per l’ uniformità dell' osservanza; poscia risolvè di far approvare questa regola 
dai papa, sperando unicamente sulla protezione del cielo *. Avendo trovato maniera 
di penetrare, benché non senza diCQcoftà, ai piedi del sommo pontefice Innocenzo III, 
che naturalmente era dotato di molta penetrazione, e ch’era versatissimo nelle vie di 
Dio, riconobbe, a traverso dell’ apparenza dispregevole di quest’uomo, una semplicità 
ver.imente evangelica, un’ammirabile purità di cuore, quelle vaste mire, e quell’in- 
trepidezza di risoluzione, che caratter zzano lo zelo, il cui principio é lo spirito di Dio. 
Concepì immediatimente dell’ affetto per l’umile Francesco, e sentissi disposto ad ac- 
ixrdargli quello che dimandava; ma parecchi cardinali trovarono singolare un tale 
istituto, e molto superiore alle forze umane. Trovavasi fortunatamente in Roma Guido 
vescovo d' Assisi, che da lungo tempo ben conosceva ed ammirava il virtuoso suo dio- 
cesano: u Se voi rìgetiate la richiesta di questo povero di spirito, diss’egli al papa ed 
ai cardinali, guardate bene che con ciò non rigettiate il Vangelo medesimo; perocché 
la forma di vita di cui egli implora l’approvazione, altro non é che l’osservanza della 
perfezione evangelica. Ora non sarebb’egli un bes'emmiare contro a Gesù Cristo, che 
n’é l’autore, il pretendere che la medesima contenga qualche cosa d’ impossibile, op- 
pure d’irragionevole? » 11 papa Innocenzo tocco da questa ragione, approvò la regola 
del santo, ma solamente in voce; il che accadde nel corso dell’anno 1210. 

Nell’ uscir di Roma, Francesco e i suoi compagni, pieni di fiducia, ragionavano in- 
sieme sui mezzi di fedelmente osservare la loro regola; né si fermarono se non quando 
vi furon costretti dalla debolezza naturale e dal bisogno di cibo. Ma il luogo era de- 
serto, e non sapevano in qual maniera procurarsi con che mangiare. Comparve allora 
un uomo che presentò loro alcuni pani, e che immediatamente spari. Quest’attenzione 
della Provvidenza confermolli nella risoluzione di non mai partirsi da quell’ assoluta 
povertà che avevano abbracciata. Era dessa così rigorosa , che nella loro capanna ove 
se ne tornarono presso Assisi, non avevano neppur i libri necessarìi per recitare l’u- 
fizio canonico. Quindi é che per un tempo assai lungo le loro orazioni comuni e con- 
tinue furono quasi tutte mentali. Una croce di legno piantata in mezzo alla capanna 
ove si radunavano, era il libro commovente, la cui muta eloquenza produceva nelle 
anime loro una inesausta sorgente di lumi e di affetti. Lo spettacolo aella natura ser- 
viva similmente ad innalzare i loro cuori verso il supremo Signore «-he vedevano e be- 
nedicevano in tutte le di lui opere. Accrescendosi intinto di giorno in gionio il loro 
numero, malgr.ido una cotanta austera indigenza, siccome non potevano più allog- 
giare nella loro capanna, dimandarono la chiesa della Pozioncula ad alcuni monaci be- 
nedettini a cui apparteneva. Era dessa la più povera che fosse nel paese. L’ottennero 
facilmente, e Francesco avendone fatta la prima casa, e come la culla del suo ordine, 
vi si afffziouò più che ad alcun altro luogo del mondo. 

Di qui andava egli a predicare nelle atta e nelle campagne vicine. I suoi discorsi 
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Don erano studiati; ma il solo suo aspetto preveniva ed inteneriva i cuori. Aveva sem- 
pre la faccia sollevata ver.so il cielo, ove Tanima sua pareva che si volesse slanciare. S 
sareblie preso per uno de* celesti abitatori , esiliato sulla terra , e continuamente sospi- 
rante per la sua liberazione. Conosciuto finalmente da tutti, fu in una tanta venera- 
zione , che allora quando entrava in una qualche città , si correva a suonar le cam- 
pane, e il popolo veniva in folla col dero, portando palme e cantando inni. Alcuni gli 
baciavano le mani o i piedi: toccavan altri le di lui vestì, ed eravi c%ì si riputava fe- 
lice di baciar la terra per dove era pa^to. Il di lui compagno gli mostrò molta me- 
raviglia, perchè riceveva questi onori. « Fratei mio, gh rispose, ignori tu che lutti 
questi rispetti si dirigono a [>io ? a me tocca a rimandarglieli, in quella stessa maniera 
in cui gli omaggi reuduti alla statua debbono lornarsene all'originale. Si dev'egli pri- 
vare quesio buon popolo della ricompensa die merit.i la di lui fede, onorando Dio 
nella più vile delle sue creature Ei fece le più insigni conversioni, e trasse nel sen- 
tiero della più eminente piTtezione non poche distinte persone, la più ragguardevole 
delle qu.ili fu santa Chiara, nata, come lui, nella città d’.Assisi. 

Dessa era di nobili natili. Milit.iri erano stati tutti i suoi porrati da canto sì di pa- 
dre come di ni.idre, e la sua fortuna proporzionata alla nascita *. Era stata prevenuta 
d'ile benedizioni del cielo liii dal seno di sua madre, la quale le impose il nome (fi 
Chiara, perche le fu rivelato che portava una fanciulla, la quale rischiarerebbe tutto 
il mondo. Fin dall'infanzia es.sa mostrò una tenera cariti verso i poveri, ed una par- 
ticolare inclinazione alla preghiera. Non tardò a prendere un cilicio, che assiduamente 
portava sotto gli abiti preziosi, di cui era obbligata a vestirsi, e ricii.sò un vantaggioso 
matrimonio, risoluta di consacrare al Signore la sua verginità. Colpita dalle mas-sime 
di perfezione quasi andate in dimenticanza, di cui Francesco sforzavasi di richiamar la 
memoria ai fedeli, bramò di parl.ire con questo gran servo di Dio, il quale dal canto 
suo, sulla f.ima di qiie.sta vergine illustre, desiderava divederla, e di unirla insepara- 
bilmente al SigiiO'e. Attese le di.sposizinni in cui essa trovavasi, prese ben presto il 
suo partito sotto la caiiidolta di un sì santo direttore. La domenica delle Palme, del- 
P anno 4212, diriotlesimo dell’ età di Chiara, questa recossi alla cliiesa io compagnia 
delle .«lire persone del suo se.sso e dell.i sua condizìuDe magniticamnite ornate; e quando 
la gente accoslavasi per riceveie la palma bciiedi Ita , il vescovo già prevenuto, scese 
dall'altare, e le presentò la palma, come il segno della vittoria ch'cHa meditava di rr- 
porlare sul mondo e sull • carne. Nella notte vegnente essa andò, accompagnala come 
lo esigeva la decenza, alla chiesa della Puziinicula , ove i fiati che cantavano mattu- 
lino, 1.Ì ricevettero con t'Tce accese. Quivi depose tntti gli o'niamenti del secolo, si fece 
recidere i capelli, vesti inti<nzi all' altare un abito di penitenza, ed immediatamente 
S. France.sco la condusse al m(Miasterodi S. Paolo presso alcune monache benedettine, 
finlaiitochè gli riuscisse di procurarle un altro .soggiorno. 

1 di lei genitori si credettero disonorali dall' umile professione della loro figliuola , 
ficrr ogni sforzo per farne andare a vuoio il disegno, e.sercitando contro di lei un.i vera 
persecuzione. Non solo ella rimise intlessibile, ma in capo a sedici giorni trasse seco 
Agnese sua sorelli , più giov.ine di lei, c che le era anche più strettamente unita per 
somigbanz.i delle virtù, che pei vincoli della natura. Francesco dopo di avere egli 
s4es.so rei iso i c.ipclli ad Agnese , stabilì le due .sorelle presso la chiesa di s. Damiano, 
che alcuni anni prima aveva ristaurat.i. E.sse vi r.idiina ono molte comp:igiie drlli pe- 
nitente loro sita, e form nono una comiinilà che diede Poriginc all' istituto delle Cla- 
risse, ossia, sec(,!;do la denomin iziwic italiana, all' ordine di-lle povere donne, ordine 
capare di atterrire eoi rigore deiros-servanz • gli uomini i più coraggiosi. 

VcT.so lo .stesso ttnipo viveva in una non meno mirabile m *nicra, benché in uno 
.stato meno perfetto, la beata Maria lognominata d'Uignies, d>l luogo in cui passò 
la m.iggior parte de'siioi giorni nel Belgio sulle sponde della Sambra *. Dessa fu ma- 
ritata Ini dall'et.ì di quattordici anni. Pcmo dopo determino il manto ad attendere al 
p.iro ili lei all i perfezione ed a vivete in una perfetta continenza. Applico.ssi per qiial- 
làic tempo seco lui al servizio dei lebbiosi presso MveHe, luogo di sua nascila; ma 
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|vù non polendo soffirire il concorso di quelli che andavano a visitarla per onore, ri- 
tiroBsi presso il moiustero dei canonici regolari di Oignies, fondato recentemente, c 
frequentato da parecchi illusiri servi di Dio, dai quali ripromeUevasi i m;<ggiori soc- 
corsi pel suo profrlto nella virili. Ve ne trasse anzi alcuni, come il pio vescovo Folco 
di Tolosa, allora scacciato dalla sua sede, e Giacomo dì Vitri doUo parroco di Ar- 
genleuil, a cui predisse eh’ ci sarebbe vescovo in Terra santa, coufurme re.ilmenle lo 
divenne di Toleraaidc. A questo parroco ella rendette servigi assai, più importanti di 
quelli che ne sperava. Era egli celebre per la sua eloquenza, ed aveva ricevuto dal 
pap.i la commissione di predicare la Crociata coniro a^i albigesi. Ma avendo lo spi- 
rito esatto e le idee mollo più sane di quelle del suo secolo riguardo alle qualità del- 
r oratore, vedeva con dolore che ì suoi discorsi non corrispondevaiio alle sue cogni- 
zionL Se ne consolava però colle lodi che gli venivan date. La beata .Maria Io guarì 
dalla vana compiacenza che prendeva in questa sorta di elogi;, e nell’alto di correg- 
gne l’amor proprio del predicatore, essa rimediò altresi al difetto principale dei suoi 
discorsi, il quale derivava da una eccessiva confusione di materie, di cui non presen- 
tava che la parte b' illaute, senza poter poi svilupparle in una maniera cap.ace d'inte- 
ressare gli ascoltatori. 

Maria osservava nel suo ritiro un continuo digiuno, ed anzi pratleava alcune poco 
ioiitabili austerità, ma pero inQiiìtamcnte rispettabib, attesa l’ inspirazione divina, 
dì cui non permette di dubitare, la solidità del suo spirilo e delle sue virtù. Stette 
un i volta per lutti i dieri giorui che sono fra T Ascensione e la Pentecoste, senza man- 
giar cosa slciitia, scura nulla dìniiiiiiire dei laboriosi suoi esercizi! e senza «'utirsi in- 
fievolita. Riguardava il lavoro rome una penitenza imposta a tutti gli uomini dopo il 
petrato dei primi nostri padri. Per la qual co.sa si ridusse, atteso P abbandono di 
tulli ì suoi beni, alla uecessità di bvorare, non tanto per procurarsi il ve.stiio e il 
cibo ìiidispeusabile , quanto per soddisfare alla inclùiazioue che aveva di soccorrere gli 
infelici. 

I di lei esempi contribuirono infinitamente a conservare nella sua patria quello spi- 
rito di fede e di pietà che allora distingueva ì Fì.immìngbì fra tutte le cristiane ili- 
zioui. 1 Crociati venuti da quelle province per combattere gli albigesi, erano .stati in 
mezzo al tumulto delle armi uuo .spettacolo di edifirazi<'ne e di stupore agli culli del 
pio vescovo dì Tolosa. Allorché egli, egualmente che Giacomo di Vitri, andarono 
presso di loro, rammirazioue di questi due santi personaggi giunse fino aireiiliisia- 
smo. P.ircva loro, siccome dicevano, cfi avere abbandonato V Egitto e di entrare 
rulla Terra promessa. Ammiravano in singoiar modo, nel sesso divoto, quel pro- 
fondo rispetto dì cui moslr.iva.sì pieno, sì verso le rose sante come ver.so i loro mini- 
stri molto dispregiati in Lìiiguadooi, e che sensibilmeute palesavasi fino nel loro por- 
tamento e nei più piccoli loro passi. Videro iu diversi luoghi non poche schiere di 
veigiui, le quali iu uii’aiistcra umiltà non vivevano che del Lavoro delle loro mani, 
beiicliè molte di loro fossero di famiglie illustri ed opulente. Altre doiiuc, egualmente 
consUTate a Dio si appliuirouo con una cura veramente materna a preservare quelle 
anime pure dal contagio del secolo, ed a rassod.irle ncUi pratica della vita perfetta. 
Le vedoce, più occupate a piacere a Dio che non io eiauo stale giaiiimai a piacere ad 
alcun uomo . passavano la vita nei digiuni c nelle vigilie, nella orazione, nel lavoro 
ed iu opere di cariLì. Le donne che si Irov ivan pure inveite negli imbarazzi del iiialri- 
mi'iiio, educavano i loro ligliuoli nel timor di Uio, osservavano frequeuleineiile la 
coulineuza per meglio attendere ali’ orazione^ e molte ve ne erano le quali eoi cou- 
seiiso dei loro .spo.si b os.serv.avaiio abitualmente. Tutte poi dìspiegiavaiio i giudizii c 
i discorsi dei moiidmi, ì quali non aveudo coraggio di combatterle diretlameule, ue 
facevano l'oggetto delle loro belTe. Diedri o esse uua luminosa prova del sommo loro 
orrore al delitto nell’ occasione delle turbolenze che le guerre civili accesero ìii alcune 
rilLÌ dei P.iesi Bassi. Molle a Liegi si gelhirono nel fiume o nelle cloache, onde s.alvare 
il loro onore: ed il Signore rigu.irdaiido più l' iutenzione che l'opera, giustilicolJe in 
qualche modo non permei tendo che alcuna perisse. 

U cielo ue favorì alcune coi doni ì più str.iordÌDarii, che Giacomo di Vitri si è preso 
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il pcnsipfo di Ir.ismetlerci *. Altribuisce egli in singoiar modo il dono dei miracoli alla 
beata Maria d'Oignies; e nella vita che ne ha composta, riferisce un gran numero dj 
meraviglie operate durante la sua vita e di>po la sua morie, la quale aceadde il 23 di 
giugno deiranno J213, trentesimosesto dell’età sua. Da molti wcqli essa è onorata 
come beata nel paese in cui ritirossi, e che dalla memoria delle di lei virtù restò edifi- 
cato anche lungo tempo dopo la sua morte. 

Ma mentre in un angolo del mondo vedevansi rinnovate vesiigia così belle della 
primiera fede, la rila.ssatezza che faceva ovunque grandi progressi, diede occasione di 
seriamente pensare alla riforma ed' alla celebrazione del concilio generale che era già 
.sUto intimalo per procurarla. I. a corruttela dei costumi infettava perfino quella stessa 
fonte che in altri tempi era stala la più pura e la più feconda della pubblica istru- 
zione. Tutti gli studi fiorivano splendidamente nella università di Parigi. Vi si studia- 
vano non solo le arti liberali, ma la medicina eziandio, il diritto canonico, e singolar- 
mente la teologia. Vi accorreva da tutti i climi una prodigiosa moltitudine di scolari, 
tratti dalle delizie del soggiorno, dall’abbond.vnza di tutti i comodi della viti, e dall.» 
successiva e particolare protezione dei due re Lodovico il Giovane e Filippo Aiigiisto. 
Gli studenti innumerabili vi erano divisi per nazioni, Inglesi, Fedeschi e Italiani, egual- 
mente che Francesi; e fra questi Normanni, del Poitou, Britanni, Borgognoni, Bra- 
banzesi e Fiamminghi. Ma ognuna di queste brigate era caratlerizz;ita da qualche vi- 
zio particolare anche assai meglio che dal luogo della sua origine. La diversità di setta 
e di sistema produceva una divisione molto più pericolosa che quell i delle opinioni. Il 
più lieve difetto si era di studiare per vanità, per una emulazion gelosa , per interesse 
e per ambizione. 

Un professore di logica per nome Amalrico, ed anche più palesamente i di lui di- 
scepoli, portarono la sottigliezza fino alla ere.sia ed ai più detest.ibili prìncipii di per- 
versione. Sostenevano costoro che ognuno poteva esser salvo per l’ infusione interiore 
della grazia dello Spirito Santo, senza alcun aito esteriore, e che perciò erano inutili 
la confessione, l’eucaristia, il battesimo e tutti i sacramenti. Es.altavano la c.arità, fino 
a dire che ciò che era peccato in s^ stesso , cessava di esserlo tostochè aveva per prin- 
cipio una tale virtù. Quindi commettevano l’adulterio e i più vergognosi eccessi sotto 
il nome di carità, promettendo in luogo di gastighi una eterna ricompensa alle donne 
di cui abusavano. E qui giova osservate i diversi colori che il nuovo m micheismo e 
gli altri errori correnti prendevano, a misura delle circostanze, dei luoghi, delle per- 
sone e delle condizioni. 

Ad una sì mostruosa dottrina fa d’ uopo attribuire principalmente la singoiar cor- 
ruttela dei costumi, che secondo la testimonianza di Giacomo di Vitri, nella storia del 
suo tempo, regnava nella università di Parigi. « Non vi si contava, ei dice *, la sem- 
plice fornicazione nel numero dei peccati. Le prostitute fermavano per le strade i 
cherici che passavano, e come per forza li strascinavano in casi: tanto erano es.se ac- 
costumate a non trovar resistenza ». Riputavasi anzi un onore l’aver molte concubi- 
ne. Nello stesso edificio si trovavano a pian terreno le scuole, e i luoghi infami negli 
appartamenti superiori. Ben lungi che il libertinaggio imprimesse disprezzo ed igno- 
minia, erano essi trattati come imbecilli o ipocriti quelli che vivevano nella innocenza 
0 nella pietà. 11 Cardinal Roberto di Courson legato in Francia per gli affari della cro- 
ciata, credette di dover prendere in considerazione queste celebri scuole, nelle qii.ali, 
comechè inglese, egli aveva studiato e riie'iito il grado di dottore in teologia. Per or- 
dine del papa ei fece, pw riformarli, un editto concepito in questi termini ®: « Nessuno 
in.segnera le arti in Parigi se prima non sarà giunto all’ età di ventun anno, non le 
abbia studiato pel corso di sei, e non siasi .sottoposto ai soliti esami. Quanto alla teo- 
logia, nessuno la insegnerà se non abbia trentacinque anni di età, ed otto almeno dr 
.studio. Similmente sarà d’uopo soggiacere . Ile prove in tutto ciò che riguarda ai co- 
stumi ed alla fede, prima di essere ammesso a fare alcuna pubblica lezione, o a pre- 
dicare. Per la qual cosa ogni studente avrà un maestro tis.so; senza di che ne.ssuno 
sarà reputato scolare ». L'editto specifica altresì gli autori e i libri che verranno ini- 
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piegati nelle lezioni, a fine di ovviare all’ alterazione delle sane massime, e di arre- 
stare in tal forma il male nel suo nascere. Quest’ affare fa trovato assai importante, 
per dover essere trattato in un concìlio provinciale. 

Il duodecimo concilio ecumenico, quarto di l.aterano, si tenne poro dopo, per la 
riforma generile di tutti gli ordini della Chiesa, e per prmurare un effic.ice soccorso 
alla Terra santa. Vi si trovarono quattrocento d' dici vescovi, compreso il patriarca di 
Costantinopoli, Gervasio .successore di Tommaso Morosini, Radolfo patriarca di Geru- 
salemme, e .settantuno sì primati, come metropolitani, lladolfo era succeduto al pa- 
triarca Atlx'rto che era stalo ucci.so l’anno antecedente 1214, nella rhie.sa di .santa croce 
di Toleuiaide, da un uomo, di cui correggeva i di.sordini. Egli viene onoralo come 
stinto dai carmelitani che da lui tengono la Icro regola. Il patriarca Ialino di .Antio- 
chia impedito da una grave malattia, fu cappi esentat" dal vescovo di .Aniarada, e il 
diacono Germano rappresentò il patriarca Melchila di .Ales.sandria, che volle comuni- 
care col concilio, ma che dalla dominazione dei Musulmani era impedito di andarvi in 
jiersoua. Il patriarca dei maroniti, riuniti alla Chiesa romana sotto il ponlilicalo di 
Lucio 111, venne per istruirsi pienamente nella fede e ne’ sacri riti, che poi eblie cura 
di fare puniu.ilmente osservare a’ suoi popoli. Oltre ai ve.scovi .si videro nel cóncilio di 
l.aterano più di ottocento .abati, o altri superiori di monasteri, coi ministri dei princìpi 
t più possenti, e della maggior p.irte degli Stati repubblicani. 

Il concilio durò dal giorno di S. .Martino, 11 di novembre 1215, fino al giorno di 
saiit'.Andrea , ultimo dello stesso mese. 11 pipa liiiiocenzn ne fere l’apertura con un 
scrmoue che può dare un’idea del gusto del suo tempo '. Questo pontefice, uno dei 
grandi gcnii che abbiano governala la Chiesa , prese per testo queste parole dèi A’an- 
gclo; Uu urdenlemente desiderato di fare con coi (/vesta pasqua. Spiegando dipoi 
la parola di pasqua, la quale significa pass 'ggio, ne distingue tre che gli sommini.stra- 
no r argomento e la divisione del sito discorso: il passaggio corporale, cioè da un 
luogo ad un altro, il passaggio .spiriiuale d.i uno stato ad un altro stato, e il pas.sag- 
gio eterno da questa vita alla vita futura. Nè più felice è lo sviluppo di qiie.ste tre idee. 
In propo.'ito del passaggio corporale, Innocenzo non parla che del viaggio di Terra 
santa dal cui po.ssesso sembra rh’ci faccia dipendere la gloria e i più prezio.si vantaggi 
del cristianesimo. Sul passaggio spirituale, ei trattò della riforma della Chieda, ma 
.senza entrare in alcuna eiiunicrazione interessarne, nè utile, ed ammucchiando una 
gran qu iiitilà di testi di libri santi, pre.si in sensi allegorici, e più frequenlemenle .sti- 
racchiali. Tuttavolta i decreti autentici di cjiieslo concilio compresi io settanta rapitoli 
ossieno canoni, non sono nè meno puri^ ne meno giudiziosi, e servono anzi di fonda- 
mento alla disciplina che si osserva oggigiorno. 

Vi si condannano da prima lutti gli eretici albigesi, v.aldesi, i discepoli di Berenga- 
rio; e si deliui.sce specialmente che Gesù Cristo è egli stesso il sacerdote, ed il sacriti- 
zio della nuova legge; che in virtù della facol à da lui data agli .Apostoli ed ai loro 
Mia:e.ssori, i .sacerdoti ordinati legittimamente, sono i soli che possono con.secrare i 
sacramenti de’ nostri altari; che il corpo e il sangue di questo Dio fatto uomo si con- 
tengono veramente in essi, essendo il pane per divina onnipotenza transustanziato nel 
corpo, c il vino nel sangue. Questo termine di tran.su.stanziazione, il quale Itro non 
esprime che l’invariabil dottrina della Chiesa; e ch’era gi.à stalo adoperalo da alcuni 
dottori cattolici, singoi irmeotc dal celebre Lanfranco, è stato poi con.secrato dal duo- 
decimo concilio ecumenico, per significare il cambiamento delle specie sagr.imenlali 
nel corjH) e nel sangue di Ge ù Cristo, siccome la parola di consust 'nziale lo era .stata 
d.il concilio niceno per e.sprimere che il figliuolo di Dio ha la stessa natura che il Pa- 
dre. A’engoiio condannate altresì le sottigliezze dell’ abate Gioachino, da cui ne deri- 
vava che la stessa natura divina non è Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e per con.se- 
guenza che la unione delle persone in Dio è non già propria e reale, ma solamente 
similitadinaria; come appunto quando si dice nei libri santi, che la moltitudine dei cre- 
denti non aveva che un cuore ed un’ anima. Ma avendo questo dottore soggettati i 
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suoi scriltì al giudizio della santa Sede, non fìi pronunziata alcuna sentenza wntroalla 
di lui persona. 

Quanto poi ai .settari che sconvolgevano gli Stati, e distruggevano il buon costume, 
il concilio laleraneiise gli abbandona alle po'està secoliri, affinchè queste li puniscano 
come conviene, di>po però che i cherici saranno stati degradati. « I beni de’ laici, esso 
dice, verranno coiitìscati. e quelli degli ecclesia.stici applicati alle chie.se, da cui trae- 
' vano le loro rendite. 1 depo.sitari del potete politico saranno ammoniti, e, se fa d'uopo, 
forzati culle censure a prestar giuramento di purgar le loro terre da tutti gli eretici no- 
tati dalla Cliiesa. Che se il .signore temporale, dopo un i i de ammonizione, se ne sta 
pure inoperoso, sarà seomunicito d ò prelati dellt provincia, e se non dà xiddi.sfizione 
dentro ranno, ve>rà denunziato .1 pa|>a, il quale dichi.irerji i suoi \ass.illi iis.solutì dal 
giuramento di fedeltà, ed abb.indouerà le di lui signorie alle armi dei cnnqui.statori 
ortodossi. Or.i coloro che prenderann i la croce, guad.igiieranno le stésse iiidulgrnzej 
cJie quelli che vanno in Terra s mia. Scomunichiamo .iliresì i f tutori e gli albergaton 
degli eretici: dimodiM'tiè se e.ssi non d.iramio .soddi.sfaziouc dentro ranuu, saranno in- 
fami di pieno diritto, e come tali c.slIusÌ d:i tutti gli ufizi e consigli pubblici, dai di- 
ritti di elezione, da quello di far testimonianza, di testare e di ricevere eredità. Non 
.sarà loro rispo.slo in giudizio, e saranno obbligali a rispondere .agli altri. Se sonogia- 
' dici, nulle saranno le loro sentenze, e non si farà causa alcuna al Imo tribunale; se 
sono avvocali, non saranno .ammes.si a perorare; se notiì, stiranno di ue.s.suii valore 
gli alti clic avranno compilali; » e così del resto. Ecco certamente una delle disposi- 
zioni, in cui è sembralo che la Chie.sa s' ingerùsca pii'i formalmente in ciò che appar- 
tiene .ai p.idr.mi temporali: ma questi nccouseutivano a tali decreti per l'organo degli 
:inibasciato i che avevano al concilio. 

Fu ordinala altresì l' iiiqiicsizione os.sia ricerca degli eretici ne'segiieuli term’uit. « Ogni 
ve.siovo visiterà alitieno una volli ranno, o da sé stesso, o pei mezzo di un eomims- 
.sario capare, quei luoghi della sua dioce.si, ove cairrerà voce che si trovino degli ere- 
tici. Colà si farà giurare a Ire iiomiui di buon.! Cima, e più ancora, ove lo cri'da op- 
portuno, che griiidicheraimo 6-deIiiieut*, non tanto gli eretici, quanlu le persone che 
tengono coiiventHole .segrete, oppure che praticano dille singolarità lontane dalla os- 
servanza comune dei fedeli >• D.ipo di aver rinnovalo Pedillo di tenere aiimi Intente 
de' eolie. ih provinciali, si vuole che per facilitar loro la li.'brina degli :ihii.si, vi .sieiio in 
ogni diocesi per.som- rapaci, costituite per far dlligeutenieiite una l.il ricerca nel corso 
dell'anno, e per farne poi la dovuta relazione al concilio dell' anno susseguente. 1 ca- 
pitoli, che sono in possesso di correggere le colpe de' canonici, vengono in.'tiilemili in 
questo (lirilio, che il concilio fond.i unic.imeiite sull» cousueludiiie, senza patiate di 
privilegio, nè di titoli di csenzKtne: che se non faranno la correzione nel termine pre- 
scritto dal vexs vo, allora la medesima sarà a que.sto devoluta. 

L’ ottavo canone che deteriiiina la maniera di procedeie nella punizione dei delitti, 
è divenuto .somui.inieiiie famoso siccmiie quello die ha servilo di fondamento pro- 
cessi criminali, anche dei Inbiinali secolari. Esso stabili.sce che sulla pubblica diff uma- 
zione, il superiore dee inforniate per otiizio; ma (àie colui contro .al quale iufnrma deb- 
b' esser presente, a meno che uon sia assi‘ute per coulum.aaa; che il giudice gli dee 
proporre gli articoli di cui fa l'mqui.sizioite, affinchè l’accusalo abbia la farobà di di- 
fendersi: die non s lo dee dn hi.naigli le depotizioni, ma il nome eziandio de' testimo- 
ni, e riceverne le eccrzinui colle legittiiiic sue difese. Accenna poi tre maniere di pro- 
cedere in queste materie cnmin:ili P.icciisa fior, che debh’ esser preceduta da una 
iscrizione legittima sfcm do il diritto rom.aiiii; la denunzia, preirdula, secondo il ran- 
gelo, da una cariialrvole :imroonizionr; l'iuquisizioue, pm edm a d.alla diffamazione 
pubbli! a. (àiloro che cercano di essete più amplamcute informati delle forme giudi- 
ciarie eh' erano allor.i in u.so, le troveranno nel canone trentesimo ctlavo. Osserviamo 
intanto essere proibito ai cherici d pronunziale una sentenza di sangue, il fame Pese- 
cuzione, o PassistcTvi, c perliuu lo scriver lettere per questa sorte di esecuzioni san- 
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guìnmp. yipD proibito altresì ai preti, ai diaconi ed ai suddiaconi il far le operazioni 
di chirurgia, nelle quali si applica il (erro o il fuoco. 

Il coikmIìo e.spotu; .siinilmeiite le prerogative de' quattro antichi patriardii; c si dà 
finaimnite I • pmniiienza a quello di Costantinopoli. <^)uesto articolo è tratto da Gra- 
ziano, che tolto lo aveva egli stesso dal concilio in Trullo ; senza considerar però 
che qiiesio concilio sin dal pruidpio era stato rigettato dalla santa Sede. Ma dopo che 
Costaiitiiiop 'lì era in poter de’ Latini, il papa più nulla temev.i d.ille scismatiche pre- 
tensioni della (jirei'la. Fu stabilito ancora, pei patriarchi dell' Oriente, l'uso del pallio 
che i medesimi dorranno ricevere dal papa dopo avergli prestato giuramento di fedeltà. 

Si ordina quindi che in ogni chiesa cattedrale siavi un mae.stro di grammatica, e 
nelle nietropeli un teologale ossia maestro di teologia, a cui verrà assegnata la rendita 
di utia prclietida per goderne tinche insegnerà , senza perciò divenir canonico. 

Quanto alle elezioni, si proibisce il bscàar vacare per più di tre mesi un vescovado, 
o un'.<bazia; allrinienti (Piloro che hanno il diritta di eleggere, ne resteranno privi 
per quella volti: e un tal diritto s;irà devoluto al superiore immediato, il qii.vle an- 
ch'egli sarà tenuto a riempiere nel termine di tre mesi la sede vacante prendendo il 
consiglio del capitolo. Vengono dichiarate nulle di pieno diritto le elezioni falle per 
abuso delL'i pole>tà seivilare. .Chiunque avendo un benelizio con cura d’anime, nc ri- 
ceverà un seiondu delLi stessa natura, resta eoi solo fallo privalo del primo- i he se 
lenta di ritenerlo, perderà Tulio e T altro. Il eollatore conferirà liberamente quel primo 
benefizio: e se noi (ara nello spazio di tre mesi, la cod izioiH- ne testerà devolala al 
superiore. Tiillavolla la santa Sede potrà dispensare da questa regola le persone di- 
stìiile per eminenza di dignità , o di merito. 

Qu.iuto ai saiTanienti , è eomnud.vto che tuli’ i fedeli dell' uno e dell'altro sesso giunti 
all’ età della dÌM rezlone, ci ufessiuo al primo sacerdote, vale a dire al parroai, almeno 
una volta Tanno, liitt'i loro peccati, e che soddisfacciano la penitenza rhc loro verrà 
imp<i.st.i: che ognuno altresì riceva a P.isqua il sacranieiito dell'Eucaristia, a meno 
che il proprio suo sacerdote non creda opportuno di tenerlo lontano pi-r uu tempo; 
altrimenti .sarà scaccialo d ila Qiie.sa e privalo della sep-ltuni ecclesiastica. Er.isi già 
inlrodolla l.i coustieludine di n« n comuuicarsi che una volta Tanno, invece di farlo, 
come altre volle, a pas(|ua, a peiitecoste, cd a natale, l'er quel che riguarda la confes- 
sione, è questo il primo decreto autentico che T abbia ordinata generalmente. Si cre- 
delU‘ di dover operar cosi a cagione degli errori degli Albigesi e de’ Valdesi sul sacra- 
mento della penitenza. Per la stessa ragione furono riunuvati diversi ponti dì tradizione, 
riguardo .alla confessione auricolare, riguardo al costume di conservare nelle Chiese 
l’ostia eon.'a’crala , di portarla agTiiifertni con torce accese: e fu comand la la comu- 
nione de’ laici .sotto una .sola .specie. Turouo alire.si ristretti da sette a quattro i gradi 
di parentela , ì quali impedivano il matrimonio. Vennero condannati i matrimoni clan- 
destini; e per ovviare alla clandestinità, il concilio reudeite geuer.de la eonsueliidine 
già stabilita in alcuni paesi, siiigolarmeiile in Plancia, di fai le denunzie in Chiesa, 
(He.scriveiido mi termine, entro a cui si potessero proporre gT impedimenti del m >tri- 
raoiiio. prima della celebrazìoue di esso. 

Trallo.s.si finalmente del grande oggetto di questo concilio, egualmente che di tanti 
altri, cioè della riforma del de o sì regolare come secolare. La rilassatezza erasi insi- 
mi.'ta pertino uè’ monasteri , i qii di dovevaii pure servire, e che re.ilmente per luogo 
tempo avevan servito di modello agli altri stali. La famosa abbazìa di .Monte-Ca.ssiiio, 
donde la vita regolare crasi poi difliisa in tutto l'Occidente, era raduta giusta i rim- 
proveri d' Innocenzo Ili in un di-sordìiic che moveva a sdegno il comune de' fedeli <. I 
raoR.ici di Clunj, culla loro .'tiiibiziune, colie loro dissensioni, e colla licenziosa loro 
vita cagionavano tanto scandalo, quanta era stata Tediticaziune che avevan data per 
lo spazio di dugciit'aniii. Peggio poi era ancora iie' monasteri isobti, i quali non av»- 
vano capitoli generali. Ad «ggeito pertanto di riniediare ad un tal disordine, il con- 
cilio ordinò che tutte le aimuuità tenessero un capìtolo generale, suU’ esempio de' mo- 
naci di (àstcrcio, e che per prenderne il metodo, vi chiamassero suBe prime due abati 
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di iiupst'ordiiu'. Fi si traiierà maturameuie, dice il concilio, della osservanza 
recjolare , e ciò che vi sarà determinato^ sarà osservalo inviolabilmente. ^ con- 
cilio soggiiigne che di là poi saranno depuiale alcune sagge persone per visitare in 
nome del sommo pontefice tiitt'i monasteri dc-lla provincia, anclie i|iielli delle mona- 
(iie, e per riformarvi tutto cic> che di riform.i sarà dc'gno. 1 c.immic i regol cri sono ob- 
bligati, come i monaci, ad osservare questi capitoli, e ad eseguire, giusta la propria 
loro osservanza, il rimanente del dei reto. 

Ci Opponendosi la soverchia diversità de-gl" istilliti all' osservanza del buon ordine, 
proibiamo rigorosamente, ripiglia il concilio, d' inventarne de’ nuovi; ma chiunque 
vorrà praticare la vita regolare, abbracc erà una delle regole che sono approvale». Già 
il pap.c Innocenzo, siccome abhiain veduto, aveva verbalmente approvato la regola di 
.S. Francesco; ed essendosi que.sto santo istitutore presentalo al cwncilio di Laterano, 
il papa pubblicamente confermò una t.il regola, dichiar.uido di averhc approvata, co- 
mechè senza bolla. S. Domenico es'endo comparso egli pure, uniianienle a Folco ve- 
scovo di Tolosa, che già dato aveva a Domenico e a’ di lui discepoli la sesta parte 
delie dc’cime della sua diocesi, proposero al papa il piano d’istiluzione de-’ frali Pre- 
dicatori. Innocenzo disse al loro capo di tornarsene a' suoi disi epoli. e di .scegliere seco 
loro una delle regole autorizzate, dopo di che tornasse per ottenere l’approvazione 
del suo istituto. Suggetlossi Dnmenico senza pena a questa saggia insinuazione, che 
non diffcTiva da quella del concilio. 

1 canoni di Laterano sono .seguiti da un decreto particolare riguardo alla crociala, 
la cui partenza resta fissala al primo giorno di giugno 1:117. Oltre alle proibizioni^ 
alle concc’ssioni solile in simil caso, restano qui proibiti i loniei pel corso di tre anni, 
e si ordina che per lo .spazio di quattro almeno si osserverà la pace in tutta la cristia- 
nità sotto pena delle censure ecclesiastiche e dc-gli effetti temporali. 

Circa sei mesi dopo il concilio di Laterano, il papi liinocenzu III mori a Perugia 
ai 16 o ai 17 di luglio dell' anno 1216. Il di lui ponti6cali), di più di dicioti’anni, è 
considerabile pei singolari avvenimenti in cui ebbe parte, pc-1 gran numero di decre- 
tali c:he sc'iio altreilanie prove della sua capacità ncula scienza del diritto, della vastità 
dc-Ilc sue mire, e della troppo famosa intrepidezza del suo carattere. Gh autori del suo 
secolo parlano di lui assai diversamente, e sembrano estremi si nelle ludi come nei 
rimproveri. 11 monaco Rigord ' lo celebra come un uomo incomparabile, il quale non 
operò che meraviglie. Matteo Paris ’ lo accusa di superbia e di avarizia; censore, la 
cui malignità, qui come in molli altri luoghi, non ha trovati approvatori. Cosi senza 
un giusto titolo alcuni nemici della Chiesa romana lo accusano di aver portato per uno 
zelo eccessivo sul temporale de' principi l’ autorità della sua sede assai più lungi 
fatto non aveva alcuno de’ suoi predece.ssori. Innoi enzo III fu quegli che islilui i primi 
commissarii per la ricerca e piT il gastigo degli eretici, vale a dire l’inquisizione, il 
cui primo tribuiLile fu eretto a Tolosa. Oltre le lettere di questo papa, rimangono di 
lui e sermoni, e trattati di pietà, c parecchi altri moiiunicnti dell' e.slensione e della 
coltura del suo ingegno. I-a chiesa gli debbi* in singoiar modula bella sequenza^ eni 
.Sande Spiri/us. Kel giorno vegnente, oppur nell' altro dopo quello della sua morte 
18 luglio, fu eletto in Perugia stessa, per succedergli, il cardinale Cencio-Savelli, che 
prr.se il nome di Onorio HI. 

F.s.sendo stalo T istituto di S. Francesco confermalo nel concilio late-ranense, ed es- 
sendo ancora in vita il*papa Innocenzo, l'umile istitutore sembrava incerto .se appli- 
car doves.se i suoi discepoli alla predicazione del Vangelo, oppur solamente nelTora- 
zione e ni*’ pacifici esercizii del ritiro Per quanto versalo ei fosse nelle vie di Dio, e 
frequentemente condotto nello spirito di profezia , non vergogiiavasi però di prender 
c onsiglio anche dai semplici, e temette di decidere una tal questione Pregò pertanto 
fra Silvestro, ch’era continuamente oci upalo nelForazione sopra una nmiit.igna presso 
.\ssisi, a consultare il Signore, e a comunicargli i lumi che ne riceverebbe. Domandò 
altresì a S. Chiara di cercare la volontà di Dio sullo stesso argomento, sì da se me- 
desima come per mezzo di alcuna delle sue monache, che fosse d’ anima la più sem- 
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pdice, o la più pura che poiesse conoscere. Chiara e Silvestro con una perfetta unifor- 
mità ndlc liTO risposte assicurarono essere volontà di Dio che i fratelli si dedicassero 
al ministero apostolico. Francesco adottò una tal decisione, e ben gli effetti mostrarono 
che qup.sta veniva dal cielo. 

Ei divise, come ad altrettanti Apostoli, le province e i regni tra i frali più distinti 
per sapere e per virtù. In Isp.igna, Bernardo di Quintavalle, suo primo di.srepolo, con 
buon numero di cooperatori proporzionato all'importanza di questa missione; Giovanni 
Bonello, con trentatrè compagni, in Provenza; Giovanni di Strachia, stabilito mini- 
stro o superiore in I.ombardia; nella Marra d'Ancona Benedetto d'.àrezzo assai amato 
d.al .santo; in Toscana. Elia di Cortona, dipoi generale dell’ordine, furono accolli da 
que' popoli diversi come gl’ inviati di Dio. Giovanni di Penna des'inato per l’.àlema- 
{:pia con sessanta frali, vi fu da prima molto mal ricevuto. L’abito povero che porta- 
vano, fu ragione che fossero riputati per que’ falsi riformatori, i quali col f.ivore del 
morliticdo loro esterno difendevano l’eresia. Ma qualche tempo dopo, p'cve che quella 
nazione voles.se gareggiare con tulle le altre in affetto per que’ degni religiosi, ch’essa 
aveva avuto agio di conoscere. S. Francesco risolvette di andarsene nella Francia pro- 
priamente CO.SÌ delta, di peneirare nel Belgio, e scelse Parigi per suo soggiorno, come 
una cilt.à celebre per la sua pietà, specialmente verso l’adorabile .Sagramento de’ no- 
stri altari. 

Con questo disegno ei se ne partì, e giunse sino a Firenze, ove era legalo il c.ardiual 
Ugolino vescovo d'Ostia. Questo prelato di una somma virtù bramava ardeiilemeiitc 
di veder Francesco. Nel primo abboccamento ch’ebbe seco lui, gli concepì un afletto 
rosi saldo come il principio da cui partiva. Non piacquegli però il disegno che il san- 
l’iioino aveva di uscire dall’ Italia , nelle circostanze di un ordine na.scenic, che aveva 
tuttavia de’ nemici occulti. Francesco che sagrificava il proprio sentimento a quello 
del minimo tra i frali, fè vedere la stes.sa sua inclinazione per le missioni, alla ma- 
niera di pensare del pio cardinale: e in suo luogo fece partire per la Francia fra Paci- 
fico. Era questi un trovatore convertito, rosi in altro tempo famoso pe’snoi versi, che 
r imperadore gli aveva data pubblicamente la corona poetica, ed era stato cognomi- 
nato il re de’ versi, .à. vendo udito ragionar del santo, lo volle vedere, ne asc'oltò le 
prediche, e sul fatto rinunziò al mondo per abbracciare il nuovo istituto. Il santo isti- 
tutore veggendolo passare in tal forma aaU’agìlazione delle passioni e de’ rimorsi alla 
pace della coscienza, nominollo fra Pacifico. Andò egli in Francia quattro, o cinque 
anni dopo la sua conversione, e vi fu il primo ministro de’ frati Minori. Era accom- 
pagnato da fra Angelo, che fu egli pure il primo loro ministro in Inghilterra, e da 
fra All'erto, che si rendette celebre per la sua dottrina, c che divenne il quarto gene- 
rale dell’i rdine. 

Intanto Francesco, ben informato che il suo ordine aveva de’ nemici in Roma, e ri- 
cevendo le lagnanze di molti dei suoi confratelli sulla durezza di alcuni prelati a ri- 
guardo loro, prese la risoluzione di chiedere al papa medesimo un protettore pei frali 
presso di sua Santità. Il cardinale Ugolino avevagli protestalo in termini espressi di 
essere tutto suo. Questo prelato, tornato a Roma dalla sua legazione di Toscana, im- 
pegnò non senza stento l’ umile Francesco a predicare alla presenza del papa e del sa- 
cro collegio. Il santo per rispetto ad una co.sì augusta assemblea compose con molto 
studio un sermone, ed imparollo esattamente a memoria; ma quando volle parlare, 
non potè ricordarsi neppure di una parola di ciò che aveva scritto. Lo Spirilo Santo 
voleva essere unicamente il di lui maestro. L’oratore dopo di avere pubblic.amente 
confessato il suo imbarazzo, abbandonossi secondo il suo solito alla guida adorabile 
che voleva dirigerlo. Parlò con tanta forza ed unzione, che il sommo pontefice e tutta 
la corte romana protestarono di non essere mai rimasti commossi cosi vivamente. Il 
papa ricolmandolo di carezze al terminar del sermone alla presenza del cardinale Ugo- 
lino: «Santo Padre, gli disse il .santo or;<tore, io son confuso dalla tua bontà per me 
e per i poveri nostri frati; ma mi rimprovererei come tolti alla Chiesa, i momenti pre- 
ziosi che noi involeremmo al capo dì essa, in mezzo agl’ importanti affari da cui esso 
è aggravato. Accordaci questo cardinale per trattare i nostri interessi, sotto la tua au- 
torità». Acconsentì il papa Innocenzo alla di lui dimanda, e il Cardinal Ugolino fu il 
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primo protptiorr dei frati di S. Fraocesco, ad imit.izioa de’ quali la na^nr parte 
degli altri ordini procurossi coll’ and.<r del tempii de’ cardinali protettori. 

Francesco non restrinse il suo zelo alle regioni abit ile dai cristiani ‘. Spedì nel paese 
di Marocco cinque missionarii denominali Bernardo di Gorbia, Pietro di S. Gemi- 
niano, Oltime, Adiuto ed Accursio. S’incamminarono essi per la parte .di Coirabra, 
ove i re di Portogallo ticevano allora l.i loro residenza, ed ove vennero favorevoiniente 
accolti dalla regina Urraca, la quale due anni prima vi aveva procurato uno stabili- 
mento ai frati Minori. Avendo eglino quindi vestiti gli abiti secolari sopra i loro, en- 
trarono sulle terre de' Mori, penetrarono in mezzo a Siviglia, e si presentaroBO alla 
port .1 del pilazzo, aununziandusi come ambasciatori inviati al re per parte di Gesù 
Cristo p droiic dei re. E beo sarebbero stati sacrilicati iramedialamentr, se il bgliuulo 
del re non a\esse temperata l'ira di suo padre, il quale coutentossi di fargli imprigio- 
nare, e che poi 1 isciò loro la libertà di passare nel regno di Marocco. 

Quivi il loro zelo non fu meno ardente che a Sivigba. Predicarono essi ai Saraceni 
per tutto uve gP incontravano; e mentre un giorno passava il le, quando appunto 
Bernardo di Gorbia era attorniato da una folta schiera di persone ch^ei sUidiavasi di 
trarre al cristianesimo, la presenza del priiMipe non intimorì il missionario, il quale 
raddi>(q>iù le vìve sue esortazioni. 11 re lo credette pazzo; ordinò che fosse rimandato 
uniiameiite ai suoi cump.igni in paesi cristiani, eli fece condurre a Geuta,perocliècolà 
fossero ìmbarcatL Si soltraisser eglino per la strada ai loro condottieri, e rientrati in 
Ma rocco tornarono a predicar di bel nuovo nella pubblica piazza. Venueio arrestati 
per la seconda volta, ond'essere rimandati in paesi cristiani. Fuggirono di nuovo, tor- 
n. rollo per la terza volta a .Marocco, e sì preseuiaioiiu al le, ìmiauzi a cui frà Bernardo 
già cominciava ad evangelizzare, qiiaLdo il principe infurialo per questa intrepida per- 
sever.inz.i , e mollo più ancora per 1'inutiliLà di quanto potè dir loro, onde render 
vacill.inle la loro li de, recise ad essi la lesta di propria mano ai 46 di gcutiaio 43d0. 
Le loro reliquie tiiron raccolte dai cristiani di quel luogo, c trasalite lu Portogallo nel 
monastero di santa GriMC di Gtiimbra. Vi si oper.iroiio parrcebi miracoli, per cui quei 
martiri sono stati soleiuiemeiile registrati nel catalogo di qudti a cui la Chiesa presta 
un pubblKo culto. 

S. Francesco rimandò altri ,s«-lte de' suoi religiosi a predicare il Vangelo a Ceuta ’, 
prima cilui deH' Africa, sullo streito che la separa dalla .Spagna. Siccome essi aiiuim- 
ziaiaiio non esservi salute che in Gesù Cristo, il principe muMlmaiMi li le'ioudurre 
al suo cuspeito e loro offrì ampie ricchezze qinilora abbracciar volessero il luaoaietti- 
smo. .Ma vcdeudiili ìullessibiii, li fe’ separare, e tentare ognuno in particolare per la 
via Dou lauto delle niiiiaue quanto delle promesse, e tinaimeutc cundanuoth per la 
loro costanza al taglio della testa. Furono di poi canonizzati , come i martiri di Marocco. 

11 santo istitutore non coiileutu di inellere in azione i suoi disrepoh, diede loto l’e- 
sempio dello zelo apostolico con tanto maggior cura, quanto minore era il numero dei 
religiosi lelterati che avrebbe pute4braniati onde e.spursi a pericoli cosi grandi. Già per 
questo motivo, ben couveiiieiUe aÙa insazialule sua carità, aveva egli spedito fi a 1^- 
dio ai Saraceni che abita vano le contrade orientali dell'Africa, uomo di una maravi- 
gliosa semplicità , pel quale Francesco aveva un affetto pai ticolare, e alla cui lede nulla 
vedeva d' impossibile. Egidio ed alcuni cuoipagni al pai i di lui virtuosi non poterono 
tutta volta vincere in nulla l' osliuazioiie musulmana; e lin d’ allora sarebbe staio ta- 
cile il convincersi esservi più da perdere che da guadagnare per la vera religioue, pre- 
seutando la luce ad uomini furiosi, di cui essa non taceva che dc’protauaiiuri e di^li 
omicidi. 

lulauto Francesco passò egli medesimo in Egitto sopra alcuni vascelli di rinforzo, 
spediti ai cristiani che assediavano Daraiata ^ Poco dopo il loro arrivo gli assedi.inti 
SI apparecchiavano a dare una batt^lia agl’ Infedeli. Il santo ebbe rìv^eiazume che l’e- 
venlo non sarebbe favorevole ai Crìstiani ; ma temette di passare per nn visionano qua- 
Iwa annunziasse un avveuimeittu così impeueirabile allo spirito umano: ed aveudn 
mostrato d suo imbarazzo al religioso che lo accompagnava; • fralel mio, gli disse Ì 
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sao compagno, temi Dìo piò che gli uomini , nè ti raltcnga il giudìzio di questo mondo 
che dj lungo tempo tratta in te qual follìa la sapienza evangi-lica Iimnediatamente 
Francesco andò a dichiarare al capo de' erodati la sua rivel.izioue , la qmile realmente 
fu presa per un vaneggiamento: ma i Cristiani avendo data la hatt.aglia furono liattuti, 
e perdettero circa sc'unila uomini fra ucdsi e prigionieri. Credesi che questo sia il com- 
battimento che fu dato dai Crociali tedeschi ed ungari ai20d'agost4idi qiios'auno (219. 

Le due armale restarono ciò non ostante in pre.senza l'una dell' altra; ma i Saraceni 
usavano tanta violenza, che nessun ftdde poteva uscire dal campo senza un unnìfesto 
pericolo. 11 .sultano aveva promesso un bisante d'oro a chiunque gli rcca.sse la le.sta 
di un cristiano. Nulla potè intimorire Francesco, a cui riuscì di (uggire, e die .se ne 
andò al campo degl' Inleddì con un solo compiigoo. .\veudo incontralo due [x corelle, 
disse al religioso che lo accompagnava; (ardamoci coraggio, o frale! mio, sulle pro- 
messe di Colui che ci manda come altrettante pec ore in mezzo ai lupi n. Nè guari andò 
che videro piombar su di loro alcuni Saraceni i quali li legarono, caricandoli di per- 
cosse e d'ingiurie. France.sro disse loro con iutrepidezz.i : ». Io somi cri.sliaiio, lui qual- 
che affare col vostro padrone: non tardale pertanto a condurmi alla di lui presenza 

n sultano er.i Mclic-Camcl, tigliiiolo di .Saladino, e chi.im,lo .Mdediuo dai nostri 
autori. Dimandò questi ai due leligiosi chi li mandasse. Francesco rtspo.se: o- L'Altis- 
simo Signore a voi m'invia per mo.strare la strada del cielo a voi e .il vostro poptilo». 
Piacque la di lui intrepidezza al sultano, il quale pc-rciò nello spazio di pochi giorni 
gli diede molle udienze, ed invilollo a fennar.si pn'sso di se. u Ci resterò ben volen- 
tieri, rispose Francesco, se volete convertirvi unilamenie al vo.stro popilo: che se avete 
pure alcun dubbio .sulla necessibi di abbandonare Li legge di Maometto per abbracciar 
quella di Gesù CristOj fate accendere una gran pira , ed ui vi eiitierò unitamente .ai dot- 
tori della vostra religione, affindiè il Dio creatore degli elementi f.iccia erniosi ere qual 
è la fede che si dee seguire. — Dubito frirtemente, ripigliò Mclediuo sorridendo, ehe 
si trovi alcun de' nostri imaui, il qu.ile mtr;«r voglia nel fuoco per la sua rel.glouc. Di 
fatti era già spirito uno de' più vecchi tremante alla [irUna di.sfid.i del sant' uomo, il 
quale soggiunse al sult.ino: « F.bbene, vi eutrerò io solo, qualora voi mi proim llLile 
per voi c pe' vostri sudditi di larvi eri.st'uiio in supposizione che io ne esca sano e sal- 
vo «. MeUdino rispose allora più seri.imenle, che temev.i una ribellione se facr.s.se un 
tal pillo. Offri dipoi rirchi donativi al santo, il quale con ricu.sarli si rendette anche 
più venerabile ai di lui oi ehi; quindi congedollo e gli disse sospirando: o Pregale’ per 
me, padre mio, afrindiè Dio conoscer mi bixia l.i religione che maggiormente gli è 
grata ». 

Francesco al suo ritorno dall'Egitto, convocò nn rapitolo generale in Assisi. Durante 
la sua assenza gli erano state Litte molle querele ciHilro di fri Elia, die non senza 
qualche inquietudine aveva la-scialo vic.irio generale, come un iionio capire di gover- 
nare, o piuttosto di mollo credito tra i frati. Fin dal primo capitolo tenuto nell' anno 
antecedente, mostrando Qia un.i presunzione mollo so.qx’lta airumilt;! di Fraiice.sco, 
questi gli aveva fatto dire per mezzo del c.irdinal piotetlore che un mimu semplice c 
senza lettere ascoltar doveva i consigli de’ rehgìosi versati nelle si.ieiize e negli affari; 
al che venne aggiunto non esser cosa da saggio il far tanto più degli antichi pidri 
della vita cenobitica, e di non seguire che regole nuove ed o[)pre.s,sive della umana de- 
bolezza. Francesco sventando l'intrigo, e penetrando fino nel fondo de’ cuori, alzossi 
in mezzo al capitol i e disse alla presenza del cardinale: «Fiatelli miei, cari miei fra- 
telli, Dio ci chiama per la via della semplicità e dell' umilt.ì a seguir Li via della cro- 
ce. Non mi proponi dunque altra regol i, fuorché quella che il Signore h.i voluto in- 
segnarmi. Nulla io fo da me stesso in questa materia, e Dìo mi ha fatto couosirre con 
segni non sospetti la dì lui volontà. Temete che i saggi rbe v'inganiiaiio, non chia- 
mino sopra di loro, o sopra di voi la collera celeste. La carnale loro prudenza non in- 
gannerà già il Signore: ma eglino sono quelli che s’inganaaiio studiandosi di distrug- 
gere ciò che Gesù Cristo ordina per la loro salute per mezzo dell' organo di Francesca 
indegno suo servo _ 

Le lagnanze sopraggiunte dopo questa impresa confro la rilassatezza di Elia , non 
potevano non (are impressione sull’animo dd santo blitutore, il quale vide in breve 
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rogli orchi propri! , quanto k medesime fossero fondate. TI degenere discepolo ebbe 
l’aud.icia di presentarsi a) cospetto del suo maestro con un abito più collo e di un 
panno niobo più fino degli altri, con un cappuccio più lungo come lo portavano al- 
lora le persone del secolo, colle maniche più larghe, e con un portamento poco mo- 
desto. 11 saul’uoino ', seiiLa per anche spiegarsi, pregollo di prestargli il suo abito, 
lo mette sopra il proprio, lo ripiega con eleganza sotto la cintura, alza fieramente il 
lappiiccio, quindi camminando a lunghi passi colla testa alta e col petto in fuori, sa- 
luta la compagnia dicendo in aria di protezione: « Dio vi guardi, mici buoni fratelli 
Girò cosi tie o quattro volte in mezzo alFassemblc i. Spogliandosi quindi di qnc.st’a- 
bito con indignazione, lo gettò lungi da se; poscia voltandosi verso il colpevole: “ Ec- 
co, di.s.se, come se ne andranno i fratelli bastardi dell’ ordine. Ed eccOj soggiunse ri- 
pigli.indo la sua aria semplice e naturale, qual è il contegno de’ legittimi vostri fra- 
telli. Proscrisse tutte le novit.ì introdotte di Elia nell’ordine, gli tolse la carica di vi- 
cario, e fece mettere in suo luogo Pietro di Catania. Volle poscia rinnnzi.ire ad ogni 
governo, c soggettarsi egli ste.sso a Pietro, come ministro generale-, ma tutti i frati 
non poterono acconsentirvi, e dichiararono che, fintantoché ei vives.se, nessun altro 
superiore vi sarebbe che il di lui vicario. 

L’umiil;'i di Francesco non restringevasia queste estrinseche o.sscrvanze, ma si estese 
pur anche fino alle distinzioni ed alle prerogative di Stato, che le persom* di comunità 
sostengono bilvolta con tanto maggior calore, quanto più grande e il loro distacco da- 
gl’ intere.ssi del sc-colo. Molli frati si lagnarono con S. Francesco, che nelle province 
lontane diversi vesidvi non permettevan loro di predicare, e lo pregarono ad ottenere 
;id es.si un privilegio del papa, in vigor del quale potessero annunziare la parola di 
Dio senza una tal permissione in tutti quei luoghi ove più loro torna.sse a grado. Mo- 
slrossi il sant’ uomo atterrito da una tal pretensione, e ri.spose * : « E che, fratelli miei, 
voi Cosi dimenticate lo spirilo del vo.stro stato? 11 vostro privilegio proprio si é di non 
averne alcuno. Le distinzioni non servirebbero che ad insuperbirvi , ed a somministrare 
agli altri de’ motivi di amarezzji e di di.scordia. Il buon ordine esige che voi cominciale 
dal conciliarvi gli animi dei superiori coll’umiltà e rolla sommi.ssionco poscia quelli dei 
fedeli che sono sotto la loro legge, cella parola e col bu"n esempio. Allorché i prelati 
vedranno che santamente voi vivete, e che avete la debita reverenza alla loro autori- 
tà, sar:inno essi i primi a pregarvi di cooperare alla salute delle anime che .alla loro 
cura sono afiidale. 

Essendogli rappresentato da alcuni frati di aver essi trovati non pochi parrochi così 
intratt.'bdi, che non era sdito possibile di piegarli né con tutti i riguardi imm.agina- 
bili. nè colla vita la più e.semplare, il .sant’ uomo replicò *: « Nella santa milizia noi 
facciamo il personaggio di truppe ausiliarie, e non siam decorati del comando: la no- 
stra riamqiensa sarà proporzionata non già all’esito^ma bensì .illa fatica ed alla buona 
volontà. Del resto se voi sarete figliuoli di p.ice guadagnerete certamente il clero e il 
|K)polo. Supplite al difetto de’ pastori: anzi cuopritene i difetti; e dopo tutto ciò non 
(essate di essere più umili ». Intanto siccome la mancanza di un’ .'pprovazione scritta 
ed aulentica in favore di S. Francesco, era il motivo per mi i di lui religiosi si vede- 
vano esiMisti ad una parte di questo dispiacere, dal l.ito del clero secolare; quindi col 
parere e col soccorso del caidinal protettore ottenne dal papa Onorio una bolla so- 
lenne (li conferma in data degli H di giugno T219, la quale è la prima che sia stala 
aceordata all’ istituto di S. Francesco. 

Quello di S. Domenico aveva ricevuto lo stesso favore sin dal principio del pontifi- 
cato di Ouorio. Questi due cdini erano come due saldi argini eretti nella Chie.sa con- 
tro al torrenie della rila.ssatezza e della corruttela. Il Signore, per animare la virtù dei 
maestri e dei discepoli, comunicò ai due fondatori non p 'chi lumi interamente celesti 
inio no alla sublimità della loro destinazione. Dicesi che essendosi eglino incontrati in 
una chiesa di Roma, si riconoscessero senza essersi prima mai veduti. Domenico pro- 
pose a Francesco di unire le loro congregazioni, onde di due non fante che una; ma 
i raucesco rispose “ Fraicl mio, la volontà di Dio si è che le medesime rimanganu 
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separale: affinchè una tale diversità somministri maggiori compensi alla d ebolezza 
umana, c quegli a cui non convenisse il rigore dell' una, non lasci di trovare nell' al- 
tra la via della salute ». L’unione non ne fu meno perfetta fra i due fondatori c i loro 
discepoli. 

I frati predicatori non erano da prima nè mendicanti nè esenti dall’ordinario, ma 
bensì canonici regolari. La prima bolla che approvò la loro istituzione, la qualificò 
espressamente come ordine canonico sotto la regola di S. .Agostino ; cosa non contraria 
al decreto latcranense, il quale non proibiva che lo stabilimento di nuovi ordini reli- 
giosi. S. Domenico apparecchiandosi a portare il Vangelo Ira i Sar.iceui , fece anzi eleg- 
gere sotto il nome di abaie un snperior generale denominalo .Alatteo; ma questi fu il 
solo che portasse un tal titolo. 11 generale dell’ ordine fu dipoi nominato maestro, c i 
superiori parlicol iri, priori. 

I frati Predicatori si sparsero, come i Minori, in tutti i paesi cristi.ini. Domenico 
spedì quattro de’ suoi frati in Lspagna, ove recossi quindi egli medesimo, e fondò due 
monasteri, uno a M.tdrid, che fu qn.asi subito dato ad alcune monache, e l’altro a 
Segovia, che fu la prima casa dell’ ordine di là dai Pirenei. Sette altri frati vennero .a 
Parigi, ove acquistarono una casa in via S. Giacomo, per cui soho essi stali chiamati 
in tutta la Francia col nome di Giacobini. Ne succedette poi il brillante stabilimento di 
Bologna, il cui vescovo, ad istanza del Cardinal Ugolino, diede lora la chiesa di San 
Nicolò delle vigne, ed ove molti distinti personaggi furon .solleciti ad illu.str.are que- 
st’ ordine nascente consecrandovisi eglino stessi al Signore. \ Koma il papa Onorio ac- 
cordò loro la chiesa di S. Sist». Nello stesso tempo diede P incombenza a S. Domenico 
di riformare e di congregare a que.st’ effetto in quel luogo tutte le monache disperse 
ne’diversi quartieri di Roma, e i frati predicaiori furono trasferiti nel convento di Santa 
Sabina, ove sono oggi ancora. Una tal riforma, benché fatta da tre cardinali che il 
santo umilmente dimandò per appoggio, trovossi soggetta alle maggiori difficoltà; 
ma ciò che vincer non potè P autorità della jrorpora , Domenico effettuollo felicemente 
colla perseveranza della sua virtù , e collo splendore di molti miracoli attestati da una 
gran moltitudine di testimoni oculari. Fra gli altri prodigi, in questa .sola occasione ei 
risuscitò tre morti '. 

Uno de’ testimoni di queste meraviglie è Ivone cancelliere di Polonia, eletto vescovo 
di Cracovia, e andato a Roma per far confermare la sua elezione. Restò egli tanto col- 
pito in singoiar modo dalla risurrezione di Napoleone nipote del cardinale Stefano, 
che non pose più confini alla sua divozione verso S. Domenico e ai di lui religiosi. 
Poro contento di chiamarli nella su i patria, e di prevenirvi tutti in 1 ro favore, diede 
ad essi per cooperaiori c per confratelli i propri! suoi nipoti, cioè Giacinto canonico 
di Cracovia, c Ceslao canonico di Sandomir, tutti e due anche più illustri per la loro 
virtù che per la loro nascita, tutti e due possenti in opere ed in parole, ristanratori 
della pietà tra i fedeli del Nord, propagatori del Vangelo fino alle più .selvagge estre- 
mità del mondo, e tutti e due finalmente onorati d.alla Chiesa con pubblico cullo. 

II buon odore delle loro virtù , e la venerazione de’ popoli durante la vita di questi 
due santi, furono le ragioni per cui vennero istituite alcune case del loro ordine in 
tutte le contrade selteutrionab. Nè meno rapidi erano i progressi che faceva quest’isti- 
tuto fra le altre nazioni. Fin dal secondo capitolo generale de’ frati predicatori, i quali 
ne presero il metodo, unitamente a tutti i lehgiosi st.abiliii dopo quelli di CLstercio, 
furono eletti otto superiori provinciali per governarli in altrettante province, cioè la 
Spa^a, la Francia, la Provenza, la Lombardia, la Romagna, la Germania, l’Un- 
gheria e l’Inghilterra. Volle Domenico dimettersi dal generalato sotto pretesto di più 
non pensare che alla propria salute, e di apparecchiarsi alla morte. Non aveva egli al- 
lora che cinquantun’ anni. Ma non vi fu acconsentito, e solamente venne ordinato che 
durante la celebrazione de’ capitoli, fossero stabiliti alcuni definitori, i quali avessero 
tutta l'autorità anche sopra il generale. 

Intanto essendo egli andato a vedere alcuni pii amici che aveva fra gli ecclesiastici 
dì Bologna , dopo aver loro ragionato del di.sprezzo delle cose terrene , disse ad essi * 

* Theod. Il, c. 3 et 6. — * T. IV, c. 8, ii. Jord. c. 5a. 
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nfll’allo di prenderne congedo, verso la Pentecoste che, in questo anno 4221, cadeva 
ai 30 dì maggio :n Voi mi vedete sano; eppure me ne andrò a Dio prima dcIP Assun- 
zione dì Maria Vergine x>. Non lasciò pero di trasferirsi in Lombardia ad oggetto di 
trattare degli affari del suo ordine, col cardinale Ugolino legalo in quella provincia. 
Verso la fine del mese di luglio tomossene a Bologna sommamente stanco dal viaggio 
e dal caldo eccessivo. Venne allora assalito da una febbre accompagnata da dissenteria. 
Non dubitando egli dì non esser prossimo al suo fine, fecesi condurre i novizi!, a cui 
raccomandò lo spirilo di pietà , e l’ amore della regolarità. Esortò tutti gli altri frati a 
diligentemente evitare la frequenza delle donne, a edificare il prossimo, ad onor.ire il 
loro stato colla integrità della fama e coll'odore delle virtù. « Colla castità, ci sog- 
giunse, e colla povertà, eh' è il fondamento del nostro istituto, sarete grati a Dio ed 
utili alla Chiesa Poscia raccogliendo le sue forze, con aria di severità, che non oragli 
famigliare, c con voce sommamente animata proibì sotto pena della maledizione £- 
vina c della sua 1" introdur nell' ordine 1' uso delle proprietà temporali. Spirò quindi 
dolcemente steso sopra la cenere in giorno di venerdì ai 6 del mese d' agosto. Si trovò 
una catena di ferro falla a foggia di cinliira sul di luì corpo che fu seppellito a Bolo- 
gna. .Molli furono i miracoli che si operarono al suo sepolcro; e vennero moltiplicati i 
di lui ritratti, come uno dei più gran servi di Dio. Egli era di statura mediocre, ma 
benissimo fatto nella persona^ aveva regolari le fattezze del volto, il colorito incarnato 
ed animato, come un cherubino, b barba e gli occhi d'un biondo vivo, l'aspetto in- • 
lere.ssante e nob'de, che ispirava l'affetto e il rispetto in quaniì lo vedevano; soave ne 
er.i la voce, ma sonora e penetrante come la tromba, singolarmente allorquando ei 
tuonava contro al vizio. 

Quest’uomo apostolico aveva concepito il disegno di andar a predicare il Vangelo 
in ( trientc ; ma ne fu impedito d.iglì aff.iri del suo ordine e dalla situazione degli oc- 
cident 'Ii in quel dima. Altro quasi più non restava h>ro in Palestina che le due città 
di Tiro e di Tolemaide, ov’ erano per ci>sì dire imprigionali, c in un continuo timore 
di vedersi esposti ai maggiori eccessi pej parte de' .Saraceni. Avevano per capo Gio- 
vniini di Brìeiine conte della Marca, e re titolare dì Gerusalemme, siccome appunto 
io era stalo .\malrico di Lusignano, a cui succedette per siffatto scopo, e la cui po- 
sterità rimase in possesso del regno di Cipro. Giovanni di Brienne, nominato ai ba- 
roni deputati di Palestina dal re Filippo Augusto per succedere a Lusignano, aveva 
.seco cond otti di Fr.mcia trecento cavalieri, ed alcune altre truppe di crociali, le quali 
romincìarono a far respirare i nuovi suoi sudditi. La crociata pubblicata nel concilio 
lotcranense, c che di nuovo agitò tutte le nazioni d'Europa, mise ben presto questo 
principe in istato di tentare imprese anche più ragguardevoli. 

Questo zelo bellicoso, e da si lungo tempo infelice, era però lungi dall' esser smor- 
zato '. Pochi anni prima erasi veduta questa fermeiU azione riscaldare gli animi perfino 
delle per.soue le meno alle all.i guerra. Un gran numero di fanciulli delle città e de' vil- 
I.aggi, sì di Francia come di GermaBÌa, si radunarono belli c crocesignati , e frettolosi 
se ne partirono alla volta di Terra santa. I genitori costernati ne arrestarono non po- 
chi, i quali trovarono però maniera di fuggirsene e di continuare il loro viaggio. Sul 
Uro esempio molli furono i giovani, le donzelle e le donne che si crocesignarona per 
andare seco loro. Vi furono altresì de’ ladroni e degli scellerati che si mescolarono fra 
queste truppe innocenti , e che rubarono quanto loro era stalo donato. Parecchi di questi 
poveri fanciulli sì smarrirono nelle foreste e nelle montagne , ove perirono di stanchezza 
odi miseria: alcuni giunsero fino di Là d.iUc Alpi, ove i Lombardi terminarono di 
.spogliarli: e i deplorabili avanzi di questa truppa confusa e dispersa se ne tornarono, 
come me^io poteroHO, alla casa paterna. 

Fra le truppe regolate, Andrea re d'Ungheria, e Leopoldo duca d'Austria furono 
de' primi a partire in compagnia dì parecchi signori e di un copioso numero di com- 
b.atlenti Poco dopo di loro, Guglielmo conte d" Olanda, e parecchi crociati tedeschi 
.s'imbarcarono sulla Mosa, e sì trasferirono a Lisbona in Portogallo, ove avevano dato 
r appuntamento ad altri vascelli che dovevano seguirli. 1 Moti avevano recentemente 
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tolto ai cavalierì della Spada, ossia di S. Giacomo, il castello d’AIcazar, e lo aTerano 
soggettato ad uh' annua contribuBione di canto schiasri cristiani a profitto dd re di 
Marocco. Questi cavalieri, unitamente a quelli del Tempio e ddlo Spedale, ed al ri* 
manente della nobiltà del regno, dipinsero con vivi colori ai pellegrini la indegnità di 
questa servitù, e il continuo timore in cui tenevali la vicinanza degl’infedeli, da cui 
colle niD^^iori istanze li pregarono a liberarli. 

Siccome la st.agione era avanzata, e l’arrivo della flotta in Palestina non poteva al- 
lora esservi di molta iitilltà , atteso che sopratutto non giugnevano per anche il re dei 
Ilomani, e parecdii altri principi di Germania, impegnati a seguirli-, i Crociati si la- 
sciarono piegare, ad eccezione delle truppe della Nisia, che con ottanta bastimenti 
proseguirono il loro viaggio. Formossi incontanente l’assedio d’Alcazar, che fu stretto 
vivamente. Indarno i re mori di Siviglia, di Cordova, di Jaen e di B 'daios andarono 
in soccorso della piazza con truppe assai più numerose che quelle dei Cristiani. Gl’in- 
i'edt'li perdettero b battaglia; i re di Jaen e di Cordova, con quattordicimila de’ mi- 
giiori loro snidati, furono tagliati a pezzi, ed innumerabile fii la moltitudine de’ cap- 
tivi. Alcazar si arrise a di.screzionc. Gli autori di quel tempo * attribuiscono questa 
fortuna ad una miraiulos.< protezione del cielo, che sì visibilmente combatte pei Fedeli, 
che i Saraceni prigionieri dimnnd 'van loro, ove fossero que’ guerrieri sfolgoranti di 
luce, che costretti gli avevano a darsi alla fuga: ma una meraviglia anche più singo- 
lare e più incontrastabile fu l:i sincera conversione del signore maomettano di Alcazar, 
il quale con cento altri musulmani ricevette il battesimo. I fratti di questa impresa im- 
pegnarono il papa a permettere d’impiegare in soccorso dei Cristiani della Spagna una 
parte della imposizione ordinata pel soccorso di Gerusalemme, ed a commutare il voto 
di andare in Terra santa, nell’ oDblìgo di marciare contro ai Mori. 

Anche senza queste, restavano finite sufficienti per ristabilire gli affari dell’Oriente. 
Col re d’ Ungheria, coi duchi di Moravia e d’Austria era giunta a S. Giovanni d’Àcri, 
ossia Tolcmaide, una iiinumerabile moltitudine di crociati, parte cavalieri, parte ser- 
genti d’Hnoi, à di Germania, come degli altri paesi del ^ord. Corradino, figliuolo 
di Safadino sultano di Babilonia , unitamente a Meledino sno fratello, che già coman- 
dava in Egitto, aveva minacciata la stessa città d’Acri ed avanzavasi sulla frontiera 
verso il paese del Giordano. I Cristiani non solo l’obbligarono a ritirarsi; ma fecero 
altresì un gran bottino, e un buon nnmero di prigionieri, dei quali Giacomo di Vibri 
vescovo d'Acri liberò tutti i fanciulli che potè, onde battezzarli e fai li educare da donne 
di sperimentata pietà. 

Intanto il re .Andrea d’Ungheria, suUe prime sì ardente per la difesa dei luoghi 
.santi, ed Ugo re di Cipro, figliuolo d'Araalrico ossia Aimerico di Lusignaoo, si sepa- 
rarono d.igli altri erodati , che gli scongiurarono a non_ abbandonarti. Ma Andrea 
avendo passati tre mesi in Palestina, credeva di aver compiuto il suo voto, e di essere 
in libertà di tornarsene ne’ suoi Stali. Quanto al re di Cipro, questi mori, l’ anno sa^ 
seguente 4218, nel fiore dell’età, lasdandn per successore Enrico suo figliuolo in età 
di soli nove mesi. L’esercito cristiano aveva inutilmente tentato d’impadronirsi della 
fortezza del Taborre, che i Saraceni avevano edificata alcuni anni prima sul monte di 
questo nome nelle vicinanze d’Acri, cui tenevano in continuo timore. Ad oggetto per- 
tanto di supplire alla mancanza di questa conquista , il re di Gwusalemrae c il duca 
«l’Austria, eoi vescovi di Munster e d’ Utrecht, rifabbricarono il castello di Cesar». 
Da un’altra parte i templari e i cavalieri teutonid fabbricarono sopra un promoatnrio 
poro lontano una fintezza, che fu detta dipoi il castello de] pelle^ni. 

Finalmente i Crociati del Belgio e della Germania, che si erano segnalati in Port^ 
gallo, giunsero in Oriente; per la qual cosa il re di Gerusalemme col dùca d'Austria 
si risolvè di portare il fuoco della guerra in Egitto, e di far l’ assedio di Damiata. Sulla 
■nova che il papa ne ricevette, questi scrìsse a Venezia, .a G»ova e negli altri porti 
4’italia, ov* giornalmente arrivavano nuove truppe di crociati francesi, tedeschi, e di 
ogni nazione, affinchè direttamente si recassero a Damiata per la conquista deU’ Egitto, 
4( cui tatto- il iMUido già sì pasceva. La morte del sultano Safralino fratello e degno 
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emulo del Saladino, la quale acodde quattro mesi dopo il principio dell’assedio, 
nel corso del settembre dell’anno 1218, accrebbe di molto le speranze dell’esercito cri- 
stiano. Ma tra i quindici figliuoli ch’ei lasciava, Meledino il maggiore, sultano d’E- 
gitto, e Corradino sultano di Damasco, avevano tulle le qualil.à capaci di sostener la 
gloria del loro padre. Varie furono le battaglie, nelle quali il vantaggio non fu per la 
parte dei Cristiani '. Tiittavolta a forza di costanza, e continuamente ricevendo nuovi 
rinforzi, questi si rendeilero padroni della piazza dopo circa diciollo mesi di assedio, 
ai 5 di novembre 1219. Nel gran numero dei prigionieri il pio ve.scovo d’.Acri segnalò, 
come aveva gi.à fatto altra volta, la sua carità pei fanciulli, dei quali più di cinquecento 
morirono subito dopo di aver ricesulo il battesimo. La signoria di Damiata e delle su'- 
dipendenze fu data al re di Gerusalemme in aumento del suo regno, ma non perù 
.senza contraddizione. 

Pareva che i Crociati non potessero riportare un solo vantaggio, senza che questo 
4101) richiamasse incontanente fr.i di loro la discordia con tutti i suoi pericoli. Pelagio 
4;ardinal vescovo d’ Albano, legato della crociala , di.-'gustossi col re Giovanni di Brienne 
contra.standogli la signoria di Damiata, e volendo regolarne tutti gli alTari in una ma- 
niera assoluti *. 11 re malcontento abbandonò l'armata, seguito da quasi tutte le sue 
truppe. Altrettanto fecero quelle di Cipro, i templari, e la maggior parte de’ cavalieri 
francesi. Per la qual cosa i vincitori di Damiata imprigionati per cosi dire nella loro 
conquista, ed in breve ridotti all’ indigenza e alle più d lorose estremila, imploraron 
di nuovo il soccorso dell' Occidente, e supplicarono il papa a sollecitarlo. 

Federico re di Sicilia e già elei lo re de’ Romani, era da lungo tempo esortato dal 
papa Onorio a passare in Oriente, siccome più volle aveva promesso. Fra i molivi d'in- 
dugio, che si moltiplicavano airinlinito, per questa volta addusse il pretesto della co- 
rona imperiale che voleva assicurarsi prima di questa pericolosa impresa. Oitone suo 
competitore era già morto fino dall' anno 1218 in un abbandono generale, ma che gH 
Fu salutare, e che gli diede motivo di concepire un sincero pentimenio delle sue colpe, 
^'el corso della lunga malattia che precedette l.i sua morte, si fece dare tutti i giorni 
Ja disciplina, e prima di render l'anima volle che gli ultimi de’ suoi servi gli mettes- 
sero il piede sul collo. Federico liberato dalle anguslie in cui trovavasi per questa 
parte, abbandonò la Germania, e andossene a Roma, ove fu incoronato dal p 'pi nella 
Chirsa di S. Pietro la domenica 22 novemb-e 1220. Ricevette quindi la croce dal car- 
dinale Ugoliuo, e pubblicamente reiterò il volo che aveva fatto di andare in Terra 
santa. Il dura di Baviera, molti altri principi e signori, sì della Puglia come della Ger- 
mania, in numero di più di quattrocento, con un infinito numero di cavalieri e di fanti, 
si crocesìgnarono coll' ìmperadore, il quale promise di firsi precedere in Oriente da 
un esercito formidabile all'avvicinarsi della prossima primaveia, e di recarvisi in per- 
sona nel mese dell'agosto susseguente. L’inadempimento di una tale promessa, e la 
severità del papa, gli procacciarono mille rammarichi, e diede motivo ai più orribili 
scandali. 

Intanto Onorio adopcrossi da ogni parte per accrescere i soccorsi che passar dove- 
vano a Damiata. Scrisse all’arcive>covo di Rouen, e ai suoi sufTraganei ” perchè man- 
giassero dei predicaiori per tutta la Normandia , onde recitare i fedeli a crocesignarsi. 
Malgrado il copioso numero di tedc.>chi che già lo erano, eì raccomandò a Corrado 
dì Reisemberg suo legato receutemente eletto vescovo dTlildesheìm , di darsi pensiero 
che la nuova su i dignità non gli facesse trascurare la predicazione della crociata. In 
Italia incaricò della sua legazione per lo stesso effetto il cardinale Ugolino, come il 
pillotto co’ suoi talenti e colla esemplare sua vita a compiere utilmenie un tale ufizio. 

Nello stesso tempo facevasi un’altra guerra di religione ai Prussiani, ai Lìvoncsi, 
ed agli altri Pag.'Oi del Settentrione. Alberto, vesiovo di Riga, aveva istituito per la 
difesa dei nuovi Cristiani di quelle contrade, l' ordine militare di Cristo, che fu detto 
altresì l’ordine della .spada, perchè ì cavalieri portavano sul mantello una spada colla 
croce. Nulla sfuggì alle mire ed alla sollecitudine del papa Onorio. Questi esortò i Sas- 
soni a prender le armi contro ai pagani di Livonia, e loro accordò per questa guerra 
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l’indulgmz .1 della Terra sanla. Quanto a quelli di Prussia, diede la commissione al ve- 
scovo di BresLivia di esaminare se fosse più espediente, o che il duca di Polonia ese- 
guisse il disegno che aveva di andare in Oriente, oppure che rimatiesse nel pae^^e, per 
oomb itteme gl' idolatri. E siccome poco dopo gli giunse notizia che i Cristiani di quelle 
contrade avevano riportata una insigne vittoria, esortolli a non divenir più allei i ri- 
guardo ai vinti, ma bensì a mostrar loro una cariti, la quale facilita.sse ai medesimi 
la via del cristianesimo. Servisse il Signore di tutti questi mezzi per la riduzione della 
Livonia sotto il giogo della fede, e fra non molto si contarono in quella provincia e 
chiese numerose, e vescovi, e metropolitani. 

Intanto in Oriente , la Grecia non era in uno stato molto più vantaggioso che il regno 
di Gerusalemme. Roberto figliuolo dell’ imperadore Pietro di Courtenai, era succeduto 
a suo padre l’anno 1219, pel rifiuto di Filippo suo fratello maggiore, il qu.de all’ im- 
pero di Costantinopoli preferì la sua contea di Namur. L’indolenza del voluttuoso im- 
peratore diede luogo allo stabilimento di due nuovi imperi, oltre quello di Nicea, cioù 
di quello di Trebisonda da Davide Comneno, e quello di Tessalonica d.i Teodoro 
.Ingelo-Comneiio che non deesi confondere con Teodoro Lascaris, che aveva stabilito 
r impero di Nicea. Quindi Roberto lasciossi talmente restringere, che quasi non regnava 
che sul territorio di Costantinopoli. Ratificò un trattato faito poco prima col clero di 
Romania, in cui apparisce che la Chiesa greca non era nella consuetudine di esigere 
le decime. Per la qual cosa si obbligarono i soli Latini a pagare la decima in'era, e i 
Greci solamente il trentesimo per lo spazio di dieci anni, onde insensit>ilmenle avvez- 
zarli a pagare il decimo. Teodoro Lascaris non solo si sostenne contro ai Latini, ma 
si oppose altresì alle intraprese de’ Turchi con tale riuscita, che è .stalo riputato il più 
gran guerriero c il miglior politico del suo tempo. Stabilì così bene la sua potenza » 
«he essa non vacillò neppure per la di lui morte, ma passò tutta intera a Giovanni 
Valacio suo genero, che gli succedette l’anno 4222. 

Ai 44 di luglio 4223, il re Eilippo, già sopracchiamato Augusto per le sue conquiste 
del monaco Rigord storico contemporaneo, mori nel cinqiiantesimotiavo anno della età 
■sua, e qiiarantesimoterzo del suo regno. Nel corso dell’ ultima sua malattia, che fu 
assai lunga, questo gran re raddoppiò tutte le testimonianze di religione che aveva 
date in mille occasioni nella lunga duraU del suo regno, provvide alLa sua coscienza, 
e fece un testamento, in cui ben si riconosce quello spirito di fede e di penitenza, che 
lo dirigeva '. Fra gli altri legati, ei dà cinquantamila lire di Parigi, ossia il valore di 
ventiriiiqiiemila marchi d’argento, per riparare i torti che poteva aver fatti; diecimila 
lire alla regina Ingclburga; intorno alla quale si esprime in termini tali che non Li- 
sciano dubbio alcuno dei sentimenti cristiani che ripigliali aveva per essa; seimila lire 
al re di Gerusalemme; qii.ittromiLa al m.iestro dello spedale di Tolo.sa, altrettante ai 
templari di oltremare, e di più pel soccorso di Terra santa ceucinquantamila marchi 

d' argento. . . , , , 

Ebbe per successore Luigi suo figliuolo, cognominato il Leone pel suo valore, e che 
r imprudenza del re Giovanni d’ Inghilterra rendette tanto formidabile a’ suoi popoli. 
Luigi essendo stalo prima chiamato alla corona della Granbrettagna dal corpo della 
iiobilià , come sposo di Bianca di Castigli i nata dal re d’ Inghilterra Enrico II , era 
«ol.ì sbarcato felicemente, era stato incoronato a Londra, ed aveva b.ittutto il re Gio- 
vanni, cui i suoi sudditi dicevano ind«‘gno del trono usurpato ad Arturo suo nipote 
dopo di averlo assassinato. Giov.inni sentì allor i la necessità di riconciliarsi cdla santa 
Sede e si fece suo vassalli; ma questo passo non fece che aumental e il disprezzo dei 
suoi sudditi non molto religio.si, senza che la scomunica ricaduta da Giovanni sopra 
Luigi impedisse i progressi delle armi francesi. 11 fine di Giovanni Senza-terra, che 
morì di «iolore ai 49 di ottobre 424b, dopo di aver però ricevuti i sacramenti della 
Chiesa, fu più funesto al principe Luigi. Una tal morte eslinse il risentimento degl’in- 
glesi, che allora lo abbandonarono, e che si dichiararono per Enrico IH figliuolo del 
defunto re, giovane principe di nove soli anni, a cui la sua innocenza acquistò l’af- 
fetto e la tenerezza di tutti gli ordini del regno. Luigi tornatosene in Francia ripigliò 
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la giKira contro agli all»gesi, e sostenne per tutto la fama di valore, di'erasi già 
acquistata. 

Tosiochè fu sul trono di Francia, il re d' Inghilterra mandò a chiedergli la restita- 
zìone della Normandia. Luigi per risposta fe’ pubblicare la confiscazione, che il re suo 
padre aveva fatta non solo di questa provincia, ma dì tolti i feudi eziandìo della rx)roBa 
di Frantia posseduti dagl’inglesi. Nell’ anno vegnente passò la Loira, impadronissi 
del Poitou, dell’Aunis, del Limosino, del Perigord, e conqubtò generalmente tuttociò 
che rimaneva al re d’Inghilterra dì qua dalla Garonna. Altro più non aveva da sot- 
tomettere che Bourdeauv e la Guascogna , quando ad istanza dei papa e dì pareo'hi 
vescovi volse di nuovo le anni contro agli albigesi. 

Il prode Simone dì Monforte, sì frequentemente loro vincitore, e si .^sso ridotto 
alle ultime cstremit.à dalla indomabile loro ostinazione, aveva fmalmente dovuto soc- 
combere sotto ì replicati sforzi di una setta così caparbia. Il vecchio conte Raimondo 
di Tolosa, che perduto aveva il possesso de’ suoi Stati, dopo di aver lung-imente er- 
rato in Francia ed in Ispagna, aveva finalmente passati i Pirenei, erasi ravvicinato alla 
sua capitale, e col favore delle intelligenze che vi sì era procacciate, gli era riuscito di 
rendersene padrone, mediante l’aiuto del re di Aragona Giacomo I suo nipote. Il papa 
Onorio aveva inutilmente tentato di richiamare questo giovane principe ai sentimenti 
di una giusta riconoscenza verso la santa Sede, la quale dopo la funesta morte del re 
suo padre. Io aveva tratto dalle prigioni del conte di .Monforte •. Né più efficaci fu- 
rono le minacce che gli fece, di suscitare contro di luì le nazioni straniere. Nulla potè 
impedire al fiero aragonese di soccorrere i tolosanì eretici. Int.mto l’ intrepido Monforte 
dispregiando lutti gli ostacoli e tutti i pericoli andò ÌDCont.nnente ad assediare Tolosa:, 
ma in capo a nove mesi dì assedio sommamente disa$tro.so, ben lungi di essere in 
istato di soggiogare la piazza, sentissi tanto estenuato di forze, quanto lo era di da- 
nari e di qualunque compenso. Per colmo di sciagura, il legalo che egli aveva neUa 
sua armala secondo 1’ uso costante di queste guerre di religione, lo trattava con iin.v 
ingiuriosa durezza, accusando questo grand’uomo d'incapicit:’i e quasi dì codaidìa-. 
Per l’altra parte gli assediati portavano F insolenza agli ultimi eccessi. Il giorno sus- 
seguente a quello di S. Giovanni, mentre questo pio eroe slava a mattutino, si andò 
a dirgli che gli eretici disponevansi a fare una sortita. Dimandò le sue armi, se ne ve- 
stì, e credette di aver tempo ancora di ascoltar la messa. Era già questa incominciala, 
ed egli orava con un fervore particolare, allorch’ eblie avviso che si atlaccavan quelli 
che avevano in custodia Ir macchine. E mentre continuava ad orare, venne un altro 
corriere che gli disse spaventato: « Affrettatevi, i nostri sono oppressi c più non pos- 
sono resìstere. — Lasciatemi per un altro poco la consobzìone di .adorare il mìo Salva- 
tore », ei rispose con una espressione di sentimenti, die dovette far pres.agire qualche 
cosa di straordinario. Allorché alzossi l’ostia consecrala, secondo Fuso gi.à stabilito 
da alcuni anni, ei recitò il cantico iSunc dimitUs in ginocchioni, c colle m:ini alzate 
al dek):, poscia disse rizzandosi con vivacità: « Andiamo, che è tempo: inoriamo, se 
così è necessario, per Colui che si è degnato di morire per noi «. Non poterono i nemici 
sostenere la dì Ini presenza, e fiiron respìnti fino ai loro baluardi: ma in mezzo ad una 
folta nul>e di dardi restò colpito da un sasso e da cinque frecce. Si percosse il petto 
raccomandandosi a Dio e alla beala Vergine, e cadde senza vita. 

Amalrico suo primogenito e suo successore fu costretto un me.se dopo a levar F as- 
sedio da Tolosa. Avendo i pellegrini sì .spesso sconcertato il di lui padre colle improv- 
vise loro ritirale, il figliuolo che non aveva lo stesso grado dì autorità, nè lo stesso 
ascendente sugli animi, si vide in breve immerso in angustie capaci di ridurlo alla di- 
sperazione, e die tali gli parvero da non poter essere superate che da un possente mo- 
narca. Pertanto fece una cessione a Luigi Vili di tutti i suoi diritti ossìa pretensioni 
sulle terre del conte di Tolosa e degli alòri albigesi, poscia ritirossi nel seno della Fran- 
cia, ove dopo la morte di Matteo di Montmorency ricevette in compenso la carica di 
contestabile. Guido di Levi, uomo di siugolar distinzione pel suo valore in questa guerra 
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di religionf , olfenne da Amalrico raedesimo il titolo di man-sdallo deDa fede, che è poi 
rimasto alla di lui posterità. 

In iin concilio nazionale e in un parlamento tenuto a Parigi ai 28 di gennaio, e ai 
20 di marzo delP anno 1 226 , il legato romano Cardinal di S. Angelo confermò al re 
I.nigi la cessione di Amalrico di .àlonforte. Il venerdì dopo il concilio, vale a dire ai 
31 di gennaio, il re dopo avere maturamente deliberato ricevette la croce dalle mani 
del Cardinal legato, con quasi tutti i vescovi e i liaroni del regno per andare contro 
agli albigesi. Oltre T indulgenza plenaria e la dispensa da ogni sorta di voti fuorché 
miello del viaggio di Gerusalemme, il legato, col consenso di parecchi vescovi, accordò 
al re per cinque anni un'annua somma di centomila lire sulla decima ecclesiastica che 
il papa aveva imposta. 

11 vecchio conte di Tolosa era morto mostrando un alto pentimento, c Itainiondo VII , 
suo figliuolo, era in possesso della miglior parte de’ suoi Stati. Teneva questi, rigu.trdo 
agli eretici, a un dipresso la sles.sa condotta che aveva tenuta suo padre; vale a dire 
manteneva seco loro delle corrispondenze sommamente sospette, mentre però negava 
di seguire i loro principi!, <■ di essere il loro fautore. In un concilio celebralo a Bourges 
ndTanno antecedente, avea pregato il legalo che vi presiedeva, perché andasse in tutte 
le città de’ suoi St.ati ad informarsi della fede de’ suoi sudditi, promettendo di far giu- 
stizia di tutti quelli che fossero trovati rei di eresia. Intorno a che il re d'Inghilterra 
non cessava di gridare essere un abuso l’ erigere in crociata una guerra che il re di 
Trancia voleva fare ad un signore cristiano. 

Luigi disprezzo quelle lagnanze che derivavano da politica più che da generosità, 
cioè dal timore che avevano il re d'Inghilterra, l’ imperatore e il re di .Vragona, che 
il monarca francese non acquistasse il diritto supremo di conquista sulle terre che il 
conte di Tolosa teneva in feudo da qnei principi. Nel mese di maggio dell' anno 1226, 
egli s’iucamminò verso il Rodano con un grosso esercito; il terrore precedeva i suoi 
passi: i consoli delle città che appartenevano al conte di foiosa vennero ad incaiu- 
trare il re per dargli le loro fortezze e diversi ostaggi. .Avignone, che era la più forte 
di cpielle città, dapprima si piegò a .sommissione; ma volle quindi venire a certi patti 
che offendevano la maestà del vincitore. Egli la strinse di assedio, e dopo tre mesi, 
nel corso de’ quali essa pati una orribile mortalità, la forzò alla resa, .adeguò al suolo 
i bastioni, e fece atterrare trecento case ed altrettante torri. Subito di poi si avanzò 
nella Lingiiadocca. ove tutte si arresero le città, castella e forti nella circonferenza di 
olire due leghe da Tolosa. Al linir di questa gloriosa spedizione, si mos.sc trionfante 
pCT toniar nella sua metropoli, risoluto di voler continuare la impresa a migliore sta- 
gione: ma in Mompensier nell’ Alvergnia , egli fu pre.so da una inorlale iufennilà, che 

10 rapi di mezzo a quella .splendida carriera, la domenica 8 novembre, nell’età non 
più che di irentanove anni. 

In tal modo successe quel che Filippo Augusto temeva, quando sforzi vasi di tem- 
perar lo zelo di Luigi, principe veramente dabbene, e lodevole in particolare pe’suoi 
costumi, il quale però .seguì più gl’impeti del fervore che le massime della prudenza. 
« Mio figlio, direa Filippo, non si apprende fuorché dal consiglio di mover guerra ai ne- 
mici della Chie.sa: egli perderà la salute in cosi fatte spedizioni; for.s’ani:o vi morrà, 
ed il regio potere avrà così a rest.ar nelle mani d’ una donna e d' un fanciullo ». Di- 
fatti la corona fu mes.sa in capo ad un fanciullo di undici anni, sotto l'amministra- 
zione della regina sua madre: ma appunto per mezzo della madre e del figlio sembrò 
che la provvidenza volesse tutelar la Francia dai pericoli a cui la fede troppo bollente 
del padre avevaia esposta. 

San Francesco morì nell’ anno istesso in cui quel principe ; umile di condizione 
lasciò un vuoto anche maggiore nel mondo cristiano. .Non eravi pae.se ove F ordine suo 
non fiorisse già nel modo con cui era stato istituiio, senza fondi, senza rendite e sen- 
z’altro mezzo che il lavoro dei frali e la carità dei fedeli: le quali due cose non volle 
mai separate l’istitutore delb più laboriosa fra le società regolari. Egli non approvò 

11 mendicare se non che per sopperire ai lavori, o alle merce£ di essi le quali non fos- 
sm p.igate. Da due anni che d santo avea ricevuta l’impressione delle cinque piaghe 
di nostro Signore, come è raccontato da S. Bonaventura sull’asserzione di mtdti vir- 
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tuosi c di nobil ^rado •: dopo quello straordinario favore, divenuto tanto celebre sotto 
il nome di slimale, ogni giorno più s'indebolì la salute di Francesco, e le sue infer- 
mità del p>ri che la solTerenza andarono a tal seguo, che i suoi discepoli credeansi di 
vedere un altro Giobbe. Egli prev ide F ora della sua morte gran tempo innanzi che giun- 
gesse: perocché alFavvicinarsi del suo iiliimo giorno, egli annunciò che ben presto usci- 
reblie da questa valle di lagrime, come il Signore avevagli rivelato. Si fece quindi 
tra>portare alla sua prediletta casa della Porziuncula, a fine di render l’anima nello 
stes-'O luogo ove egli aveva ricevuto lo spirito della grazia. 

Fu fatto allora da es.so il testamento, quale ognuno poteva aspettarsi da un cri- 
stiano nato e vissuto nella povertà e senza risor.se di spirilo *. i\'ou vi si scorge se 
non se uii compendio dei sentimenti di umiltà e di abneg.azione che lo nobilitarono 
dal giorno ch’egli crasi dedic.ito in tutto al Signore. F^li prescrive che i suoi cari di- 
scepoli sempre si estimino i più piccoli fra gli uomini, secondo il loro nome di frati 
Minori; che la inode.stia c la semplicità dell’anima traspirisc.i nel loro esierno; che la 
loro povertà si conosca nei loro conventi, nelle stesse loro chiese, che devono essere 
basse anguste, e senza fregi studiati allo scopo di allettare la gente; poiché essi fa- 
ranno, dice egli, molto più frutto per la indigenza che li porterà a predicar nelle chiese 
altrui e apparirà manifesta nelle loro, < he non pei ragionamenti meglio artificiati. Volle 
persino ingiungere che i muri fossero di graticci di canne, o di legno e di terra fram- 
inisla con paglia: e consenti a gran f.itici, che fossero fatti di pietre comuni, poiché 
gli diedero a conoscere che avrebbero costato meno del legno, e sarebbero più diffi- 
cilmente bisognosi di riparazione. Uarcomandò pure in ispecial modo il rispetto verso 
i preli e i pastori di anime. <•- lo voglio e decreto, ei dis.se in questo proposito, a tutti 
i frali in virili dell'obbedienza, che in qualunque condizione si ritrovino, tanto non 
siano arditi da sollecitar per -sé stessi, o per qualsivoglia altro mediatore, alcuna let- 
tera nella corte di Roma ad effetto di possedere una chiesa od ogni altro luogo, con 
prelcslo di predicazione, ed .anche di sicurezza per loro medesimi: che se non ven- 
gono accolti in un luogo, passino in un altro colla benedizione del Signore ». Fini- 
sce col vietare assolutamente a ciascun frale, sia cherico o laico, di appor glosc al 
suo testamento, né ad alcun altro punto della regola. « Ma poiché Iddio, soggiunge, 
mi fe’ la grazia di spiegarle semplicemente, essi le odano e si pongano a praticarle con 
egiial semplicità ». 

Figli avcv.i manifestalo da gran tempo il suo sentire circa un punto di condotta, che 
egli aveva a cuore non meno della povertà e della modestia. Al Cardinal proteggitore 
dell’ordine, che gli leiiea parole dei monisteri di vergini di qiielF istituto, che co- 
minciavano a (ì'e.Mcr .soverchi di numero, caldainenle egli rispose « Ad eccezione 
di quello ove allogai Chiara, io non ho procurat.i la fond.izione e non presi pensiero 
del governo di alcun .'diro d' essi. Nulla più mi duole che della premura che hanno avuta 
i fr.iti ad istituire altrove e a reggere c.ise di vergini , ma sopra tulio a dar loro il ti- 
tolo di Minori ». Poi pregò accesamente il cardinale di rimovere i frati, quanto sa- 
rebbe in lui, dalla cura e dalla famigliarità delle religiose. In lutto il tempo del suo 
governare, egli s'era continuamente spiegalo nel modo più forte c risoluto intorno a 
quell’articolo. Oh quanto io temo, sovente esclamava c sempre con più viva com- 
mozione. quanto io temo che mentre Iddio ci ha tolte le femmine, il demonio ci ab- 
bia date le suore I » questo tratto solo può addimostrarci il retto sentire di quell’ uomo 
tutto sacro al fervidissimo amor dell.i croce. 

L’umile Francesco, presentendo l'estrema sua ora, si corcò sul nudo pavimento, 
sollevò al cielo le p.alme, benedicendo Iddio perché era nel concedergli una perfetta 
libertà ed uno intero .s]>ogliamrnlo: vol.'^ gli occhi sopra quei frati che aveva d'in- 
torno, e lor disse: « Io feci quanto era in me; il Signore Iddio vi aiuterà in ciò che 
a voi resta da fare ». filiti i frati che si trovavano nel p.iese accorsero a lui, e men- 
tre si scioglievano in pianto, ei li esortò a conservar l'amore di Dio e del prossimo, 
l'umiltà, la povertà, la p.izienza e più di tutto la fede della Chiesa romana, il che 
egli pregò con tanto ardore, che il particolare abborrimento de’ suoi figli per le no- 
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vazìoni sospette è ancora prova dopo tanti secoli dell' effiraiìa di sua preghiera. Egli 
stese le braccia Puna sopra l’altra a forma di croce, e diede la .sua benedizione rosi 
ai lontani come ai presenti: si fece leggere di poi la passione del S;ilvatore secondo 
S. Giovanni, e recitando, come potè meglio, il salmo 141, nel profferire quelle pa- 
role dell" ultimo versetto. Libera f anima mia dal suo carcere , affinché essa ce- 
lebri la tua gloria; i giusti mi fanno corona aspettando che tu mi ricompensi , 
egli esalò quietamente l’estremo anelito nella notte dal 3 .<1 4 di ottobre dell' anno 1226 , 
quarantesimoquinto della sua età, e dall’istituzione dell'ordine decimosettimo. 11 cielo 
onorò di subito la tomba del suo servo con prodigi tanto più insigni , e concedette al 
suo nome tanto maggior celebrità in tutto il mondo, quanto egli stesso erasì più in- 
gegnato a farsi piccolo e spregevole agli occhi degli uomini. 

Due anni appena eran corsi dall i sua morte quando egli fu canonizzato con mara- 
vigliosa pompa da Gregorio IX; il quale a tal fine si condusse nella città d’ Assisi, ove 
rompariì vane indulgenze, ad esempio del suo antecessore Onorio 111, che il primo 
recò questa usanza nella canonizzazione dei santi. Gregorio non si tenne ailà dal vj- 
sitar Chiara, così degna discepola di Francesco, e le profferse considerevoli possedi- 
menti, anche in beni stabili, tome necessarii per ovviare a diversi inconvenienti thè 
annoverò. Chiara rispose con fermezza che la santa povertà valea meglio di tutti i 
beni e di tutti i vantaggi che le erano offerti, k Figlia mia, riprese a dire il papa, se 
il vostro volo solamente è quello che vi rattiene io dovvene l'assoluzione. — Santo 
padre, soggiunse con libertà del tutto evangelica, io non chiedo altra assoluzione che 
quella de* miei peccati • «. 

11 cardinale Ugolino era questi che sotto nome di Gregorio IX aveva succeduto a 
papa Onorio nel dì seguente alla morte dì luì , 19 di marzo dell' anno 1227. Ugolino, 
come già è detto, era fervente zelatore del bene, sostenitore delle virtù, e anch'egli di 
vita specchiaii.ssima, di alto intelletto e di grande memoria, assai dotto particolar- 
mente nella scienz.i del diritto. Giungeva presso agli ottantatre anni quando fu solle- 
vato alla cattedra di S. Pietro, e la occupò per quattordici anni cinque mesi e due 
giorni; così avendo vissuto quasi un secolo. 

Nel tempo dell’ ultimo regno pontificio, l’ imperatore Federico erasi nimicato colla 
santa Sede, spossessando i conti di Anagni, fratelli d' Innocenzo III, che avevano la 
protezione di Onorio dì lui successore. Questo germe di sci.ssionc fra il papa e l’ im- 
peratore riuscì a male in diversi incontri, e già venivasi alle più nimicbevoli estremi- 
tà, qu.indo il re Giovanni di Brienne che .iflìéttava e piegava i soccorsi dell’ Europa 
•alla gemente Palestina, procurò un breve riconciliamcnto con dare la figlia sua primi^ 
nata in matrimonio a Federico. Allora questo principe orgoglioso tratto dalla sua cupi- 
digia, applicò tutti i suoi pensieri al riacquisto di Terra santa, che riguardava quale 
suo dominio: ma ben presto palesò lo sconoscente animo suo, dispogliando il suo 
suocero delle rendite ed anche del titolo di re di Gerusalemme. Giovanni dì Brienne, 
cruccioso sì raccolse in Roma, ove fu fatto governatore dello Stato ecclesiastico: papa 
Onorio, che molto lo prediligeva, mori senza averlo potuto vendicare. 

Gregorio di lui succe.ssore e strettamente congiunto per sangue ad Innocenzo III, la 
di cui famiglia era g'ià stata dispogliata da Federico, prese a stìmolir vivamente que- 
sto principe affinchè adempisse il suo >oto per la crociata *. L’imperatore, che dopo il 
suo coronamento era sempre rim.asto sugli indugi, non potè ricusare di sciogliere le 
vele, e si tenne per alcun tempo in m ire, poscia adducendo um malattia che potevasi 
con tutta ragione creder finta, rientrò nel porto di Otranto, e per lui fu, che la mag- 
gior parte dei Crociati fecero ritorno ai loro paesi. Era il mese d'agosto dell'anno 1227, 
termine segualo d.ill' imperatore per ultìm.i dilazione, oltre il quale aveva consentito 
egli stesso ad essere scomunicato se non adempieva il suo voto della crociata. Nel 29 
del settembre successivo, giorno sacro a S. Michele, papa Gregorio assistilo dai cardi- 
nali e da un gran numero di vescovi, pronunciò il decreto di scomunicazione, lo rin- 
novò in multe altre circostanze, e vi aggiunse l’ interdetto per tutti ì luoghi dove giun- 
gesse r imperatore, e per tutto il tempo che ivi si restasse. Minacciò inoltre questo 
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prìncipe, nel caso che si facesse beffe delle censore, di trattarlo da eretico, vale a dire 
nello stile dei tempi , di sciogliere i suoi sudditi dalla obbedienza. Non si creda però 
che il papa venisse a (juesti rigori, soltanto perchè Federico non s'awiava in Pale- 
stina. Lo stesso Gregnno, nelle sue 'lettere ai vescovi di Puglb, dice che ha solenoe- 
roente scomunicato Federico, tanto per non essere andato in Terra santa, c per non 
avere fomite le truppe e il denaro die aveva promesso, quanto per aver impedito l’ ar- 
civescovo di Taranto dal condursi alia sua chiesa e visitare il suo popolo; per avere 
tolto ai cavalieri del Tempio e agli Ospitalieri i beni che essi avevano nel regno di Si- 
cilia; per non avere osserv ato la convenzione fatta tra lui e varii baroni, di coi la Chiesa 
romana ca mallevadrice per suo intercedimento; per avere spogliato ddk sue tem! 
il conte Ruggero, crocialo e preso sotto la tutela della santa Sede, e per aver rifiutalo 
di liber^ir suo figlio dal cenere ove ingiustamente lo tcnea. Il papa cita quindi un de- 
creto di Urbano li, pel quale ciasnmo è sciolto dall’ obbligo di servare la fide a un 
prìncipe cristiano, quando egli si opponga a Dio e a’suoi santi, e tenga a vile i loro 
comandamenti. Ora per conoscere quanto Federico si mettea sotto ì pi^i la legge di 
Die, conviene rammentarsi ch’egli aveva infranto il patto giurato col pontefice, crasi 
dimostro favorevole ai jnaomeltini, aveva gabbati i re di Gerusalemme e tutti i Cri- 
stiani che eorobatlevano in Asia , mancalo al voto sovente ripetuto e solennemente 
confermalo di combattere i Saraceni, e per rie) era slato a buon drillo scomunicato 
una prima volta: ma poiché egli era stato .assoluto dalle censure, ai delitti die avev.a 
esecrati, aggiunse altri delitti anche più enormi, nè si riteneva dall' invadere le città 
del territorio della Chiesa e dal suscitare le orribili discordie dei Guelfi e dei Ghibelli- 
ni , le quali non si vedranno rvtinte se non se dopo ducente e più anni di guerre ci- 
vili: non ebbe persino difficoltà di confidare cariche di magistr. ture ai Saraceni, e di 
ceder loro la città che fu chiamata dal loro nome Luceria dei Saraceni; egli saccheg- 
giava le chiese c i monasteri; opprimeva i Siciliani colla più fera tirannide, sconsigliava 
co’ suoi ragionamenti il nipote del re di Tunisi, die era venuto a Palermo chiedendo 
il battesimo, impediva ogni via che riuscisse alta celebrazione del conulk) che Grego- 
rio aviva cimvocito in Roma, e teneva fra i ceppi i cardinali e varii vescovi da lui 
catturati. Eran queste le cagioni per le quali il pontefice contro di esso scagliò una s>'- 
conda srorouiiic:i '. 

Federico, cui le punizioni diUa Chiesa solo istigavano a vendetta, si appigliò ad un 
maneggio che può far conoscere tanto il suo spirito ariifidoso quanti) P eccesso a cui 
fu .spinto r abuso dei feudalismo Ei rhiamò da Rom:i i Frangipani cogli altri d'ta- 
dini più illustri e più potenti da cui non aveva a temere, fece stimare tutto ciò di’ ora 
nella cilià, case, giardini, ed .■lire terre, le comperò da essi, poi loro le restituì a ti- 
tolo di feudi. Questi indomiti vass:illi tornati che furono in Ruma, sommossero il po- 
polo contro il papa, vennero ad insultarlo nella cbie.va di S. Pietro nel tempo che si 
cdebr..vauo i santi misteri, con grande schiamazzo e minacce così orrende, die il 
poulefice cercò nella fuga Li sua sicurezza fuor di Roma. 

L'imperatore tenue di poi una grande ragimanza per dar sesto .alle cose della Sicilia , 
finché egli viaggiasse oltremare, al qual putito le doglianze di tutto il mondo cri- 
stiano li) mossero in line a determinarsi. U papa gli fece divieto d'ingerirsi, scomuni- 
cato com'era, della guerra s.anU: ma Federico non si restò dal sciogliere le vde, e 
dopo un’assai prosper.i navigazione, entrò nel porlo d'Acri ai 7 di setieuibre 1238 , 
con un’ armata però quasi venuta a fine per cagion de’ suoi moltiplicati ritardi, e per le 
inièrmità che vi si introdussero prim i della sui partenza. Le quali tolsero ai vivi, per 
dir d’ alcuni. Luigi, langravio di Tiiringia, il più ragguardevole dei prìucìpi tedeschi 
rhe si erano adoruati della croce. Per maggiore infortunio , il papa inviò due frati .Mi- 
nori sulle traccie di Federico, col conuudo al patrian'a di Gerusalemme che dinun- 
ciasse quel principe scomunicato, e ai cavalieri del Tempio, dello .Spedale e dell’or- 
dine Teutonico, che gli negassero obbedienza. 

Per sua buona sorte, Corrtidino, sultano di Siria ed il più crudele nemico dei cri- 
stiani, era morto di poco: Meledino suo fratello, sultano dell'Egitto, non si piaceva 
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di guerra. LMinperatore gli spedì messaggeri con doni, e gli offerse Li paro, se gii 
volea redimire il regno di Gerusalemme. Il sultano si accnidò di porre in sua mano 
quella città, ma interamente demolita, e sotto altre condizioni anche più dure, e tanfo 
vergognose, che i cristiani del paese negarono di accettarle. Federico non fece meno 
per questo il suo ingresso nella dttà, ed egli è l’ ultimo principe d’ Europa che siavi 
entrato in qualità di regnante. Si condusse con pompa regia alla chiesa del Santo Se- 
polcro, accompagnato dai cavalieri Teutonici, e da molto popolo, e di nobili persone, 
ma non trovossi un vescovo per imporgli la corona, cui fu costretto di prendere egli 
straso sull'altare. Cori quntunque da più che didotto anni, Giovanni di Brienne, foss^ 
stato coronato e conosduto re di Gerusalemme, e pel suo ingegno, per le sue felli i 
imprese e le sue fatiche sempre si fosse mostrato degno di quell’ onore, nel tempo eh * 
egh era venuto in Europa a sollecitare ed niiire i soccorri dei principi cristiani, Fede- 
nw suo genero, accoppiando la turpitudine colla crudeltà, si fece usurpatore del di 
lui trono. Air annuncio del qual vile oper <re, Giovanni di Brienne prese il consiglio 
di rimanersi in Italia; ed il papa, tocco da pietà per quel re spos.sessalo, gli diede i-i 
prima il governo di parecchie terre della Chiesa romana, poi come già abbiam detto, il 
comaudo delle sue truppe. Federico si parò nella mattina seguente per toruarc in Acri, 
senzi aver nuli’ altro fatto per la sicurezza della città, che pregar i nobili a curar di 
afforzarla. Scrisse nulladìmeno lettere gloriose in Europa, ed esaltò la .sua .spedizìou'* 
con siffatte lodi, che il patriarca di Gerusalemme non fu tardo a smentire. 

A quel medesimo tempo, essendoché per gii ordini di Ferierico si facca guerra al 
papa 111 Italia, il re Giovanni di Brienne, che Gregorio avea posto a condottiero delle 
squadre poiititicir, tolse ai luogotenenti dell’imperatore i pni forti castelli del regno 
di Napoli. Rainald ' dura di Spoleto, che capitanava T esercito imperiale, avea gi.à ap- 
portata grave onta nel regno di S. Pietro, conducendo dalla Siciha una banda di S.i- 
raceni sudditi drlT imperatore, i quili commisero sceileraggiai c crudeltà senza esem- 
pio. Di fatti Federico, che fu sos^ttato sempre avere accadi con questi nemici del 
nome cristiano, erasi argomentato di irarli ne’ suoi dominii d’Italia, ed avea lor do- 
nata la città di Luceria ossia N'ocera che essi unicamente abit.ivano; era quivi festeg- 
giato il venerdì, e l’islamismo vi si dimostrava apertamente; presso che tutti gli oli- 
cialì di suo tiglio Manfredi erano musulmani. Ora, avendo gl' Infedeli già invase tutte 
le parti conosciute dell'Asia e dell'Africa, occupando essi metà della Spagna, e minac- 
ciando Finterà Europa, il padre comune de' Cristiani potea vederli senza terrore sta- 
biliti in distanza di poche giornate da Roma? E il principe, che ivi li chiamava, non 
dovea sembrare un lupo vestito della pelle di pecora? Fatta inutile prova coi fulmini 
della Chiesa , il papa giudicò eh’ era necessario dì ribattere la forza colla fo za, e affidò 
per questo fine una numerosa squadra di c: valleria e di fanteria a Giovanni di itrienne. 
Poiché costoro difendevano le possessioni della santa Sede, queste truppe s'iiititolavano 
l’armata della Chiesa, e vantavano di ajutar la religione ai pari de’ Crociati: ma in- 
vece della croce, i combaltenti fregiavano la loro veste colle chiavi, che sono il sìmbolo 
della potestà pontifìcia. Il re titolare di Ge< usalemme imprese questa guerra al modo 
barbaro drll’Urieiile, o piuttosto spìntovi dall’ira die nutriva contro l’imperatore suo 
genero, dal quale era stato oltraggiato, e che studiossi il papa di frenare, u Iddio, .a 
lui diceva , vuol per certo conservar la libertà della sua Chiesa, ma non vuole che co- 
loro ai quali è commessa la cura del difenderla, sì mostrino sìtiboodì di sangue, e mer- 
canieggino la libertà de’ loro fratelli. Usiamo coi nostri prigionieri per tal guisa, che 
traviati figli rimo ricondotti nel grembo della Chiesa loro madre ' 

Frattanto erano giunte voci all’imperatore, che mentre egli combatteva i nemici del 
nome cristiano, il capo della religione invadea le sue terre, e facea soffrire ai dì lui 
sudditi in Italia i più amari iratt >menti. Per la qual cosa di subito strìnse con Meledìno 
una tregua di dieci anni, e senza provvedere alla certezza dell’eseguimento, sollecitò 
iinmantinenti il suo ritorno in Europa. Egli inoltre spacciava che la sua stessa persona 
non era d sicuro nella Palestina: Matteo Paris, autore contemporaneo, ma Malissimo 
a sparlar d’altrm, accusa i cavalieri dello Spedale, ed anche più quelli del Tempio , 
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<he avp^r fatto cenno al sultano d’Egitto, di un viaggio devoto che Federico volea 
fare a piede, ed in compagnia di pochi suoi fidi alla volta del fiume Giordano. Ol- 
treché, egli dice, che il sultano, indignato di colai pierfidia della quale non volle gio- 
i.arsi, ne disvelò gli autori a Federico, che tutto dissimulò fino al momento opportuno 
di vendicarsi; e questa essere stata l’origine dell’odio suo contro i Templari. La .sua 
presenza in li dia bastò quasi sola per dissipare il turbine contro di lui addensato : 
egli ritolse in poco tempo tutte le città e castelli che i suoi luogotenenti aveano per- 
duto; ma ciò che fu di molto maggior fortuna e cagionò tanto più letizia quanto meno 
si erano apprecchiati gli animi, egli fermò la pace col pontefice nell'anno succeden- 
te, ed ebbe l’assoluzione delle censure. Gregorio IX rientrò non molto di poi in Roma, 
i di cui cithidini si argomentarono di riparare i loro filili, raddoppiando la lor rive- 
renza al papa. È fama che a ciò fossero condotti da una spaventosa inondazione del 
l'evere, dopo della quale restò nella città un gran numero di enormi serpenti, che 
diiTondeaiio in tutti i quartieri la morte col funesto lor veleno *. 

Giovanni di Briennc, che crasi recato dall’ Italia in Fr.incia, ebbe invito di ascen- 
dere all’ impero di Costantinopoli. L’ impr.itorc Roberto di Coiirtenai era mancato ai 
vivi nell' anno tSiS, lasciando a successore il proprio fratello Baldovino II, in età non 
maggiore di undici anni. Quindi per governar l’impero nella sua minore età, i Fran- 
chi di Romania stimarono di non poter meglio fare che rivolgersi al re spossessato di 
tierusalemme , il quale conosceva i costumi e l’ interesse dell’ Oriente. Fu convenuto 
che una figlia di lui giovinetta ancora, sebben egli locra.ssc già gli ottanta anni, si spo- 
serebbe a Baldovino quando fossero l’uno e l’altra nubili ; che il padre della priiici- 
pssa avrebbe intanto la corona d’impratore, e ne terrebbe pr tutta la sua vita non 
meno il titolo che l'autorità (1229). ■ 

Il langravio di Turiiigia, cui la sola morte impedì dal seguitar l’ imprator Fede- 
rico ili l’ale.stina, a>ei lasciata vedova, nell’ età di vent’anni, Elisabetta, figlia d'.Vn- 
drea re d’ Ungheria, principssa d’ una rara virtù, esempio bellissimo del suo secolo, 
proposto soieniiemeiite dalla Chiesa all’imitazione e al culto della posterifià Essa fu 
educata dopo l’età di quattordici anni alla corte di Turiiigia, ove la di lei virtù pre- 
matura diè grandi frulli di cdilicazione, e mosse particolarmente il giovane spsoche 
le era destinato a volerla emulare. La sua carità indefessa e la sua eroica pazienza fu- 
ron le due virtù che maggiormente ne abbellirono la vita. Usava ogni giorno dispo- 
sare alimenti a novecento pveri: e nel temp di una carestia che desolò l’ Alemagna 
nell’anno 1225, es.sa fc’ distribuire agli indigenti tutto il grano eh’ era stato ricolto 
nelle sue terre; e poiché i ministri del langravio biasimavano questa, come diceano, 
indiscreta profusione: « Lasciate eh’ essa faccia il voler suo, disse quel princip degno 
di t.d con.sorte; io ho pr certo che fino a tanto eh’ essa distribuirà i miei beni a’ po- 
verelli, il Signore me li renderà largamente n. Per comodo de’vecchi e degl’ infermi , 
che alcun poco stentavano nel venir cerando soccorsi al suo ca.stello di Wartberg, 
posto su di un’alta montagna, essa fe’ costruire nella valle uno spedale ove di sovente 
scendeva e servivali colle proprie mani. E come se tutte le sue cure ed averi non fos- 
sero bastanti , si ocxupava assiduamente a filar la lana , e ad altri grossi lavori , pr 
fornirli di ve.>tiniento. 

Dop la morte di suo marito , che le lasciò un figlio e due figliuole , Enrico di lei 
cognato entrò in pssessiune dello Stato a danno di que’ legittimi eredi; poi cacciò la 
loro madre, spgliata di tutto, e costretta a ricoverarsi in una trista casa d’osteria 
presso la città d'Eisenac, perocché ninno ardiva ricettarla per timore d’irritare il prin- 
cip regnante. E, pr accrescere il suo dolore, le furono mandati i suoi figli, co’ quali 
essa menò qualche tempo una vita pverissima fra tali disagi die fecero brillare tutta 
la sua ammirabile p.'izienza. Quando la novella di questo disastro fu prvenuta alle 
orecchie de' suoi illustri congiunti, c spcialmente del le suo padre, tutti si studiarono 
(li farle dimenticare con proteste di afi'ezione gli oltraggi così pco da lei meritati. In- 
tin l’iisurp.itore Enrico, vergognandosi d’incrudelire contro una donn.i, la quale gli 
insegnava però ad esser forte nelle avversità , la richiamò al castello di Wartberg, e 
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pose Ogni cura per compensarla di tutti i suoi patimenti. Ma Elisabetta, contenta sol- 
tanto che si educassero alla virtù le sue figlie ed il suo tiglio Ermanno , il quale poi 
ricuperò gli Stati del padre suo , sembrò che avesse ogni diletto nell' umili.>zione , i‘ 
stabilitasi in un semplice abituro, si dedicò per intero alle opere di carità. Oltreché 
abbracciò la regola del terz' ordine di S. Francesco, che era istituita da pochi anni, e 
fii poscia confermata da papa Nicolò IV. 

Era questa una congregazione in cui i fedeli d'ambo i sessi, ancorché legali dai vin- 
coli del matrimonio, senza dipartirsi dalle loro professioni e dalle lor case, si compo- 
neano ad una regola data da S. Francesco, e poleano formarsi alla perfettibilità della 
vita religiosa, senza praticarne tutte le austerità '. Que’ confratelli portavano abito 
grigio e modesto, con una cintura piena di nodi , e si chiamavano i l’enitenii. Liiche- 
sio, mercatante di Genova, ardente nel seguir la fazione de’ Guellì i quali comincia- 
vano al pari de’ Ghibellini a desol ir l’Italia, fu il primo che si stringesse a questa vita 
di penitenza. Non a lungo la praticò S. Elisabetta ; e Iddio volle coronar le sue virtù 
già salite a grado altissimo, quantunque colei fosse appena sui ventiquattro anni. E 
poco più che tre anni appresso, fu canonizziita con una bolla del primo gioriiodi giu- 
gno del 1235, la qual prescrive di celebrarne la festa ai 19 di novembre che fu il dì 
della sua mone. 

Ebbe anche una zia ed una cugina che sono ascritte nel numero de’ santi*. I.a sua 
zia Eduige, figlia del duca di Cariuz'ia, al pari che la madre d’ Elisabetta c moglie di 
Enrico il Barbuto , duca di Polonia e di Slesia , dai primi istanti del suo matrimonio 
che fu stretto all’età di tredici anni, osservò la continenza quanto più le era possi- 
bile. E quando conoblie accertala la successione nella aisa di suo marito pel nasci- 
mento di qualche figlio, lo fe’ consentire a serbar la castità perpetua , di cui proferi- 
rono il volo con approvazione e benedizione del vescovo. 11 duca visse da religioso , 
senza averne fatta professione, lasciando libero il crescere alla sua barba come usa- 
vano i frali conversi, dal che gli venne il soprannome di Barbuto. La duchessa aven- 
dolo persuaso a fondare presso Breslavia in Slesia il monistero di Trebuìtz in favore 
delle religiose di Cestello, ivi pose dimora, ma nell’ esterno, cingendo pur l’abito 
senza far professione, a intendimento di conservar la disposizione libera de’ suoi averi 
in soccorso degl’ indigenti. Offerse a Dio la propria figlia Gertrude, che fu eletta ba- 
dessa e acquistò rinomanza pe’ favori maravigliosi di che il cielo I’ ha onorata, 

A quel tempo vivea S. Antonio di Padova il più illustre de’ frati Minori dopo il 
santo istitutore di quell’ordine ^ Egli era nato in Lisbona, e avea ricevuto al batte- 
simo il nome di Ferdinando: nell’età di quindici anni, si legò all’ordine di S. Ago- 
stino, che è quanto dire ai canonici regolari, fra cui si segnalava nello studio delle 
sacre lettere, quando furono arrecate in Portogallo le reliquie de’ cinque frati Minori 
caduti martiri a Marocco. Allor fu eh’ ei provò un ardente desiderio d’ immolarsi a) 
par di coloro per la fede, e risolvette di abbracciar la loro maniera apostolica di vi- 
vere, come la più opportuna ad aprirgli la via al martirio. E disposta celatamenle 
ogni cosa per mandare ad effetto il suo pensiero, senz’altro indugio vestì l’abito di 
alcuni di essi che aveva introdotti nel suo segreto disegno, e li pregò di chiamarlo d’al- 
lora innanzi Antonio (4224) per tenersi nascosto. Egli si ebbe procacciala permissione 
di tragittare in Africa, e di fatti v’andò: ma Iddio lo riserbava non perch’ egli dive- 
nisse martire, ma perché custodisse lo spirito apostolico in un semin.irìo d’alt>i mar- 
tiri invitti, cioè nella sua nuova professione, e facesse rifiorir le virtù de’ primi fedeli 
nel centro del mondo cristiano. Valicato ch’ebbe il mare, fu soprappreso da cosi grave 
e fiera malattia, che si stimò bene rimandarlo subito in Ispagna. Àia n<m pur colà Id- 
dio lo chiamava : ed i venti contrarii lo condussero in Italia, ove fermò sua dimora per 
tutto il rimanente corso di sna vita. 

Elia, degradato da S. Francesco, era stato rimesso in onore dallo stesso santo, il 
quale credè bastante quell’ umiliazione ad uomo fornito per altra parte di belle qualità 
convenienti al governo del suo ordine. E il medesimo Elia subentrò a tutta la pienezz.i 
di potere del santo istitutore, il quale finché visse non ebbe se non che vicarii generali. 
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Ma restato colui sul buon sentiero fino a tanto che fu sof^getto alP autorerole cnstndia 
del sommo Francesco, quando quel freno più non Io molestò, ricorse la via di prima 
totalraenlc opposta alla evangelica semplicità del suo maestro. Per suo uso particolare 
egli distrusse una parte delle limosine ncolte dai frati ; si procacciò un buon cavallo e 
qualche servo, tolse l’abitudine di mangiar solo nella sua cella, ove « dava bel tem- 
po , e osò infino dire apertamente che il modo di vivere di S. Francesco era imprati- 
« ibile a molti religiosi che non potevano esser tutti santi al par di lui: e posciachè 
avea l’arte di guadagnarsi i cuori, egli traeva il maggior nomerò alle sue volontà ed 
infrenava gli altri col timor del suo dispotico dominare. 

Fu S. .Antonio quasi il solo che si opponesse a questo sovvertimento dell’istituto, e 
perciò divenne segno a tutte sorta d’ ingiuriosi trattamenti ; e poco mancò che lo si 
imprigionasse come uno scismaiico che intendesse alle divisioni dell’ ordine. Contnt- 
tonò ei trovò modo di porsi in viaggio alla volta di Roma , scansò i corrieri che aveva 
liba spediti per catturarlo in cammino e giunse felicemente per sentieri fuor di mano. 
Papa Gregorio che conosceva la sua saggezza e venerava la sua santità , lo accolse a 
braccia aperte, e si addogliò nel considerare già tanto crollato l’edifizio di Francesco, 
quatte’ anni sol.imentc dopo li di lui morte. Ónde avvenne che citò ElU al suo tribu- 
i.ale, comprovò la veracit.i de’richiami fatti contro di lui, dichiarnllo scaduto dal mi- 
nistero generale, e fc’ subito eleggere chi gli succedesse. Trovasi però una bolla pon- 
tifici.'i data 0 confermata in questo medesimo anno, ad interpretare la regola e il testa- 
mento di S. Francesco, il quale avea molto riprovate cosìfatte glose : si aggira essa 
particolarmente sulla proprietà, interdetta ai frati Minori:; oggettodi controversia, che 
noi vedremo per lungo tempo esercitar la sottigliezza scolastica, ed agitare a quando a 
quando b gravità romana. Senza perder tempo in quella contesa, Antonio, già po^ 
:<1 reggimento dell' ordine; tutto si diede a farvi sorgere con una perfetb regolarità 
quell'amore e quella coltura delle lettere che cominciarono a far salire in pregio i suoi 
( onfralelli, tacxiati in prima di ignoranza. 

Ma r amor deib preghiera e le cure apostoliche assai più lo dilettavano che le bri- 
ghe del governare: e quindi volle essere d’ ogni maggioranza scaricalo sì dal concilio 
gener.'le e si dal papa, e si recò a fissar sua dimora in Padova. In meno che un anno, 
egli raccolse tanti frutti di salvezza e tanto si rese celebre in quella grande città , che 
ne gli fu aggiunto il nome. Ivi predicò tutti i giorni della quadrageaima, e vieppiù ac- 
crebbe Pavidità de’ suoi asi'olblori per P evangelico nutrimento. E questi concorre- 
vano in folh dai luoghi finitimi che partivano la notte, e andavano a stiparsi nel sa- 
cro tempio per udirlo. Così grande il concorso diventò, che essendo incapaci dell’ af- 
follato popolo le chiese, egli fu in necessità di predicar nell’ aperb campagna. Tenea 
( iasciino le botteghe chiuse fino a che durava il suo sermoneggiare. Vi furon viste non 
meno di trenlaroila persone, tutte così attente come quelle che erano accanto al pul- 
pito: e in vero egli parbva con un fuoco, unzione e dgnità onde parea non Unto un 
um.ino oratore quanto un serafino. £ allorché s’incamminava al suo pulpito, era co- 
stretto per attraversare la calca a farsi circondare da un gruppo di giovani forti e ani- 
mosi. Ciascuno era sollecito di toccarlo .al passar che faceva; tutti con pio ardimento 
si sfiirzavano di recidere alcun piccolo brano delle sue vestq o di strapparne almeno 
qualche filamento che custodivano poi come preziose reliquie. Dopo il sermone i più 
gran peccatori venivano a prostrarglisi innanzi chiedendo misericordia, e i preti noo 
bastavano ad amministrar loro il sacranteiilo di penitenza. Ascoltav.i egli stesso tutte 
Ir confessioni che poteva, facendo supplire l’accesa sua carità al difetto delle forze, e 
i più indiibitcvoli effetti di pentimento assai lo ristoravano della troppa fatica. Vede- 
vansi i più infelloniti nemici correre a bruevolo amplesso uno coll’ altro; gli usurai re- 
sliluire i loro sordidi guad.agni, render la libertà ai debitori che tenevano da gran 
tempo prigioni, e sovente condonare ad essi tutti i loro debiti; in fiue le pubbliche 
peccatrici romper b catena che le stringeva alle colpe , e adornarsi de’ costumi ddle 
vergini più ritrose. 

Dopo colesta incomparab'ik missione, si raccolse Autoom in un eremo poco lungi 
da Padova, jper consacrarsi interamente alla preghiera e alla medibzioue delie cose 
Hcrue. £ qmvi fu di tratto assaUto da un violento morbo, da cui presagì che non si 
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rialzmbbe qiuntiro<{iie non ^un^es% ancora ai trentasri anni (4231). Si fe' traspor- 
tare a Padova, e li ricevuti gli ultimi soccorsi della Telinone, » avvivò di tutte le 
restanti sue fone per cantare i salmi che sogliono recitarsi nel porgere P estrema un- 
aooe, e mexz’ora dipoi rese plicidamente P anima al Signore. 11 numero e la gran- 
dezza de’ miracoli che avvennero presso il di lui sepolcro, lo fecero allogare in solenne 
«odo fra i Santi, men d’un anno dopo la di lui morte succeduta ai 43 di giugno, nel 
'.piai dì fa determinato l'annuo festeggiamento della sua memoria (4232). 

fu quel tmpo istesw, c non all’ombra del chiostro, ma nel mezzo degli scogli che 
(ircondano il trono, si formava nella persona del giovane Luigi IX, re di Francia, un 
uom santo eguale ai più perfetti solitarii per la pietà, 1< purezza del cuore, il dispre- 
gio e la noncuranza delle cose mortali; e nelle cure del trono, nelParte di .vincere e di 
governare non inferiore ad alcuno della sua medesima stirpe, così feconda di grandi 
re. La regina, madre e govematrice, collocò lutti ì suoi pensieri a formar di luì uu re 
cnslìano, inspirandogli colle sue esortazioni tanto dì sovente ripetute e tanto memo- 
rabili, più orrore del peccato che della morte; e in proporzione di questo zelo a pro- 
curar sopra tutte le cose il regno dì Dio nell’ impero francese, parve chela Provvidenza 
nettesse ogni sua pra nello stabilir fortemente l’autorità della regina e del giovine 
raon<^. 1 crati di Sciampagna, di Brettagna, di Bologna, della M.rrca, e pressoché 
tutti ì principi e baroni collegati contro di loro, furon soggettati da un re fanciullo go- 
vernato da una donna. 

Bianca e Luigi forzarono il conte dì Tolosa, che difendeva sempre gli Albigcsi, a ri- 
loroarsi nel gremto della Chiesa, e a ripor nelle loro mani la sorte dell’unica sua lì- 
gha e de’ SUOI Stati ( 4229). Questo trattato che ebbe confermazione in un concilio di 
Parigi, era espresso in modi che bene si addicevano a tutta la maestà della corona di 
Francia. £ detto io esso *, che Raimondo venne a chiedere semplicemente alla Chiesa 
e al re non giustizia, ma grazia e perdono, promettendo esser loro fedele in avvenire. 
].e coudizioiii con cui egli è accolto, sono che bandirebbe gli eretici da tntle le sue 
terre, e iie farebbe una rigorosa ricerca. Laonde P inquisizione che avea sortita origine 
l’anno 4214, fu nel 4229 stabilita nelle regioni meridionali della Francia, c ailidata 
generalmente ai Domenicani nel 4233. È aggiunto che egli restituirà i brut alle chiese 
e ior pagherà le dei ime anche de’ suoi domìnii; che darà varie somme, le quali sono 
indicate, per compensare i danni di cui fu cagione; che fornirà, fra le altre largizioni, 
quattromila marchi d’argento, per collocar maestn.in Tolosa, cioè due teologi, due 
caiwnisti, sà professori delle arti liberali e due di grammatica. Tale fu l’origine della 
università di Tolosa. Raimondo VII, doveva ancora dopo la sua assoluzione vestir su- 
^to le insegne dcU.i croce, e andar per cinque anni a guerreggiare i Saraceni d'Orien- 
te. Nei venerdì santo, che in quell’anno 4229, cadeva ai 43 d' aprile, il conte Raì- 
k ramido fu assolto pubblicamente dalle censure ecclesiastiche, insieme a coloro che le 
avevano incontrale perla stessa causa. Potente signore com’egli era, fucostretto a ve- 
nir d’ innanzi aU’ altare co’ piè nudi, e sol coperto dì camicia c sotlobraghe. Giovanna, 
sua figlia ed crede, fu consegnata al re che la maritò a suo fratello Alfonso conte di 
Poitiers, convenendo che in difetto di eredi venuti da questo matrimonio, la contea di 
Tolosa rit>rnerebbe sotto la corona di Francia, come dì fatti avvenne. Così fioriva il 
regno dovuto a S. Luigi, appena uscito dalP infanzia , e cessò la funesta guerra degli 
Albigcsi , c fu ricuperato uno de’ più bei dominii , che sarebbe stato diviso da qucUa 
cwmta. 

Al tempo stesso che fermavasi questo trattato, e ne’ paesi i quali interessava , sì pnb- 
blicù un decreto, nel dì cui preambolo, oggetto di discussioni per molti scrittori *, sì 
iocontr.1 bensì la parola libertà della Chiesa gallicana, ma con un senso al tutto dif- 
ferente da quello che vi si pone oggidì. « Riconoscendo noi da Dio il nostro regno e 
tutto ciò che noi siamo, dice $. Luigi , nulla più ardentemente bramiamo che consa- 
crargli le {»:iiBÌzk della nostra vita e del nostro regnare. Vogliam dunque che in suo 
onore e per gratitudine a’ suoi benefici la sua Chiesa, sì lungamente e crudelmente 

* T. XI, cODC-p. 4i5. — * 51>rc. li], concord. c. i; Fleurj, 1. LXIX, n. So. Uùl. Eccl. GalL 
t. K, p. 3s. 
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afllilla in queste province, non provi qua meno i vantaggi di una dominazione pro- 
spera c mite, che degli altri nostri Stati. Ond'c che col parere d’uomini insigni per 
condizione e per mento, noi decretiamo che le chiese e i sacerdoti che loro apparten- 
gono, avranno in queste province le stesse libertà ed immunità di cui è privilegiala 
la Chiesa gallicana, per usarne c goderne pienamente, secondo il costume della detta 
Chiesa ». Gli articoli seguenti, che sono come derivazioni di questo, fanno assai cono- 
scere qual signitìcaio diasi alle parole libertà ed immunità della Chiesa gallicana. 
Questo decreto in dieci articoli mira principalmente alla estirpazione dell'eresìa. I si- 
gnori de’ luoghi e i podestà regii sono obbligati a ricercare esattamente i settarj. e a 
condurli innanzi i giudici ecclesiastici: assegnata la ricompensa di due marchi d’ar- 
gento a chiunque avr.à catturalo un eretico. Adunque sotto il regno di S. Luigi le li- 
bertà gallicane non consistevano nel privilegio di attenersi più liberamente agli anti- 
chi canoni di cui non parla il santo re; ma esse comprendevano almeno la facolt.à con- 
ceduta dalla Chiesa di imocare o no il braccio secolare per appoggio a’ suoi decreti 
contro i sudditi ribellanti. 

Il re S. Luigi non avea tocco il ventesimo primo anno, richiesto fino al regno di 
Filippo l’Ardito per l’et;ì maggiore de’ nostri re; quando soggiogò colle armi i po- 
tenti vassalli che aveano stretti nuova alleanza contro di lui, e tirato al loro partito 
il re d’Inghilterra Enrico III. L’autorità ed il potere di Luigi andavan sempre cogli 
anni crescendo. 11 più risoluto di questi agitatori, Pietro Maiiclerc, duca di Brettagna, 
{il costretto venir con una corda al collo, e gittatosi a’piedi del re dimandargli perdono 
della sua fellonìa. Gli fu concessa la vita perchè era principe di sangue regio, vale a 
dire del ramo di Dreux, e gli fu lasciata la Brettagna, ma solamente per insino che 
vives.se egli e suo figlio; dopo il qual tempo dovea quella provincia riunirsi alla coro- 
na. Il re d'Inghilterra fu anch’esso più volte umiliato, ridotto a chieder la pace, e fi- 
nalmente gli fu d’uopo cedere ai Francesi una buona parte delle terre che possedeva 
nel paese loro. 11 fonte della .Marca suo collegato perde la città di Saintes e una parte 
della Santongia. Ed in cotali acquisti il re dimostrò chiaramente non meno la sua cle- 
menza e generosit.à che la saggezza di sua pi litica e la fermezza del suo coraggio. 

L’amor de’ propri doveri e la sana pietà che informavano tutte le sue opere, si con- 
gìungeano in S. Luigi ad un affetto e venerazione profondi verso il capo della Chiesa. 
Un primo avvenimento re ne chiarirà. 1 vescovi del XIII secolo, .signori temporali, al- 
meno nella maggior parte, cogli stessi diritti che gli altri vassalli della corona, go- 
devano gli stessi privilegi che i posseditori de’ feudi allora stabiliti. Essendo perciò 
insorte coiite.se sojira affari temporali fra i ministri del re e quelli de’ vescovi di Rouen, 
di BMuvais e di Keims, c avenao prevaluto la forza, i vescovi, secondo l’ uso de’ tem- 
pi, invocarono l’arbitrato e la protezion del papa. E non già che la mediazione di 
Gregorio I.X fosse di.sconosciut.i da S. Luigi che aveva ordinato il sequestro del tem- 
porale contro i prelati, furono anzi restituiti all’arcivescovo di Rouen tutti i suoi lieni 
co’ frutti eh’ erano stati percepiti dal dì del sequestro. 11 papa volendo acconciar le 
briga del vescovo di Beauvais, elesse a mediatore fra il re e il vescovo il decano di 
S. Omero. .Ma il vescovo mori in quello stesso anno: e il di lui successore tolse F in- 
terdetto e venne a pare col re. Infine Luigi non sofferse che la questione andasse più 
oltre: e poiché ne fu bene informato, pubWicò un editto con cui diede causa vinta al- 
l’arcivescovo di Reims. In quanto al decreto ch’era stato fatto ed eseguilo, lo stesso 
Fleury concorre nell’ opinione che i termini dubbi! in c.sso sparsi autorizzavano i ri- 
chiami del papa. «11 re, dice egli, fe’ un decreto ove è l’ordine che i suoi vassalli e 
quelli de’ signori non saran nell’ obbligo di rispondere agli ecclesiastici nè ad altri 
avanti il tribunale ecclesiastico: la qual cosa deve intendersi in materia tempora- 
le * ». Iji stessa reverenza al papa si scorse nella condotta che usò S. Luigi intorno 
alla dissensione di Federico e di Gregorio. « Ben è vero, dice il P. Fontenay , che San 
Luigi ricusò fermamente di mostrarsi inchinevole all’uno o all’ altro partito. I)cl resto 
non oppose alcuna difficoltà nè alla pubblicazione della bolla che scomunicava l' im- 

I V liv. 8 o, n. i5, 17 et 53. 


izoa : 


oogle 



An. 1218 Lmo treÌttesimonono 24^ 

jMTatore, nc a’soccorsi di danaro che il Cardinal di Palestrina dovea ricogliere dalle 
< hiese * 

Federico, dopo (ante paci finte o sincere, avea di nuovo rolla l'amicizia col ponte* 
lice. Perchè Enrico o Enzio, figlio naturale di questo principe avea tolta in moglie 
.Adelaide figliuola d'un giudice o nobile di Sardegna, Fimperatore lo dichiarò re di 
ijueir isola ^1238). Il papa riguardò tale impresa come un usurpamento dei diritti della 
santa Sede, non solo per la ragione che apparteneva a lui la Sardegna, secondo l’an- 
tica pretcDzione de’ papi in tutte le isole del mare, e la donazione tanto di Luigi il 
Semplice quanto de^li altri imperatori; ma spezi.ilmente per aver avuto il padre d’A- 
delaide il suo principato in feudo dalla Chiesa romana, e averne fatto omaggio allo 
stesso Gregorio. L’ imperatore all’ incontro sosteneva che la Sardegna crasi sottraila 
all' obbedienza degl’imperatori mentre essi intendevano a più rilevanti negozi, e ch’egli 
era obbligato pel giuramento fatto alla sua elezione di racquistar tutto ciò die era stato 
smembrato dall’impero: folle pretensione, poiché secondo questo credere, asrebbe egli 
{lotiilo anche sostenere che era stretto dal suo giuramento a ricuperare tutto ciò che 
una volti possedea Carlómagno. 

La resistenza di Federico ravvivò tutte le antiche querele de’ papi contro di lui. Que- 
sto principe, di cui aveva il pontefice protetto la persona e i diritti nel tempo della sua 
fanciullezza; a cui avea conservato il regno di Sicilia; che avea fallo eleggere impera- 
tore ed egli ste.sso aieva coronato, ricevendo i suoi giuri; questo principe ingrato, fra 
gli altri nuovi torli .accumulati da undici anni, avea subornati ì Itomani per cacciare 
il papa dalla sua .s<‘de, lasciale senza pastori diciannove Chiese negli siali di Sicilia, 
dispogltnleiie altre con tiranniche esazioni, posto un eterno ostacolo a lutto ciò che 
crasi (livi.satò in fivor di Terra .sania e de’ Latini di Costi ntinopoli. diffamato sé stesso 
nel modo' pili sc.aml.tlo.so pe’suoi popoli eolie sue azioni e di.scorsi da empio. Le do- 
glianze di Gregorio, e i motivi del suo adoperare contro Federico sono esposti in due 
lettere, una indirizzata al cardinale Ottone legato in Inghilterra, l’altra all’arcivescovo 
di (iantorbery. Si conosce da quelle autentiche serilliire che nel tempo stesso in cui 
Federico per m<7.zo de' suoi ambasciatori offeriva soddisfazione al papa, si facea pa- 
drone delia Sardegn a e delle diocesi di .Mas'a e di Luni che erano deila santa Sede: che 
questo imperatore avea dapprima sostenuto di non poter essere scomunicalo, tanto era 
allor persuaso che per conservare il suo titolo agli occhi del popolo bisognava restar 
nella fomuiiion della Chiesa: e clic pnscìa, valendo.si della calunnia pretendeva che il 
papa avesse perduto il suo potere non meno che la virtù. Ma olire quegli errori, 
dice il pontefice, noi abbiamo nelle mani chiare prove della sua eropiel:'i contro la fede; 
pcrncctiè qiie.slo seelleralo osò dire che il mondo era stalo illuso da tre imposturi, Gesù 
Cristo, Mosè e Maometto, e che due dì essi eran morti nella gloria, così anche pospo- , 

nrndo loro il S.ilva'or crocifisso. Ebbe inoltre T arditezza di dire che soli ì forsennati 
ponno credere che Iddio creatore del tutto abbia potuto nascere da una vergine; che 
ninno può eeser eoiirepito se non se dill’union de'diie sessi, c che l’uomo in nulla 
dfbbe aver fede che non possa provarlo colla ragion naturale ». Sembra che Efdrrlco 
abbia tratti quegli errori nel suo rommercio co’ Greci e cogli Arabi, i quali osservando 
il moto delle stelle, gli prometteano la monarehia universale; e tanto Taveano accìe- 
rato con questa lusinga, che egli ripiilavasi un Dìo soKo le sembianze d’uomo, e di- 
cev.i apertamente che eran venuti tre impostori per sedurre il genere umano, ma di’ egli 
assiimevasì il carico di distruggere una quarta impostura da cui gli uomini semplici 
erano illusi, cioè T autorità del papa. Matteo Paris conviene anch’egli esser fama chi; 
Federico avesse bestemmialo contro l’Eucaristia, creduto più alla relìgioii di .Maometto i 
che a quella di Cristo, e fosse alleato co’ Saraceni e li amasse meglio de’ Cristiani. 

Gregorio IX che voleva regolatamente operare, fe’ molte ammonizioni colle forme 
d’uso, quindi pubblicò solennemente in Roma la scomunicazione contro l’Impera- 
tore (4239). La quale era significata in queste parole: « Coll’ autorità del Padre, del 
figlio e dello Spirito Santo, degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo e colla nostra, noi sco- 
munichiamo e anatematizziamo, Federico diccntesi imperatore, e decretiamo sciolti 
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diti loro muramento tutti coloro (te gli giurarono fcddLì, lor dÌTÌrtando ^trrltmneiitc 
di osservare i loro obblighi antichi, fìno a che egli rimanga scomunicato. (■' Tutti i capi 
di lagnanza che adduceva il sommo pontefice, erano mollo distesamente narrati ndia 
.sentenza, a fine di giustificarne il rigore: oltre a ciò furono ripetati e divolgati in tutte 
le Chiese e in tutte le corti:, per mezzo di una lettera circolare che il papa fe'dirig^ere 
a’ suoi legati, ai giudici ordinari delle terre, ai re, ai duchi, ai ccmti e altri princ^Ii 
signori. Dal cauto suo P imperatore non restossi muto: e spedì a tutte le corti lui^i 
manifesti in cui non solo £>ceva la sua api'logia, ma metteva inaanzi pur ogH accuse 
gravi contro Gregorio che ie' una rispo.sta più fervida ancora della prima dinimcia. i\è 
si tenne Federico dal render minaece per minacce, e di allegare in que.sto proposito 
innumerevoli citazicmi delle Sante Scritture ad esempio de’snoi avversari, e di accu- 
mulare allusioni e figure come era in usanza. 

Dopo tanli scandalosi manifesti di cui si mondarono tutti i regni cristiani, Flmpe- 
ratore venne di fatti, ' e pubbliia') un atto di aperta nimieizia nel suo regno <Ìi Sicilia, 
come il più vicino a Roma e il più a temersi d:il papa. Comandò che nc fossero cac- 
ciati tutti i sacerdoti oriundi degli altri paesi d'Italia: che si levassero sopra tutto il 
clero secolare e regolare certi su.ssidi che ponessero il principe in i.stato di vendicarsi 
colle armi alla mano:, si confiscassero i beni di tulli i Siciliani che rim.anessero in Ro- 
ma: si impedissero o dal recarvisi in avvenire o dal tornarne senza un ordine della 
corte imperiale, o anche d.il portar di colà lettere del papa coiitrjric ai disegni del- 
l’Imperatore. Chi arrecherà tali lettere, sia appeso «. K se (jiiesle sieii lettere di cre- 
denza, dovrà palesare quanto in esse sia coitteniito; e se non .sono favorevoli a Fede- 
rico, ei sarà egualmente punito di morte. Una lettera delFlmperalore al capitano del 
regno di Sicilia comanda ch'egli d:umi al fuoco ogni persona , di qualunque condizione 
sesso ed età sia, la quale approvi o lodi la sentenza del papa risgiiardaiilc F interdetto 
e la scomunica o che porti o riceva lettere di lui. 

Riluse il pontefice a questi aiti di feroce ostilità, sforzandosi di incitare i principi 
cristiani contro Federico : e scrisse al re S. Luigi , * e .si lasciò trarre a dire che era più 
degno il combattere F Imperatore che liberar Terra saota dalle mani degli infedeli, 
pingrodo a lui quel principe come un asprissimo nimico delia fede e come un emj>k> 
alibominevole. Alcuni storici, a cui non si vuol prestare la minima fiducia, hanno im- 
maginato che per meglio assecurare l’esito di questo negoziamento, egli vi aggiunsi' 
motivi dì interesse. « Sappiate, egli avrìa detto al re che per matura deliberazione 
con tutti i nostri fratelli cardinali, noi abbiam condannalo e spossessato dell.i impe- 
riai dignità Federico che ne assume il titolo, ed abbiamo scelto per porre in suo luogo 
il conte Roberto fratei vostro, a cui Roma e tutta la Chiesa voglia dare ogni m.iDicra 
di soccorso, tanto per istabilirto, quanto per tutelarlo ■■>. Ma la sola cosa cerli.‘>sifli:i 
è che Gregorio persuase il re a sostener le città federate di laimbardia per la difesa 
della loro libertà contro la tirannide di Federico. Non troviamo in altri clic in Matteo 
Paris, il meno degno dì esser creduto quando segue tenacemente un partito, la pre- 
tesa lettera in coi il papa dice aver trasferito F imperiai diadema al fratello (lei redi 
Franrìa. Or come una tale scrittura, così onorevole alla n.<zione c alla famìglia dei 
nostri re, non sarebbe stata conservata negli archivi? Come il solo Alatteo Paris ne 
avTebbc ottenuto copia in Inghdlerra ? Basta gittarvì .sopra lo .sguardo per conoscere 
eh’ essa è scritta non per altro che per dar cagione a una risposta fatta in nome soltanto 
dei nobili Francesi , e che (Li un capo alFaliro è nel senso de’ maniiè.sti di Federico contro 
il papa. Ipoiide, dice il P. Fontenay , non dubita di aflemiare die il rju'onto di Matteo 
Paris è un vero sogno d’una mente accesa; e Raìualdì lo chiama una satira velenosa 
di qiirlio scrrttore o di alcun altro che vi abbia aggiunto del suo *. 

In Alemagna, i vcsixivi, secondando un sentimento di prudenz.i o dì timore, pre- 
garono il papa che non li astringesse a pubblicar le censure contro F Imperatore, e 
lèrmasse piuttosto la pace con quel principe, a fiue di estinguere lo srandolo eccitato 
nella Chiesa. “ In Italia, Bertoldo patriarca di Aquìle.i, ebbe m poco rispetto a tali 
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censure che ardì comunicare con Federico fin ne' pubblici esercizii di religione. I cava- 
lieri Teutonici negarono, per timore, di volersi nimicare a quel potente, e il papa ad 
efletto di costringerli a tanto, miuacciò invano di ritoglier loro ogni privilegio; e fu 
solamente dopo a\ er ben consultalo st' stessi , che obbe^rono più tardi a Innocenzo IV. 
Nè fece maggior utile Gregorio presso ah iini principi d'.th'magna, ch’egli concitò a 
eleggersi un altro imperatore, e che gli risserò non a\er lui il diritto did disporre 
dell'Impero, ma solo di coronar colui die i principi avessero eletto. 

In quel giro di tempo lìaldovino II, imperator di Costantiiio|)oli . era venuto in 
Francia a richieder .soccorsi contro i Greci che pur si arrogavano il titolo d’imperatori. 
E colà intese la morte di Giovanni di lìrienne, succeduta ai 23 di marzo dell’anno 1237. 
La perdila del qual principe, che col titolo e Taiilorità d'imperatore, continuava al- 
l’ impero i buoni oftiri che ne avea ricevuti durante la puerizia di Baldovino, ebbe messo 
in grave pericolo la potenza de’ Latini di Grecia. II giovine imperatore molto aflrctlò 
il partirsi con quanti Crociati aveva potuto .adunare; ma gli venia meno il danaro 
necessario se non al viaggio, almeno per affaticar con buona speranza al ristabilimento 
delle cose del suo impero quando vi fosse giunto. Poiché avea già prove della magni- 
fica generosità del santo re; o per un sentimento di gratitudine, o per trar nuove 
somme da un principe che mai non si bsciava vincere in lìbersliLà, gli offerse la co- 
rona di spine che il Sahalore avea porlab sulla croce, e che serbavasi da tempo im- 
raemorabile nella cappella degl’ imperatori d' Oriente. « Avverrà per infallibil cosa, gli 
disse, che noi vediain passare quesb memoria preziosissima alle mani degli stranieri. 
Laonde permettete di’ io la faceb pervenire a voi, mio congiunto, mio signore, mio 
benefattor magnanimo, e che li Francia, mb diletta patria, ne divenga erede -•>. Il 
santo re aggradì l'offerta con im giubilo adegualo alla vivezza dì sua fede: m' si restò 
lento ad assicairarsì la possess'HUie del serto di spine. 

Ma ciò che B;ildovino avea mostrato di temere, gi:ì era aweniilo. I b.vroni dell’Im- 
pero, stretti dal bisogno, ave.aiio dab in pegno quclb corona ai Veneziani, per una 
gran somma di d.>naro, a patto che se non fosse restituita nel termine accordalo, b 
santa reliquia resterebbe a Venezia. S. Luigi mandò subito il danaro occorrente in Ita- 
lia, e fe’ riporbre in Francia il pegno sacro, tesoro ben più pregevole agli occhi snoi 
che tutte le ricchezze della terra. Egli usò. in pari tempo tutte le arti delb prudenza 
più avveduta, per la verificazione e il trasporto della reliquia. Girne inlese che avvi- 
cinavasi, andò ad incontrarla sino all.i borgab di Vilbnova del re, fra Froyes e Sens, 
colla regina sua madre, ì principi suoi fratelli, e gran numero dì signori e di vescovi. 
Furono riconosciuti i suggelli cosi dei signori Latini di Gisbntinopoli, come de’ Ve- 
neziani apposti alla custodia d’ argento io cui era un vaso d'oro contenente b sacra 
corona ( 1239). 

Sarebbe difficile il significare con parole ciò che il re senti , e cw che provarono 
Unte illustri persone, quando essa fu discoperb. Tutti si disciolsero in lagrime e pro- 
rompeaiio in teneri sospiri, come se avesser veduto lo stesso Gesù incoronato di spi- 
ne. Al dì seguente, Il di agosto, in cui si celebrò l’anoiver$.irìo di così memoranda 
cerimonb, fu porbta la reliquia a Sens, e il pio monarca non volle dividere quel glo- 
rioso incarico se non con Rolierto, conte d'.Vrtoìs, primogenito de’ suoi fratelli. Eran 
l’uno e l’altro a piè nudi c coperti della sob cara'nia : tutti i nobili pur k> seguìbvano 
scalzi, e b moltitudine, ch’era ìnfinìb, ad onta deljo scompìglio inevibbile m quella 
sorb di concorsi, non spirav.i che pietà e compunzione. Posciachè ebbe il re dqxisb 
la corona nelb chiesa principale, sì partì snbitamenle per alla volta di Parigi. Otto 
^orni dopo ivi si accolse b reliquia con nuove dimostranze dì religione, a cui tutb 
la corte e la citb vollero partecipare. Appresso alb badia di S. Antonio sorgeva un 
gran palco, da dove parecchi vesi ovi vestiti pontifiralmeiite mostrarono il reliqniarìo 
al po^‘U, il quale ruppe in singulti e in gemiti. 11 re e il prìncipe dì luì frateiio, au- 
rora a piè nudi e vestiti sol di camicia , la porbrono pnseb sulle loro spalle fino alb 
chiesa cattedrale, e quindi all’oratorio del pabzzo, detto di S. Nicolò e occupava la 
piazza ove non molto di poi fu tabbrìcab b saab cappelb. 

Il re fece acquisto, presso a quel tempo, di varie altre reliquie insignì, come era il 
ferro della lancia da cui ebbe il Salvatore trafitto il cosblo, un brano della spugna 
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( he gli porsero Intris.i di fiele e d’.iccto, e iiiu porzione considerevole della vera cro- 
ce;, quella stessa, dicono, che l’ imperatrice S. Eleiia avea fatta Ir.isporlare da Gerusa- 
lemme a Costantinopoli. Egli divisò d’inalzare l el recinto stesso ihjl suo palagio un 
.santuario, che in ricchezza e beltà fosse degno per quanto era possibile di que’ pre- 
ziosi monumenti, l'e' subito por mano alla costruzione della .saiil.i cappella che noi ve- 
diamo anche oggidì, mollo al di sopra per magnificenza all'idea che si ha comune- 
mente deiringegno e dell’abilità degli artefici del tempo nostro ( 1212). Il quale edi- 
lìzio costò a (piel monarca qiiaranlamil i lire di quel danaro: oltre che vi allogò un 
capitolo che per le sue facoltà e quelle de’ di lui succe.ssori divenne uno de’ più ricchi 
del regno. 

Nell’epoca stessa, la beata Agnese di Boemia, figlia del re l’rimislao, era in ammi- 
razione a tutti i paesi del Nord '. Destinata successivamente in isposa a’ tre regnanti, 
fidanzata a uno di es.si, e non polendo avvincere il suo cuore ad altri che al divino 
•Sposo, si fu me.ssa nella proiezione della Regina delle vergini, per poter adempire la 
risoluzione da lei fatta di rimaner sempre simile al suo (deste e.semplare. 11 cielo or- 
dinò gli eventi a norma de’ di lei de.siderii, e i suoi legami caddero di per sè stessi. 
L’imperatore Federico, che terzo crasi posto in isihiera per averla in moglie, dopo la 
morte di Iolanda, figlia del re di Gerusalemme, fu il solo che le procura.sse alcuna 
difficoltà. Gli amb, asciatori di questo principe erano già venuti alla corte di Boemia, e 
faceano gli apparecchi per rondtir via la principessa con una magnificenza degna del 
lor signore (1233). Agnese d’ .altra parte bene avvertila dello scandaloso vivere dell’im- 
peratore in tempo di sua vedovanza, mandò secrelamcnte a papa Gregorio, chieden- 
dolo che la togliesse ad un giogo che volevano mal suo grado imporle. 11 re l’rimislao, 
che avea conchiuso questo iiiard.aggio, era morto poco dopo mia tal convenzione, la- 
, sciando il trono a suo figlio à eiicc.-bio IV. Agnese, poiché eblie ricevuta dal papa una 
bolla conforme a' suoi voti, fu al re suo fr.ilello, c lo supplicò di aiutare una risolu- 
zione approvala dal sommo pontelice. Il iiuo'o re ne fece avvisati gli ambasciatori, i 
quali tosto ne mandarono la novella aH’ imperatore. E questi in sulle prime parve ina- 
( erbato fuor di modo, ma dopo qualche considerazione si appigliò ad un sentimento 
o almeno ad un parlare tutto diverso. «Qualora mi aves.se abbandonato, diss’egli, per 
qualunque altro uomo, io saprei toglierne memorabil vendetta: ma non posso in .alcun 
modo biasimare eh’ essa mi anteponga lo Sposo celeste«. 

Fino a quel giorno, Agnese era vissuta in coite non altramente die in un chiostro: 
.aggiungeva alle astinenze della Qiiare.sima i digiuni deH’A'vento e di molti altri tempi 
parlicoi.iri, durante i quali vivea con .sì rigida parsimonia, che apjiena mesceva qual- 
che goccia di vinp al pane ed acqua di cui .solo si nutriva. Ma essa tenea gran cura 
di celar le sue penitenze: avea sempre un cilicio ed una cintura di ferro sotto le vesti- 
menta ornate d’oro e di gemme die il suo grado l’obbligava .à indossare. Quasi ogni 
mattina era da lei consumata in differenli chie.se: e per avere anche più agio di prolun- 
gare i suoi intertenimeiiti con Dio, senza esser vista, v’andava spesso prima dell'alba, 
vestila da donna del volgo o da artigiana. Finalmente sciolta che .si fu dal brillante ser- 
vaggio acni altri avea sperato di ridurla, essa tenne un genere di vita che potes.se dar 
libero campo all’ ardor del suo zelo. Fresa d'amore già da gran tempo dell’i.slitiito di san 
Francesco, e ammirandosi di tutto ciò che le era narrato della singoiar vita di S. Chiara, 
e.ssa fondò un nionistero a P'aga, col nome di S. Salv.itorc, e quivi si con.sacrò so- 
leunemhnte a Dio con sette altre vergini di illustri natali. Chiara, con cui ebbe corri- 
spondenza epistolare , le mandò cinque delle sue monache per comporre quella na- 
scente comunità. Essa confortava sopratutto Agnese all’amore della santa indigenza^ 
e Agnese tanto formossi allo spirito di Chiara, che non volle soffrire mai determinata 
una rendita sicura al monistero di cui era fond itrice c badessa, per qualunque istanza 
le ne facesse il re suo fratello. Essa avea 31 anni nel tempo di sua consacrazione (1236), 
e di poi ne visse ancora quarantacinque. 

A(iolfo, conte di Alsazia, diede ai popoli ed ai principi cristiani lo stesso esempio 
di anuegazione. Dopo aver militato cuu grande onore insieme all' impei ador Federico, 
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!■ govfrn:ilo s.i"p:i:impn!(' lo stato suo. eiitrt) iicIP umile istifulo de' frali minori, senza 
lai-riarsi \iiicerc dalla roiisidcrazione dr tre figli ancor fanriullelti eh' egli affidava alla 
tutela del duca. Abele di Danimarca (1289). £i perseverò fino alla morte, che avvenne 
l i anni dopo il suo entrar nella religione. 

Da un capo all' altro d' Eiirop i la virtù risplendeva nelle condizioni più elevate. Fer- 
dinando 111, che riunì inseparabilmente i regni di l.eone e di Casliglia, si ebbe ad un 
leini)o il titolo di santo per la sua verace pietà, e quello di grande per le .•'Ue conqui- 
ste sui Mori, a cui tolse una parte delle province usurpate a’ suoi antecessori '. l’ri- 
in.'imente rin.ispettata presa di Cordova, rese loro tremendo il suo nome. Es,sendost 
le sue genti impadronite di notte d’ una fortezza esterna, egli v’ accorse con un drap- 
pello d’ armati, e non si ritenne dal porvi l'assedio. 11 re Abenhout fortunatamente erane 
u.scito per andare al soccor.so di Valenza ch’era combattuta dal re di Aragona; nella 
quale impre.-ia mori per tradimento d’uno de’ suoi. Dopo la costui morte, fra i suoi 
sudditi si mise la discordia, mentre l'esercito di Ferdinando cresceva ogni dì più in- 
nanzi alle mura di Cordova. La ridà fu strettamente accerchiata, impedite le vetiov.a- 
glie, e gli abitatori di e.s.sa, che allor quasi pareggiavano in numero quelli di Roma 
e Costantinopoli; vedendosi agli estremi per la carestia, domandarono di venire a patti. 
Si concesse loro .soltanto di escir salvi, nulla portando seco. In tal guisa fu Cordava 
liberata dal dominio de' musulmani, alla vigilia di S. Pietro 28 giugno deH'anno 1236. 
dopo che era stata lor primaria città in Ispagna per 523 anni, vale a dire dall'anno713*. 
Alla domane, giorno sacro agli Apostoli, dopo aver purificata la principal moschea, 
la più grande e più adorna di tutta la Spagna, vi fu celebrata solennemente la messa, 
e predicato, con grande allegrezza dell’esercito e degli altri cristiani che accorrevano 
■ da lutti i conviciui paesi. Perchè le campagne di Cordova sono fertilissime, e la situa- 
zione deliziosa, la ritirala de’ Mori non vi la.sciò alcun vuoto, le case mancarono piut- 
tosto che i novelli cittadini che si recavano a popolarla. Fu stabilita la sede vescovile, 
come in altro tempo , sotto la metropolitana di Toledo. 

Finita la quale impresa, Ferdinando salì ad una prodigiosa superiorità contro gli 
.\rabi. In pochi anni loro ritolse Jaen, Siviglia, Cadice, e molli altri luoghi meno im- 
portanti. .Vbuziet, re di Granata, nel cedergli Jaen, fu anche forzalo a riconoscersi 
di lui v-ss-vallo (1246). I .Mori di Siviglia, ch’erario Irecentomila, dopo un assedio di 
15 mesi furono costretti, come quelli di Cordova, a ritirarsi, nulla seco portando, al- 
cuni in Africa, alcuni nel regno di Granata e nelle altre province che teneano ancora 
in I.'pagna (1248) *. 

Il re Giacf'mo d’Aragona, dal canto suo, veleggiò all’ isola di Majorca con una 
grossa armala, vinse una grande battaglia .sopra gl’infedeli, fece prigione il re con 
lino de’ suoi figli, prese d’assalto la rapitale, s’ insignorì dell’ intera isola e di quella 
di Minorca, che diede tutte due .al re di Portogallo in concambio della contea di Ur- 
gel •*. Subitamente dopo il conquisto di Majorca, il re d’Aragona imprese quello del 
regno di Valenza. Fattasi via tra molle città, che in pochi anni soggiogò, egli per- 
venne fino alla capitale *. .Aveva in prima un debole esercito, rispetto alla città che 
doveva a.s.sediaie: ma di gran lungo si avrebbe poi colle genti che gli furono mandate 
non solo da’ suoi Stati, ma di Francia e d'Iiighilterr.i. Il re legittimo Abuzeit era stato 
balzato dal trono ^a laen, ed crasi rifuggito in Aragona, ove ebbe la felice sorte di 
.abbracciare il cristianesimo, secondo la preghiera profetica di due santi missionari, 
a' quali uvea fatto soffrire il supplizio de’ martiri. L’ usurpatore , dopo un assedio di 
sei mesi, fu costretto di render Valenza, i di cui abitatori arabi furono trattati con 
meno rigore che quelli di Siviglia e di Cordova. Oltre il dono della vita, ebbero la si- 
curtà di uscire dalle mura con tutto ciò che potessero trar seco. Abuzeit, chiamalo 
dopo la sua rigenerazione Vincenzo di Belvis, menò vita priv.ita, ma frammezzo agli 
agl ed al lusso, che ricordavano la preterita sua possanza. Continuò ad abitar \'a- 
lenza, ove la sua pietà lo mosse poco di poi a cedere il suo palazzo acciocché 'vi fosse 
stabilito un convento di frati .Minori ®. 

• Cbron. S Fard. ap. Boll. i. XVIII. — * Rie S. Germ. ii56. — * Annal. Sevil. ,1. i. — 
V Inde* rer. .Arag. 1 . Ili ; llisp. illustr. p. 76 . — # Esvolan. 1. g, c. 4- — ® Vailiog. na3. 
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In quelle varie conquisle dei principi cristiani di Spgna , si elfettnava la restaura- 
zione dei vescovati nella condizione in cui erano prima della venuta dei Mori, se non 
in che i mutamenti iatli nella dipciideuza politica, si esleodevano anche spesso alla 
giurisdizione ecclesiastica. Così in virtù d’una bolla data nell' anno 1289, la sede ve- 
scovile di Valenza, soggetia anticamente alla metropoli di Toledo , fu posta sotto 
quella di Tarragona, citt.i del regno di -Aragona, quando invece Toledo era del regno 
di Casliglia. Poiché i papi aveano per lo innanzi ao ordato al re di Aragona k; decime 
di tutte le terre che conquistassero sui Mori, il re Giacomo ebbe di che dotare i ve- 
scovati che si ristabilivano in modo conveniente alLi dignità di quelle Chiese. 

Questo principe aveva già avuta -b gloria di coniribuìre alla ùstìtuzioue dell'ordine 
della Menede, il di cui scopo era, come in quello delb Triitilà, di redimere i prigio- 
nieri più numerosi che mai , dopo tante nuove guerre co' Musulmani '. .Mentre era te- 
nuto nelle carceri in Linguadoca, morto già il re suo padre, Simone di Alonfortc aveva 
fidata b di lui educazione a un gentiluomo del pai‘se, per nome Pietro Nobsco: e 
quando fu rimesso in libertà e ricollocato sul trono de' suoi padri, quel pio istitutore 
andò a vederlo in Barcellona, gli manifestò b ispirazione die credeva aver avuta di 
togliere i Fedeli dalla schi.ivitù dei Mori, e gb dipinse sopratutlo vivamente il pericolo 
io cui erano di allonbnarsi dalla fede. Pietro aveva già raumato akuni compagni pel 
suo divisaraento, a cui porgeva aiuto in bpecie Bairaoudo di Pennaftirt, santo e dotto 
domcnicino, che era po confes-wre. È fama che nella stessa notte b Madre del Sal- 
vatore apparve a quei due santi e al re d' Aragona per confortarli nel loro religioso 
disegno. Pietro Nobsco fu il primo ad asumer T abitò, che consisteva in una tonaca, 
uno scapolare, una cappa o mantello, il tutto di color bianco, c sullo scapolare le anni 
d' .Aragona con una croce in capo. Raimondo esp<^ in un discorso eloquente i van- 
taggi del novello istituto, poi ne ordinò le costituzioni che furono approvate da papa 
Gregorio nell'anno 1235. 

San Raimondo di Pei.nafort, che successe nel primato generale del suo ordine al 
beato Giordano (1238), è anche celebre per b sua collezione di deuebli che fu la 
quarta dopo quella di Graziano. Le decrebli ivi son distribuite in cinque libri sotto 
differenti titoli, e disposte per ordine di tempi; b qual cosa non era stata avvertila 
•die compilazioni precedenti. Quesb comincia da Alessandro III, ove finisce l'opera 
di Graziano, e i decreti vi son per estratto secondo b materia di ciascun titolo. Gre- 
gorio IX autorizzò questa collezioiie eccettuando tutte le altre: il suo volere si compì, 
e la cullezioiie fu sì bene accolta che di poi è semplicemente detta k* decretali. 

Non minore zelo dimostrò S. Ferdinando di Castiglìa contro la corruzione e le em- 
pietà della eresia, che contro queUe del maomettismo. Avendo scoperto a Valencia set- 
brìi disonesti e sediziosi, li fe' nobr d'infamia, loro improntando sol viso il segno 
d'un ferro caldo *. A quel tempo ìstesso m Francia del pari che in Ispagna si commi- 
sero immani violenze contro gli Ebrei. Peitxxhè i Crociati si teneano tome obbligo di 
religione il calpestarli sotto i piedi dei cavalU, e toglier loro la vìb senza perdonare 
.-li fanciulli e alle donne incinte, e tutto ciò con altra ragione che il rifiuto di soggel- 
brsi al battesimo. Gli Ebrei pensarono che il capo della Chiesa non loderebbe tratta- 
menti così opposti alb benignità dd Vangelo, ed a lui porbrono doglbuze. Per lo che 
papa Gregorio scrisse fortemente in questo proposito ai vescovi di Aquibnb.delPoi- 
tou e di Brettagna, ove quel furore più ardeva. Li pregò dì far conoscere alle genti 
annate per b causa del cielo, che non già con bli eccessi procuravano le sue benedi- 
zioni sopra la loro im|H:esa , ma avrebbero potuto ciò ottenere col rispetto alla divina 
legge, colla purezza ^ cuore e colla fervida carità; che l'ingresso della Chiesa quan- 
tunque aperto a tutti gli uomini, debbe tuttavia esser libero^ poiché l'uomo caduto 
pel suo libero arbitrio, dee piue rubarsi col libero arbitrio anibto dalla grazu ^ Il 
papa esortò egualmente S. Luigi a spegnere una rabbia bnto contraria alla dolcezza di 
.sua natura quanto alb purezza della sua fede. 

Questo spinto delb Chiesa é dimostrato di maniera non meno autentica in un con- 
cilio tenuto a Tours il dì 10 giugno dell'anno 1236. « Noi facciamo stretto divieto. 


* Boll, ad i6 et ag juo. — * Vili, episU Ji8, «p. Utin. — » X, ep. ai3, ap. Baia. 
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dicevano i padri di uccidere o di battere gli Ebrei, di toglier loro i ben!, e di recar 
loro aknn altra ingiiiri.i, poiché sono tollerale dalla Chiesa la quale non vaole morto 
il peccatore: ma desidera la sua conversione E siccome lo «elo della crociata era il 
pretesto con coi si cotorivano quelle enormità, il concilio aggiunse che sarel)bero po- 
sti prigioni i crociati imputati di tale accusa, senza alcun rispetto ai lor pririicgi; che 
loro si t^lierebbe infino la croce se fossero frosati colpevoli di omicidio o d'altri ca- 
pitali roisfetti. 

Intanto seguiva il cristianesimo a distendersi nelle regioni del nord, sì per le fatìdic 
dà messaggeri apostolici, c » per la proliilone delle potenze temporali che colla forza 
li aintavano confi'o la violenza dei pagani. Avendo quei di Prussia operate crudeltà e 
sacrilegii orrendi nella provincia di Masovia ed ancor più in Polonia, ove trucidarono 
i preti sull'altare, e si misero sotto ai piedi il Sacramento adorabile; il duca Corrado 
che imperava colà, dopo alcune insuficienti prove, chiamò nel paese i cavalieri del- 
rordinc Teutonico, che erano in voce di gran valore e possanza, e che lo elessero a 
loro gran maestro in quest’ anno 1239. Egli donò loro le terre di Culai perchè le pos- 
sedessero in perpetuo ed in lutai proprietà , con le altre che potessero togliere alle 
mani degli lolèdeli Tal fn l'wigiBe della ]K)teiiza di quei cav^cri in Prussia, il papa 
invitò con lettere circolari tutti i Fedeli della vicinanza a prender le armi contro i Pru.s- 
siani barbari , e a guidarsi in tutte le loro imprese coi consigli dei cavalieri Teuto- 
nici *. 

U loro grande potere non fu ancor baslrvolr. Dopo la loro venula iu Prussia, i Pa- 
gani, così antichi come apostati, «.sorgendo all'impros'viso c concitandosi gli uni agli 
^tri, s’ avviarono ai confini e vi arsero {mù che diecimila villaggi con molte chiese e 
monisteri. Fu sì orrendo lo sterminio che i Fedeli non ebliero altro luogo che le fore- 
ste per abitare e ceiefarai’e il divino uficio. Più di ventimila cristiani furono immolati, 
senza porre nel calcolo i molti schiavi che i loro padroni faceano perire colle soverchie 
fatiche. I Pagani lasciavano morir di fame o scannavano i ricchi: sacrificavano le figlie 
al demanio sopra un rogo dopo averle coronate di fiori: impalavano i fanciulli o li 
schiacciavano oontro gli alberi e contro le rupi. Informato il pontefice di quelle nefan- 
dità, fece cambiare il voto dei Crociati poveri o infermi dei paesi vicini, per mandarli 
contro quei nemici furenti del nome cristUpo. 

Un fervido missionario, chiamato Baldovino di Launr, tanto bene riuicì nella Livo- 
nia, che il papa lo fece vescovo di Semigallia, che fa parte di quella provincia, ed ha 
per capitale la città di Mittsii ■*. Gli conferì pure la potestà di legato, non solamcnti- 
in Semigallia cd in tutta la Livonia, ma in Gotlandia, in Finhndia, in £>touia, io 
Cnrbndia e generalmente nelle terre finitime, abitate da pagani o da neofiti, c nelle 
vicine isole. Fra i popoli che aHora si convertirono, i Curlandesì col re Lammechino, 
si offersero a ricevere la Me cristiana, prometteudo di soggettarli ai voleri del sommo 
pontefice, e dando ostaggi per sienrtà della loro parola. Furono ad essi imposte al- 
cune condizioni poco adeguate allei antiche leggi, ma giustificate per avventura dalle 
presenti difficoltà: furono obbligati a difendere i preti come le proprie loro per.sone, 
e a concorrere nelle imprese che si farebbero contro gli Infedeli, tanto per la propa- 
gazione quanto per la conservazione della fede. Nel resto, non furono sottoposti ad 
alcun altro signore temporale che al loro proprio re, e fu promesso di non ofTcndere 
questa libertà fino a che rimanessero fedeli alla loro religione. 

JVell’ estremo oriente dell'Europa, verso le foci del Danubio, la nazione dei Cumani 
o Comani dimostrò tanta inclinazione al cristianesimo, che T arcivescovo di Strigonia 
pensò bene di dover anteporre la cura delLi loro conversione al viaggio di Terra san- 
ta *. Già era mosso per la Palestina, quando un principe di quella nazione, volendo 
abbracciare il cristianesimo con tutti i suoi sudditi, gli mandò l'unico suo figlio, pre- 
gandolo di venire a metter lui ed il suo popolo nella cognizione del vero Dio. Il papa 
non solo accordò le dispense necessarie all’arcivescovo, ma ben anche Io fece suo le- 
gato perchè predicasse in suo nome, ergesse chiese, creasse vescovi, formasse un clero 

* T-XI CoDC. p. i5o4- — * Chron. Pru.s., pari, i , c. i. — * IV, ip. 6i, 6j, 63 ap. Riin. 
— * Kaio an iv5i. Alber. an. ia3i. — a Du Cange sur Ville-Hard. p. 536. 
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I- facesse in generale (ulto ciò che riguardava 1 1 pr<ip igazÌMiie delia fede. I Padri pre- 
dicatori mollo contribuirono a raccogliere i frutti abbondanti di quella santa messe. 
.Ucuiii apostoli dello stesso ordine operarono molto più mirabili conver-sioni Ira i Sa- 
raceni di -Nocera, ossia Nucerio, nel regno di iN ipoli, i quali fino allora avevano di- 
mostrato tanto odio al nome cristiano. Questa città era come il b-ilmrdo del pagane- 
simo in quelle contrade, e l’esecrando covile in cui si macchinava da lungo tempo la 
rovina delle chie.se d'Italia; in modo che li chiamavano generalmente Nocera dei Pa- 
gani. Nei tempo di cui parliamo, essa cominciò almeno a dividere il suo culto fra il 
cristianesimo e le superstizioni musulmane. 11 papa scrisse all" imperatore pregai! olo 
di favorire questa missione; a cui Federico rispose nell’anno 1233, che molti eransi 
difallo convertiti. 

Nel 1240, mentre Io stesso Federico e suo figlio Enzio men ivano grandi stragi ne 
diuaito di Spoleti, e nella .Marcai di .\ncona, Gregorio non avrebbe potuto senza da- 
naro soccorrere le città federate, e difendere sè medesimo. Perciò aiutato dal clero di 
Francia, essendoché Gi.acomo vescovo di P.destrina e suo legato, ottenne nella .as- 
semblea dei ve.scovi della provincia di Reims, riuniti a Senlis, la venle.sima delle ren- 
dite crcle.siaslicbe ', e non pensando certamente S. I.uigi, che favoriva la celebrazione 
del concilio, ad impedire quella ventesima concessa d.il clero, che era libero possedi- 
tore de’ suoi beni, il papa non dimenticò di rivolgersi anche agli Inglesi, i quali 
dopo il re Giovanni si erano fatti in certo modo tributari della santa Sede. Il cardi- 
nale Ottone, legato in Inghilterra ne radunò i vescovi, e i principali abati a Redin- 
gnes, con alcuni signori e richiese loro in nome del pontelice la quinta parte delle 
loro rendile. .M primo .annunzio di questa imposizione, i vescovi p.alesarono il più allo 
dl.sgradimenlo: ma l’arcivescovo di Cantorbery, di due mali scegliendo il minore, 
consenti a quella imposta, colla speranza di racquistare pier questa indulgenza la li- 
bertà dell’elezione, quasi distrutta dai re. Non fu argomento, che costoro non iLsas- 
sero per impedire le Chiese vae.anti, delle quali si usurpavano le rendite fino all’ in- 
stallazione del nuovo titidare: il che era detto la regale. 

Codesto abuso che traeva seco mille altri disordini, non poteva a meno di attristare 
un ve.scovo come era Edmondo, il quale trovavasi diora a rapo della Chiesa d’In- 
ghilterra Nato in Abiiigton, di utia famiglia comune, egli aveva ricevuto da sua 
madre .Mab.la una edtic.azione sommamente preferibile a quell i delle colte società. Am- 
mae.strollo sin dall' infanzia a digiunare nei venerdì a pane ed acqua; e cresciutn al- 
quanto più di anni, lo mandò a studiar nelle scuole di Parigi, così adatte a svilup- 
pare le rare facoltà dell’ingegno, che egli cominciava a far conoscere; gli diede due 
cilicii perchè ne us.asse tre volte la settimana, e lo confortò a leggere tutto il salterio 
nelle domeniche e nelle feste innanzi di prender cibo. Pei consigli di un santo eccle- 
siastico, ei formò il voto di verginità, cui rigorosamente osservò, fece molto progresso 
nelle scienze e si avanzò di egnal passo nella via della virtù. Essendo stato eletto pub- 
blico maestro, ed insegnando ancor giovinetto le arti liberali, ogni giorno ascoltav;i 
la inessa co’ suoi discepoli, e, contro il costume degli altri precettori, era solito di 
recitar l’ufizio canonico. Quando volle passare allo studio della teologia, consociò al- 
1 altre divozioni quella di a,ssi.slerc tutte le notti al mattutino nella chiesa di S. Mede- 
rico, presso la quale abitava. Essendo ordinalo prete, accrebbe le sue austerità del par 
che le sue preghiere, non mangiando, se nonché una volta il giorno e riunendo al 
grand’ ufizio quello delle Vergine e quello dei morti. Ne volle mai altro che un solo 
benetizio .ad onta delle calde proferte, che spesso gli furono fatte di altri tali doni. 
Allorché i deputati di Cantorbery vennero annunciandogli la sua elezione a questa 
illustre sede, ricusò nel modo più risoluto e convenne intimargli, in nome della Chie- 
sa. che non resisles.se alla Provvidenza: egli non si arrese se non quando gli fu di- 
chiaralo ch’egli era a ciò costretto, se non volea pericolare della eterna sua salvez- 
za ( 1 234 ). 

Quella dignità Cosi temuta d.illa sua modestia non gli cagionò in fatti altro che 
amari zza: la sua condiscendenza in proposito della contribuzione richiesta dal papa , 
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non riuscì in alcun nodo al fine .dt^derato. E la Chiesa d' Inghilterra, donando i 
suoi beni temporali, non ebbe nfflutudetrimnito nelle sue librrià: in breve tempo i 
mali suoi tanto crebbero, che il santo preL>to non resistendo al peso del dolore, e 
noiato della vita, condannò sè stesso ?.d un volontario esigilo. Quindi valicò il mare, 
ristrinse dì gran lunga il treno solito adersi dai primati della Gran Brettagna, e ad 
esempio di S. Tommaso di lui predecessore, si accolse nella badia di Pontìgn^r., della 
quale edìticò i religiosi per la sua assiduità nella orazione, nella lettura, nel digiuno, 
e in tutti gli esercizii degli anacoreti più perfetti. Solo interrompeva (|iiesle umili os- 
servanze per condursi a vangelizzare nei casali vicini. Poco però egli rimase in un 
eremo cosi gradito alla sua pia modestia: coiisiinto dalle astinenze e dagli affanni, 
cadde gravemente infermo, e per consiglili de’ medici fu trasportato a Soissy, moni- 
stero di canonici regolari presso Provins, la di cui aria fu stimata valevole a risanar- 
lo. Per offrir qualche consolazione ai monaci di Puntigny, i qu.ili molto a mal cuore 
vedeano partire un così santo vescovo, ei loro prumise di toru:ir fra loro per la festi- 
vità del suo patrono S. Edmondo, re d’Inghilterra e martire, p.irticolarmente vene- 
rato ai 20 di novembre: ma la predizione dovea spiegarsi in modo ben diverso da ciò 
che i suoi devoti ospiti immaginavano. Egli mancò di vita a Soissy, nel giorno 16 dì 
novembre (1241). Fu lasciato colà il suo cuore, e trasportato il suo cadavere a Ponti- 
gny, ove giunse per appunto il di s.acro a S. Edmondo *. Numerosi prodigi avven- 
nero ne’ due luoghi, ove riposarono le sue reliquie, e fu poscia la sua memoria in 
gran venerazione nell’ intero paese, che Io onora di culto sotto nome di S. Elmo. 

La guerra continuala tìerissima tra il papa e l’imperatore. Federico in terra e in 
mare scorrea con truppe numerose; assediava di mano in mano i castelli che circon- 
dano Roma, per cui si spianava ad essa il cammino, il papa avea convocato un con- 
cilio da tutti I paesi cristiani; e si pose in mare una moltitudine dì vescovi francesi, 
inglesi e sp.aguoIi per giungere più prestamente a Roma. La flotta dell’ imperatore 
disperse quella dei Genovesi che li scortavano: quindi la maggior parte di quei vescovi 
furono presi, consegnati a Federico, trattati da prigionieri c poco meno che da schiavi. 
Questa prigionia durò presso a due anni, e S. Luigi non ottenne se non che a stento 
la liberazione dei vescovi del suo regno '. Infratlanlo l’imperatore si inoltrava verso 
Roma ove era chiamato dal cardinale Giovanni Colonna, prelato guerriero e poco 
onesto, il quale abbandonò le parti del papa e con milizie imperiali tolse alcuni luo- 
ghi forti ai Romani. Tivoli sì arrese allo stesso imperatore, il quale sempre più avvi- 
cinandosi, occupò diversi castelli donde i Tedeschi portarono lo stermìnio liu sotto alle 
mure di Roma. Non pochi grandi della città , accordevoli con Federico, si adoperavano 
per d.irla in sua mano, quando il papa intimò una processione generale in cui si mo- 
strò portando fra le br.'ccia le sacre chiavi de’ due principi degli Apostoli. Alla qual 
vista i Romani, ristorati tanto di forze quanto di fiducia, indossarono tutti la croce, c 
l'esercito imperiale, che non aspettavasi certamente una siffatta risoluzione, si ritirò 
per diffondere altrove il saccheggio e la morte. 

Tale era Io stato di Roma, quando papa Gregorio IX, soccombendo al cordoglio 
che gli arrecava la prigionia dei vescovi ì qunli si erano imbarcati per condursi al con- 
cilio, venne a morte nell' età di quasi cento anni, ai 21 di agosto del 1241. Qualun- 
que fosse il fine, che Federiso si era proposto, egli usò meglio che non si prevedeva 
il poter suo: lasciò ordinarsi l'elezione di un nuovo papa e restituì perciò la libertà ai 
suoi prigionieri. Fu eletto sul finir dì ottobre il c.irdinal vescovo di Sabina Goffredo, 
il quale assunse il nome di Celestino IV, ma cessò di vivere dopo sedici giorni in- 
nanzi che fosse consacrato; e tosto la santa Sede, combattuta di nuovo dall’ imperatore 
c colpita da tutti ì mali, vacò quasi venti mesi, cioè sino verso il finire del mese di 
giugno dell'anno 1243. 

Allor fu che i cardinali , stanchi dì veder posti a sacco le vicinanze di Roma, le loro 
proprie terre e quella della Chiesa romana, concordarono di eleggere il Cardinal Sìni- 
^do di Fiesco, nato a Genova dall’illustre casa dai conti di Lavagna. Egli fu eletto 
in Aiiagni con voti unanimi col titolo di Innocenzo IV, c consacrato nello stesso luogo 
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il giorno di S. Pietro e S. Paolo, 29 di^'ugno. Fra tutti i cardinali esso era quelto 
che Piniperatore più amava: egli mostrò nondimeno molta inquietudine alP annuncio 
della sua elezione. E mentre tutti ne faceano le maraviglie: “ 11 |upa e il cardinale, 
ei disse, sono due persone assai dilTerenti:, ed io temo forte che invece di un amico 
cardinale, noi non abbiamo un papa nemico 

Federico sì appagò sulle prime delle condizioni che Innocenzo mise al suo pacìfica* 
mento colla Chiesa; fece promessa di restituire tutte le terre che la corte dì Roma pos- 
sedeva prima della nimicizia :, di far la stessa cosa riguardo agli alleati di Gregorio IX, 
di scrìvere in ogni parte, che egli non avea mai tenute in dispregio le sentenze pro- 
nunziale da questo pontelice. Egli confessò che il papa fosse anche peccatore, aveva 
la pienezza del potere, in quanto allo spirituale, sopra tutti i fedeli cosi chierici come 
laici, ed ancora sopra i re. Promise una generale ammenda di tutti i torli che aveva 
commessi,!’ espiazione de' suoi falli colle limosine,coi digiuni e con altre buone opere. In- 
torno a' suoi propri danni, si rimetteva al giudizio del nuovo papa e dei cardinali ( 1244). 
Tali erano le coiidìzioni, sotto le quali sarebbe stalo assoluto. Che se dopo la denu- 
dazione ordinata contro di luì con tanta pubblicità, non trovasi alcun ricordo del rial- 
zamento di lui alla dignità imperiale, nè del ricondurre i suoi popoli alla sua obbe- 
dienza, ciò spigasi facilmente: nel modo istesso in cui pel fatto della sna separazione 
dalla Chiesa, l'imperatore perdeva i diritti e gli onori dei quali godeva a titolo di mem- 
bro della Chiesa^ parimente pel tatto della sua rìnlegrazione nella cristiana società, 
egli trovavasi naturalmente ricollocato ne’ suoi diritti. 

L’imperadore dopo queste solenni obblìg.vzìoni che sembrò dimenticare, tostochè le 
ebbe contratte, non pensò ad altro che a sorprendere il pontefice '. Il quale essendo 
uscito di Roma per andare a conchiudere il trattato con Federico, videsi improvvisa- 
mente in così grave pericolo, che fuggì da Sutri nell’ora del primo sonno; e montato 
.sopra un buon palafreno, corse trentalre miglia prima che alcuno sì mettesse ad inse- 
guirlo. Ei si ritrasse in Civitavecchia, ove gli sì raggiunsero sette cardinali; c di colà 
per la via di mare si trasportò con essi a Genova sua patria, la quale avea sp^te a 
questo fine ventitré galere sotto il comando del suo ammiraglio e de’ suoi più illustri 
cittadini, congiunti o amici del papa. Temendo egli ancora sì le arti dell'imperatore, 
e sì la prossimità deUe sue squadre, sì avvisò di cercare un asilo più sicuro presso la 
nazione che avea sempre stese le braccia ai pontefici sventurati, e domandonne licenza 
al re S. Luigi. Considerazioni di Stato ritennero quel pio monarca, o a dir meglio i si- 
gnori del suo regno, dal consentire alle brame d’ Innocenzo: poi l' infermità dalla quale 
il re fu preso in quei giorni , svolse il papa dal rinnovar la sua inchiesta. 

In pochi dì il re fu condotto a tanto stremo, che lo ebbero creduto morto, e lo 
avrebbero sepolto, se una delle donne che lo custodivano non si fosse opposta. L’in- 
tera P arigi fu desolata , e ì nobili di tutta la Francia concorsero a l’ontoise, ove era 
r infermo, il quale nell'età dì meno che trent'anni già formava le delizie del suo re- 
gno e il fermissimo appoggio della religione. L’abate Dionigi trasse ì corpi de’ santi 
martiri dalle loro nicchie, e fu fatta subito una processione in cui il popolo con pre- 
ghiere interrotte da singhiozzi, ridomandava a Dio il suo padre ed il suo re. Questo 
principe riebbe l' uso della favella, e la prima parola che pronunziò fu il nome del ve- 
scovo di Parigi. Venutogli innanzi il buon prelaio. Luigi lo pregò di mettergli sopra 
la sp-vlla la croce di pellegrino pel viaggio di oltremare. Le due regine , Bianca di lui 
madre, e sua moglie iVlargherita di I^venza, lo pregarono dì attendere almeno la 
sua intera guarigione; ma egli protestò che non prenderebbe alcun nutrimento se pri- 
ma non gli fosse data la croce, ed il vescovo non ardito di rifiutargliela, versando co- 
piose lagrime la segnò sopra il suo mantello. 

Frattanto il papa avea scelto per luogo di suo ricovero la cìtLà dì L'ione, piazza in quel 
tempo neutrale, e non dipendente se non che dal suo arcivescovo e dal suo capitolo. 
Vi giunse intorno alla metà dì dicembre dell’anno 1244, nel mese del ^uente gen- 
naio convocò pel giorno festivo di S. Giovanni il concilio generale, cui la sentenza 
pronunciata di nuovo contro l'imperatore Federico U rese tanto celebre. 
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Noi abbiamo alcune delle sue lettere, scrìtte in questo proposito, e indirizzate, nna 
air arcivescovo di Sens per luì e i suoi suffraganei, un' altra al capìtolo della stessa Chie- 
sa. una terza al re S. Luigi, e qualche altra a var) cardinali. Il papa in tutte dipingeva 
la Chiesa animata dalla sapienza e dal potere del suo divin Fondatore, come singolar- 
mente destinala a &r regnare la giustizia nel mondo, e spegnere tra gli nomini le dis- 
sensioni e le guerre che li impedivano dal godere una santa tranquillità >. Con questi 
principi, persuaso degli obblighi inerenti al ministero di cui la Provvidenza l'aveva 
incaricato, egli cercava, com'era suo dire, nel consiglio, e nel soccorso dei Fedeli jl 
mezzo di sperdere quell' orrendo turbine che metteva la Chiesa e la religione in pen- 
colo. Ma senza distendersi a esporre particolarmente i mali di cui si voleva il rimedio, 
ei proponeva in generale quanto era d'uopo per iscacciare gl' Infedeli ^ Saraceni c Tar- 
tari, e per conciliare le differenti questioni che tenevano lui vicario di Gesù Cristo, c 
r imperatore Federico in una divisione tanto funesta : e tale era principalmente il d(^ 
pio motivo che spingevalo a convocare in una assemblea quanto la Chiesa ed il mondo 
< ristiano avea di più sublime 
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LIBRO QUARANTESIMO 

DAL COMINCIARE DEL PRIMO CONCILIO GENERALE DI LIONE l’ ANNO 4245, 

SINO AL FLMR DEL SECONDO CONCILIO GENERALE DI LIONE D. 4274. 

Fiiron tenuti a Lione, in meno che trenfanni, due concili generali, l’uno e l’altro 
famosi, ma per ragioni assai differenti. Si vedrà, nel secondo, il muro di divisione 
ab.nttuto almeno per qualche tempo fr.i i Greci e i Latini, il titolo di prescrizione tolto 
allo scisma, e la via di salvezza aperta di nuovo ai fedeli d'Orieiite i quali incedevano 
.avanti al Signore con più rettitudine clic i capi della nazione guidati principalmente 
dalla politica. 11 grande obbietio del primo di questi concilii fu per contrario il rinno- 
vamento della scomunicazione contro imperatore Federico. 

Giunta l’epoca di quel primo concilio, si trovarono in Lione, col papa e i cardina- 
li, i due patriarchi latini di Costantinopoli e di Antiochia, il patriarca d’.Vquileja . e 
presso a cento quaranta arcivescovi e vescovi d’Italia, di Francia, di .Spagna, e delle 
isole Brit.inniche. Invano altri se ne sarebbero desiderati dalle chiese di Grecia e di Si- 
ria, c da quelli di Ungheria c del iNorte: per la desolazione in cui si giaceano '. Solo 
companc all’adunanza il vescovo di Berito in Palestina, c-impato dalle stragi dei Co- 
ras mini. Dopo i vescovi si numerarono molti abati, presidi di conventuali, e i gene- 
rali de’ due ordini di S. Domenico e di S. Francesco: vi si videro parimente principi 
secolari, o i lor deputati, Baldovino imperator di Costantinopoli, Berengario conte di 
Provenza, Raimondo conte di Tolosa, gli amb.asciatori dell’ imperator Federico, quelli 
del re di Francia, e quelli del re d’ Inghilterra. 

Federico, dopo la convocazione, avea mostrata più disistima del concilio che ansietà 
e cura per impedire che non vi si move.sse alcuna cosa contro di lui. Ciò nullostante 
persuaso com’egli era di trovarsi, per le colpe che lo rimordevano, nella necessità di 
cercar suffragi in quell’ augusta radunanza, inviò alcuni signori o ministri di sua cor- 
te, da lui forniti ai procura-, e fra gli altri Taddeo di Se.s.sa, rapo del consiglio im- 
periale, uomo assennato ed eloquente a cui è data la qualità di cavalier dottore nello 
studio delle leggi. 

Taddeo di Sessa tosto si avvide quanto sarebbe pernicioso di lasciar prender forza 
tra i padri del concilio ai sentimenti svant.aggiosi, che essi .avevano concepito del 
suo signore. Tostochè il papa ebbe adunati per la prima volta i vescovi in una con- 
ferenza preliminare, 1’ accorto ministro abbagliò tutti colla magnificenza delle sue 
offerte. Poco mancò che per la sicurezza data da lui del buon volere di Federico 
non fosse già provala la dolcezza di vedere pel suo mezzo la Grecia scismatica ri- 
congiunta o sommessa ai Latini; i Corasmini cacciali dalla Palestina; i Saraceni do- 
mati, i Tartari dispersi; e, ciò che era la cosa più diffìcile a persuadere, lui stesso, 
ricreduto delle sue prevenzioni contro la Chiesa rom.ana, riparare lutti i danni e sod- 
disfar tutte le ingiurie di cui essa si querelava. Il papa maravigliò dell’ardimento di 
quell’oratore, e non rispo.segli se non che una escl.imazione: « Oh le belle, e grandi 
promesse! sciamò egli, ma per mala sorte non sono altre che quelle già a me fatte c 
delle quali non aspetto miglior esito per l’ avvenire. Chiaramente si sco^e che l’im- 
peratore ad esse ritorna di presente solo per isvolgerc la bipenne che è già alla radice 
dell’albero, e per pigliarsi giuoco del concilio quando più non lo temerà. Io non gli 
chiedo se non che osservi la pace alle condizioni che giurò sulla salvezza dell’anima 
sua; le quali .se egli adempia, io son contento. Dovrei forse abbandonarmi aUa sua in- 
costanza, ed espormi anche al pericolo di una nuova infedeltà? Dovrei accettare in 
oggi la parola che egli mi dà? Chi me ne sarà mallevadore, e chi troverò forte ab- 
bastanza per obbligarlo qualora la infranga? — I redi Francia e d’Inghilterra, rispose 
francamente Taddeo. — Noi non vogliam saperne, soggiunse il papa, che se Federico 
venisse a mancar di parola, come finora accadde, noi non siam costretti di rivolgerci 
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sopri ì mallevadori, e ciò sarebbe Io slesso che suscitare alla Chiesa tre nemici per uno, 
e I più temuti fra i principi 

Per quanto potere avesse avuto Taddeo dal concilio, non ne possedeva tanto che 
bastasse per lo trattato che si giurò in Roma l'anno antecedente, e quello stesso al 
quale il papa richiamava l’imperatore; ond’è che appigliossi al partito di rimanere io- 
silenzio. 

Il concilio non fu solennemente aperto se non che il mercoledì 23 di giugno, nella 
chiesa cattedrale dì S. Giovanni. Il papa che ne era preside, usò per testo del suo ser- 
mone quelle parole di Davidde: Tu hai proporzionata la grandezza delle tue con- 
solazioni alla moltitudine de’ miei affanni ; o secondo Matteo Paris quelle di Ge- 
remia : Foi tutti che passate per la via , considerate e vedete se vi è dolore che 
somigli al dolor mio. Egli faceva l’ applicazione dei dolori di Gesù Cristo e delle cin- 
que piaghe da lui ricevute in croce, alle dìfterenti piaghe che affliggevano la Chiesa; 
ed erano la depravazione de’pastori e de’ popoli, l’insolenza de’ Saraceni, lo scisma 
de’ Greci, la crudeltà de’Tartari, e la persecuzione di Federico *. 

Se quest’ ultimo male non era il maggiore di quelli che avevansi a deplorare, egli 
credeva almeno che il concìlio fosse in istato di ripararvi più efficacemente che a tutti 
gli altri: ne fe’ adunque il suo princìpal siibbietto, e si mosse in cuore, parlando di 
(]uell’ infelice questione, sino a versar molte lagrime, c ad interrompere con singulti il 
suo ragionamento. 

Aveva l’ imperatore in Taddeo di Sessa un ministro fervente e animoso, il quale 
non potè .ascoltare a lungo i capi d’accusa posti innanzi dal pontefice, senza moverne 
strepito ed entrare nelle giustificazioni. Qui si conobbe quanto era certo il papa dì tulli 
i fatti che avea proposti; essendoché sofferiva con tranquillo animo che Taddeo non 
solo gli contradiresse e tentasse di confutarlo, ma lo assalisse dirittamente, gli op- 
ponesse le sue proprie lettere, sottilizzando ancora e cavillando con lui, a quel modo 
che il rispetto e la sola buona fede non avrebbero concesso. Taddeo aveva un bell’ .ap- 
poggiarsi sulle recriminazioni, poiché ne sentiva il difetto, dice Matteo l’aris; e le let- 
tere del papa raffrontate a quelle dell’ imperatore valevano soltanto a porre quel prin- 
cipe vieppiù chiaramente nel suo torlo, non vedendosi dal suo lato se non che promesse, 
assolute, quando quelle del papa erano condizionali. Perciò le condizioni non erano 
mai adempite dall’ imperatore, il papa rimaneva sempre lìbero e l’imperatore sempre 
obbligato a soddisfare alla sua parola. Egli si parve al tutto convinto d’averla violata, 
ogni qual volta l’avea data senza di>dirsene, cioè ogni qual volta per le sue lettere o 
per suoi messi egli era venuto ad alcuna trattazione di arxoidi. 

Taddeo, uomo di scaltro ingegno, quantunque cosi b Ttuto, non rispose meno con 
aggiramenti, ed usò ogni sotterfugio per giustificare il suo Signore. Egli non trasse 
piu felicemente l’imperatore dall'accusa di eresia; o per dir meglio passò di volo sopra, 
quell'articolo, contento di porre in considerazione che nè egli nè alcun altro potea par- 
larne con sufficiente cognizion di causa, eccetto Io stesso imperatore, poiché i torti dei 
quali il papa lo faceva reo su questo proposito erano puramente interiori. Almeno, 
soggiunse egli, l’imperatore nòti sofferiva usurai. 11 che fu preso per una parola ma- 
gnamente gittata contro gli uficii del papa; questo detto però non valeva che a dis- 
tornar le menti da quella parte, c a nuUa riusciva pel fondo dell’ affare in questione. - 

I rimproveri che riguaraavano i legami d'amicìzia di Federico col sultano di Babi- 
lonia, i favori che impartiva ai Saraceni dimoranti in Sicilia, e la trista fama suscitata 
dalle donne di quella nazione che erano nella di lui corte, nemmen furono ribattuti 
dal suo apologista, come quello delle promesse. 

Allorché Taddeo stimò aver detto abbastanza per acchetare la prima indignazione 
del papa, e impedirlo dal trar al suo avviso tutta l’adunanza, cambiò voce e modi. 
L’alterigia più non gli si addiceva, per la situazione in cui mirava essere i vescovi, ed 
anche i laici: epperò si compose ad umiltà e dolcezza; chiese alcuni giorni d’indugiOj 
per informare l’imperatore di ciò che aveva sotto gli occhi, e moverlo colle più forti 
inclinazioni, o a venire egli stesso al concibo che lo aspettava, o a mandargli una pro- 

* Tom. XU Cono. p. 368. Hath. Ptris, an, ia4à. 
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nira più larga che potesse air uopo servirgli. Mi guardi i| ciclo dal teuerc la vostra pro- 
posta, entrò a dire il papa. Io so di che l’imperatore sia capace e quanto mi costò lo 
.sfuggire a’ suoi lacci; e dìudo dee maravigliarsi che io ancora Io tema : se egli qui ve- 
nisse, io sgombrerei. Il mìo coraggio non si stende tino al desiderio di morir martire 
o a soffrire le angosce di una prigione. 

II papa affrettando quanto più poteva la condannazione dell’ imperatore, creà'a 
scorgere nell’adunanza opinioni tanto simili alle sue, che indugiava a gran fatica: .si 
acconciò tuttavìa alle istanze degli ambasciatori di Francia c d' Inghilterra, i quali as- 
secondarono b preghiera del ministro imperiale; ed egli consenti nell’ accordargli due 
settimane di dilazione pel loro intervento. 

Federico intanto lasciavasi guidare dalla sfrenatezza dì sua natura, che lo spingea 
senza posa da una risoluzione ad un’altra. Egli si rigirava su i confini d'Italia, incerto 
a qual partito si abbandonasse; ed ora avvicìnavasi dalla parte di Lione, quasi avesse 
voluto colò venire a rendere ragione del suo operare; ora fermavasi in qualche città a 
piè delle Alpi, vergognando di sottomettersi a’ giudici, o di confessar che aveva bi- 
sogno di giustificazione, u 11 papa, disse egli perlle novelle che gli giunsero in Torino, 
mi dimostra a chiari segni esser luì che vuol coprirmi di confusione; incollerito per 
aver io fatti imprigionare i di luì congiunti, eccita oggi tutto questo rumore contro di 
me. Ma io sono imperatore; e la maestà dell’ Impero perderebbi- troppo nella mia som- 
messìoiie, se io mi avvilissi fino ad incontrare i giiidìzìi di un concilio, e spez'ialmente 
di un concilio che mi è disfavorevole ‘ ». 

Si attenne a questo raziocinio per aver cagione di non venir più ollit: e ipiesta fu 
tutta la risposta all’invito di Taddeo di Sessa, ed anche .sdegnò di conferirgli nuovi 
poteri. Ninno potè muoverlo a ciò, quantunque nel medesimo tempo egli facesse par- 
tire tre nuovi procuratori, che furono il vescovo di Frisinga, il gran maestro del- 
l’ordine Teutonico, ed il celebre Pietro delle Vigne, il più desideralo, e più riputato 
fra quelli che aveano la qualità di suoi segretarìi. Qualunque fosse l’ incarico c^ egli 
loro commettesse, nulla fecero di particolare per luì nel concìlio: giusta le app.irenze, 
non vollero essi giungere se non die dopo la terza adunata, clic doveva essere la de- 
cisiva, e che era indicata ai 17 di luglio. 

La seconda sessione, già tenuta ai 5 dello slesso mese, e le conferenze particolari 
negli intervalli, furono piene dì vili alterdiì, sopratiitto quando i Padri ebbero intesa 
la determinazione dell’ imperatore, e in qual di.spregio aveva il concilio. Tutti lo tac- 
ciarono di ribelle alla autorità della Chiesa, e di ronlumace, e bisognava, secondo le 
parole dello storico *, che le quattro parti della terra si fossero collegate contro di lui 
per moltiplicare gli .accusatori. L’incolpazione che unanimemente c con più calore era 
incalzata, volgevasi intorno alle crudeltà esercitale per ordine suo contro parecchi ve- 
•scovi che andavano a Roma, sedendo pontefice Gregorio IX. Taddeo di Sessa ripr’se 
alquanto il suo primo vigore nel difenderlo, a ragione della Virilità che ebbi' di sca- 
gliarsi tratto tratto sopra varii prelati contro cui Federico era giustamente sdegnalo: 
ma per condurre Foratore in un grave intrico, non fu bisogno esaminar mollo pro- 
fondameute la m.anìcra per cui F imperatore aveva incrudelito contro tutti i vescovi 
chiamati a Roma dal defunto papa. Taddeo non disdisse l:i comlamiazioue di questo 
articolo. « Il mio signore, disse egli , ha riconosciuto di poi gli eccessi a cui si erano 
lasciati guidare i suoi ministri, anzi ne provò un vero cordoglio: e se gli innocenti 
.sono stali confusi tra i rei, devesi ciò attribuire al caso di nn subito ed improvviso 
assalimento, non ad un disegno meditato di volerli jierdere. — Perchè dunque, sog- 
giunse il papa, ha egli duralo nel ritenerli tra i ferri, quando fu in sua facoltà di fame 
il discernimento? Perchè .aggravò egli i loro mali continuando ad opprimerli con un 
furore il quale ncin può attribuirsi se non se ad una intera volontà unicamente fisa a 
non ascoltar richì.imì? » 

L’ instancabile r.-uldeo cominciava a scolpare il suo signore contro uaa evidenza 
troppo cqnoKiuta. Il papa si acc^e di tutto il suo vantaggio, e disse francamente 
per La prima volta che eranvi assai titoli i quali richiedevano b pena di degradazione. 
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Qacst.i p.irol» riuscì improvvis.i c dura .agli .imb.isri.ilori inglesi, mi T afnr.ilà ron- 
iratta Ira Federico e il re d‘ Inghilterra faceva più attenti. Alzarono quindi la voce; 
ma disperando trattenere il colpo, e forzati di abbandonar Federico alla sua rosana, 
si restarono .ad intercedere pel principe Corrado suo figlio , affinchè non fosse avvilup- 
pato nella .stessa sentenza. 

Taddeo di .Sessa, più turbato d’ogni altro per quelle disposizioni, non ne fu tut- 
tavia ancora sbigottito : comparve nella terza adunata . pronto a far difesa contro le 
aggressioni, e a vendere almeno a raro prezzo la sua di.sfatla. Egli stimava l’appello 
come l’ ultimo rifùgio. Ma a chi avrebbe dovuto appellarsi di un concilio generale che 
in nulla distingnevasi dallo stesso corpo della Chiesa? .Siccome di gran lunga questo 
non era assai numeroso quanto es.ser poteva , Taddeo si appellò ad un concilio più ge- 
nerale. Al che rispose il papa : t< che il concilio, nello stalo in cui era , di nuli’ altro ali- 
bisognava per aver la qualità di una assoluta pienezza , e che avevaia bastantemente 
per r intervenzione dei p.atriarchi, degli arcivescovi, dei vescovi, dei principi, dei si- 
gnori. e dei messi di molli re, tutti minili di diversi paesi del mondo cristiano. Non 
fa senza loro grave noja, .aggiunse egli, che tutti costoro attesero dal signor vostro 
nn atto di .sommessione; e lo attesero inv.ano. Quelli che sono lontani furono impediti 
di qua venire per tali ost.acoli che non saprebbesi apporre ad altro che a’ suoi artifizii. 
Sarebbe forse giusto il far di ciò un motivo di indugi.are la sentenza di degradazione 
ebe egli merita, e di permettere che egli rirolga dalla sua frode islessa il frutto che 
desidera ? o 

Il papa nella terza .adunata, che si differì ai 17 di luglio in riguardo di Federico, 
volle primamente soddi.sfare alla p.articolar devozione che egli e gli .altri cardinafi ave- 
vano avuta per la Beata Vergine in tempo del conclave, per cui era asceso al trono 
pontificio dopo Celestino IV. I cardinali, ves.sati da Federico e intrigati dalle contese 
die ei suscitava contro di loro, erano ricorsi alla Madre di Dio, dalla quale già cele- 
bravasi la Natività nella Chiesa da più di due .secoli *. Es.si avean fatto voto di operarsi 
latti ad accre.scere la solennità di quella festa subito che aves.sero avuto un p.apa. L’og- 
getto del qual voto era P istituzione di un’ottava che Innocenzo IV (secondo alcuni) 
concesse nell’anno medesimo della sua elezione l’anno 424.3, ma che noi non troviam 
però decretala pubblicamente con un atto della sua autorità se non che due anni ap- 
presso questo primo concilio di Lione, per ron.sentimento del concilio. 

Furono aggiunti alcuni altri regulamehii intorno alle dispute e alle formalità giu- 
diziali. Disperando scemare i principii di cupidigia che mantenevano il disordine nel- 
ramministrazioiie della giustizia, il ronciPio non riputò indegno di sé il correggerne 
le procedure, e rimetterle co’ suoi statuti alla regolirità. Questo è il subbietto dei do- 
dici primi articoli chiamati istituzioni o rapitoli : i cinque ultimi offrono argomenti di 
più rilievo. 

B XII, intitolato delle Usure, tratta molto meno delle Usure stesse che dei debiti 
imprudentemente contratti nelle Chiese, e del piericolo in rni questi debili spingono 
attrai nel temporale. « Formasi, egli dice, tra i beneficiati una successione d’uomini, 
ebe si coprono di debiti per la loro facilità ad aggravare i loro benelicii ». 

Particolarmente sopra i beni ecclesiastici credevasi poter meglio calcolare per sov- 
venire alle spese di parecchie guerre che in Siria, in Grecia, in .Allemagna, in Italia 
sembravano necessarie pei bisogni presenti della cristi.anità. Ma quei fondi miseraniente 
si sperdevano, anche più per la noncuranza che per la dissipazione dei l^neficutL I 
Padri del concilio di Lione accusavano di ciò egualmente i vivi e i morti; i morti, che 
non avean lasciato dopo di loro altro che benefizii aggravati d’infinito numero di de- 
biti; i vivi che, invece di divenire più economi, riempivano i vuoti col mezzo di pre- 
stanze, e si commettevano alla rapacità degli usurai. Le usure (dire quel testo che in- 
tende parlare delle cessioni enormi a cui bisognava adattarsi quando si toglieva a 
pnstito) sono un abis.so ove la maggior parte dei beni della Chiesa vanno a p^ersi. 
11 concilio si doleva in particolare che, per quanto fossero indebitati, vescovi, abati 
o altri titolari, si facessero un v.anto di lasciare un monumento che potessero riguar- 
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d.irp come proprio e personale ne’ luoghi di loro dipendenza. « Il capitale, come egli 
nota, .sarebbe di vegliare alla conservazione di quanto si possiede, e di intendere .alle 
riparazioni che .sono conosciute di sera necessità: ma la vana gloria inspira ben altri 
pensieri, e tutto concorre a sospingere ruomo in una tal profusione o ad onestare un 
tal difetto di applicazione, che non possono a meno di riuscire dannosissimi. E rac- 
comand.ato intorno a ciò in molti ariicoli tutto quello che l’ accortezza anche delle per- 
sone del secolo può consigliare come rimedio al pa.ssato e salvamento per l’avvenire. 
Si compo.sero leggi sopra alcuni punti più particuhiri; ina il principio del male derivava 
pur dai vizii, radicati nella natura e perciò appunto diflìcilis.simi a correggere. Furono 
posti avanti per ottener su ciò buon effetto i motisi di coscienza, e sopratutto la con- 
siderazione di Ilio solo. La qual cosa forma uno statuto assaissimo esteso. 

La presenza di Baldovino imperatore di Custantinopoli al concilio , rendeva anche 
piò commovente la pittura che ivi crasi fatta dell' ultimo infortunio da cui era minac- 
ciato. Immagino.ssi dai padri un mezzo di soccorrerlo abbondevolmente, senza che la 
Chiesa a ciò impiegas.se rotali leve che le fossero di aggravamento nel servigio neces- 
sario o nelle retribuzioni giustamente dovute a coloro che la .servono *. E questo il 
decimoqnarto regolamento. Si destinò a tale oggetto per tre anni la metà della ven- 
dita dei benefizii in cui i titolari non ri.siedevano; ma si fece parola nello ste.sso tempo 
delle eccezioni fondale giustamente sopra varie sorta di scuse , come sono le cariche 
rivolle chiaramente all’ utilità delle diocesi . gli studii c i posti che per diritto dispen- 
savano altrui dalla residenza. Se però i benelìciali che avean la dispensa per diritto 
godessero di una rendita supcriore ai cento ma' chi , erano obbligati di darne il terzo, 
e si dinnneiava scomunicalo chiunque u.sasse frode per sottrarsi a ciò. Il Papa dimo- 
strava tanto più zelo nell’ imporre quest’ obbligo, quanto che imponeva a sè stesso e 
ai cardinali il carico di pagar la decima parte delle rendite loro. 

Egli tenne lo stesso modo rispetto a Terra santa: il che forma l’ argomento del de- 
cimo settimo articolo. 11 concilio di Lione decretò di soccorrerla con una nuova Cro- 
ciala : ma il Papa non si rimase contento a rinnovar le principali leggi che erano state 
proposte nelle Crociate precedenti : poiché egli c la sua corte si condannarono al pa- 
gamento di un altro decimo, mentre il concilio non prescriveva a tutti gli ecclesiastici 
se non che di dare il ventesimo. 

Per quanto terrore ispirassero i Parlari , la loro maniera di far la guerra non per- 
inelleva che si prendesse contro di loro alcun determinalo riparo alle loro incursioni. 
Il concilio nel diciasettesimo regolainento, non decretò adunque, relativamente ad essi, 
se non che di os.servare il lor cammino quanto .sarebbe possibile secondo la natura dei 
paesi, e non perdonare, a fine di arre.slarli, nè a lavoro di mani, nè a lutto ciò che si 
conoscesse piu opportuno a stornare in p.arle quello spaventevole fl.agello, se non si 
potessero abbracciare in una volta i mezzi neces.sarii per liberarsene all' intuito. 

Dopo questi divisamenti e queste conchiusioni, il Papa aveva concepito il disegno 
vantaggiosi.ssimo alla Chiesa romana, qualora lo avesse potuto condurre ad effetto; 
ed era di spargere nell’ adunanza esemplari di tutti i privilegi che gli imperatori e gli 
altri monarchi gli avessero mai accordalo. Egli ave.ili falli porre nell:i forma più rego- 
lata, affinchè, diceva egli, lenepero vece de’ proprii originali Ma qualunque fosse 
la loro autorevolezza e autenticità , gli ambasciatori inglesi trassero da ciò argomento 
di richiamarsi in nome della n:izione contro le liberalit:'i del loro re, e si scagliarono 
specialmente con mollo ardore contro quelle che essi chiamavano contribuzioni im- 
mense fornite dal regno a titolo di gratificazioni e di sussidii. Non miravano, secondo 
alcuni, se non ad eccupar radunanza per distornare il giudizio da Federico: ma co- 
noscevano poco il Papa . se intendevano di tenerlo a bada. Egli porse quietamente l’o- 
recehio alle doglianze, e alle invettive degli Inglesi: quindi, non mostrandosi nè aspreg- 
gialo nè commo.sso dalle loro dicerie. Lisciò loro anche l’agio di leggere una lunghis- 
sima memoria, che trattava della collazione dei benefizi d'Inghilterra a favore degli 
Italiani e semplicemente rispose che ciò voleva essere esaminalo. 

Tutti si restarono muli. 11 papa, o di per sè stesso o eccitato da una parola che 
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Taddeo di Sessa pronunciò con un'aria di pl acidezza che mai non smetteva, ricon- 
dusse r attenzione del concilio sopra Federico: espose quanto aveva sempre amato 
quel principe; quali riguardi avevagli usati; qual deferenza gli aveva sempre dimostra 
nel tempo delle loto dissensioni, a tale che dal cominciamento del concilio molti aveanq 
dubitato se egli potrebbe finalmente risolversi a pronunciar contro di lui; che egli vi 
si era nullaracno determinato, per le più fot ti considerazioni c dopo gli esami più at- 
tentamente ponderati. Le quali eonsidei azioni , ed esami, colle particolarità degli ob- 
blighi giurati dall’ imperatore nel trattato del 1244 , ed apertamente violati, porgono 
infatti cagione al corpo della sentenza. Derivava dal fin qui detto, che quel principe 
avea particolarmente meritate le pene più gr.ivi della Chiesa, per quattro sorta di de- 
litti, lo spergiurainento, il sacrilegio, l’eresia e la mancanza di fedeltà alla santa 
Sede come feudatario. M.i si debbe mettere in osservazione che, in quanto all' eresia, 
il papa insisteva meno sopra fatti alleg.iti che formassero una dimostrazione giuridica, 
di quello che sopra indizi, probabilità e congetture. Per tutti questi capi di :iccusa, 
Innocenzo coBchindeva che dopo avere studiosamente deliberato coi cardinali e col sa- 
cro concilio in qualità di vicario di Cristo sulla terra, e in virtù del potere di legareo 
di sciogliere che avea ricevuto nella persona di S. Pietro, egli dichiarava il nominato 
principe, reso da’ suoi peccati immeritevole del regno e dell’ impero, rigettato da Dio, 
e scaduto da ogni onore e da qualunque dignità. Egli affrancava per sempre i suoi 
popoli dal giuro di obbedienza , e sottoponeva alla pena della scomunicazione meri- 
tata pel solo fatto, chiunque in avvenire gli obbedisse e gli porgesse consiglio o soc- 
corso, sotto qualsivoglia sorta di titolo o sotto qualunque colore di sudditanza. Quanto 
a ciò che riguardava l’ eleggere un altro imperatore , ei lasciava di. ciò un intero arbi- 
trio a coloro che ne aveano il diritto, e serbava a sè stesso e ai cardinali la cura di 
provvedere al regno di Sicilia. L’atto è segnato del giorno del terzo adunamento, 
47 di luglio. Finche durò la lettura della sentenza , il papa c tutti i prelati avevano in 
pugno ceri ardenti ; e ognuno, dice Fleury , era preso da terrore come ad un colpo di 
fulmine accompagnato di baleni. 

Taddeo di Sessa aveva messo in opera lutti gli argomenti , da fervido ministro di 
Federico , per parare quel colpo. Gualtiero di Ocra suo collega e tutti gli uomini che 
eran venuti con essi, caddero nel più profondo invilimento, come se avesser vbta la 
folgore scoppiar sopra il loro signore. 

Nonostante la loro devozione al bene di Federico, un sentimento di religione non 
permise loro di vederlo carictir di anatemi coll’ apparecchio usato in quelle solennità, 
senza battersi la mano sul petto , ed alzar grida lameutevoli per l’orrore che prova- 
vano a quello spettacolo. 

Fu per essi (dicono gli storici) una immagine dello stesso giudizio di Dio alla fin 
dei secoli , e Taddeo l’avea così presente , che sciamò tutto trepidante, secondo le pa- 
role che si recitano nell’ ufl'izìo dei morti : » Eccolo quel giorno d' ira , di calamità e 
di miseria: Dies is/a, dies irae. calami tatis et miseriae ‘ ». Poscia, non valendo 
più a sostener la vista del pontefice e di tutti i padri del concilio che ripetevano l’a- 
natema col torchio in mano e con una voce terribile, Taddeo e i suoi consoci di am- 
basceria si ritrassero col dolore di non aver potuto dissipare il nembo che minacciava 
il lor signore da si lungo tempo. 

Così ebbe fine il primo concilio generale di Lione , i di cui atti nuli’ altro ci offrono 
di più notevole che la sentenza di degradazione pronunciata contro l’ imperatore. 11 
papa avea voluto che la causa fosse riferita al solo tribunale che Federico lì non avesse 
rifiutato, e che egli avesse protestato essere l' unico a cui si sorametterebbe il papa 
aveva inteso di porre fine allo scandalo , e usare l’ ultimo rimedio contro il male che 
l'imperatore faceva all i Chiesa. Perciò .Federico fu giudicalo e condannato, non solo 
da colui al quale doveva tributo, e da cui dipendeva per la Sicilia e per l’ Impero, ma 
dal capo della Chiesa e da centoquaranta vescovi ragunaii con lui in conedio ecume- 
nico. Ora, se la Chiesa aniversile, ristretta a concilio, credè e professò altamente che 
avea (pieslo diritto sopra Federico II , non risulta per ogni cattolico , averlo esso an- 
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t'orn, poichò non ha potnto mgamtarsi nè inganoarei suoi figii? E il jmicnderr Top- 
posto noa r forse il dichiarare che essa p«ò CiHire, die non ha cooosciuto il suo po- 
tere, che er ò nrU'uso che ne ha fatto, che è caduta in quel franate e pud cader di 
nnovo? Ed allora che divengono le promesse divine, noo dove* prevalere b porte 
dell’ inferno contro di esse ? Ma goantimque la Chiesa aMna fotte saggbmente tutto 
che fere , qiiantuntpie il diritto di cui usò sìa per lei immissibib, pnrc i tempi e le dr- 
costanze a tendo cambiato , lo spiril» di Dio che la proteggerà sempre, non le permet- 
terebbe d'operare oggidì come essa dovette operare fuhnin»uloFimpffat«r Federico II. 

E si vegga come questa gravissiom rtsotùzione parve allora legittima e naturale. 
L’anno 1248 , si adunò a Valenza nel Delksato un concyb> composto di quattro ar- 
civescovi, e di quindici vescovi , de’qu 'li eran moderatori due cardinali a 1} secando 
canone , disse il P. footenay, iraiicamenle dipinge Federico come lui principe, a cui 
più nulla si debbe in virtù della sna degndazione. Il concilio decreta che oltre il so- 
Lto giuramento di conservar la pace, un altro se ne aggiunga contro lo scismatioo 
Federico , auti.rc di tutte le sconcordie: non gli si porgerà nè aiuto nè sostegno, e nel 
caso eh’ egli venisse hi oneste provincr , o di per sè o per mezxo di no mìniidro auto- 
rizzato da lui a farsi obuedire, non sarà accolto, e non resagli obliedienza, poiché 
oon avrebbe altra mtenzioiie che quella di romper l' unità drtlà Chiesa e di tinb:» la 

pace de' cattolici Il ventesinosecondo è una sentenza apposita di scomunicazione 

contro Federico, già imperatore, e contro tutti coloro da cui egli riceva o favore o 
soccorso 0 cunsiglie È cosa da notare che questo coocilio' era totalmente compo- 

st di vescovi i quali avevano le lor sedi in Linguadoca, in l’rovenza, nella contea- 
Vencssina e nel Deltinato, terre allora conosciute per imperiali *• ». 

Dopo avere annunciato esser l' Impero vacante, IiinocenN scrisse agli cbttori , che 
erano i duchi d'Austria , di Baviera , di Sassonia , del Birbante, e gli arcrvescovì di 
Colonia , di .Magmiza , di Salisburgo, per ecdtarli a for l’ dezioDe; ma quei principi , 
c sopra tulli il duca d’ Austria , alleato con Federico^ sentirono ribrezzo al pròno sguar- 
d.irc i pericoli in cui doveansi porre. Federico, dal canto sno, non era tale da lasciarsi 
quietamente rapir la corona. Quando intese la novella della sua degradazione: « Mi 
si portino i miei scrigni », disse con feroci ed obbliqni sguardi , e poiché li ebbero 
apertilo Si veda, soggiunse, se b corone mie son perdute ». Collocò la più splendida 
sulla sua testa , e con occhi fiammanti e con voce spaventosa gridò *: « Eccomi an- 
co' cinto del diadema: e nè il papa nè il suo consiglio non ne sfrvgeranno la mia 
(roole, se non vi sin prima molto sangue sparso. E che I un nomo ignolvile, netta stia 
in^lenza, avrà la contentezza di ridar me al nulla, me che non ho cguab foa i 
principi? » 

Si tenne a pronte cd efficaci risohiziom per mettersi in buona difesa , e per inchi- 
nare i regnanti a fovor sno, mandò loro sne letterr , e si argomentò di trarre a sè i 
loro animi colla consklrrazione della propria loro sorte. « Che non dovete voi temere, 
ciascuno in particolare, diceva egli, se si ardisce congiurar la perdita della mia co- 
rona , quando io teogii l'Impero e tanti vasti regni dalla sola nono di Dio? Nè sono 
già il primo, contro cui abbia fatto il clero simili abusi del suo potere, ed è a cre- 
dere che non sarò l' ultimo. I suoi membri hanno sommessi altra vuha i principi, ma 
colla forza di loro virtù, c non delle armi: s’ interteneamo cogli angeli, risanavano 
miracolosamente gl’ infermi, ravvivavano i morti. Oggidì, oltre la loro stemperata 
ambizione, quanta turpità macebinauo t kir costumi , cni il pudore non permeile di 
rivelare! Ma noi, noi .stessi fovoreggiamo quei disordini. L’opuleuza drlla quale sof- 
ieriame che s’ inqiingaiìno essi negli Siati nostri, è U fonte del loro dissennato oiggi- 
glìo. Sarà ooindi opera di zrio il logiìcK qursl’ idimenlo ai lor viaìi, c voi doveto in 
ciò meco a«>perarTÌ * 

L’ imperatore scrisse più p:»ticuteaiBeBte al re S. Luigi , e nel trattare con un prin- 
cipe cosi religioso, applicò r animo sopntnKo a vobr provare che il vicario di Cristo 
fosse nscito dii confini del sno potere, u Quanto alle pese spìrìtnab.diss’egli. qnwto 
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;^e penitenze condegne a' nostri peccati, noi le riceviamo rispettosi , noi le osserviamo 
IMelmente, sì dalla parte del papa che noi conosciamo a nostro padre c signore in 
Gesù Cristo, e sì dalla parte dell’ultimo fra i sacerdoti. Ma egli condanna, per delitto 
di lesa maestà, Timperatore romano: srammette alla legge colui che la sua dignit.à af- 
franca da tutte le leggi umane, colui càie da Dio solo può essere punito in questo 
mondo, e che non vede sopra di sé akun potere coattivo Quantunque, a norma 
della fede cattolica, noi confessiamo che Gesù Cristo diede al suo vicario l' interezza 
del potere nelle cose spirituali , non trovasi tuttavia legge divina o ecclesiastica che gli 
accordi il potere di trasferir Tlmpero a suo talento, di giudicare i re e i principi nel 
temporale, e di punirli colla privazione dei loro Siati. È bensi vero che per diritto e 
per costume gli appartiene il consacjarci, ma non gii appartiene gli per questo il 
degradarci, più che ai vescovi degli altri regni il destituire i principi che hanno simil- 
mente diritto di consacrare *. 

Breve tempo dopo questa lettera, nella quale l’Imperatore contraddice a sé stesso, 
perché consente che la sua elezione e la sua destinazione dipendono dai principi di Al- 
lemagna, esso molto agitato, con tutta la sua sienrezza apparente ed il suo fermo 
contegno, spedì Pietro delle Vigne e Gualtiero di Ocra in ambasceria presso il s.vntore. 
Gli dipingean di nuovo le conseguenze funeste delle pretensioni del pap.i sul tem potale dei 
principi, si rimetteva intorno alla sua discordanza col pon'efice al giudizio dei pari del 
re di Francia , e proponeva di dare alia Chiesa quella soddisfazione che giudicassero 
conveniente. Posciachè Federico aveva in cognizione tutto il fervore del mon irta fran- 
cese per la liberazione di Terra santi , gli t^erse andie il soo soccorso per la Crocia- 
ta, pur nel caso che il suo accordo col papa non riescisse a bene. Per le quali si lleci- 
tazioni, il re fece due viaggi appositamente a Cluny, ove stanziava il p-vpa (4246), e 
nulla intralasciò che valesse a piegarlo, Innocenzo contrappose inllessibilmciite .1 tutte 
le istanze e a tutte le ^raesse, le soperchiene ed empirlit cosi sovente rimproverale 
a Federico. >< Coprite ai obbho le passate cose, gii disse il santo re, accogliete il pec- 
catore che si umilia e mostratevi degno vkann del buon Pastore, imitando la sua be- 
nignità Il papa risentendosi rispose di non voler cedere. S. Luigi era persuaso della 
sinceriti di Federico, al pari che Innocenzo era della di lui doppiezza: quindi per cosi 
differenti pnneipti, non è maraviglia che avendo tatti due lodabilissime \oloiiti, du- 
rasseio costantemente, nno nelle sue istanze, ed altro nel suo rifiuto. Aggiunge Mat- 
teo Paris che il re si ritrasse incollerito e con mal animo contra il paiia : cosa non 
molto credibile se si guardi alla natura di S. Luigi. Ma checché fosse, l'anno appresso 
1247 il re non si apparecchiò meno a volare in difesa dei pap-i , quando sculì che Fe- 
derico lo minacciava in Lione, ove il santo padre crasi raccolto ^ 

Fu parimente per comando dì Innocenzo IV , che un concilio tenuto a Iteziers, Tanno 
dopo quello di Lione, fece per la ricerca degli eretici il decreto di regolamento che serv i 
di norma alle procedure osservate di poi nei tribunali dell’ inquisizione Vero è che 
noi troviamo i medesimi concetti, e {nesso a jioco le medesime tegole in un concilio 
tenuto a Narbona undici anni prima. Ecco quanto è da notare più particolarmente 
nell'ano e nell' altro. » Nel distretto della vostra inquisizione, dicono i padri in ri$|>o- 
sta agli inquisitori domenicani che li consultavano, voi comina-rete .ad esporre la vo- 
stra commissione davanti al popolo e al clero riuniti : poscia intimerete a tutti coloro 
cke si sentono col|>evoii di eresie, o che conoscono altri eretici, di rappresentarsi a voi 
per palesare la verità nel termine deàgnato che si chiama tempo di grazia. Color» 
che obbediranni) non s.iran condannati di morte, nè di carcere {WTpeluo, nè di esigilo, 
nè della confiscazione de' loro beni. Saranno prese sotto giuramento le loro confessioni 
e testimonianze, che rimarranno registrati giuridiramante, e saranno posti ad abbin- 
razione coloro che vorranno rientrar nel grembo della Chiesa, con promessa del di- 
menticare, e {lerseguire gli eretici. Quanto a colore che non si saranno a(>presentati 
nel termine prescritto, vw |i citerete nominatamente; e dopo aver loro esjiusto i fatti 
di coi saranno stati conosciuti rei, ed aver loro conceduta la libertà del difendersi, 

I Fleury , 1. 8i , n. 3a. — * P*lr. Vin. I. I , ep. 3. — ® HisL de l’ Egl. G»U. — * Direct, 
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con le giuste dilazioni, se le loro difese non sono accelievoli, se essi non fanno con- 
fessione delle loro colpe, voi li dannerele senza pietà ^ quando anche si sonimetlessero 
in allora ai comandi della Chiesa. Intorno ai settatori più colpevoli, che hanno titolo 
di perfetti o ventiti, se al lutto si ostinano, voi li dannerete in presenza del giudice 
secolare, poscia a lui li abbandonerete: e nella stessa guisa adopererete coi ribelli che 
negano entrar in carcere o adempiere alcun' altra penitenza, e coloro che saran rica- 
duti dopo il loro abbiurameuto. Colui che ostinatamente neghi dopo essere stalo giu- 
(llzialnieute convinto, sarà trattato a modo di eretico, iiualunque cosa egli faccia al- 
tranieule per dimostrar che siasi convertito «. 

Innocenzo IV si tolse anche pensiero del Portogallo, a titolo di arbitro fra il re e 
i sudditi che invocavano da lui giustizia. Governava quel regno Sancio 11, ma lasciava 
regnare in suo luogo i propri favoriti. Già papa Gregorio IX, dopo vari ammoni- 
menti ed una lunga aspettazione, avea pronunciato l' interdetto contro il regno, e la 
scomunicazione contro il re. .4 vendo avuto loro effetto per gran tempo quelle censure, 
il re diede promessa di riformare gli abusi di cui si faceva richiamo, di rij>ararc i 
danni c altre simili cose: ma nulla di ciò fu attenuto, ed il re Sancio non diportossi 
meglio di prima. Quindi nuove doglianze portate al poiitclice dai vescovi e dai signori 
nelPanno 1245. Per lo che Innocenzo, dopo avere inutilmente ammonito Sancio che 
rientrasse nel suo buon senno, lo scomunicò, pose il di lui regno nell' interdetto, e 
afiìdonne poi P amministrazione a suo fratello Alfonso, conte di bologna, destinato 
erede del trono , atteso che Sancio non avea figli. 11 monarca , derelitto dai vescovi c 
dalla maggior parte dei nobili, si volse al partito di fuggire all' avvicinarsi di suo fra- 
tello, c si ricovrò in Toledo presso il re Ferdinando:, da cui fu generosamente accolto, 
ed ebl^ i soccorsi che gli bisognavano a riascendere in trono. L’anno 1247, egli si 
tornò in Portogallo con un esercito guidato dall' infante di Casiiglia, vin^ una gior- 
nata ciinipale, s'impadronì di molle città, e fu sul punto di riprendersi la corona; 
ma la sola lettura della bolla del papa, che l’arcivescovo di Braga fece pubblicar nel 
campo dell'esercito Castigliano, vi dif use lo sgomento. Cadono le armi di pugno ai 
c.ipiLani come ai soldati, si sbandono tutti, e Sancio, costretto di ritornare in Toledo, 
ivi mori senza prole nell' anno 1258. 

Frattanto Innocenzo IV stimolava i principi d’.Vllemagna perche elegessero un re dei 
Romani, e proponeva particolarmente Enrico, Langravio di Turingia '. Conciosiacbè 
gli eleliori mostrassero di repugnare da un fatto che chiudeva ogni via di pacifica- 
mento, e questo pericoloso onore poco allettasse Enrico medesimo, il papa mandò il 
legalo Filippo Fontana, uomo abile c sicuro, con potesfi'i di costringere, eziandio colle 
pene temporali, i sigoori laici alla obbedienza del re che fosse eletto. Scrisse inoltre ai 
Padri predicatori, e ai frati Minori, per condurli a servirsi del potere che la loro virtù 
e riputazione loro concedeva sopra le menti del popolo, a fine di trarre i Tedesclii, se 
non ;illro coll' accordare indulgenze, a obbedire il re che venisse scelio. 11 giorno del- 
F.Vscenziouc 17 di maggio dell'anno 4246, ebbe finalmente luogo questa elezione col- 
1 a.ssentimenlo del papa, nella dieta di liocheim, presso a Wurtzburgo, per opera 
degli arcivescovi di Magonza , di Colonia , di Treveri, e d’altre città e d’ alcuni signori 
laici. L’arcivescovo di àiagonza tosto si fece a bandir la Crociata contro gli Infedeli, 
tra cui comprendeva Federico, che per l.i sua qualità di scomunicato era posto, se- 
condo le parole medesime di Gesù Cristo, nel novero dei pagani, e dei pubblicani, 
ossia degli Infedeli. Tutti i principi e nobili di quella adunanza si decorarono della 
croce: e nello stesso tempo il papa, considerando che Federico, feudatario della santa 
Sede nel regno di Sicilia , per la guerra ingiusta die non erasi resiato dal fare dopo 
tanti anni al suo signore, aveva infranta la clausola di feddtà e di vassallaggio, spedì 
due cardinali legali in Sicilia, con una lettera data del 26 aprile dell’anno 4246 nella 
quale manifesta a tutti gli ordini dei cittadini die ha deposto dal suo grado l’ impe- 
ratore Federico colf approvazione del concilio Lionese, incibmdoli a scuotere il giogo 
di quel principe, c tornarsi aU'obbedieuza della Chiesa romana di cui son figli diletti 
più che gli altri pupoli, a fine di goder la pace, e una vera libertà 
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Federico non si rimancTa inoperoso: e mentre egli scorreva per l’Italia, suo figlio 
Corrado mosse a Fr.mcoforle contro il re Enrico, die aveva là convocata una dieta (lue 
mesi dopo la sua elezione. Corrado fu subitamente messo in fuga, e lasciò alcuni pri- 
gionieri d’alto affare: ma avendo raccozzate più numerose squadre, allorché succede- 
vano gli .ipparecchi della coronazione di Enrico, che il papa doveva fare con gran- 
dissima pompa, egli ricomparve animosamente, diede una pugna sanguinosa, in cui la 
vittoria stata alquanto in bilico, si decise per la parte di Corrado. 11 nuovo re, co- 
stretto alla fiiga , provò tanto dolore di questa umiliazione , che venne a morire nella 
quaresima del seguente anno *. 

Papa Innocenzo non fu già meno dolente di cosi improvvisa sventura: ma aveva 
un’anima più forte, e non parve inteso ad altro che a ripararla: fere partire tutti ad 
un tempo quattro legati, uno per l’Italia, il secondo per l Alemagna, un altro per la 
Spagna, c il quarto per l’estrema Europa settentrionale, ossia la Norvegia. Nell’ In- 
ghilterra, per evitare formalità e lentezze incomode, diede commessione ai frati àlinori 
e ai Padri predicatori , che lodevolmente occuparono le veri dei legati. Oltre le censure 
ecclesiastiche, fulminate contro tutti coloro che serbavano qualche fedeltà a Federico, 
o che ave.s,sero soltanto qualche relazione coi di lui partigiani , fu dato per sino il con- 
siglio di dichiarargli inabili a rendere testimonianza in giustizia, e di toglier per essi 
il diritto di asilo alle chiese *. _ v 

Queste acerbità ne condussero alcuni alla disperazione ed ai più orrendi misfatti. 
Un cavaliere suddito dell’ imperatore, da cui erasi partito perchè egli non era contento 
di lui, trovandosi a I.ione, Gualtiero di fiera uno dei messi di quel principe, gli per- 
suase di uccidere il papa per meglio rarquistarsi la grazia del suo signore: ed il pon- 
tefice scampò da quel .sacrilego assassinio per la rivelazione di uno fra i congiurati, 
raduto subitamente infermo, al quale il timore dei giudizi di Dio fece pale.sare il tutto. 
Appena si fu dileguato questo pericolo, che restaron sorpresi due nobili italiani che si 
accingevano allo stesso debito, e che accertarono, pressoché qii.iranta altri cavalieri 
di provato coraggio aver similmente congiurata la morte del papa. Nell’ anno istesso 
1247, Fimperatore esercitò fieramente le sue vendette in It.alia contro i favoreggiatori 
del pontetiee. Avendo questi occupata a forza la città di l’arma, egli venne a strin- 
gerla di assedio: e per mostrare la sua fermezza a non rimoversi dall’ intento, fece del 
.sno rampo una specie di città, cui disse Vittoria. Tanto si confidava di vincere, e si 
offerse deliberalo a così immani vendette, che ricusò di ricevere gli as.sediati a discre- 
zione. .N'ullameno questi, fatti arditi pel manc.ir delle speranze, e.seguirono una sortita, 
e presero il di lui rampo: ciò avvenne il martedì'18 di febrajo del 1248. Enrico, rifug- 
gendosi di necessità in Cremona , ebbe perduto le sue bagaglie ed il suo tesoro con 
l'addeo di Sessa : a cui ne avea commessa la guardia , e che fu posto in brani dagli 
abitatori di Parma. Questa rotta decrebbe assai la fama di Federico in Lombardia, 
f.’anno appresso il di lui esercito fu distrutto dai Bolognesi: e il suo figlio naturale 
Enzie che lo capitanava , quello stesso che egli aveva sollevato al trono della Sardegna , 
e che nel 1241 avea rapiti sul mare i vescovi che faceano viaggio a Roma per un con- 
cilio, fu egli pure fatto prigione, e condotto nelle carceri di Bologna, vi restò fino alla 
sua morte nell'anno 1272 *. 

Stando le cose in questo termine, il legato del papa in Alemagna, cardin.ilc del ti- 
tolo di S. Giorgio dal velo d’ oro, si giovava di lutto il suo potere per far che si desse 
un successore al re Enrico ed un eniolo tremendo a Federico. Da ultimo formò presso 
Colonia un concilio di vescovi che potè ragunare:, e nel terzo giorno di ottobre. Gu- 
glielmo fratello del conte d’ Olanda, fu eletto re dei Romani dai tre elettori ecclesia- 
.sfici, e da alcuni signori uniti ai vescovi. Questo giovane principe, di presso a venti 
anni, aveva in suo favore il duca di Brabaute suo zio, i conti di Gheldria, e di Loz, 
l’ arcivescovo e la città di Colonia , gli arcivescovi di Nlagonza e di Brema coi loro siif- 
fraganei, non compresi i vescovi di Wirsburgo, di Strasburgo e di Spira *. Intanto 
Federico era sempre conosciuto ad imperatore da alcuni signori dell’ Alemagna, che 
erano i duchi di Sassonia e di Baviera, il marchese di .Misnia, i grandi deUa Stiria e 
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dell’ Austria, concordi all’arcivescovo di Magdeburgo e ai vescovi di Passavia e di Fri- 
sin(;a. 

II legato d' Innocenzo in Norvegia era il urdinal Guglielmo vescovo di Salàna; il 
quale oltre la commessìone d’incitare i regni del Nord contro l’ imperatore, e trar da- 
naro di essi per lare a lui guerra , era incaricato di abilitare pel Irono Haqiiin figlio 
illegitimo dell’ ultimo re di Norvegia. In una lettera d’ Innocenzo a quttto principe >; 
conoscesi che il papa usando la pienezza del suo potere, gli accordò dispensa, a fine 
di essere sollevato alla regia dignità, e di trasmetterla a’ suoi legittimi figli, nonostante 
il vizio de’ suoi propri natali, llaquin lasciò levare sopra il suo regno, per le mire del 
papa, tali sovvenzioni che montarono a quindicimilacinquecento marchi di steriini; 
ma rifiutò di obbligarsi in persona nella guerra che facevasi contro l’imperatore. Que- 
sto principe che Matteo Paris dà per uomo saggio, modesto e ben fornito dì lettere, 
preso da abborrimento pei nemici del nome crisi lano, meditava, secondo la devozione 
dei tempi, romper loro la guerra, e già crasi distinto della croce. 

S. Luigi, inteso il disegno del re di Norvegia, concepì il pensiero di far con esso il 
viaggio di Terra santa, e di commettergli tutto il governo della sua fiotta, come ad 
un prìncipe universalmente stimato, e molto esperto del mare. A tal line gli scrisse una 
lettera piena di amorevolezza e di rispetto, e per agevobre l’ alleanza, ebbe scelto lo 
storico Matteo Paris, che al dono dì scrivere aggiungeva altre qualit.à pregiate dai due 
re. Questo benedettino inglese, del monìslero di S. Albano, profondo nelle matemati- 
che, e nella leiJogia, come nella storia del suo secolo, egregio poeta ed oratore se si 
guardi ai tempi, istruito fin nella pittura e nrll’architelinra, era anche rinomato per 
la sna .abilità negli affari, per la sua integrila, per la sua pietà, e pel mirabil ordine 
che egli fece rifiorire in parecchi monbterì ; più degno ancora di estimazione e dì ccm- 
fidenza , se l’ amor troppo ardente del bene e l’ asprezza di costumi che sì contrae tal- 
volta nelb solìludine, non gli avessero dato ìnchìnazioDC alla pungente censura e a 
tutti gl’impeti della satira. Il re Aquin, poiché ebbe letta in presenza di Paris la lettera 
di S. Luigi, die’ una siffatta risposta ‘ : « Io rendo molte grazie a questo pio re, ma 
conosco un poco l’ ìndole del francese, egli è instabile e pungente; e il naturale indo- 
cile del Norvegìo non inclina al soflhre. Potrebbero attaccar litigi fra loro, c noi ne 
patiremmo ambedue irreparabili danni n. Aquin dimandò solamente la liliertà di ap- 
prodare, in caso di bisogno, nei porti di Francia, e di caricar vettovaglie : il che S. Luigi 
di ottimo grado concesse. Non e però conosciuto che il re dì Norvegia sìa partito per 
la Crociala. 

Nulla valse a scuotere la risoluzione di Luigi, il quale avendo disegnata la sua di- 
partenza pel dì festivo a S. Giovanni dell’anno 1248, fe’ giuramento di partire, c fece 
fare altrettanto ai Crociati suoi compagni, sotto pena di essere riputati pubblici ne- 
mici essendoché la Crociata bandita contro Federico noceva a quella di Terra santa, 
egli persuase al papa che non permettesse dì commutare i voti pel viaggio di oltrema- 
re, né anche in Alemagna. A line dì prevenire i disordini troppo sovente cagionati da 
quelle spedizioni , ei fece escludere dal favor della Chiesa i Crociati che commettessero 
ladronecci, assassini, ratti, ed altre sìmili enormità: fece comandamento di informarsi 
con attenta cura in tutto il regno, dei danni che i mercatanti, o qualsivoglia altro 
pnvato, potessero aver sofferto. Se coll’aiuto del suo nome alcuno rìscotesse danaro o 
viveri, la parte lesa avea diritto di porger la sna quereli; e per le prove ordinarie o 
pel giuramento erale fotta nna intera restituzione. I signori che doveano esser compa- 
gni .al re, seguirono questo bellissimo esempio, come ci é fatto noto dallo stesso sire 
dì Joinville, che nell’ora del dipartirsi, chiamò i suoi vassalli e disse loro: « Io men’vado 
oltremare, ignoro se mai ritornerò. Laonde se v’ha alcuno che da me abbia rice- 
vuta ìngìuna, egli parli francamente, eh’ io voglio soddisfarlo ». Joinville si fu rimesso 
intorno ciò all' arbitrio di que’del paese. 

Concio»iacfaé il termine della pa<1enza gi.à fosse vicino, la regina Bianca di lui 
madre e i signori del regno sì studiavano dì forgli mutare il suo proponimento. Gli 
foceano considerare ch’egli avea fatto quel voto nel tempo di grave infermit'i, offii- 
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scalo dcU'ìnl^Mello e p€co men che impedilo neH’^ «fella ragione; di' era facile, 
qualunque si fosse l’impegno suo, firocurantc la dispensa, a ragione delle dilBeoItà 
del regno e della lie«okxù di sua sjJuie: che, lui lo^no, la Francia nem avrebbe 
solo a temere le agitmioiii che comsiuovevano tutta l’ Europa per le ccmtese dell' im- 
pero, ro.1 eh’ essa correva altri pmcoli «lai lato degl’ invidi Inglési e del loro artificioso 
re. Bianca, assafendo da olbmo il tiglio nella boati della sua indole, e nell-i sua pietà, 
gli propose quanto Fossequio nUe volmlà d'una madre era accettevole a Dio, e gli 
magnifict) i pericoli «Iri ^uire il pr<^o avviso contro tanti savi con.sigli. In tutte le 
quali rimostranze non vide il santo re altro che ì troppo vivi timori della materna te- 
nerezza : ma grand’uomo di stato come era grande in santità, prudente al par che 
pio, tutto avea saggiamente ponderalo; ei sapeva che il r^o nulla aveva a temere 
dalla parte <ii Alemagna, assai ritenuta fra le sue interne divisioni, fra le scomuniche, 
fra le sue guerre ecclesiastiche e civili. Dalla parte dell’Inghilterra, l’indole irresoluta 
dd re Enrico lU, il quale nem s.'tpea nmanersi nè in pace uè in guerra, pole.i dare 
alcun sospetto; ma siccome non era quel principe un buon guerriero, e le sue imprese 
etano sempre riuscite a male, parea non esser luogo a timore. 11 più gran perìcolo e 
il solo torse che con ragione si potesse paventare, tutto era od seno stesso del regno, 
ne’partìti, nelle sedbeioni, nei moti e nelle contese dimestiche; ma essendo che ì duchi 
di Borgogna e di Brettagna, i conti di Fiandra e della Marca, e tutti i più polenti 
signori aveano vestila la croce insieme a Luigi, i fabbri della discordia e delle solleva- 
zioni uscivano dal regno nel tempo stesso che il monarca. 

Vedendo ciò nullamcuo che principalmente insìstevasi da tutti sopra la invalidità 
del suo volo, finse di stare al seatimento di quelli che in dò si appoggì.ivand, e strap- 
pata la croce d-ille sne vestì, la porse a Guglielmo d’Alvemia , vescovo di l’arigi, che 
Diostravasi de’ più ardenti a ritenerlo. La regina Bianca e tutti i presenti espressero 
cogli atti e coNa voce la più viva alfegrezza: ma il ■ e compcmrndosì in aspetto grave 
e risoluto, disse guatancio uno dopo l’altro coloro che lo attorniarono: » Voi non 
immaginate al certo che io sia in qucMo pwito travolto di senno; io più non sono ma- 
lato, e godo dì tutta la luce del mb intelletto. Or bene, io ridomando la croce, e 
chiamo Dio in testimonio, che non entrerà aluin alimento nel mi«i corpo, se prima non 
mi sia stata resa ». X queste parole, tutti gli animi furono c:imbiati, ed esclamato da 
ogni parte che la volontà di Dio non era più incerta; c nìuuo ardì più contrastare alfa 
risoluzione del re '. Egli non sì toglira penderò per la leva delle truppe; che eransene 
presentale assai più che non bisognava : il diilicile era di procurar loro il soldo e la 
.sussistenza nei paesi desolati a cui si avviarono, e dove era d’ nop» recar nello stesso 
tempo la maggior parte delle cose necessarb alla vita. Ma era nota la saggia econo- 
mia del re, la sua rigida virtù, la sua fedeltà alle mìnime «bbligazbni e tutta la fi- 
danza che sì poteva mettere n^a sua parola. 1 castaidi d(^e sue terre, fin «l’allora 
molto ragguardevoli, anticiparono a luì no anno di rendita, e tutte le grandi città del 
regno sì sommisero ad una volontaria tassa. 

Prima della sua dipartita, fe’ termiuare dal cardinale Bude di Castelrosso, legato 
della Crociata, un negozio intrapreso da lungo tempo, e che ^li credette importare 
al ben della religione. Un dotto ebreo della Roccella *, venuto Ìììs fede qmodici anni 
avanti, diiiuiiciù gran quantità di errori e di bestemmie contenuti in un libro che quei 
della sua nazione appellavano Talmud, cioè dollrina, e che è la raccolta delle furo 
tradizioni. Secondo essi questa dutiriua vix'ale era stafri insegnata a Mosè dallo stesso 
Iddio al pari che la legge scritta, ed erasi conserv.<ta nella lor memoria, fio(> a che i 
loro sapienti la compilassero in iscrìtlura, temendo che non venisse a perdersi ncU’o- 
blio dopo la rovina di Gerusalemme e la dispersione de’ suoi abiUnti. Codesta rac- 
colta perù, molto più considerevole per la sua lunghezza che quella della Bibbia^ non 
può originare che dal cominciamento del sesto secolo. Essa è eterna di prove chiaris- 
sime d’ignoranza, di bizzarri ^ni e di empie favule. Vi si trova, fra le altre empietà, 
che ogni notte Iddìo si m.>ledice tre volte, per aver derelitto il suo popolo ed il suo 
tempio; che nessun ebreo nell’altra vita sentirà più che un anno il fuoco dell’ inferno, 
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np soffrirà alcan' altra pena: anzi che i corpi c le anime di tutti i malvagi ivi saran 
ridotti in polvere, tranne coloro che avranno usurpato gli onori divini, c pei quali so- 
lamente sarà eterno il supplizio infernale. Queste accuse ftirono avverate sopra i libri , 
da dottori tanto sperti nella lingua ebrair.;i , che gli stessi rabbini si videro costretti 
ad una intera confessione. In conseguenza di ciò il legato diede il suo giiidicio: furon 
raccolti quanti di quei libri riusci di trovare in tuba la Francia, e ne fu distrutta colle 
fiamme una quantità maravigliosa. Il papa scrisse ai re d'Inghilterra, di bastiglia, 
di Aragona, di iXavarra e di Portogallo per indurli a far nei loro regni le medesime 
investigazioni. 

Ai 12 di giugno 1218, S. Luigi fu a S. Dionisio per ricevere Forifiamma dalle mani 
del legalo Elide di Castelrosso, tornò ad ascoltar la messa nel tempio di Noslr.a 
Donna, poscia accompagnato da varie processioni fino alla badia di .S. Antonio, salì 
a cav.allo Ira le festose grida del popolo '. Gli venivano ai fianchi la regina Marghe- 
rita sua consorte, i conti di Artois c di Angiò suoi fratelli, il legato e lunga tratta di 
signori e di vescovi. 11 di lui terzo fratello Alfonso conte di Poitiers, restossi nel re- 
gno fino al seguente anno, perchè fosse rispettato il coiiiiuciar dell’amministrazione 
commessa alla regina Bianca, e si avviassero bene gli affari sotto quel nuovo governo. 

II re passò per Lione, dove ancora vide il papa, e confessatosi a lui, dimandò la bc- 
nwlizionc pontificia , e gli disse nel partire: Io vi lascio la cura del mio regno; .sa- 
via precauzione nel caso io cui il re d’ Inghilterra non attenesse la parola che avea 
data di sua fedelbi. D.alla parte di Federico, dianzi totalmente sconfitto e raiimiliato 
davanti a P.arma, il regno nulla aveva a temere. Quando S. Luigi appressavasi ad Avi- 
gnone, alcuni signori gli proposero di assedi.ar quella città, che essi chiamavano il co- 
vile dei .Manichei, dandole colpa di avere avvelenalo il re Luigi Vili, padre del santo 
re. Egli rispose che and.ava a far vendelt.;i, non delle offese di suo padre uè delle sue, 
ma di quelle di Ge.su Cristo, e seguì quietamente il suo viaggio fino ad Acque Morte, 
ove entrò in nave ai ^ del mese di agosto; e con prospero corso, ai J7 di settembre 
tocco le spiagge dell isola di Cipro. Il re Enrico di Lusigiiaiio , a cui il papa aveva 
dato il regno di Gerusalemme, reso v irante per li condannazione di Federico, si ornò 
della croce con quasi tutti i nobili e i vescovi del paese. 

Fu risoluto di portar le anni in Egitto , il di cui sultano era signore della P.ilestina : 
ma poiché le navi di munizione c molte .schiere di armati non erano ancor giunti, si 
differì l’esecuzione di quell' .avviso fico al verno. Durante quell’ intervallo pervennero 

III Cipro ambasciatori tartari, che in nome del lor p.idrone rbiamato Ercallhai por- 
sero al s.into re una lettera scritta in linguaggio persiano e in caralleri .arabici Dopo 
gran cerimonie piene di futt.i l’enfasi orientale, vi si leggeva quanto segue: «Noi 
supplichi.amo 1 Onnipotente di concedere la vittoria ai re cristiani sopra i nemici della 
croce , e intendiamo che tutti i fedeli del Cristo, pregando a nostro vantaggio, go- 
dano i favori del nostro Dio con sicurezza ed in piena libertà. T.ile'è il beneplacito di 
Kiocai, re della terra ». 

Questo Kiucai era Caionc-ran, nipote e successore del famoso Gengiiis-can. fonda- 
tore dell'impero dei tartari Mogolli, il più potente che mai fosse al mondo. Allarga- 
vasi il suo dominio al settentrione dell’ Asia, dalla Cina alle frontiere della Ru.ssia e 
della Polonia : e .al mezzodì fino .agli stati dei raliffi , che i Tartari conquistarono 
1 anno 1258, scacciandone Mosti uzera; il cader del quale portò seco l’ estinzione del 
califfato. Essi di poi sì inoltrarono nella Siria, e nell’Asia Minore, fino al Bosforo di Co- 
stantinopoli. Fin dal tempo dello stesso Genghis-can , avevano concepite alcune idee 
del cristianesimo nell’impero di Thogrulonk, Jean dei Tartari Keraiti, prete cristiano 
della sella nestorìana, e celebre nelle nostre antiche storie col nome dì Prete Gianni. 

loro invìdia contro il poter musulmano li piegava fortemente a favor dei erbtiani 
implacabili di lui nemici. 

Animato da questi raggi di speranza e volendo arrestare gli eccidii che avevano già 
sparsi nel settentrione dell’Europa, il pontefice aveva loro spediti, l’anno 4245, mis- 
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s-onarii francescani, con lettere indirizzate a Caiouc-can Questi frati, che aveano a 
lor condottiero Giovanni di Pian Carpino, si avviarono per la lìussia, dove ebbero 
liete accofzlienze dal duca Vasilico, il quale esortarono con buon successo a riunirsi 
alla Chiesa romana. Ma il compimento di questa bell' opera a cui si volle giungere con 
cautela e ponderazione, non ebbe effetto prima del ritorno di quei missionarii. Frat- 
tanto Vasilico SI fc’ scortare tino a Kiovia, metropoli della Russia, per timore dei Li- 
tuani, del par feroci e molto più terribili che i Tartari. Essi scamparono da quel peri- 
colo, e ai 2.3 di febbraio dell’anno 1245 giunsero alla prima giuirdia avanzata dei 
liToftolb: qui furono a.ssaliti, e ihie.^ero loro donde venissero e (piai cagione li condu- 
ceva presso i vincitori del mondo. Risposero : « Koi siamo ministri del papa .signore e 

р. idre dei Cristiani, il qual ci manda al re, ai principi e a tutta la n.izione dei Tartari, 
perchè desidera che i Tartari e i cristiani siano amici fra loro e vivano in.sieme come 
fratelli. Oltre ciò egli brama che la illustre nazion dei Tartari sia grande nel cielo e 
nella eterniti siccome è sulla terra; ma si maraviglia nell'udire che essi abbiano posto 
3 morte tanti Ungheri, .Moravi c l’olac.chi che son cristiani c che non li avevano of- 
fesi. E poiché Dio è assai sdegnalo di tali violenze, ei li conforta a pentirsene e non 
più tornare a simili eccessi. Anche li prega a fargli sapere ciò che bramano c ciò che 
intendono f.ire per T avvenire 

Le guardie scorsero tostamente i mi.ssionarii al capo loro che si chiamava Corenza, 
e custodiva il fiume Nieper dalla parte della Russia con un esercito di sessanlamila 
rombattenti. Furono da lui .accolti con fasb sa alterigia, ed ebbero udienza genuflessi 
al cospetto di quell’ uficiale e di tutti i magnati che erano concorsi: niostrossi però cor- 
te.^c nel dar loro cavalli e tre tartari per coiidiirli prestamente a Ratou-can, accam- 
pato in riva .al fiume Volga, ed il più potente dei principi tartari dopo Fiinperatore. 
,Si misero in viaggio ai 29 di febbraio, e comecché andasscf'o rattamente, non poterono 
giungere prima dei 4 di aprile che era il mercoledì della Settimana sant.a. Ebbero a 
.so'frir maravigliosamente nel tr igilto, tempo di quaresima, in. cui non avevano altro 
clic miglio per nutrimento e neve fusa per bevanda. Furono anche maggiori le ceri- 
cnonie per l’ udienza di Battou che per quella di Corenz i : le lettere del papa tradotte 
in linguaggio tartaro, furono porte a questo secondo generale, che dopo averle lette 
con grande attenzione, fece dire ai missionari, che si recherebbero all'imperatore 
Caiouc. 

Infiacchiti come erano dai digiuui e dagli stenti, essi camminarono con tutta pre- 
stezza, sotto la guida di due tartari, cambiando cavalli quattro o cinque volle al gior- 
no, d:iir ottava di Pasqua, 15 di aprile, tino ai 22 di luglio. In questo lungo viaggio 

с. ssi videro infinito numero di citbi e di fortezze rovinale, immense campagne sp.irse 
di teschi e di membra umane, e tratto tratto lunghi cumuli di cadaveri, spaventosi mo- 
numenti delle vittorie e dell i barb.irie di quella nazione. 

Ovnvenne loro aspettare un mese per aver udienza da Caiouc-can, perché egli non 
era eletto imperatore, dopo l’anno precedente, in cui suo padre Orbai, figlio di Gen- 
ghis-can, era morto disegnandolo a suo successore, il che non toglieva a quella na- 
zione guerriera il diritto di scegliersi un padrone, che essa faceasi un vanto di pre- 
giare solo in considerazione della sua virtù. Scorrendo questo lungo indugio, necessario 
per comporre l'adunamento generale di una nazione innumerevole, Tourakiua madre 
di Caiouc era stala tolta dall" amministrazione. Era costei abbastanza favorevole ai cri- 
stiani, perchè fosse riputala cristiana essa stessa e figlia del Prete Gianni. Caiou 
mandò i frali Minori a quella principessa nel luogo ove teneasi radunanza gener.de, t 
ove essi .aspettavano il tempo della elezione. Inoltre, dei due principali Atabec, ossia 
ministri, uno per nome Cadac era cristiano già battezzalo, e Chincai, che era l’altro, 
senza aver ricevuto il battesimo, non avea minor benevolenza pei Fedeli: tutti e due 
si argomentavano di procurar loro quella dell’ imperatore; si volgeano con riverenza 
.li vescovi ed ai preti, e dimostravano grande estiin azione ai popoli cristiani, speci.d- 
mente ai franchi. 

Essendo stato eletto imperatore Caiouc, fu determinato il giorno dell' Àssunzionu 
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deto Vergine pd suo coHocaniento in trono. Um grandine orribile che sopraTrenne 
lo fece differire; ma ebbe finalmente luogo nel giorno di S. fiartolonieo ai 34 di ngo- 
slo. 0 principe si mostrò in pubblico sopra il suo trono; c tutti vennero a {inflet- 
tere innanu a lui, eccettu.iti i niissionarii, che fu .avuto riguardo di non coatringere a 
tanto perocché non erano suoi sudditi. 0 nuovo imperatore già era nel nono Inslro, 
di mediocre .statura, di grave portamento e di aria pensosa die avvalornan In r|puta- 
aione di prudenEa e di accortezza della quale godeva. 1 cristiani della sua corte asseri- 
vano che egli doveva abtiracciare la vera fede, c gi.à (enea pmso di sé alcmii sarer- 
doti, ndtrivali a sue spese, ed aveva inimazi alia .sua tenda di onore una cappeSa in 
coi essi cantavano pubblicamente Puficio e davano il segno per assistervi: il che gli 
altri capi dei Tartari non concedevano, n regno di questo priiiripo non fu di tre anni 
intieri; soo nipote e successore .Hangou-on fu anche più propizio ai Cristiani, e un 
gran numero di Tart.iri, lui regnante, abbracciarono l.i fede; ma sembra Che essi ap- 
pena di nome fossero cristiam, c durassero fiitica a distinguere li religion vera dalle 
false. Di poi non resisterono al contagio del maomeltisrao neUWsia; nnlladrmBnco 
lungamente mostrarono snl cristianesimo un fondu di afirzioiK, o mollo meno di av- 
versione che le altre genti musulmane. 

In quanto .i Caiouc-can, secondo T ordine riputato divino da Crenghis-can fondator 
dell'impero, nell’ assemblea islessa ove era stato collocato sul trono, egli fe’ 'la ceri- 
monia dello stendardo, la quale consisteva nell’ alzare una gran bmdicra dal lato di 
Occidente, squassandol.i c mioacciaiido ai popoli di quelle contrade di portare *fiTro e 
fiamma tra loro, se con tutta b terra non si soggiogassero a Ini; ma, fosse riguardo 
o politica , non volle che i messi del pipa nc aves.sero odore. Lo Slesio giorno 
che egli fu sollevato al trono li ammise fra d piccioi numero di quelli dhc fiirouo in- 
trodotti alla sua preseae.i: di poi li ritenne ancora per più che un mese, il quale in- 
comodo favore molto li aflli.sse col tormento della fame. Imperocché ad essi eraiw di- 
stribuite, come ai Tartari che si satollavano per quattro giorni, certe provvisioni che 
non potendo serbami, lì riduoeaiio agli nhimi dì senv.a alimemto. in fine ebbero dnl- 
r imperatore il loro commiato, e lettere scritle in liugui arabica al papa. Offerse an- 
cora di mandargli mraniba.sceria; la qual cosa i mìssmoari non parvero in .afkun 
modo desiderare, lemeiidu assai più die non iaperasscrò da cotale visita, .\veaoo so- 
.spctlo die i Tarliri, informati co.d dalla .sconcordia che regnava iicirimpero cristLn- 
no, fossero inconiggiatì ad assalirlo. Quindi i messi del papa ai !8 di norembie .si 
partirono con alcune guide solt.iiito. e non pervennero sulle terre dei cristiani se non 
che nel mese di giugno dell’ anno 1247 '. 

Da un altro canto Innocenzo IV spedì, intorno quell’epoca, varii Padri prodier.fori 
ai Mog(4Ii che iran dominali all’ oriente delLi Persia, da Baiolhnoi. Furono esà con 
mal garbo accolli da quell' orgoglioso, benché ei fosse sedetti) a Calont^can: e li 
sola proposta die gli inossero di tramutarsi alla fede cristiana per poco non costò 
loro la vita. Gùì er.vno d innati all’ ultimo supplizio, ed il violento tartaro solo per 1» 
istanze di ima fra le sue mogli rivocò i suoi comandi per lo timore die essa avrvagli 
inspir.ito di aizz.ir toulro di lui tutte le nazioni cri.^iane. Imperocché <|iinnto i Tartari 
avevano in dispregio i .S.iraceni e tutte le aazioni infedeli, altrettiiilo temevano gii 
adoratori di Gesù Cristo. .Si conobbe ùi appresso, pernuovi nmbascintori tartnri giunti 
in Cipro nipiilre ivi era .S. Iiuigi, die Baiotlinoi, chiamato anche. Datoli, aveva lÙii.iiil- 
mani per coii.siglieri; .se tuttavia si può prestare fede a quei prete.si anibasniltori del 
ran Enallhai, in nome di cui si appresentarono, e del quale non si nilesr piu par- 
lare di poi. 

Trovossi non di mono appresso al s oito re Laiigi allordié gli pervenne quella ani- 
bak rria, un padre predu .Uore per nome .Viidrea di Longjumeaii, che coiioscevane il 
capo chiamalo Davide, per averlo visto mila grande .irmiit.i dei Tarl.nri. ove crasi 
andato ixd voler del papa insieni ad altri domenicani Il re di Cipro e il conte di 
loppe ci nsegiiaroiio al s ulo re una lettera del conte.stabilc di Armeiiia che era stata 
loro indiritta, e che confermava rauniiiicio della buona volontà dei Tartari, il contc- 
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stabile era stalo ^Mito à medesimo al lero^aa tam o impecatore, e riferiva intorno 
alla toro fede cristiaiia le parliodlarità pni T.akvoli a movere il ■cuore delle pemne 
pie^ egli diceva che nella vasta ampirava del kn« aegao si stendeaoo grandi nneioni 
al tutto criBliane; ebe nella porte deiriadie .risahiarata alla fede dair apostolo S. To- 
maso, uD re anstiano sorrorso dai Tartari aveva trioofàto di tsttt i Saraceni da cui 
cpiesto principe snfiriva nnillo per b> innanzi; die nd parse, da Ini nomato Tangalii, 
e che pare t<ssrre il regno del Prete iGìauni , itotti i popoli professavano il mstacnesi- 
mo, e da essi i T.aitari k> aweano rii eviito. L’ ameaD snggioBsr rtie -era eidrato «gli 
sterno «elle loro chiese, e avea visto colà varie dipinture ìignraiiti s ■sacri nostri miste- 
ri, in iaperie l’ adorarione dei Te Mogi, ohe e^i aiS'nrnu esser venali da qiid paese al 
tugurio di 'Urtlemne; die i Tartari avranoamch’fosi chiese c campane per aamnnziar 
gii ofioi, c die qualunque vnniase ai ’lora principi, o ronsulsnano o cristiano, volFsse 
0 no, «ra costretto di coudursi priasa d'ogni altra cosa al tempio per adorare Gesù 
Cristo. Egli tenne paaoh di aicani akri popoli oriatìani 'piarsi nétT ,\sia, e dei magni- 
fici avanzi di nwlte obiesc ruiiiale dai Ma»mcittam, «ootro i quali il can dei Tartari 
prendeva io ogni inoontre la difesa dei fedeli *. 

Ancorché fittto certo di tatti questi particolari da un uomo di atta cnadiaioac e te- 
stimonio della maggior puitc dei ifattL, la^ amila mtrabsnaRida di tatti gii avvisi 
detta fuudenza, vaile anotira interro^ gli aatthasmalori di Epcoiikai, .al cospetto del 
sne oonri^ie c dei piu saggi vescovi. Tutte ie itero risposte ooncoidaronn a quella nar- 
nuàene. À .cai aggiunsero che Til soltamio di Moaul, remato dalla toro paitria due sole 
giornale di 'CammiDO, era di «ma cristiana che amava sìncernmnote i cristiani 
abbenrhè ancor tale oan ; che osamtava i loro giorM festivi, e m nolh tmevasi 
atta legge ■di Maometto, e che iiudinaava ad ahricaociare il cristianeaimo al iprimo de- 
stro che ^li si offeriase. (Da uUiinio essi avverlirono d savio *c che i Tartari ri propo- 
nevano di Bssedi.'ire BoHa vicina stale d c.tliifo in B.^dad, e 4o pregarono di BMOlire 
r Egitto, affinchè questo capo della roìigiaiie inosulauna non potrsae Irarne alcun 
soccorso. 

Luigi diede loro tre Padri paedicatnri per «ccompagnarli «ella loro larnnla , ed essi 
partirono insieme ai 27 di gcim.'io di >pDest’anse I2Ì9, con lettere e presentì, ri per 
EKatthaì e ri p<4 (gan cani dei Tartari. Da AntMxihta «ve pnerer teira, consuaiarooo 
un anno «ri viaggio, cormido per lionta migiia riaseoa inorilo, prima di venire nel 
longo ove d can risiedeva. f'sHeode mancalo ai vivenlì Cvionc in quel mezzo tnupo, 
lidi luì successore Mangou,'del quale i Ibdri piedìcdari videro ipmaifote l'riezione, 
li aiTolse ooH gentilezza e significò di amane assaissùno i Cristiani. Per questa rria- 
zinwe S. I.uigi scrisse al papa 'Ohe moki Tartari avrano rirevoto il ìrattesioo, e <Ète 
quei popoli riimimerovoli , per «scire a calca dadle tenebre deU'iuffdeiLà salo attende- 
vano «elantì apostoli che loro trndessivo la mano Alcuni anni appresso, egli fece 
ancor partire alla volta detta Tartaria «n fute Mionre dhiam.ito Gngiìehno dì ttnbru- 
qoil, la dì cui Tcl.izione 'Dalla tqigiuase di rilevante alle anteriori. Aon è conosciuto 
iIk I voti e gli andarocHti del re laiigì aUnano avntn prospra'i ■riretri. 

Lietisrime però nhe'il suo disegno sopra l’iEgklo si aorròdasse om quello dei Tar- 
tari, egli si partì di Cipro il giiirno deQ' Asroiisìoae 12 di maggio, e arrivò ai 4 di 
giugno in Visti di Baniiaita. 'l’iù da lungi che potè scorgerle ia ciltà: « Amici mìei, 
disse egli ai signori che lo acrerchiavaiio questo è il moinaito dì porre a pvora la 
nostra fede e il «ostro coraggio, .tiulla leanìamo; poiché ogni «osa è prospera per noi: 
.se moriamo riam martiri , se acquistiamo la viitoria , il inoine fir.anccse, id nome cristia- 
no, il Dìo che adoriamo sarà giorifkatn. Oion abbiate risgnardo alla vii peraona: io 
uon sono .altro che un uomo, dì aiì il Signore, quando gli piaccia, estinguerà con 
un soffio la vita, come quella di tutti. È l’unrvrrsa gente che torma l’ Impera e la 
Chiesa; ma questo abbiale per fermo che colai il quale di tutto dispone, qin non mi 
ha condotto invano n. Luigi toccava alloca il suo Irnntcsimoquinlo anno, aveva la 
capigliatura bionda, la barba rasa al modo dei tempi, il viso natiiralmente dolce e 
gradevole, ma tremendo qualora veniva in armi: e la sua statura innalzava&idi tanto, Che 
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(ompariva ron tutti la testa al di sopra delle schiere Egli gittasi in mare colla spada 
nel pugno, seguitato dai principi, dai cavalieri c da tutti i soldati che si ariullauo 
con bella gara sulle sue traccia, cerreudo nell'acqua fino al collo. Gli Infedeli, dopo 
avere scoccate le loro frecce alla ventura, cercano salvamento nella fuga: i C.risliani 
prendono terra, rOrilìamnia è inallierato sopra l.i riva, e lutto E esercito leva gridi 
di giubilo e di vittoria. Nella succedente notte i nemici disertarono la citl.’i : e per 
colino di fortuna il conte di Poitiers, che il re di lui fratello aveva lasciato per alcun 
tempo in Francia , sopraggiunse in quel termine con truppe fresche. 

Fu fatto soggiorno pressoché cinque mesi io Uamiat.i, non tanto a ristoro, quanto 
,'id aspettar che decrescessero le inondazioni del Nilo:, ma 1" abbondiiuza e F ozio ivi 
.‘pinsero le truppe al disordine e allo scoslume. poscia, pei consigli di .alcuni signori, 
e -spi-cial mente del conte di .\rtois, giovine principe non meno impetuoso che irrepren- 
sibile nell’ adoperare, il qii.ile sciamò: C//i vuole uccidere il serpe pii dee schiaeciar 
la lesta. Fu presa risoluzione di pioinb.ir sul Gran Cairo, metropoli di tutto l’ Egitto. 
.Al qual fine partirono il giorno ventesimo di novembre le annate di terra e di mare, 
sessant.imila uomini. Nella via fu iiile.sa la morte del sultano Melic-Saleh, ma egli 
aveva lisciato capitani abili c .sommamenle valorosi per governare l:i guerra, aspet- 
tando il ritorno di Moadan suo figlio c successore, che era rimasto in Siria. Facardino, 
celle mani del qu.ile tr.v il supremo comando delle armi, seguito di .squadre eserci- 
tate per un secolo contro le armate cristiane, si diede a costeggiare i Francesi, d.i cui 
non era diviso .se non che dal braccio del Nilo che chiamasi il liume di Tani. Era sulla 
vi:i di Damiata verso il Cairo, una cilt:'i che portava il nome, di poi si funesto, della 
T.Fissiira, e che sorgeva di l:i da ijutsto liume o canale. I France.si qua pervenuti al- 
quanti giorni prima del Natile, si affaticarono lino agli 8 di febbraio (1250), con 
poco buon successo, nel fare un argine per attr.iver.sarlo. Finalmente, insegnalo loro 
HQ gu.ido da un aribo beduino, essi furono a sorprendere F.ic.ardino nel suo campo, 
ucci.sero molla gente, e restò egli stesso nel numero dei morti *. 

Il conte di .Irlois. per la sua natura impetuosa, volle subito impadronirsi della Mas- 
.'■ura, di cui vide .spalancale le porle. Il nnaestro del Tempio, che il re avea messo al- 
Fanliguardo perchè moderasse la foga del conte, gli fe’ considerare es.scr bene a te- 
mere che non fosse quello un ascoso laccio pn'par.ito a danno di un pugno di armati, 
quali si V cdrebbero bentosto oppressi dalla moltitudine. Roberto si lasciò andare ad ol- 
traggiose risposte, a rimproveri;, e corse vol.iiido a inseguire i fuggenti. I cavai eri temet- 
tero di srmbr;ir ritenuti da paura: Francesi e Saraceni, lutti si accalcano alla rinfusa 
entro la città. Ma gli Infedeli, accortisi del picciol numero dei Cristiani, e .secondati 
come erano dagli abitanti che dall' allo delle case opprimeano il nemico cavu una gran- 
dine di frecce, vigorosamente contrastarono. Boudochar, succeduto al comando a Fa- 
laidino, e non meno di lui scaltrito, il quale si levò poscia fino all.i dignità di sulta- 
no, spedi buon nerbo di milizie incontro al re per impedirlo dal raggiungersi al conte 
!Aio fratello. G'I restante delle sue truppe accerdiiò lo sventurato Roberto, che d.ipo 
egregie prove di valore, cadde sopra un cumulo di Infedeli di cui avc.asi formato come 
una trincea. Il conte di .Sarisbery, il conte di Coiicy, più di trecento cavalieri che li 
seguivano e duecento del Tempio o dello Spedale, perirono in quella giornata. Vende- 
rono a sì caro prezzo la lor vita, clic la perdita loro, se fosse stala riparabile, non 
avrebbe valso meno d’una vittoria. 

Ma le stesse vittorie stremavano grandemente i Crociati. Essi ruppero le .schiere ve- 
nule contro il re, il (juale si illustrò con opere di fortezza e di valore appena credibili: 
eì solo atterrò a’ suoi piedi sei animosi Saraceni che eransi concordati nella risoluzione 
di prenderlo vivo. La notte separò i combattenti e allontanò i Francesi dal campo di 
batta^ia, o piuttosto d.al miserando teatro della morte e dcll.i strage: al dì prossimo, 
nuovi assalti, nuovi prodigi di valore cd una egiial costanza ed egual trionfo dal lato 
dei Francesi^ o pier dir meglio, e.ssi cnprendosi di gloria sccmav.mo di mollo la loro 
armata. Il diftìcile ricolto dei viveri in un paese intersecato d.i un gran fiume e da ca- 
nali senza numero, in mezzo ad immense turbe di nemici, ì nuovi sforzi di costoro 
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.'Miìinali dal "ìnngerc del sultano Moad m, l' infi'zìuiic dei cadaveri che impediano li- 
uscite dei canali e si ammontavano in diversi luoghi dall' una all’altra riva, i pesti- 
lenziali morbi che ne conseguirono, eblrcro in poco tempo messo 1' esercito cristiano 
in una sorte la più lagriinevole. Si venne ai negoziamenti che furono tratti in lungo, 
e permisero ;J contagio di diffondersi e minar le schiere. Fu da ultimo preso la tarda 
risoluzione di tornarsi a Uamiat.i. 

.Mentre eran sulle mosse, ai 5 di aprile, piombarono gli Infedeli ad appiccare zuffa 
con tutte le squadre congiunte, a cui fu nondiineoo opposta una vigorosissima resi- 
.Menza, per quanto piccolo fosse il numero dei Francesi atti alla pugna. 11 re, malato 
anch'egli, e cosi debile che poteva a gran fatica pronunziare i comandi , permise che 
.-4 raiiiiodassero i negoziamenti^ ma l’ equivoco presoda un araldo fece interpretar le 
(li lui parole come un cenno di metter giù le armi. In un istante egli vldcsi circuito da 
barbari ebe s' impossessarono di lui e-.dei suoi fratelli i conti di l’oiliers e d' Angiò: il 
legato cercò salvezza oltre il Nilo, a Dannala, ove recò le triste novelle all l' regina. Il 
re fu condotto e imprigionato alla Massiira: e quivi il sultano, poicJiè intese lui gia- 
cersi per febbre e dissenteria negli .stremi di vita , gli mandò fisici valenti che lo risa- 
narono in <iu.attro giorni. Anche i Saraceni gli portarono, come il più gradevole pre- 
.senle. il suo breviario e il suo messale ihe avean tolto col resto nel boltiuo. Finché 
durò il tempo di sua prigonia, egli non si stette di recitar rulicio ogni di nelle ore 
solile, e adempiè lutti i doveri della religione in presenza degli Infedeli attoniti di si 
bella pietà. Ne si stancavano essi di ammirare le sue virtù c la sua grandezza d'ani- 
mo, il paziente suo coraggio nel durar gli incomodi d’una rigida carcerazione clic si 
allungò per un intero mese, la sua equanimità e la sua fermezza nel rigellare le pro- 
poste eh’ ei non estimava ragionevoli. Aoi ti teniamo in schiavitù, gli dieeano essi, 
e tu usi con noi come fossimo noi stessi tra te tue catene. Gli emiri , guatandosi 
fra loro, dicevano essere ()ucsto il più intrepida cristiano che avesser mai veduto. 

Al sultano clic gli avea fatto richiedere minaccio.->ameiite di restituirgli oltre Da- 
miala lutti i luoghi che rimancaiio in poter de’ Cristiani nella Palestina, rispose che 
consentiva .alla restituzione di Damiata, la qual più non poteva difendersi, ma, quanto 
ai luoghi fortiflcati di Terra santa, che essi non gli appartenevano e quindi tale arti- 
(olo a lui era estraneo. Fu minacciato di un nonnulla, che era di tritargli le ossa fra 
due legni: cd ci rispose pbcidameiitc che era lor prigioniero, e che di lui poloan fare 
a lor .senno. Vedendolo impenelraLile al timore, il sultano cosi pel di lui ridallo cx>me 
per le spese della guerra , gli ebbe dimandato, oltre la restituzione di Dannata, un mi- 
lione di bisanli d'ero, che valeva di quel tempo cinquecento inil.i lire delja moneta di 
Francia e varrebbe oggidì più di sette milioni. « lo concedo volentieri, ci rispo.se, le 
lìnqueceiito mila lire pe' miei sudditi, ma sconviene del tutto alla mia persona 1'es.sOT 
posta a prezzo di danaro^ e io renderò per essa la città di Dannala Il sultano, ri- 
cevuta colai risposta, pien d'ammirazione sdamò: « Per la mia legge, il francese è 
grande tra le catene, come colle armi in pugno: io gli condono centomila lire sulle 
cinquecento migliaia che dee pagare ». 11 trattato fu conchiuso a queste condizioni, e 
col patto ancora di restituire i prigionieri fatti in Egitto dopo la venula de' Francesi . 
e nel regno di Gerusalemme dopo la tregua coll’ impcratnr Fi-derico; ma il sullaiiii 
dòvea parimente lilierarc tutti i Cristiani presi da quell' fjnica insieme a Luigi e tutti 
i fedeli catturati dopo la sua discesa in Egitto. Si concedean loro inoltre tutte le sup- 
pcllellili che avoano lasciale in Damiata, e sicurezza e libertà agl'infermi e a coloro 
die restassero per loro proprie faccende. E i Cristiani di Palestina serbavan pure tutte 
le terre clic possedeauo innanzi al giungere del re Luigi. 

Il sultano marciò di |ioi verso D.miiata per tome la signoria : ma fu nd cammino 
trucidato da’ suoi emiri , scontenti eh’ ci non si fosse appreso ai loro consìgli per quel 
trattato. In esso filli la stirpe del gran Saladino, la quale regnava da ottantadue aiiui : 
ed allor cominciò la dinastìa de’ Mammalucchi, schiavi turchi comperali dai Tartari, c 
allogali nelle cariche militari dai sultani i quali aveano creduto che quei sudditi sen- 
z’avi c senza patria si legherebbero d’amore sollanlci a'ioro principi. 11 generale Bon- 
doedar avea tra essi il comando supremo, ma Azeddin fu il primo loro sultano. Tutto 
ebbe a soffrire dalla loro brutalità il santo re, c si vide assaissimc volte nel punto di 
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cader sotto le loro sctiaHarre. Ubo 'degli mici wor gcraéante del sangne dd suo si> 
gnove , r affrontò e gli diKe : “ Cte mi datai in per ama- ucciso 3 tuo nemico Che 
avreUte a%ettata la taa Tiwtrte se pra a lungo 'viveva ì » Luigi rinohe ilailesta ccn ni- 
degnazione^ e senza dargli risfnsta. ’Qad fara^ soUevando 3 6xro c pronlo a feiòre : 
sfammi ca<vdline, disse, e U Bocido ». il ce impertimriio rispose che mai Donfardhbe 
cavaliere un infedele. Questa fermezza d’animo placò lutti quei dissennati': i quali 
abbnfisanmo gii occhi e la frode, e ‘oollc tnaui 'mcaociailc al 'petto, Buiatamno 'il re a 
lòr modo e duseto «on rivcrenn * ; « Bion temete, o signore., voi aidein Becnrtà ». 
Essi anche ddibcnrono & fatto aultanove la liioluzioBe tjoo fa ìmpediu se non die 
dai più Bcabri di viioro, i quali pensarem di ‘dover tatto tomeie per la looo idigkme 
da un puincqie tanto pio quanto era Luigi. Sorse però un éibaltiinieiito vivissiino in- 
toroo affa forana del gìncare che si lerreh^ nttla ecmfmiia 2 »our dd trattalo. Quegl' in- 
fedeli avendo fatto contro k stessi k hnpcec.vBnmi consuete pel case dae lo infranges- 
sero, diiedevano che il santo re giurasse om parole non lini rhenote quanto alla vera 
religione. « A Dio non piaccia , sdamò egU, ohe 'paròle cosi ahbommo.se esomo mai 
dalte mie iaèbra ! » Alle miiiauee psò terribili che poteton fargli, non diede ùltra tì- 
.^sta, se non ohe faCHoerodrl suo corpo tutte che loro aggradiva , ma de mila 
pOtrcUiero seqnrar anima sua 'Chem 'di Din. Joinvilic .'iggiiaige penò non eaaergli noto 
se il ginrainentB fu firtto quale 'io richìedevno gii eniB’i. 1 vesenvi più datti avevano 
acdffUte d'K, òhe avendo wdoittà di adempiere le Bue iprtiaH-s.se, egli poleiva senza 
onesta retrosia signific^ 'Cim qurMe jiavoie che erano desidmte. ’Qaando si ivnnaie sul 
conse^arc a^ 'mfi'delì il danaro cSk toso m s<>rti>piomeaMi,e(^iiu)'fi>tiarmio di dieci 
mila Iwc a daano loro: almin mTeritirono lil re >di qaesin faflo, come di aasa'die do- 
vesse piacergli , o almeno dargli cagione di «:lherxo. tàgli lo tolse in ileo altro modo , 
e voUc òhe fosse loro aggiunta quella «anuna. 

I SarKòiii «on furono di gran tur^a tanto fedeli alle love proprie ebbiigaziiini. In 
Damiata essi svenarono tuUÌ i -mabyti crisÉÌaii, arscno o rapi rane Insili i tono averi, non 
re.stitairano fuoròhè qnattrocrsdo peiginm s<ipra meglio 'che dodiid nula, si pisvareno 
alle sdraitane sgumnate di farue apoeUtiec molli « a parecchi feeoo seflnre le pene 
dd martirio. La mala :]«le dì quei barbari impedì il re Liàgi di ripassare in Framcia 
cosi tosto come avea risduto : a òaed riscaltareper io meno quanti BOhìanni^Ii venisse 
fatto, e ‘preservar le cose di l'eera santa da «ma mtan ruìmi, fu eoateatoa ranandare 
ì due fralefii per cousbUbìoik della regina m >dre, le 'del rrgnOi ^d ei si andtì a Tdc- 
maide. I Musnimani di Egitto gii avviarono atkira molte nuove fhicme di prigionirrì ; 
ed egli rie liberò eoi suo danarxi un assai più gran namern, e fino eó o aètleccnto iii 
una volta *. Kc «bbe ‘pora , die non avesse pinna tolti dalTEg^i tiittìi^i schi»rifsUi 
da venti anni. lu Pagina fea TiparaK e mottere in >i«Uto eh difesa tutti i lungbì 
fòrti (fie ircst:ivano ai Coistiimi in qiieda pnovinma, ed erano Talrmaìde, il castello 
d’Hiffc, Cesarea, loppe, Sidone; e lutto clan sue spese. Ma prima >che quest’ ultima 
dttà fosse posta al sicuro , i Sameeni delle vicmaiuc nnprowiin pìombaroiio sn i (Fe- 
deli, e nr uecisero presso a tremibi dm irstaroao tre o quattso 'gi^i ìoMpolti. Il 
santo ne accorse :per rendere loro k debile «uorauze , coiim; a martiri , di oui significò 
più volle che iuv^iavai la sorte. Si affiaiicò «gli Elessi) oollc proprie ‘manì,'GS8Bimo an- 
cor digiuno per hi rispetto, a raguom quei cadiiveri, e n metterli 'entro sacca perche 
fossero di ila trasportali, hi dnque giorni che bisognò tornare a così fastidioso lavoro, 
egli non palesò la minima ripugna&za, parendo insensibile alla conbmiiiiazione dd- 
faiia che i servi e i poveri traiti dall’ esca dei danaro, non soffciiivaoo se non che 
con eccessiva molestia i'. 

In Telemaidc ei ricevette ambiiscìatorì del principe dei Batenìani o Assassini, che 
vivea nei monti sui contini della Bersia, diiamato volgarmente il Veorbio deUa Moii- 
t.vgna. Fin diill’aiiDO fÙ36, ;d:primo annuncio che il santo re avea tedie le insegne 
della croce, quel tiranno barbaro, lo spavento di tutte le leste coronale, che egli facea 
Ircmarc fin su ì loro troni, avea spediti in Francia due de’ suoi ciechi satelbti affinchè 
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Io tracidasKiD inmezBO della sdb coite *. Subito 4i poi, meglio klruilo delle forze 
del regno e delle nobili qualità del monarca, avea fatti partire velocemente due nuovi 
messi per avvisarlo die si guardasse dai prinii •. Qnelli die venaero a lolemaidc co- 
Biincùirona col dimandare Euparbamentea Luigi s'eglì conmoesse il lor signore. «Ho 
una lieve rimembranza, diss'’ egli con placido viso, 'dì avome inteso parlare. — INon 
«'omprmdiarao , soggiunsero coloro, perchè non gii (dfoìotc ancora spediti presenti, 
«ccome rimpcrainr d' AIcmagna e tutti i re bi ài cui vita è in sua mano. Egli vi am- 
monisce >di non più indugiare n. H Mirto volse ’d tago a quei ministri insolenti, e 
lor foce dire che senza i riguardi avuti seànmeate alla loro qualità di ambascialore, li 
nvrìa fatti grtbu’url mure.: èhe riptendessero la loro vìa. ma che entro qumdici giorni 
rìtomassero a dar soddisfoàone in nome del signor loro ^ La qnal mognaiiiiniln senza 
esempio confnsc F andai'ia del Vecchio defla lUo^sgna. Avanti il finir dei qumdici 
giorni , si videro nawrparire i suoi messaggeri in atto di supplicanti, c carichi di doni 
che mandava egli stesse, fra i quafi .ima camicia c on anello d' oro , in segno della 
stretta alleanza che desiderava coutranre col re: furono rimandati uii prcsciAi, che il 
re foce hI lor signore , in tonache di ‘scarlatta, e in vasellame d’argenlo. Luigi priqio- 
nendosì in tutte le «ose il solo vantaggio deUa religione, volea guadagnare ad esso 
quel tremendo mncmieltanQ, a cui s^ì «n sacerdote per nome Ivo il erettone ac- 
ciocdiè lo facesse a lui conoscere :/ma gli occhi di quel vecchio scellerato non vollero 
apriisi ad una luce con pura. Alquanto dopo, quéUa esaaabile tana di assassini fu 
dislrottn dal gran can M.-mgou. 

Da Cesoira che fortificava , S. Luigi ocnsse aDa regina sua madre , a' suuì fratelli e 
a' suoi sudditi, per chieder 'loro on soccorso non solamente d'’ uomini e di danaro, ma 
di vetfov.iglie e di pnrvvis«nDÌ ; tanto ù snoebeggi perpetui dcUa i’alestiiui aveuno esau- 
sta quella sventurata provincia. 'Giunte le quali lettere . adunò lliafnca tulli ì nobili 
del regno, che si dolsero nonaramenle della guerra che il pontefice senza riguardo alle 
cose de'Orìstaui d'Orìeiitc, Busótavn di nuovo, dicevaii essi , nel seno della cristia- 
nità. 'L'ìmperator Federico era motto, ai 18 dì dicembre Tanno 1350, nella Puglia , 
ove il disordin.vmmtiide’suoi aifari lo aveva costretto a rifuggirsi, tluivì ^li caricò i 
popoli déir imposizione phi grave che si fesse mai vista , e comaudò che si paga.sse in 
un termine anni breve àotto pena dille g.'ilere. Dopo questi ultimi fatti , così poco di- 
cevoli a un imperiitor crislìasio, diede pure alcuni segni di pentimento: mori confes- 
sato ed assolto de’suoi falli dairarcive8«)v«i di Palermo, e rap.vcilìc.rto a' suoi nemici, 
ordinando con testamento la distribuzione di parecchie gnandì somme in limosine , e 
lasciando all’equità dilla Chiesa la cura di ristorarsi delle perdite e delle ingiustìzie 
èhc le avea cagionate. AHri per opposto dissero ihe spinto alle più violenti risohi- 
zioni contro i suoi sudditi d’ Italia che lo abbandonovinio , vi chiamasse i Saraceni di 
Barbcria per commettere ad essi la volontà che avea di s.ucheggiarl.i . clic essendo in 
questo disegno, cadde malato a Fioremnohi, pieodn ritlà della Puglia, e che da ul- 
timo fu troviito morto nel suo follo . ove era stufo solfoiato sotto im guanciale, o a\- 
velenato d.v Manfredi prinripe di Tnrawfo, uno de’ suoi figli naturali *. 

11 papa, intesa la morte di quel terribile nemiix), non fu lento a tornarsi in Italia , 
dopo avere anche riimovala In MomOTiifazione contro la iwmoria di rederico, e con- 
tro il di lui figlio Corrado che si atlriiniiva, .«lenza il consenlinieirto della .s.Mila Sede, 
cosi rhnpero come il regno di Sicilia. Frattanto , per ordine asscliito del pontefice , 
bandivasi fino nella Franria la Crociala contro Corrado, con una indiilgeiiza piò larga 
che per Terra .santa ; peroerhè .stendevasi , :d dir di ^latteo Paris * , al padre e alla ma- 
dre del croriato. La regina Bianea, che avea avuta la generosità di ofiérirc ad limo- 
cenzo presso a rientrar nelFlIalin, tutto ciò rhe era in essa e nel regno, si stimò of- 
fesa di quella mattipUcazicme di Crociate, il di cui effetto inevitabile era di far lan- 
guire quella in cui il re suo figlio si sacrificava per la fede. Epperò essa c i baroni si 
tennero al partilo di sequestrar le terre de’ nuovi Crociati, e fu mandala in dileguo 
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lineila impresa, almeno giusta rass nùone molto sospetta dello floricò inglese, di cui 
sopra. 

Colai misto di anni e di pieLi ragionò raguna menti anrlie pili perniciosi. Un vec- 
chio apostata dell' ordine di Cestello, nomato Giacobbe, che dicevasi es,sere stato il 
condottiero di quella Crociata di f.mciulli tedeschi e uiigari , 1 1 quale er.isi formata 
iliiarant' auui addietro, avea preso a farla da profeta, intorno alla cattura di S. Luigi 
Lgli spacciava che gli angeli c la Aladre di Dio gli avean comandato di p edicar la 
Crociata, ma soltanto ai semplici di more, e prinripalmenle ai prislori, dal che coloro 
che lo seguivano presero il nome di Pastorelli. Teneva sempre una inano chiusa, nella 
quale dicea di serbar rordine scritto cbc aveagli dato la Vergine Santissima. Ben pre- 
sto ai semplici abitatori della campagna, die aveano abbandonato le loro gregge e 
i loro aratri per seguitar lui, si aggiunsero parecchi banditi e scomunicati, assassini 
f ladri, in line tutti coloro clic nel linguaggio del tempo erano chiamati lìiha/Ji. Kor- 
juaruuo tutti insieme una inolliludiue di centomila uomini, armati alcuni di spade e 
di pugnili, altri di scuri o di mazze, c lutto ciò che la fretta e Fard <r dell' immagi- 
nazione potevano convertire iii islrumeiiti di morte. Giacobbe e coloro fra’ suoi dipcn- 
tcnti, che dopo di lui si faceaiio chiamar capi, davansi briga di predicare, quautun- 
<;ue laici . e spaularono gran numero di slr.mezze, sovente contrarie alla fede : ma 
e.vsi erano attorniali dai meglio in armi della turba, prontissimi a far man bassa sopra 
chiunque avesse ardimento di conlradirli. Essi pretendevano di rimettere i peccali, e 
baccano i matrimoni a loro talento : nè erano rade le volte che inveissero contro gli 
ciclesiastici e i frali, non risparmiando i Padri Predicatori nè i Minori, i più in vene- 
razione a quei tempi. Dipingevano ì vescovi e i loro ministri come gente ingorda d'oro, 
c iiiioUiik urlìi mollezza. Quanto alla corte romana, ne pubblicavano tali immagi- 
nale liirpltiKliui che il |)udorc non permette di riferire (12Ò1). 

Dai Paesi Bassi, ove era comincialo il loro adunarsi, entrarono in Francia, e la re- 
gina madre, illusa sulle prime dalla loro apparente semplicità e dalla speranza di 
procurar soccorso al re suo figlio, non pose ostacoli contro di loro, del che fecero il 
(iroprio vantaggio, dandosi per uomini dabbeuc e di specchiata virtù, poiché in Pa- 
rigi, ove come essi dicevano, regnava la saggezza, non aveano provato il minimo 
loiilraslo. Quell I falsa integrità fu smentita dalla licenza immoderala con cui esercita- 
V ano le ruberie ed ogni sorta di violenze. In Orleans , mentre Giacobbe predicava le 
sue solile stoltezze, un giovane gli si appressò dicendogli con intrepido volto: Tu 
mentisci o sciutf Ululo , seduttore eretico dei semplici. Non ancora del tutto era 
prqferiu questa parola, che mi dei pastorelli squarciò a lui la lesta con un colpo di 
ascia. Di subito infuriarono terribilnienle contro gli cccJesiastici , spezzarono le porte 
e le liiicstre delle loro case , iic scannarono o uc gittarono nella Loira fino a ven- 
t.cinque. 

Al sentire quelle cnormilà , la regina confessando modestamente che era stata sor- 
presa, li fe' denunciare scomunicati, e diede i suoi comandi perchè fossero perseguiti 
quegli empi a mudo di guerra. Presso a Bourges furono raggiunti dal popolo di essa 
città; c mentre Giacobbe predicava colla sua consueta impudenza un beccajo lo 
uccise con un colpo di ascia che gli fe’ balzar via la testa. Quell' accozzamciilo inor- 
clinalo c senza freno delle forine che lo seguivano , tosto si dileguò , e per tutto data 
la caccia ai di lui settatori che erano ammazzati a guisa di bestie malefiche. Fra co- 
loro che scamparono, alcuni fecero passaggio nella Gran Brettagna, ove abborrili da 
lutti insorsero contro colui che li conduceva e lo misero in brani. Parecchi in ap- 
presso tolsero la croce da senno, e andarono pentiti in Palestina ai servigi del santo 
re di Francia. Così ebbe fine quella setta di deliranti, che i savii del tempo riguarda- 
rono come la piu pericolosa che fosse mai stata dopo Maometto. La dispersione della 
quale fu uno degli ultimi fatti della regina Bianca , morta in Parigi nel succedente 
;iino 12ó2. Piima di spirar F anima, essa fece chiamare la direttrice della badia di 
òlaiibuisson, monistero dell’ ordine di Cestello che avea fondalo essa medesima a Pon- 

* Muli. Paris, 710 , eie. Naug. Chron., I. ’lèl. Spici!., p. 538. 
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tolse (1242), volle indossir l’abito, e fece professione al di lei cospetto. Poco dopo la 
sua morte, fu trasportata in quella badia, ove si avea scelta la sepoltura. 

In quell'anno istesso S. Pietro di Verona mori da martire come era suo desiderio 
ed aspctt.aziqne da lungo tempo. Nato egli da genitori eretici , nella città il di cui 
nome a lui rimase, scorto poi dall i grazia del .Signore che avevaio improntato col sug- 
gello degli eletti, fin dalla prima infanzia, ebbe attinta nelle scuole una fede pura ed 
immulevole, da cui le istigazioni de' suoi congiunti non poterono mai distaccarlo. Ed 
egli resisi^ colla medesima forza d'animo alle tentazioni impure che lo combatterono 
negli anni appresso; ma per con.servare eternamenie un tesoro tanto prezioso quanto 
il vaso in CUI lo portiamo è fragile, nell’età di quindici o sedici anni , egli entrò nel- 
l’ordine dei p.adri Predicatori, che erano ancora governati d i S. Domenico. Quivi egli 
si rese celebre col ministero della parola, principalmente nella Lombardia, sc'mpre in- 
fetta dell’eresia dei nuovi Manichei. Il suo zelo e rapacità gli ottennero in Milano la 
carica d’ inquisitore. Egli operò innumerevoli conversioni, e non meno si procurò ne- 
mici. poiché gli ostinali eretici fremeano al vedere scemato di giorno in giorno il loro 
partito; ma più cresrea il perirailo per lui, più rinfiammavasi il suo desiderio di morir 
martire. Quando egli offeriva i sacri misteri, il suo prego solito, all' elevazione dell'o- 
stia immacolata, era di non finir la vita se non per la fede. Egli conobbe fin.ilmente 
di essere stato esaudito. 

Nella domenica delle Palme, 21 di marzo, predicando in .Milano al cospetto di in- 
numerevole udienza, disse a \oce alta che egli sapea per rosa certissima che la sua 
morte era risoluta da ima torma di congiurati. Posto fine :il sermone, si tornò con mi- 
rabile tranquillità in Como, ove era priore, e felK-emente vi giunse: ma essendo di 
colà ripartito il sabato dopd P.asqua 6 di aprile, fu colto in un bosco da due sir.arii 
venduti che lo fecer morire sotto la ronca ed il coltello, senM che egli facesse alcun 
movimento per evitarne i colpi. Egli si accomandava tranquillamente a Dio, e pro'ips- 
sava non meno coll* labbra che col more la fede per mi dava la vita. I.a sua spoglia 
fu riportala in .Milano e sepolta con grandi onori nella cliie.sa del suo ordine (1252). 
Il seguente anno, dopo le convenevoli informazioni sui prodigi che avea fatto vivendo 
e dopo morte, il papa che era in Perugia alla presenza di ima moltitudine innume- 
revole di sacerdoti e di laici, solennemente lo pose nel novero dei santi. Fra i suoi 
miracoli, uno de’ più felici fu li conversione dì uno de’ suoi micidiali, chiamato .Mari- 
no, che entrò nell’ordine del suo santo benefattore in qualità di frate converso, ed ivi 
chin.se .santamente i .suoi giorni. 

Nell’anno 1253, la Chiesa militante diede ancora due illustri cittadini alla celeste 
Sionne. S. Chiara ', dopo una infermiUà di languore che durava da vent’ otto anni , 
ricevette al fine la ricompensa dell’angelica sua purità, della sua fedeltà nell’ osser- 
vare e far eseguire da altri la regola del suo santo padre Francesco, particolarmente 
in ciò che rigu.irdava l’intera povertà, e dei tormenti volontari che non cessava nella 
sua austerità di aggiungere a quelli che le erano ragionati d.i’suoi malori. Sotto la sua 
veste grossolana portava essa un cilicio di crini di pvallo o di setole di porco, dor- 
miva sul nudo terreno o sopra mucchi di sermenti , e non avea che un ceppo per 
guanciale. I suoi digiuni eguagliavano le altre sue macerazioni: assidua nelle preghie- 
re, era essa tanto potente presso Iddio, che operava talvolta sugli spiriti altrui effetto 
ben più meraviglioso che il cambiamento delle leggi visìbili della natura. Quando le 
truppe di Federico imperatore, composte in p:irte di Saraceni erano venute ad assal- 
tare la città di Assisi .j e i Maomettani già davano la scalati ai muri delle suore, la 
santa abbadessa, monbonda come era, fecesi tra.sporlare colla santa Eucaristia sul- 
l’uscio del monistcro. Quivi ella si atterrò, e disse fra le l.igrime: « Soffrirete voi, o 
Signore, che queste vergini le quali non respirano se non che il santo amor vostro 
sìeno abbandonate a turpi infedeli? » A queste parole, ì Sar.icenì, come se fossero stati 
colpiti dal fulmine, precipitarono dai muri, ove già erano saliti, e si volsero tutti in 
fuga. Essa mancò ai vivi il giorno succeduto alla festiva ricordanza di S. Lorenzo 41 
di agosto, dopo aver ricevuta la visita e la benedizione pontificia di papa Innocenzo. 

* Sur, ad la aug, , 

V 35 


I I. 


f J f STORIA DNITERSA1.B DELLA CHIESA An. 1255 

San Riccardo , vescovo di Chichesler *, morì in DouaTPS, neU’esercizio di tutte le 
apostoliche funzioni. Imperocchi', non ristringendosi a predicar la crociata, di cui ave- 
vagli il papa dato T incarico:, egli esortava ì peccatori a penitenza, confessava, confer- 
mava, amministrava i sacri ordini, fino a che la fatica e la malattìa lo avessero total- 
mente spossato. Egli era stato acerbamente perseguito dallo sdegno dd re, che lo im- 
pedi lungo tempo dalT entrare in possesso della sua sede, a cagione dell'antico suo 
affetto per S. Edmondo, arcivescovo di Cantorbery, e fu ridotto a vivere appena della ca- 
ribi di coloro che si piacevano di albergarlo e di nutrirlo. Ciò nulla meno egli non ces- 
sava dal far le sue visite, dall' adempiere tutte le sue funzioni vescovili e sacerdotali, 
non solo con fermezza ma Con ilarità. Vedendo un giorno ìsuoi canonici grandemente 
afflitti della sua sorte: o Dimenticate voi, loro diss'egli c«n viso ridente, che gli Apo- 
stoli si allegravano di soffirire oltraggi pel nome di Cristo? ” Egli praticava cosi grandi 
austerità, che i suoi amici furono costretti a fargli una .specie di violenza per mode- 
rarlo. Qualunque fosse il c.idimento della sua Chiesa e della sua fortuna , egli faceva 
limosiiie ìmmoderate, e poiché il di lui fratello che egli aveva inraricato della cura 
del suo temporale, volgevagli rimostranze in questo pr- posito: »S >rà giusto, rispose 
egli, che noi mangiamo nell’ oro o nell'argento, mentrechè Gesù Cristo soffre la fame 
ne’ suoi poveri? w Quindi aggiungendo alla carità il merito ben più raro delia mode- 
stia, 0 rammentando la mediocrità de' suni natali, seguì a dire: «Meglio è che io 
mangi nella creta, ad esempio di mio padre:, e se là d’ uopo si venda infino il mio 
c:ivalios>. 

Giunta al fine in Terra .Santa la novella della morte della regina Bianca, il legato, 
a'cui fu mandata , si recò presso il re col suo guardasigilli e il suo confessore , e disse 
che avea qualche segreto da palesargli in presenza di que' due uomini di sua fiducia. 
Avendoli il re fatti venire dalla sua camera nella sua cappella: «Prìncipe, disse il le- 
gato *, ringraziate Iddio de' favori di cui vi colmò sin dalla vostra fanciullezza; e 
principalmente di avervi data una madre che vi rn-bbe così religiosamente, e che con 
tanta saggezza governò il vostro regno. « Le l:q lime e i singulti del prelato, meglio 
che le sue parole interrotte, significarono il resto di ciò che avea a dire. 11 re mise un 
alto strìdo, poi stemprandosi in lagrime, si genufte.vse dav.anti all'altare, e disse colle 
mani congiunte: «Signore, io vi rendo grazie di avermi data per un tempo una co^ 
buona madre , ma questa non era se non che una prestanza , c voi la riprendeste 
quando vi fu in piacere, lo l'amava più di alcuna creatura mortale; ed essa era di 
CIÒ ben degna. Ma poiché questa è la vostra volontà , il nome vostio ila per sempre 
benedetto! •> Egli ritenne seco il suo confessore, e recitò insieme a lui lutto l’ofizio 
dei morti , senza che il dolore gli facesse fare il minimo sbaglio di pronuncia. Quindi 
non usci dalla sua stanza per due giorni, c non mosse parola ad uomo vivente; fece 
celebrare le di lei esequie ed infinito numero di messe, ne ascoltò una particolarmente 
ogni giorno secondo l'intenzione della defunta per lutto il tempo che rimase in Pale- 
stina, e mandò alle chiese di Francia tante gemme, dicono gli autori contemporanei 
quanto un cavallo polca portarne, affinchè vi si pregasse per l'anima di lei e per lui 
stesso. Egli restò ancora presso ad un anno in Terra Santa, perfinire lutto il bene che 
avea cominciato nel paese: d"po di che i pericoli che sovrastavano al suo regno, mi- 
nacciato dalla parte d’ Inghilterra , come da quella dell' Alemagna, gli feciero prendere 
il consiglio di ritornarvi subitamente. Fra le buone opere che egli fece in Palestina , 
una delle più maravigliose fu la conversione di m> Itissimi Saraceni cui persmise egli 
stesso, e menò seco per accertarsi della loro perseveranza. Tale è, come si narra, Forì- 
gine di quella moltitudine di famiglie che portano in Francia il nome di Saraceni. 11 
santo re stelle sul mare due mesi e mezzo, durante i quali si mostrò non meno apo- 
stolo che re: faceva predicare nel vascello tre volle pc-r settimana; e quando il mare 
non era mol'o turbato, eravi una particolare istruzione pe' marinai. Volle che si con- 
fessassero tutti per quel viaggio, e fece loro a questo line un ragionamento di pro^ 
pria bocca, nel quale fra altre cose loro disse *: «C' lui che si accosta ai Sacramenti 
non tema di venir meno al sen igio del mare ; subentrerò io stesso per lui ; o sia d'uopo 
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di tirare un canapo, o di qualunque altro lavoro ». Questi modi alTettnosi e popolari 
furono così cltìcati, che molti marinai non più confes.sali da vari anni, si tornarono a 
Oioom tutti i segni di una sincera mutazione. Si approdò alle rive della Provenza, per- 
chè il re avea divisato di andare al Santo-B. Isamo, ove è fama, dice Joinville che lo 
acrampagnaya, trovarsi il corpo di S. Maria Maddalena. Questo è il primo vestigio d’una 
opinione cosi nuova, comhatiuta da tanti altri moniinienti. Pervenuto in Parigi, egli 
si condusse, la domenica 13 di .settembre dell’anno 12cl, a rendere molte azioni di 
grazie a Dio nella chiesa di S. Dionigi; ma restò coll’ insegna della croce, per mostrare 
che non intendeva di aver compito interamente il suo volo. 

11 santo re non poteva giungere più oppnrtuno, che in mezzo alle biirr.ische le quali 
romoreggiayano senza posa intorno al regno. 11 re Corrado, sorvissiilo appena quat- 
tro anni alTimperator Federico suo padre, era morto nel fior dell' et.ì, ai 21 di mag- 
gio di questo medesimo anno 1254; ma suo fratello Manfredi, non men di lui ardilo 
nelle imprese e multo più scaltro, Irovavasi a rapo del governo in qualità di tutore 
dej giovane Corradino suo nipote , figlio ed erede di Corrado. Visto l’ incbinamento 
dei popoli a sommrttersi ai papa, si apprese al consiglio di sommetterglisi egli stesso; 
ed InnorenBO lo ricevè nella sua grazia, e gli confermò la concessione che Federico 
gii avea falla del principato di Taranto, e delle contee di Gravina e di Tricarico; lo 
fece eziandio suo vicario o luogotenente per una gran parte del regno. Ma essendo 
stato un signore, che erasi stretto di grande amore e riverenza al papa, ucciso dalle 
genti di Manfredi, questi che voleasi aver comandato quell’assassinio, si congiunse ai 
Saraceni di Nocera, e formò un esercito numeroso con cui raccese la guerra, pro.spe- 
r.'imeiite dipprima. Mentre tali c<>se avvenivano, il papa morì in Napoli, ove era stato 
chiamato dai nobili , il settimo giorno di dicembre, dopo undici anni e mezzo di un 
pontificato avvolio in couiioue tiirbazioiii. Innocenzo IV amava e proteggeva le letie- 
w: oltre gli scritti che egli compose in difensione della Chiesa contro le insidie ed ol- 
traggi di Federico, abbiamo dì luì alcuni c-ommeiitari sul ouinto libro delle Decretali; 
egli era versato nella giurisprudenza e soprannominato il Padre del Diritto, ai 42 
di dicembre, fu eletto a succedergli Rainaldo, Cardinal vescovo di Ostia, che prese il 
nome di Alessandro IV, uomo pio, di co.stuniì irreprensibili ed anche austeri. 

Nel seguente anno 1235, a malgrado delle difficili condizioni che gli lasciava il suo 
antecessore, egli estese le sue sollecitudini fino sopra i barbari del Nord che erano i 
piu tenaci nel paganesimo. Già era scorso qualche anno dacché Minclof, principe di 
l.ìtuanì.a, aveva abbr.iccbia la religione cristiana con gran parte de' suoi sudditi; i 
cavalieri di Prussia gli consigliarono di prender titolo di re, rivolgersi al papa per que- 
ste) fine, e porsi sotto la di luì proiezione. Innocenzo, accettando l’offerla die faceagli 
Mindof di sua libera volunlà, eresse il suo principato al grado di regno, e lo fornì di 
un vesccivo *. xNondimc-no al cominciar del pontificato di Alessandro, il nuovo re man- 
caudo di fermezza negli obblighi suoi, ebbe volte le armi contro i Cristi.mi di Polonia, 
arse la città dì Lublino, e seco trasse una gran quantità di .schiavi. I suoi successori , 
ad esempio di lui, rimasero pagani ancor più di un secolo. Il cistìanesìmo fece per lo 
incontro veraci progressi nella Livonìa; onde fu che il seggio di Big i essendo restalo 
vacante, Panàvescovo di quella provìncia, che fino allora non aveva avuto una de- 
terminata sede, scelse quella Chiesa per sua metropolitana, e papa Alessandro confer- 
mò questa scelta nella sua bolla del 20 di febbraio dell’ anno 4255 *. Riga fu d’ allora 
metropolitana, non solo della Livonia, ma dell’Estonia e della Prussia. 

Tuttavia i Prussiani, popolo tenacissimo, fra (|uelli del Nord, alle superstizioni e ai 
ladronei ci, ayeano sempre alcuni capi ed alcune truppe idolatre che leurano perpelua- 
meote i Fedeli in sospetto. Otiocaro, pervenuto poro appresso al regno di Boemia, Ot- 
tone, marchese di Brandeburgo, suo nipote e suo maresciallo, il duca d’ Austria, il 
marchese dì Moravia, l’artivescovo di Polonia e il vescovo di Ulmùlz, si avviarono in 
loro soccorso con un formidabile esercito di Crociati che montava a sessaniamila cora- 
balteiilì \ Dopo avere incendiate e saccheggiate le terre degli Infedeli, loro dieder bat- 
taglia, li ruppero, c presero uu infinito numero di prigionieri. Fu perdonata la vita a 
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coloro che vollero farsi Cristiani, c messi lutti gli altri a fil di spada. I due capi prin- 
cipali di quei pagani, ridotti agli stremi in una città ove era difetto di provvigioni, 
confessarono che movevano inutili sforzi contro il cielo, e si .arresero .a discrezione : 
furono tostamente battezzati dal vescovo di Olmiilz, ed ebbero per patrini, uno il re 
di boemia, e P altro il marchese di Rrandeburgo, che li colmarono di segni della lorc» 
benevolenza, e li onorarono col titolo di amici. Stimolati da questo esempio, i Pagani 
di tutta la Pni.ssia si affrettarono a chiedere il battesimo-, ma per tenere a freno la loro 
incostanza, il re Otiocaro, dopo aver distese le sue conqui.ste fino al mar Baltico, fece 
erigere sopra una montagna la città fortissima che indi tolse il nome di Koenigsherga, 
che è a dire Monte Reale. 

Da un altro canto, papa Ales.sandro dedicavasi a far che rjnfiorisse tr.a gli antichi 
Fedeli tutta la perfezione del Vangelo. Ei scrisse al santo re Luigi , per moe erlq con lo- 
di: genere di lezione il più addicevolc .al comune dei grandi, acciocché più rapi- 
damente di giorno in giorno avanzasse al regno di Dio: gli diceva che quantunque il 
regno di l'rancia sia superiore a lutti gli altri, è tuttavia meno adorno del suo proprio 
splendore, che della virtù di nn re, il quale per quanto sia inteso al governo de' suoi 
Stati riguarda come il suo più principale aliare l’incremento del regno di Gesù Cri- 
sto. Nello stesso tempo gli accordò che nè egli ne i re suoi successori non potessero 
essere colpiti di scomunicazione o d’interdetto senza un ordine particobre della sanb 


Difatti Luigi, dopo il suo ritorno da Terra Santa, ben rnostraya che colà aveva por- 
tato disposizioni di animo non comuni fra gli altri (’.rociati. Si vide in lui un notevole 
accrescimento di zelo, di carità, di bontà, di mode.stia, ben anche di equità, per quanto 
fedele si fosse dimostrato sino allora ai doveri di quella virtù, che e la prima dei re. 
Avendo inteso ne’ suoi viaggi, che un principe musulm mo aveva ricercati con molto 
desiderio e raccolti a grandi spese tutti gli scritti che poteano giovare la sua religione, 
arrossi che gente infedele pare.sse più zelante per l’errore, che i Cristiani per le verità 
eterne. Laonde egli istituì, daranto alla sua cappella di Parigi, una biblioteca di tutti 

i buoni libri che potè scoprire ne’ vari monisteri ove qiie’ tesori preziosi si tenevano 
.ascosi. Non volle però che fossero di là tolti', anche pagando: ma che fossero trascrit- 

ii e se ne mitltiplicassero i frutti rolla divulgazione degli esemplari: e fece parte di 
Caìi copie ai frati .Minori, e ai Padri predicatori che aveva in particolare affezione, e 
alla badia di Royaumont che aveva fondala pur cento quattordici monici dell’ ordine 


Ul v.esiciiij. . . ... 

La scuola di religione, la più famosa nel mondo cristiano, dovette parimenti a Im 
la sua perfezione. Nell’ anno 1250, Roberto di Sorbona », così detto dal luogo ove era 
nato nella diocesi di Sens , aveva incominciata la fond.azione del suo collegio a favor 
dèi poveri studenti in teologia, e la regina Bianca, allora govematricc, gli avea do- 
nata una casa in Parigi, presso al castello delle Terme, avanzo dell’antico palazzo di 
Giuliano l'Aposlata. 11 re vi aggiunse tutte le case che avea nello stesso quartiere, in 
Iscambio di alcune altre che Roberto cedé per parte sua nella contrada della Brelton- 
reria perché vi si collocassero canonici regolari di una congregazione di Fiandra ap- 
pellati di S. Croce. L’ alla rinomanza delle virtù di Roberto , in prima canonico di Cam- 
"brai, poscia di Parigi, mos.se il re a chiamarlo in sua corte, e soventi volte lo facea 
sedere con vi iato al suo desco. _ .... 

L’università di Salamanca, emula di quella di Parigi per le materie di religione, 
fu fondab alcuni anni appresso, secondo la bolla di confermazione dell’anno 1255, 
concedente la permissione, per quelli che vi si ricevesser.i dottori, di professare in tulle 
le università, salvo però in quelle di Parigi e di Bologna *. Questa fu opera del re di 
Castiglia, Alfonso X soprannoraato il Savio, cioè dotto, secondo lo stile di quel tem- 
po Egli era succeduto il .SO di maggio 1252, a suo padre Ferdinando 111, celebrato 
per la conquista dell’ Andalusia , e mollo più ancora per le cristiane virtù, che lo fe- 
cero porre solennemente da Clemente X nel novero dei santi *. 


• Ap. R«in., n. , <5 _ » Dulreuil, Anliq., p. 917: Deboulay, p. ili * Riia., n. 54. 
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Uno stabiiimrnto ancora più considerevole, per parie di Luigi, fu quello dell’In- 
quisizione, che ebbe luogo a sua richiesta, in (ulto il giro de* suoi Stati sotto papa. 
Alessandro IV. La qual particolarità è suflìcientissima prova-che 1* Inquisizione non fu 
.stabilita in regno cristiano se non che per consentimento e talvolta pure per volontà 
dei principi : fallo essenziale e sempre dissimulato dai declamatori che scrivono contro 
quel tribunale; essi alTetlano di persuadere che codesta giurisdizione fu stabilita per la 
.sola autorità dei papi, contro il diritto dei re, mentre è conosciuto indubitabilmente 
non aver essa fatto alcun esercizio fuorché sotto l’autorità dei re '. 11 sommo pontefice 
per la preghiera di Luigi IX, diede al provinciale dei padri Predicatori di Francia, e 
al guardiano dei frati Minori di Parigi, Puficio dell'Inquisizione in tutto il regno*. 
Ad onta di lutto il rispetto della nazione per la memoria del re, quell’istituto non potè 
dur.are in Francia : epperò i primi dommatizzanti non essendovi stati ritenuti nei loro- 
priniordii, come furono in Ispagna dall’ Inquisizione, vedrassi la pretesa riforma ivi 
partorir 1 1 guerra civile, e versare a piene mani il disordine, per mala fortuna del po- 
polo e del re. Per aver sostato nel principio che dove.isi usare un assoluto rigore con- 
tro alcuni iudividui. fu messa a repentaglio la salute di tutto il regno. 

l.a moderazione di Luigi rispeito al re d'fughilterra, per quanto fosssc costata cara 
.si Francesi, gli procacciò grandi applausi. Uopo una guerra fortunata per la Francia, 
si conchiuse tra le due potenze un trattato di pace, per cui Enrico 111 rinunciava alle 
sue intenzioni sopra la Normandia, il Maiiie, P Angiò, la Turrcna, il Poituu; e Luigi 
gli lasciò tutto il ducato di Aquitania, a condizione che gli fosse tributario (1256). l 
cA}nsiglirri del santo re gli dimoilrarouo molla meraviglia, perché annuisse ad uno 
.smembramento si notevole del territorio che egli e i suoi antecessori aveano ritolto al- 
r Inglese soltanto per .sua colpa, u lo so, rispose egli che i re Giovanni ed Enrico 
giustamente perdemno le terre che io posseggo, c che non sono obblig.<to a tale re- 
stituzione. Non per altro io la faccio pel bene della pace, per afforzare una dure- 
vole amistà fra due regie case, che sono oltre ciò e si strettamente unite dai vincoli 
del sangue. Not de, soggiunse egli, che il re d’ Inghilterra mi renderà tributo; il che 
non mai ancora fece ”. Codesta è la relazione del signore di J 'inville, che conosceva me- 
glio questi affari e la solida tempra dell’ intelletto di Luigi IX, che il monaco di S. Dio- 
nigi, il qu.ile attribuisce al re tutte le piccolezze di un animo dubitoso, riguardo alla 
rxmfiscazione della Normandia fatta legalmente da Filippo .Augusto. 

In quel medesimo tempo, .Alessandro IV riunì cinque congregazioni di romiti in un 
.--ol corpo, che formò Fordinc degli Agostiniani mendicanti (1256). Oltre i disiepoli di 

Guglielmo di Malavalle, morto cento anni innanzi, e sommesso al par di quei ro- 
miti alla regola di S. Urncdelto, se ne vedevano da gran tempo molti altri che facean 
professione di seguir la regola di S. Agostino. La più considerevole di tali congrega- 
zioni era quella di llreltina, nella .Marca d’Ancona, istituita sotto il pontificato di Gre- 
gorio IX dal beato Giovanni il buono, che si convertì in un modo imprevisto, dopo- 
aver fatto per lungo tempo il mestier di giocolatore. Questo papa as.segnò da prima, 
una forma determinata di Vestinienio ai romiti, che si confonuevano talvolta coi frali 
.Alinori per la .simiglianza dei loro abiti, e che faceauo diminuire verso questi ultimi la 
rarità dei fedeli. Per islabilire anche maggiore uniformità, papa Ales.sandro collocò 
tutti quei solibrii iiidistinlamcnte sotto la regola di S. Agostino. M.i i Guglielmiti do- 
lenti di vedersi privi della regola di S. Benedetto, sì accnrtamente pregarono Alessandro, 
eh’ ci li ripose, come erano in avanti, sotto il loro proprio generale. 

I religiosi di S. Francesco, quantunque già mobo differenti dai loro antenati, e (|uelli 
di S. Domenico, si illustravano ancora fra i diversi ordini, per la loro virtù e abilità: 
i re e i pouteùci si disputavano in certo modo la gloria di proteggerli. Alessandro IV 
loro concedette varii privilegi che suscitarono l' invidia dei dottori secolari , rienipirouo 
particolarmente F università di Parigi, per non pochi anni, di fermento e dì zizzania, 
e cagionarono ai vescovi, sull' integrità delle loro giurisdizioni, timori tali che (juasi 
durarono fino ai giorni nostri. 11 re S. Luigi aveva tanto amore a que’ due ordini, che 
dicea sovente : Se io potessi far due parli della persona mia, darei F una ai padri 

• Bergier,arU Inijuisition, — * Raio., *n. ia55. — * Joiov., p. i4, i ig. Cucii. V, p. 37g, 
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Predicatori, e t altra ai Minori •. Egli ffce la risoluzione di entrare in uno di quegli 
ordini, quando avesse un figlio in età di regnare, ed aperse questo suo disegno alia 
regina, per pMciirarsi da lungi il suo consentimento; ma quella saggia principr^^ 
a fine di toglierlo da questo pensiero, gli addusse così forti ragioni, che il re, la di cih 
pietà nou ebbe mai nulla di ostinatezza, nè di fidanza nel suo proprio sentire, lasciò 
persuadersi che non era tale il voler di Dio. 

Questo favore rd estimazione degli uomini più illustri verso i religiosi Mendicanti, 
tirarono addosso a tutti loro molti rimproveri e vilipeiidii, fossero o no fondati m ra- 
gione. Dicevasi che amavano i banchetti dei principi e dei prelati, o per farbuona vita, 
o più tosto per nutrire il loro orgoglio dei fumi della vana gloria, e soddisfar la loro 
inclinazione all’ intrigarsi e al go'ernare; che si iromisi'hiavaiio nelle cose che più erano 
ad essi estranee; che si insinuavano in tutti i consigli e in tutte le imprese; che, dal 
sovrano fino al privato di minimo conto, essi volevano dominare sopra tutte le menti, 
sopra tutti gli ordini di potere; e perciò si rendevano piacenti, lusingatori, direttori 
facili ed ingegnosi a piegare le leggi dell.' coscienza secondo le loro politiche intenzioni. 
Brevemente, furono caricali di tutte le accuse che tanto spesso si rinnovavano di poi, 
e che non si cessei.à mai dal ripetere contro i novelli, il di cui zelo rd ottime qualitì 
della mente apriranno gli occhi altrui sulla degradazione de’ lor predecessori. 

fra tutù i querelanti, Guglielmo di S.anrAmore *, dottor di Parigi, sopravanzo gli 
altri per le sue declamazioni rd invettive. 1 dottori di condizion religiosa bob eran ve- 
duti con occhio amico in codesta fiorentissima università. Erano dodici allora le cattedre 
di teologia, tre delle quali erano occupate d.ii canonici di P.irigi e due da Giacobini 
ossia Domenicani; e benché in tal modo non vi lasserò se non che due professori di 
stalo propriamente religioso, P università teneva la concorrenza. Ora in quell’epoca, i 
professori che essa argomentavasi di respingere, erano S. Tomaso d’ Aquino, e .Al- 
berto il Grande, tutti due domenicani e dottori di Parigi. In quanto ai frati Minori, 
essa avea pur da lottare conti o il celebre Alessandro di Hales e S. Bonaventura di lui 
discepolo, che fu eletto in quest’anno (1256) generale dell’ordine suo. 11 rifiuto che 
diede 1’ università di promoverc ai gradi iduc famosi santi che .<bbìam nominali, può 
fornire un’idea dello spirilo che animava la società dei d ttori di Parigi. Oltre questa 
avversione, feconda di contese, t'he i papi con tutti i modi di autorità esercitati allora 
da essi poteano a gran fatica racchetare, molli vescovi si dolevano che i frali mendi- 
canti, sotto le apparenze dei privilegi, turbas.sero l’ordine della gerarchia, e violassero 
la giurisdizione uclPe-ercizio del loro ministero. Ma Guglielmo non si stette a rotali 
doglianze: incitato dal furor della sua bile e dagli stimoli de’ suoi confratelli, che in 
una lettera scritta da essi julti ai vescovi aveano proposta la loro scuola per fonda- 
mento della Chiesa, egli vide nella sua disputa tutta la ndigione e.sposta a gran mali, 
ed intitolò la sua declamazione: Dei pericoli degli ultimi tempi. Non contento di di- 
pingere in quell’opuscolo nominatamente i suoi avvers:irii come falsi apostoli e sedut- 
tori ipocriti, si scagliò dirittamente contro la loro condizione di mendicità, quantun; 
qoe approvata dalla Chiesa, la quale, egli dice con temerario ardimento, dee rivocar 
CIÒ die ha institiiito per errore e contro il divieto di S. Paolo ®. 

Il papa condannò quello scritto come iniquo, scellerato e scandaloso, lo fece ardere 
in suo cospetto, ordinò sotto pena di scomunicazione a tutti coloro che lo aves.sero di 
gittailo alle fiamme nel termine di otto giorni, e vietò di approvarlo o sostenerlo i» 
akon modo Si rinfiammò la sua benivoglienza verso i frati Mendicanti, in favore dei 
quali accrebbe tutto ciò cheavean fatto i suoi antecessori. I principi, aderendo alle sue 
volontà, continuarono a tenerli nella loro fiducia, ed egli li vide con giubilo presso a 
(luegli illustri personaggi. Nè ignorava che l’aria della corte è contaposa ai ministri 
elei Va^lo, tanto regolari quanto secolari; ma poiché la Chiesa impartisce i su«.i soc- 
corsi ai principi del par che ai sudditi, i mini.stri che ivi adoperano con meno rischio 
sono quelli che nella loro regolarità e non curanza del mondo trovano più scampo dal 
conta^. 

• G . De Bello, 1. n. — * Gali. S. Am., p, 9. — 3 Duboulay, p. 56. — s W. p. 5 la. G. Nane. 
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£an Tomaso d' Aquino non areva poco povato a dirigere la censura pontificia contro 
h temerità del dottor di Parigi. Imperciocché in Anagni, alb presenza del sommo pon^ 
tefice, egli avea pronunciato a favore dei frati Mendicanti una lunga apdogi.i., in cui 
colla forza e prensione che sono proprie delle sue scritture, egli rispondeva alle diverse 
allegazioni di coloro che ingiustamente li assalivano. La di lui sola persona, se è lecito 
così parlare, era una maravigliosa apologia dell’ istituto che egli avea abbracciato coi 
piò magnanimi sagrificii. La famiglia da cui egli originava , illustre e potente fin dal 
decimo secolo, pos.sede.i la città e la contea di Aquino nella Terra di lavoro. Per dargli 
ima educazione corrispimdeole a’ suoi natali e ai disegni di fortuna che sopra di lui 
volgevano i suoi parenti, fii messo fin dalla prima gioventù nelle più celebri scuole d’ I- 
talia, e primamente a Monte C.a.ssino, poi nell’ uni' ersi tà di Napoli fondata di recente, 
dall’imperator Federico. Ma il cielo destin.iva a ben altra via quel fanciullo, parimente 
favorito dai doni della grazia e da quelli dell’ ingegno. Docile alle prime ispirazioni ve- 
nute daU’allo, il giovane Tomaso non ebbe appena cominciato a far conoscere la sua 
facilità di avanzar nelle scienze, che in Napoli stessa entrò nella congregazione dei 
padri Predicatori 

Per isfoggire alle ricerche de’ suoi p.irenti, che si stimarono altamente offesi di que- 
sta umile risioluzione, i suoi superiori lo mandarono prima a Itoma, e poscia a Parigi. 
1 di lui fratelli lo fecero .spiare, e coltolo in mezzo del viaggio, lo cimdussero in un 
castello appartenente al padre loro. Quivi per un anno che lo tennero come incarcerato, 
nulla fu che non ponessero in opera per f.irgli dimenticare no Ordine, la di cui men- 
dicità cosi diletta al lor fratello riputavano come un’ignominia per essi tutti. Gli fu la- 
aerato il suo vestimento; ma egli ne conservò i brani, se ne cinse quanto meglio potè, 
e ricusò ogn’ altro abito. Fu intromessa nella sua stanza una giovane licenziosa , di 
a^Uo e d’indole egualmente proprii a sedurre; ed egli tostochè l’ebbe vista, diè di 
piglio ad un tizzone ardente e La mise in fiig.a. Quindi subito, collo strumento istesso 
che servì a difendere la sua castità, deline.i una croce snlmuro, si prostra, e domanda 
con lacrime la grazia di conservar per sempre quella pura e delicata virtù nella sua in- 
terezz-a. Tutto il corso della sua vita dimostrò che il Signore aveva esaudita una prece 
accompagnata da circostanze di ro.si atfettuoso commovimento. Nel durar della sua 
carcerazione, Tomaso inspirò ad ona delle sue sorelle il desiderio d' imitarlo, e costei 
si pose, come egli, sotto i piedi le .speranze del secolo, e vestì le lane monastiebe. Fi- 
nalmente la di luì madre, vedendolo fermissimo nel suo proposto, concesse di lasciarlo 
(uggire, quasiché essa ne fosse mconsapevolr. 

Egli sì ravviò verso Parigi , donde subitamente ìncamminossì a studiar la teologia 
in (ioionia, sotto gli insegnamenti di Alberto il Grande, maestro degno del suo disce- 
polo, che tuttavìa io sopravanzo di gran lunga per ciò che riguarda in partìcalare la 
solidità e la precisione. Ma Alberto seppe almeno ravvisare l’Angelo della scuola sotto 
la taciturnità e le appavenze di un Lardo ingegno. Mentre i condiscepoli di Tomaso lo 
schernivano dì quell’ esteriore poro vantaggioso, e io chiamavano sovente il bue muto, 
Alberto disse loro che verrebbe il dì in cui i dotti muggiti di quel bue sarebbero ora- 
coli per tutta la Chiesa. Tomaso venne in appresso .a studiare di nuovo sotto Alberto 
in Parigi, poi sotto un altro de’ suoi confratelli per nome Brunetto; ed allora comincio 
in qualità dì baccelliere a spiegare il libro delle Sentenze. Egli dovev.i ottenere la lì- 
cenza nell’anno 1S64, per continuare le sue Irz'onì nelLa qualità dì dottore; ma le di- 
spute che s<^aggian$ero tra 1’ università e i religiosi Mendicanti, tardarono, come 
già è dello, il suo dottorato fino al ventesìmoterzo giorno dell’anno 1257. AUor fu 
che in età dì presso a trentadue anni, egli pubblicò la sua apologia pe’ frali Mendi- 
canti, Predicatori e Minori. 

Inristè p.artìcolarHientc stilla mendicità religiosa e sì scagliò contro Y obbligazione 
del lavoro di mano die imponev.isi a ciascun religioso senza eccezione o riserbo *. Fece 
considerare che quanto ne dice S. Paolo rìgiurda cosi i secolari come i religiosi, pe- 
rocebé al tempo degli Apostoli non v’ erano per anrbe religiosi distinti dai secolari. 
Intorno all’autorità di S. Agostino, dì cui sì valeva Guglielmo di sant’.Amorc, siccome 


• Boll., t. VI, p. 657, «tc. Ech. Jamm. vind p. iia , eie. — • S. Thom., t, XVII, opiuc. ig». 
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di (luella di S. Paolo, dimostrò die il One di quel santo dottore, nel suo Trattato del 
lavoro delle mani, era di combattere Tinoperosità, sovente mascherata sotto Pappa- 
ren/.a d’abbandono Ira le mani della Provvidenza; ma che tali sorta di lavori debbono 
far luogo a più utili occupazioni, quali sono certamente le cure apostoliche: colnro che 
di presente le adempiono, non essendo inspirati come gli Apostoli, aver obbligo di ad- 
dottrinarsi con incessante studio: e per conseguente coloro che essi inviano pel cam- 
mino di salvezza, e pel vantaggio de' quali studiano, dover loro fornire la sussistenza, 
poiché il Signore comandò die (pielli che annunziano il Vangelo vivano del Vangela 
Perciò i religiosi Mendicanti possouo dimandare questa sussistenza, ovvero, ciò che è 
la cosa istessa, esercitar la mendicità secondo le regole del loro stato, che risiringeii- 
doli al solo necessario, li tengono in gnardi.i contro la servile adulazione e le colpevoli 
ddiziosità, frutto pernicioso della sola cupidigia. S. Bonaventura tenea nell’ordine dei 
frati Minori lo stesso grado che S. Tomaso d' Aquino ha i padri Predicatori t.a sua 
vocazione, che dlfteriva ali|iiauto da quella di Tomaso, non è meno osservabile. Es- 
sendo caduto pericolusameiite infermo all’ età di quattro anni, la di lui madre, che 
abitava in Bagnareale di Toscana, lo accomandò alle orazioni di S. Francesco, che an- 
cor viveva, c promise di aftidailo, se guariva, alla sua patema cura. Il santo pregò 
pel fanciullo, c vedendolo in un subito guanto, esclamò: Oh buona (uxenlural nome 
che gli restò, in vece di quello di Giovanni ch’egli avea ricevuto nel battesimo. Bo- 
naventura, nell’anno 121:3, ventesim secondo di sua età, compì il volo di sua madre 
cingendosi T.ibito del suo benefattore. I.o mandarono a far suoi sliidù in Parigi, come 
.S. Tomaso, e al par di lui ebbe un maestro celebre nella persona di Alessandro di 
Ilale.s, che tocco nell’ anima per la bell i indole del suo discepolo e per T innocenza dei 
suoi costumi, dicea di lui, (he sembrava non aver p irtecipalo al fallo del nostro an- 
tico padre. Bonaventura già era dottore e insegnava teologia in Parigi, quando fu eletto 
generale dell' ordine suo in età di trcniaciiKjue anni. Fu eziandio deputato dai .Minori, 
del pari che T'oma.so dai Predicatori, perche and.isse ad affrettare innanzi al papa la 
condannazione del dottor di santWmore. Scrisse parimente varii tratiati, poi una grande 
apologia dei frati .Mendicanti contro il dotior Girard d'Abbevllle, che crasi dato al par- 
tito del primo lor detrattore 

Così temerarie invettive contro gli ordini mendicanti, e così bene confuLite, nulla 
tolsero loro della vcncrazioiie dei popoli e dei grandi. la; virtù della beala Isabella di 
Francia, sorella di S. Luigi, diedero anche un liovello splendore all' istituto di S. Fran- 
cesco ed un bellissimo esempio a tulio il regno. Avendo essa deliberato fin dalla sua 
fanciullezza di consacrarsi a Dio, il maiitaggic) che le fu proposto col re Corrado, fi- 
glio dell’ imperator Federico non valse che ad ispirarle più avversione alle grandezze 
del secolo c maggior inclinazione religiosa, per cui ella aveva fatto segreti voti: lodata 
dal re suo fratello nel suo ritiuto eroico, essa da quel momento visse in corte del par 
che in una comunil:ì religio.sa. Teneva un rigido silenzio, concedeva la maggior parte 
del suo tempo all’ orazione, il più sovente digiunava, e oltre ciò prendea si poco cibo, 
che sembrava un prodigio il sussistere in quel modo : aggiungeva la penilenza e le ma- 
cerazioni, aveva cura di custodire possibilmente imm.acol.ita la propria coscienza cella 
giornaliera confessione, tutto dava in limosine e serviva i poveri colle sue stesse mani. 
Fondata che ebbe una casa monastica, scelse T ordine di S. Francesco, e collocò reli- 
giose di S. Chiara non molto lungi d i Parigi (1260). Le costituzioni che lor si prescris- 
sero, furono proposte in prima ai doltiiri dell’ ordine, specialmente a S. Bonaventura. 
La principessa si chiuse ella medesima in questa badia, ove restò fino alla sua morte, 
ma senza far professione e non cingendo T abito. Papa Leone .\ permise nel sedice- 
simo secolo che la si onorasse sovente come beala 

jVlessandro IV, quasi sempre fuor di Koma, ove non ebbe più sicurezza che il suo 
antecessore, morì in Viterbo ai 25 di maggio l’anno 1261. Ira i regolamenti che gli 
sono attribuiti è notevole quello che ordina agli inquisitori della fede il vendere i 
beni confiscali agli eretici, e riserbarnc il prezzo pei bisogni della Chiesa romana. Si 
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riferisce ;illo stesso^ pontificato il coininciameDlo di quelli che si chiamano casi privile- 
giati. In un concilio tenuto a Mompcllier T anno t258, fu coiiccdato al sinisc ileo di 
Beaucaire di metter le mani sugli ecclesiastici sorpresi in flagrante delitto, per musa 
di rapimento, di omicidio, d’ incendio e di consimili reati, a condizione di rimettere 
que’ colpevoli al tribunal vescovile Videsi dieci anni appresso, in un concilio di Lon- 
dra, una specie di autorizzazione per I' c.spropriazione aunu.de, e si vieta in essa ai ve- 
scovi di usurparsi le rendite delle Chiese vacanti, se non sieno fondate su di un pri- 
vilegio o di una costumanza 

Quantunque il numero dei cardinali fosse ristretto a nove, e uno pur fosse lontano 
ai tempo della morte di papa Alessandro, duraron tanta fatica ad accordarsi intorno 
l.a scelta del suo successore, che la santa Sede rimase vedova per tre mesi. Finalmente 
ai 29 di agosto, elessero Giacomo Panlaleone, patriarca di Gerusalemme, che trova- 
vasi in Viterbo e che tolse il nome di Urbano IV. F.gli era nato a Troyes in Sciampa- 
gna, da padre artigiano; ma le qualità del suo ingegno compensa vano di gran lunga 
la bassezza dei suoi natali. Egli pervenne primamente all'arcidiaconato di Liegi, po- 
scia al vescovato di A'erdun , e adempì con integrità singolare parecchie legazioni del 
Nord. Tosto dopo la sua esaltazione, egli scrisse ai vescovi per darne loro avviso, del 
pari che al re S. Luigi, del quale era nato suddito. Poiché i cardinali erano in troppo 
picciol numero (non avendone fatto alcuno papa Alessandro), Urbano nc creò sette 
nel primo anno del suo pontificato e sette altri nel mese del succedente maggio A 

Questo pontefice seguì le vìe ineomiiiciate d.i’suoi antecessori .Alessandro ed Inno- 
cenzo, relativamente a .Manfredi, che, col favore della tutela di suo nipote Corradino, 
s^cra fatto signore assoluto dei regni di Napoli e di Sicilia, e ne ottenne a forza il ti- 
tolo di re in luogo del giovine principe. Allorché papa Urbano cominciava a precedere 
contro di lui, più importanti affari, se si guardi ai tempi, ebbero vólti i suoi pensieri 
dal lato della Grecia. L’impero di Costantinopoli, che i Latini facevano prezzare alle 
altre nazioni come fermo su solidissime basi, fu ad essi ritolto facilmente cd in modo 
da fir ismentire la loro illusione ( 1261 ). 11 quale conquistamento fu opera di Michele 
Valeologo, primo imperatore dell’ ultima dinastia dei Greci nella nuova Pioma : fu per- 
tanto la stessa prosapia che ritolse ai Latini Costantinopoli e ne fu dispogliata dai 
J orchi nell’anno 1453. 

Michele Paleologo, per far che i Greci ricuperassero la capitale del loro impero, 
pensò prima di tutto ad usurpare il trono di N'icea, preparato a questo fine come una 
pietra, se è lecito il dir così, sporgente da sospeso fabbricato. Avendo trovato modo, 
nell’infanzia di Giovanni Lascaris, d'ottenere il governo di quel simulacro d’impero, 
che ebbe tuttavolta assai splendore a’ suoi occhi per esser comprato a prezzo dell’ inu- 
manità e della perfidia, spogliò il suo pupillo, dopo averlo btto acciecare. E perchè 
la moltitudine degli Stati , che er.ano qua e colà sorti dagli avanzi dì quelli di Costan- 
tinopoli sin dalla invasione de' Latini, sì opponeano alle ambiziose sue volontà, mandò 
centro al despota di Epiro squadre governate dal Cesare Alessio, con ordine di recar, 
passando, alcuno spavento a Costantinopoli, senza però nulla imprendere di rilievo. 
Nel cadimento, a cui volgeva la Grecia, s’ erano formate varie truppe di ladroni assai 
nurnerose per iscoirer lìberamente la campagna e che depredavano senza pietà così i 
Latini come i Greci, quantunque usassero dei riguardi a questi ultimi, de’ quali erano 
compatrioti. Le poche milizie che teneano i Francesi colà, eran partite da Costanti- 
nopoli per una lontana spedizione, e i Latini chiusi nella città patiano ogni più duro 
stremo. .Alessio prese consiglio dello stato delle cose, e limitando il suo disegno a ciò 
che n’era solo la minor parte, assalì con tanto impeto Costantinopoli e fu tanto as- 
secondato dai masnadieri consocii della sua fortuna, che se ne rese signore nella notte 
del 25 dì luglio 4^1, cinquanlasette anni dopo l’invasione degli Occidentali. L’impe- 
rator B Idoyiuo, GiustioiaBO patriarca latino e parecchi altri signori che non caddero 
sotto le armi, furon costretti a salvarsi sopra barcbetie in qualche ìsola riraota, e di 
quivi nella terra de’ loro padri. A questo grave annuucio Michele Paleologo venne sol- 
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lecitamente, prese albergo nel gran palagio, e vi collocò, s’mo d tempo die cadde in 
ruina il suo impero e la sua casa, la sede di quella moribonda potmza. 

diUicil condizione tu cui la trovava, mosse Ini a ricorrete continuMnente al papa, 
sì per aver da esso aiuti contro il potere ottomano che si rendea più formi^to 
giorno, sì ancora per dissipare il nembo die le sollecitazioni di BaMnvàno e il dispetto 
dell'intero Oeddente non lardavano a sollevare contro la di kii grandezza. L'itdia in 
fatti e la maggior parte d’Europa furono bentosto nel più acceso boBiaeirto. Si prr- 
difò la Crociata a danno de’ Greci; i legati di Roma si arsero in lotte le corti, si 
imposero tributi sopra tutti i beni ecdesiastici. Ma la iroppa frequenza di tali imposi- 
zioni, e le gravissime sventure ch’esse non avean bastato a rimov-m, conónciaronoad 
intiepidir gu animi ferventi che dianzi miravano a lontane spedizioai. I vescovi d’In- 
ghilterra dissero francamente ', che nulla avreliber dato per un prioc^ straniero, 
quando potevano a pena soccorrere ai bistri della patria, in mmo ai turtiaroenti r 
•iDe divisioni che la funestavano. 1 Francesi fecero distinzione tra il soccorso di Terra 
santa contro gF Infedeli, e i sussidi implorati per mover guerra ad un menarca crir 
strino *. il Paleologo, dal cauto suo, non si restava da insistere sopra quella differen- 
za, affettava un ardente zelo pei giovamento delia fede crisbana, la rontessava in tutta 
la sua purezza, e mostrava tanto fervore per la ricongiunzione della Chiesa greca odia 
latina, che è ancora diflicile di caraprendere i veri motivi che lo guidarono. Mei io 
vedremo adoprarsi in guisa che no* si potrtbbe dubitare essersi egU condotto smee- 
ramente, se fosse stato meno sov ente ingannatore che gli altri a lui preceduti. 

In mezzo agli affanni e alle diffìrxiltà che queste pericolose esitanze cagionavano a 
papa Urbano, egli non trascurava le funzioni più sacre del pontificato. La festività del 
santo Sacramento era stata istituita nella diocesi di Liegi , nel tempo che questo papa 
era ivi arcidiacono, ed egli era stato uno de’più ardenti a toglier di mezzo gli ostacoli 
che la santiLì di quella istituzione, cosi generalmente lodata in appresso, non aveaio 
impedito dal sostenere. Essa era stata pn^sta da una semplice religiosa del monte 
Corniglione, vicino a L^i, chiamata Giuliana, a cui, ogni qual volta applicavasi al- 
l’orazione, sembrava di veder la luna nella sua pienezza, ma con una lieve lesione: 
es.sa ebbe miindi rivelazinne che quella luna figurava la Chiesa, e la pìccola lesione uju 
so'ennità da istituirsi in onore del Sacramento adorato sui nostri altari ^ Ma Giuliana, 
per quanto s.-inla ed umile fosse, fu stimata delirante da gran numero di mondani sa- 
pienti, e persino da ecclesiastici, i quali gridarono contro la novità e b supentìziaiK, 
o almeno contro TinolilìLà di un nuovo festeggiamento per onorar l’Eucaristia, di cui 
ciascun giorno si facea solenne ricordanza nel sacrificio della messa. Ciò non pertanto 
il vescovo dì Liegi rhe era Roberto di Toreta, ed il Cardinal Ugo di S. Caro, legato in 
.Alemagiia, non tenner conto di quelle grida, e la festa fu istituita. Sei annidopo, Giu- 
liana mori nel giorno 5 di aprile del 1258, m una riputazione di santità che la & ve- 
nerare anche oggi nel paese come beata. L’anno <S64, papa Urbano diede un’appo- 
sita bolla per br celebrare quelb festivìLì generalmente in tutta la Cliiesa, e la deternuaò 
al primo giovedì dopo T ottava di Pentecoste, incaricò S. Tomaso d’.\quino di dettare 
in questo proposito l’ufizio del santo Sacramento, b di cui nobiltà e celeste unzione 
corrisposero alb fama del dottore angelico, ed il quale nof recitìanw ancora. Ma es- 
sendo morto in quel medesimo amo Urbano IV, ai 2 di ottobre, la celebrazione della 
nuova fest.a fu disusata per più dì quarant’anni. 

I.a sanb Sede per quasi anque mesi restò vacante dopo la morte di quel pontefice, 
e secondo le più certe notizie, fu soltanto ai 5 di febbraio del IS65 che gli si diede a 
suciessore Guido di Folco, card»al vescovo di Sabina, nato di nobile prosapia a 
S. Gitles so|xa il Rodano. Egli era di così esempbr modestia e tanto sincero, che fete 
tutti gli sforzi per togliersi allo spkndklu incarco del pontitoto , ebe eragti stato im- 
posto mentre egli era assente per causa di legazione. Nel che non avendo potuta riu- 
scire di bl maniera disse a uno de’suoi nepoti per nome Pietro il Grosso: u Molti si 
aUegrano del nostro iiialzamesto; ma noi non ci truvian cagione se non che di timon° e 
di lagrime. Voi stesso dovete divenir quindi più umile: noi non permettiamo che n^ 
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Toi, Dè vostro fratello, nè alcuno de’nostri con^nti, a noi venga senz'un ordine 

S Mlicojare da parte nostra; altramente, noi lo rtnian^rraio confuso. Non procurate 
i maritar vostra sorella più nobilmente, per la ragione di ciò che a noi è accaduto: 
se voi la maritate al figlio di un semplice cavaliere, noi ci proponiamo di dare trecento 
torneai d'argento (erano presso a cinquanta scudi della presente moneta ). Se voi la 
inalzate al di sopra della sua condizione, non ispcrate da noi un sol denaro. Lo stesso 
avverr.à per tutti i nostri ingiunti, nessun de' quali dee giovarsi deila nostra esalta- 
zione. Nlnhìlia e &cilia si uniscano a quegli sposi che esse torrebbero se noi fossimo 
nel semplice cherìcato. Quanto a Gilla, vedetela spezialmente da parte mia, c prega- 
tela di esser ferma a serbar tutta la modestia nel suo vestire, e di non incaricarsi mai 
di raccomandazioni per chicliessia ». In tal modo si fè conoscere Gemente IV nei pri- 
modii del suo pontificato. 

£i rivolse tostamente le sue cure alla briga del regno di Sicilia, tenuta per una delle 
più gravi della Chiesa romana. Quella corona era stata conceduta dai suoi antecessori 
Innocenzo ed Alessandro a Edmondo figlio minore del re d' Inghilterra : ma scmiirando 
che questo principe si rimovesse dalle sue pretmsieni. Gemente la diede al più gio- 
vine dei fratelli di S. Luigi, Carlo conte di Angiò e di Provenzi, che stimolò a venire 
per prenderne il possesso. Carlo non indugiò a mettersi in mare da Marsiglia, e non 
ost'inte ogni precauzione usata da Manfredi per chiudergli il passo in terra e in mare, 
approdò frliccmente ad Ostia. Il papa che era in Perugia, spedi quattro cardinali che 
gli diedero in Roma, nella chie.sa di S. Giovanni a Laterano, l'investitura del regno 
di Sicilia, collo stendardo, ai 20 di m.iggio. Questo priocipe promise, per lui ed i suoi 
successori, che pagherebbe annualmente alla santa Sede un censo di ottomila once 
d’oro, con una chinea bianca, e n<m accetterebbe mai nè l'impero nè il regiM teuto- 
nico, nè quello di Lombardia o di Toscana: condizioni così religiosamente osservate di 
poi, che Carlo V, già re di Spagna, e delie due Sicilie, non accettò la coruna impe- 
riale se non che dopo essersi a ciò fatto autorizzare dal papa Leone X col mezzo di una 
dispensa solenne. Carlo di Angiò dovette assai lungamente aspettare l' arrivo della sua 
armata che venia per terra , e la rimanente stagione passò senza che fosse fatta alcuna 
impresa degna di osservazione. Ma consacrato e coronato re nella chiesa di S. Pietro, 
il giorno dell'Epifania del seguente anno 4S66, egli entrò senza indugi sulle terre di 
Napoli; Manfredi mandò proponendogli im accordo. Perchè il di lui esercito avea gran 
numero di Saraceni, Carlo diè questa risposta: n Riferite al sultano della Puglia, che 
io non voglio nè pace nè tregua con esso, e che in breve o io lo manderò all' iufreno, 
o egli mi mander.! in cielo ». Le due armate tosto si avanzarono, c si furono affron- 
tate presso a Benevento. Una sola battaglia, delle piu sanguinose di cui sia tenuta 
memoria, decise della sorte de' loro capitani. I Francesi ebbero una compita vittoria; 
.Manfredi restò fra i morti, e Girlo solo posseditore del regno. Per questa sconfitta, i 
Guelfi ripresero la mano sopra i Ghibelliai', due feroci ed ostinate Cazi/mi, la prima 
delle quali favoreggiava i pontefici, la seconda gl' imperatori: l’una e l’altra perdile o 
tre secoli desolarono l’Italia colla loro esecrabile emulazione in lutti i generi di delitti 
e di empietà. Esse scoppiarono principMmenle, regnando papa Gregorio IX e l'impe- 
rator Federico II, ma nulla abbiamo di ben certo sulla loro «rigrae, nè sidia etimolo- 
gìa de’loro nomi, che ciò non dimeno sembra che derivino dai nomi propri de'loro 
primi autori. Si sa infatti che sotto H pontificato di Gregorio IX , e mentre Federico 11 
movea contro Roma, Gibelo che avea seguite le parti di quel principe, eccitò la hbcl- 
lione di parecchie città d'Italia contro il papa; e da esso per certo venne il nome di 
Ghibellini. Quanto a quello di Guelfi, pure aver principio da più ako. E da ricordarsi 
che le truppe della contessa M.itilde furono sempre rivolte alla difesa di S. Gregorio VII, 
e che essa avea sposato in seconde nozze Guelfo o ^'elfo, duca di Baviera, che le 
capitanò per qualche tempo, dal che probabilmeate il nome di Guelfi si tolse a nomi- 
nare i difrnsori di pwi. 

In Alemagna si soffrivano tutti i sovvertimenti , e tutti i flagelli dell' anarchia. Non- 
pertanto, dopo la morte dì Gi^lìelmo d’Olanda, ^e peri nell’ anno Ifidfi nel voler 
costringere i ribellanti Frigioni, erano stati eletti in sua vece fino a due imperatori. 
Jliccardo, figUo del re Giovanni d’Inghilterra e conte di Girnovaglia, eletto il primo 
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i: loriinato ad Ai\ la Chapelle nel giorno dell' Ascensione del 1257, non potè bastare 
.'illa spe.sa necessaria per sostener la sua dignità , e gli fu forza di tornarsene in Inghil- 
itrra, dove mori quattro anni appresso. Alfonso X, re di Castiglia, eletto imperatore 
due mesi dopo Kiccardo, e raltcnuto dalle sue guerre contro i .Mori, non potè pur ve- 
nire a torre possesso dell' impero. Accadde in quella orrenda confusione che i principi 
d'.Vlemagna crebbero principalmente il lor potere con danno di quello degli imperatori , 
e che varie città d'Italia si tramutarono in repubbliche, o furono usurpate da signori 
( he ne formarono ciascuno un suo piccolo stato. 

.Mai non si moltiplicarono tanto abusivamente le crociale, quanto in quel tempo di 
sdegni c di orrore. 1 vescovi di Germania stimavano reciprocamente nemici della re- 
ligione c confondevano cogli Infedeli i partiti differenti da quello che essi aveano ab- 
tiracciato. In Italia il Cardinal di S. Cecilia facea predicare con tanto ardore contro i 
partigiani di iManfredi, e spezialmente contro i Saraceni di Xocera, sempre aderenti a 
quel partito, che egli dispensava coloro i quali prendeano la croce per far loro la guerra 
dagli obblighi contratti per la ricuperazione di terra Santa. Si bandivano in Francia 
con egiial fervore due crociate ad un tempo, vale a dire contro Manfredi in favore di 
Carlo d'.\ngiò e contro Condocar sultano d'Egitto, clic avea sterminata Cesarea ed 
apparecchiavasi all' assedio di Acri, sola città forse che rimanesse ai Cristiani di Pale- 
stina. La crociata predicavasi in Inghilterra contro Simouc di Mouforle, conte di Lei- 
cester, tiglio del celebre Simone sopranuoinato il flagello degli Albigesi, ed il quale 
non acquistò a sè inedesinto altro che l'odièvole soprannome di Catiliua degli Inglesi. 
Egli era a capo dei sudditi ribelli del re Enrico 111, principe naturalmente buono, ma 
incostante c bizzarro, senza fortezza d'animo, senza politica, egualmente incapace di 
farsi temere e di farsi amare. L'alta riputazione di saviezza e di probità che godeva 
per tutto il re S. Luigi, avea bensì potuto farlo scegliere, tanto da Enrico quanto dai 
suoi baroni ad arbitro delle loro contese;; ma l'indole irrequieta e la foga intrattabile 
del genio brittanico aveano quasi di subito violata la sentenza arbitrale, quantunque 
pronunciata con soddisfazione delle due parli. La ribellione non ebbe fine se non se 
per la morte di Simone, che fu sconfitto ed ucciso nella batUiglia di Evesham, ai 4 di 
agosto dell’anno 42(35. £i restò privo dell’ecclesiastica sepoltura, come ch’egli era 
morto scomunicato. A cagione delle ardite mene agitate in Ispagua dai re mori di 
Granata e di Marcia, convenne ancora bandir nuovamente in i|ue’ paesi la ciociata. 
.Si predicò in lincia crociata in Ungheria contro i Tartari, che il loro genere di cristia- 
nesimo, freno troppo debole alla loro ambiziosa ferocia, non impediva dal minacciare 
una spaventevole incursione nei paesi cristiani finitimi a qual regno e a quello di 
Polonia. 

In questo tanto il capo della Chiesa non si adoperava meno a favor della causa di- 
vina. La chiesa di Yorck, vacaute da più che un anno, non avea fatto una elezione 
più canonica dopo un sì lungo indugio, e perciò Urbano la soppresse, e diede quel- 
l'arcivescovato a S. Bonaventura '. 1 bisogni dell'Inghilterra, ove la sconcordia, e la 
guerra civile aveano portati gravissimi danni alla disciplina; nulla Unito richiedevano 
quanto un prelato di quella virtù. Il qual santo non pure era nell’ altrui venerazione 
pel candur de' suoi costumi, per l' austerità della sua vita, per l.v tenera pietà e per la 
modestia sincera che egli sapea congiungerc alla altezza della dottrina ; ma la sua gra- 
vità, la sua prudenza, il lungo uso del governo dell’ordine suo, nel quale erasi reso 
amabile a lutti mantenendo perfettamente l’osservanza regolare, faceano sì ch’ei fosse 
giudicato abile a lutto. Il papa essendo venuto ad una ferma risoluzione e conoscendo l'u- 
miltà di Bonaventura, gli ingiunse in virtù della santa obbedienza d'acquietarsi alla 
volontà divina, accettando l’arcivescovato d’ Yorck. Tali sono i termini della bolla che 
fu data io questo proposito ai 24 di novembre 4265, ma che non ebbe esecuzione. 
L'umiltà di Bonaventura fu cosi ingegnosa e colse tanto bene il pontefice, tuttoché 
immutabile sembrasse il volere di sua santità, che egli non fu costretto ad accettar 
ijuell’ onore. 

.S. Tomaso d’ .Aquino rifiutò al modo stesso l’ arcivescavato di Napoli, che papa ClC' 
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mente aveagli pur conferito con una bolla, aggiungendovi le rendite di S. Pietro ad 
aram 11 santo dottore supplicò per sempre il sommo pontefice di non dargli alcuna 
dignità ecclesiastica e di lasciargli finir la vita iicir indigenza e neir umiltà della sua 
professione; illustre oscurità, nella quale servì più utilmente la Chiesa, che non fecero 
la maggior parte de’ vescovi inalzati ai primi seggi. .Allora egli componeva quei vo- 
lumi maravigliosi di dottrina, che egli intitolò Somma di Teologia, e divise in tre 
parti; la prima naturale, la seconda morale e la terza sacra. Egli tratta nella prima 
della natura di Dio e delle creature, e nella terza dell’incarnazione e dei sacramenti. 
Nella seconda, ridivisa in due altre, egli tratta in primo luogo, o, come egli dice, 
nella prima seconda, esamina in particolare i vizi e le virtù. Ci basti indicare ciò che 
tutta l’arte dell’ analisi non potrebbe se non che infievolire, traendolo da quell • mi- 
niera, così ricca e così pura, delle nozioni speculative della scolastica e della scienza 
pratica della salute. Di quà tutti i grandi maestri da più di cinque secoli , non h.anno 
cessato dall’ attingere, senza che alcun d’essi, anche col sostegno di un fondo tanto 
vantaggioso e colla facilità di aggiungere alla prima invenzione, abbia mai dato un 
corso di teologia perfetta e per la solidità della dottrina e per l'ordine e il metodo. 
Questa grand'opera fu composta, regnando Clemente IV, il di cui pontificato durò 
tre anni e nove mesi, e nell’ intervallo che precede la elezione del di lui succe.ssore. 

Questo papa venne a morire in Viterbo il dì 29 di novembre dell’ anno 1268; e i 
cardinali ebbero tanta difticoltà nell’ accordar le loro opinioni intorno ad un surces- 
sore, che il podestà del luogo li rinchiuse nella casa ove erano adunati in numero dì 
quìndici e li tenne a questo modo per quasi tre anni. Nel qual tempo dì mezzo, indi- 
cato con precisione da Guglielmo di Puy-Laurent, e dalla cronologìa di Monforte a 
cui sì attennero i critici moderni più stimati, e per conseguenza dopo la morte di Cle- 
mente IV', Carlo d'Aiigiò fece morire il giovine Corrado ossia Corradino, nipote del- 
l’imperator Federico *. F. dunque inutile di allegare, con alcuni falsi apologisti (per 
sembrar di difendere Clemente dell’ aver contribuito a quel barbaro fatto), che Carlo 
fu biasimato da quel papa e da’ .suoi cardinali. 

Fu nell’anno 4269 che Corradino rifuggitosi in Alem.agna mentre il dì lui zio Man- 
fredi gli rapiva il regno di Sicilia, tornò in Italia per far valere le sue pretensioni con- 
tro il vìncilor dì Manfredi, liestò colla peggio combattendo nella Puglia; cadde poco 
di poi nelle mani del suo rivale che lo fece dannare a morte e giustiziar pubblicamente, 
al tempo istesso che si decapitavano altri augusti capi benevoli al suo partito. Egli era 
l’ultimo principe della casa imperiale di Svevia, odiosissima per lo spirito di scisma 
e per insulti mollo spesso ripetuti contro la Chiesa romana. Ma se queste considera- 
zioni ponno aver diminuita la colpa del nuovo re di Sicilia, già non rassicurarono 
dalla macchia incancellabile di cui era impronta la sua memoria. 

La virtù di Clemente IV', non che si smentisse sopra la santa Cattedra, andò sem- 
pre in accrescimento perocché non solo la di luì vita era integerrima e pura, ma egli 
fece ammirare il più santo costume e la più severa modestia nel primo seggio dell' uni- 
verso. £ì non indossava lini, si coricava sopra un letto durissimo, e per luogo tempo 
non si nutrì dì carne: ebbe il più vivo zelo per la frequentazione dei Sacramenti, cui 
gli altri incominciavano a non più curare nel modo che si conviene. Per infiammare 
questa divozione, egli autorizzò con una bolli la confraternita del Gonfalone, stabilita 
in Roma ad onor della Vergine Santissima, con obbligo per coloro che vi si ascrive- 
vano, di confessarsi e comunicarsi tre volte all’anno. Essa toglieva il suo nome dalla 
bandiera che pollavano ì confratelli, e viene stimata la più antica di tali sorta d’isti- 
tuzioni, stabilite di poi numerosissime ad esempio dì quella prima. 

Per quanto il re S. Luigi fosse caldissimo nel procurare il bene della Chiesa, e par- 
ticolarmente prediligesse la persona del pio Clemente IV , ebbe qualche contesa con lui ; 
c ancorché non fosse questione se non di due arcidìaconati, l’uno nella cattedrale di 
Reims, e l’altro in quella dì Sens, Luigi si querelò acerb.;imente a Roma. Da ambe le 
parli si venne a concordato per l’affare di Reims: l’arcidiacono eletto da Clemente in 
un modo che offendeva, come era spacciato, il diritto regale, subito sì dimise; e il pap i 


< L. Lue., ap, Echard., p. a 63 . — * V. Ipond., an. 1169, n. 6. 


7 Cd Dy VjOOglc 



294 STORIA DinVEl(SAI.R BOXA CHIESA A"- 1'467-68 

gli fece una nuova coHazione col consentimento del re, e dkhiard con aperti dettì che 
non intendeva per essa recare ofGesa al dirìUo regale Quanto all'af&re di Sens, il 
papa non avea eletto e non elesse mai alcuno a quell' arcidiaconato- ma Pietro di Chamì, 
arcidiacono di Sens, aderente, come era, alla persona stessa di Clemente IV col titolo 
di cameriere, quando fu egli eletto arcivescovo di quella metropoli, e consacrato dal 
papa, il di lui arcidiaconato rimase perciò vacante nella corte di Roma: e secondo una 
costituzione la quale confermava l’usanza stabilita dopo Innocenzo 111, la collazione 
di quel titolo apparteneva al poniefiee. Ai richiami di S. Luigi, Clemente rispose che 
non conferirebbe quel benefizio prima cJie il nuovo arcivescovo avesse veduto il re per 
istruirlo del suo diritto alla collazione. Luigi senza attendere Charnì, provvide a qu«ta 
dignità, col rivestirne Girard di Rampigliene, arcidiacono di Melun. Il p.npa allora si 
dolse col re, dice Fleury, perchè non avesM usato verso di lui in quella occorrenza i 
riguardi che gli erano dovuti. Girard ebbe interdizione di prender possesso^ ma dopo 
la morte del papa c del re, egli fu confermato nel p>sto di arcidiacono da Gregorio X*. 
Osservisi che il re S. Luigi avea presciitto, secondo il costume, che Girard si disob- 
bligasse dal primo beneficio nel venire al secondo In AIcmagna per l’ incentro era 
un abuso comunissimo fin da quel tempo, che un solo uomo fosse canonico in più 
cattedrali , a fine di giungere più ficilmente al vescovato. 

L'anno 1269 fu quello, in cui S. Luigi pubblicò il famoso decreto conosciuto sotto 
il nome di Prammatica Sanzione, per la quale restituisce alle Chiese cattedrali e alle 
badie la libert.à di eleggere i loro vescovi, reprime le usurpazioni dei signori al parche 
del clero su i diritti altrui, c ristringe alle necessità urgenti le imposte che la corte ro- 
mana poteva metter sopra le Chiese di Francia *. « Luigi, per grazia di Dio, re dei 
Francesi, a perpetua ricordanza, volendo provvedere alla tranquillità della Chiesa del 
nostro regno, all'incremento del culto divino, alla salute delle anime fedeli:, e deside- 
rando ottener la grazia e il soccorso di Dio onnipotente ( da cui solo il nostro regnò 
sempre ha dìpenduto, e sotto la protezione del quale noi lo meitiamo ancora di pre- 
sente abbiamo, con quest’ rdiito maturamente deliberato e che sarà perpetuo, sta- 
tuito e ordinato quanto segue: L° Che i vescovi delle Chiese del nostro regno, i, pa- 
troni e roUatori ordinari dei benefizi , godranno del loro pieno diritto e conserverà cia- 
scuno jli essi la propria giurisdizione:, 2.® Che le Chiesè cattedrali e le altre Chiese del 
nostro regno ar ranno le loro elezioni libere, e che queste elezioni avranno intieramente 
il loro eflelto:, .3.® Clie la simonia, delitto tanto pernicioso alla Chiesa, sia bandito as- 
solutamente dal nostro regno. 4.® Noi vogliamo e comandiamo che le promozioni, 
collazioni, provvisioni e disposizioni delle p> dature ed altri benefizi ed oQci eedesia- 
stici qualunque, si facciano secondo l' ordine e la determinazione del diritto comune, 
giusta i sacri concili c le istituzioni degli :iutichi Padri. 5.® Noi rinnoviamo, lodiamo ed 
appioviamo la libert:i, franchigie, prerogative, diritti e privilegi accordati dai re no- 
stri antecessori e da noi alle Chiese, moiiisteri ed altri luoghi di pietà, come pure alle 
persone religiose e agli ecclesiastici del nostro regno. Ordiniamo, ecc. * ». Ala fra il 
quarto e quinto articolo, certi esemplari ne offrono un sesto, che Fleury traduce di 
tal manioca : u Noi non vogliamo per uiun conto che si levino o si raccolgano le esa- 
zioni pecuniali e le gravezze troppo pesanti che la corte di Roma ha imposte o po- 
trebbe imporre aUa Chic.sa del nostro regno, e per le quali esso è miseramente impo- 
verito, se non fosse per alcuna giusta e di vera urgenza, o per una inevitabile necessità, 
e col coiisen.so libero ed assoluto di noi e della Chiesa dd nostro regno ». » Quantunque 
noi conosciamo, dice Sponde che quello statuto è reale e giusto, non vediam tutta- 
via perchè la maggior parte degli scrittori lo ritorcano a bia^mo della santa Sede, 
percliè essa non h i costume di usare egualmente^ e perchè non converrebbe che met- 
tesse imposte sulle Chiese senza ricercare l'assentimento dei re. Non sembra per altra 
parte che quest’articolo dì S. Luigi si accordi con ciò che si legge nella Cronaca di 
Normandia, cioè che quando si seppe ebe il re domandav.a a papa Clemente la dc- 
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cima pel soccorso di Terra santa, i capitoli di Reims, di Sens e di Rouen fecero la- 
meniao» a). papa per impedirlo dal coaseitfire alla domanda del re; e che il re, molto 
sdegnato per que^ adoperare, avea scritto contro di essi al papa, il quale avendo 
fetta mala accoglienza ai lor deputati, concedette al re la decima per tre anni >r. 
Tutto questosignifica , entra a dire il P. Fontenay *, che il re non potendosi lodare della 
facilità del papa intorno all'articolo delle decime, sembra che non vi fosse occasione 
di fere un regolamento, il quale contenesse acerbe doglianze dell’ oprar della corte 
romana sulle stesse materie. Ma finalmente, o che S. Luigi volesse prevenire ogni 
disordine futuro, o che egli mirasse agli usurpamenti dei signori laici, senza aver 
consideraoione di quei motivi, e della diversità degli esemplari, alcuni de’ quali non 
pongono l’ articolo in questione, tutti debbono riconoscere concordemente l’integrità 
del suo decreto e la sua equità. 

La consmazione e P incremento della fede erano i due grandi impulsi delle opere 
di S. Luigi , e lo scopo immutabile a cui si volgeano tutti i suoi pensieri. Dopo la sua 
prima crociata, egli non crasi mai tenuto come sciolto interamente dal vot<> che aveva 
fatto di combaiterc i nemici del nome cristiano. Le novelle dei loro trionfi c delle loro 
recenti crudeltà in Palestina, lo mossero alla decisione di portar colà di nuovo le armi 
con tanta maggior fervidezza, in quanto che avendo alcun presentimento della fine 
dei snoì gionù, volea prima fere qualche cosa di grande per la gloria di Dio, e lasciar 
un esempio memorabile alle venture generazioni. Il sultano Bondncar, avendo fatta 
nna incursione con poderosa armata sulle terre dei Fedeli di Palestina, crasi impadro- 
nito di tutto il paese fino alle porte d’ Acri. Per uno spregio superbo dei nostri santi 
misteri, egli avea demolita la chiesa del monte Tabor, e rasa fino alle fondamenta 
quella di Nazaret * Bondocar prese poscia e ruinò Cesarea, entrò a forza nel castello 
di Arlouf, donde menò seco intorno a mille prigionieri, e ridusse a capitolare il forte 
di Stfiet. Comandò agli abitanti di quest’ultimo luogo, sotto pena d’ esser posti a filo 
di spada, che si facessero tutti musulm ini. Soli otto furon quelli che apostatarono, gli 
altri, nel numero di più che seicento, restarono barbaramente uccisi contro la fede del 
trattato, il loro sangue scorrea come un fiuraicello per la china della montagna, sul- 
l'alto della quale è posta la fortezza 11 priore dei Templari e due frati .Minori che 
coufortavanO'i martiri alla fermezza drlPanimo, furono scorticati vivi, flagellati bestial- 
mente in quella forma, e da ultimo dicollati (1259). 

La nirr.'zione di tutti questi orrori fatta al pio monarca, gli rese tutta l’ardenza 
dei suoi primi anni, e sembrò che facesse eguale impressione sopra i suoi congiunti e 
i suoi sudditi. Tutti i di lui figli, eccetto il quarto ancor fanciullo, suo fratello Al- 
fonso conte di Poitiers e di Tolosa, suo genero Tibaldo re di Navarra e conte di 
Sciampagna, suo nipote Robeito conte di Artois, Guido conte di Fi.mdra, Giovanni 
figlio del conte di Brettagna ed infinito numero d’altri signori con lui si fregiarono 
della croce. Cirio d’Angiò re di Sicilia, dovea anche egli raggiungerlo con grosso 
esercito. Ma nulla trascurando dei mezzi naturali, quel santo e savio re metteva in 
Dìo solo tutta la sua fidanza *. Per trarre le celesti benedizioni sopra la sua impresa, 
egli addoppiò il fervore nei suoi consueti ese>cizii di pietà, dei quali gli storici della 
sua vita crederono dì dover mandare ai posteri le belle particolarità : e noi ne riferi- 
remo alcune, che la testimonianza di persone convissute presso di luì può render cre- 
dibili, ma che il nome di Luigi IX, gran re del par che gran santo, non difenderà 
ancora basievolmente dalle irrisioni ddia profana sapienza del nostro secolo. 

Assisteva in tutti i giorni all’utizio canunìco, pur nelle ore della Vergine, e quando 
facea viaggio lo recitava a cavallo col suo confessore. In tutti ì giorni parimente di- 
cea l’ufizio dei morti a nove lezioni, ascoltava per solito due messe in ciascun giorno, 
e sovente tre o quattro, aveva un’eguale .issiduìLì alla parola di Dìo, e con sì viva 
attenzione le prestava orecchio, che ne npetea poscia i piu notevoli tratti a coloro che 
gli stavano interno. Anche a’suoì tempi si facean beffe dì cotal devozione; ed egli 
senza mutar punto dì vita, rispondeva: u Se io dessi un tempo anche più lungo al 
giuoco o alla caccia, ninno ne parlerebbe ». Li durò molti anni nell' uso di andare 
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s\iU.i mezza nolle al mattiilino della sua cappella, e di pregare anche al ritorno, per un 
tempo eguale a quel del mailutino: ma dopo le rimostranze, che in questo proposito 
■rii furon fatte sulla tempra dilirata di sua natura , egli rimise queste divozioni al mat- 
fino. Nella sera dopo la compieta della sua cappella, ei facea fare da un sacerdote la 
aspersione di ll’ acqua benedetta in tutta la sua camera, e particolarmente sopra il suo 
letto. Introdusse nella sua cappella anche l’uso di genuflettersi in tempo della mes^ ' 
a quelle parole del Credo, /'/ homo facius est ; e di prostrarsi alla lettura che si fa 
nella p.issione della Settimana santa , nel momento in cui è detto che Gesù Cristo rese 
raiiima. Da lui ci derivano quelle pie costumanze. 

Insieme alla pietà egli seco portò sul trono la rigidezza della vita; digiunava in tutti 
i venerdì, ed astenevasi anche al venerdì dall’uso della carne. Nei venerdì della yua- 
re.sima c deirAvvento, non cibava nè pesce nè frulla. Digiunava a pane ed acqua nel 
venerdì santo, nelle vigilie delle quattro principali festività della Vergine ed in alcuni 
altri giorni dell' anno. Confessavasi lutti i vene dì, e secondo la divozione di quel 
tempo, dopo la confessione riceveva la disciplina. Sempre avea timore che la maestà 
della sua persona togliesse alquanto di libertà al ministro di quel sacramento, e spesso 
gli ripelea: foi siete qui il padre ed io altro non sono che il figlio. Se eravi un 
uscio od una finestra da chiudere, egli alzavasi prestamente senza tollerare che il con- 
fessore lo prevenisse. Oltre i suoi confessori, aveva pregalo alcuni uomini fermi c saggi 
ad avvertirlo di tutto ciò che ascoltassero o notassero in lui di riprensibile, e sempre 
accolse i loro avvertimenti colla disposizione d’animo che glielo avea fatto ricercare. 
Egli portò per lungo tempo il cilicio nei giorni dell’Avvento, nella Quaresima e nelle 
vigilie di molle solennità; ma avendogli persuaso il di lui confessore che ciò era grave 
danno alla sua salute, egli docilmente lo depose, compensando nullameno la sua pietà 
con una cintura di crini che non cagionava gli stes.si incomodi. 

J.’ abbondanza delle sue limosine non può immaginarsi; e quindi non è facile rif’- 
rire se non che i pa'ticolari più adatti a far conoscere le intenzioni sublimi e la viva 
fede che lo governavano. Tutti i giorni, dovunque egli fosse, alimentava in .sua cjsa 
centoventi poveri, il qual numero cresceva sommamente nei giorni di devozione. Il re 
gli .serviva spe.sso di sua mano, prima di mangiare egli stesso; in certi giorni ne ser- 
viva a tal modo fin duecento. In cia.scun di a pranzo c a rena, volea che siede.s.sero a 
mensa con lui tre poveri vecchi, e si cibassero delle stesse vivande. Inoltre lutti i sa- 
bati egli l.ivava i piedi a tre altri vecchi, dipoi facea loro una limosina in danaro e 
loro serviva egli medesimo il pasto. Largiva copiosamente doni agli spedali c a tutte 
le povere comunità di frali e di monache. Fondò una moltitudine innumerevole di 
monisteri, di case di pietà e di rarità in ogni genere. Nè fu men liber.de verso la Chie- 
sa: nato alle grandezze e di anima naturalmente grande, amava meglio, come spesse 
volle dicea, mostrar la sua munificenza a favor della religione che del mondo e della 
vanità. Non si ritenea però dal far comparire la maestà reale con tutto lo splendore 
atto ad infondere nei cuori la riverenza, non solo nei giorni di pompa, ma nello stalo 
abituale dèll.i sua corte, ove egli fu sempre servito con maggior dignità che alcun al- 
illro dei suoi antecessori. La vera pietà sempre ha la saviezza per guida; c la virtù, 
ionlana sempre d.agli estremi viziosi, non turba giammai l’ordine delle condizioni. 

Tutto es.sendo in apparecchio per la crociala, il re si avviò, come nel suo primo 
viaggio di oltremare, al porlo di Acque Morte (1270); e di colà, dopo otto giorni di 
navigazione , approdò a Cagliari in S ardegna , ove la flotta dei Crociati si ragunò. Tu 
leiiulo consiglio intorno al luogo ove si dovesse cominciare a drizz.ar le armi, e i pa- 
reri caddero sopra tre punti differenti. Acri, Alessandria e Tunisi. Il santo re si de- 
terminò per (questa ultima città. Molle persone degne di fede gli aveano accertalo ch'“ 
il re di Tunisi inchinava a farsi cristiano. Questo principe aveagli spedito egli stesso 
di recente ambasciatori che lo confermarono in tal persuasione. Nel fervore del suo 
zelo, così loro parlò: « Dite al re vostro signore che io trarre vorrei i miei rima- 
nenti giorni fr.i le catene, sol che egli ed il suo popolo si facessero cristiani di buona 
fede u. Nella familiarità dei signori che aveano la sua fiducia, spesso egli esclamava 
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«on ìmpeto d’ affetto : i-' Ob se io potessi ua gioroo vedermi patrioo St un tal figlioc- 
cio! « fu già questa tuttavia la sola causa che deiennìnò quel saggio principe a 
movere verso Tunisi. Imperciocché molti gli diceano altresì che se quella città tenesse 
fronte, sarebbe facile a ridurla, che essa riboccava inoltre di tutte le specie di ricchez- 
ze, come quella che non era mai stata presa; che essa offei ìva inestimabili soccorsi alla 
gente crociata, e che da quella stessa regione il sultano d'Egitto traeva l’eccellente 
l avalleria che era il nerbo principale dei suoi eserciti. Ma checché sia della rettezza di 
quel disegno. Iddio aveva ben altre intenzioni da quelle degli uomini, né mai dimo- 
•strò più chiaramente qual moto egli imprima talora ai popoli e agli imperi, per con- 
sumare la santificazione d'un eletto di un cert’ ordine. 

Aon sopra la terra doveva trionfare lo zelo di S. Luigi per la propagazione della 
fede, e tante altre virtù regali e cristiane. Nella sua prima spedizione contro gli Infe- 
deli aveva esso raccolti, direra così, tutti i preziosi materiali che doveano comporre il 
se rto della sua immort.ilità: questa seconda impresa dovea purificarli da ciò che po- 
tessero conservare di terrestre, senza aver più fortunata riuscita della prima per la 
riduzione o conversione dei nemici della fede. Poiché T esercito cristiano fc’ discesa in 
Africa alla veduta di innumerevoli turbe di Saraceni, i quali tostamente fuggirono verso 
le loro montagne, il re di Tunisi credè soprastargli il più tremendo pencolo, e tutte 
le sue idee di conversione, o ben fondate o immaginate lievemente, si dileguarono per 
far luogo ai forsennati proponimenti del terrore. Egli mandò dicendo ai vincitori che 
se assaltassero la città, egli farebbe svenare tutti i Cristiani che si trovassero negli 
stati suoi '. Ciò non li tenne dall’ insignorirsi di Cartagine, poco distante da Tunisi, 
che avev.’isi arrogato lo splendore e la dignità di quella antica metropoli dall’ Africa. 
Ma le infermità che avevano cominciato a diffondersi ira i Francesi prima del loro 
sbarco, crescevano al sommo per effetto delle fatiche, dei tristi alimenti c del sover- 
cliio calore dì quelle contrade nel tempo della canicola. Giovanni Tristano, conte di 
iVevers e figlio di Luigi, mancò nel terzo giorno di agosto. Il legato Raoul dì Chevrie- 
res morì nel settimo. 11 conte della Marca: i signori di Nemours, di Vaudouio, di Mont- 
i.'.orencì , di Brìssac furono rapiti dal contagio in quattro di. 

- Il re fu colpito anch'egli da una dissenteria e da una febbre ardentissima, che in 
pochi giorni lo condussero agli estremi. Innanzi all.i sua partita egli aveva fatto il 
•suo testamento, ove é racchiusa in sostanz-i tutia la carità e la pietà che lo aveano in- 
fiammato d.icche ^li conosceva sé stesso. Quando senti che il Signore a se lo chiama- 
va, egli diede in iscritto a Filippo suo primogenito una istruzione *, la quale altro 
non è che un compendio dei mirabili prìncìpii da cui era st.(to guidato in tutta la sua 
vita, cosi per la santificazione dell’anima sua come per la felicità dei suoi popoli: i 
quali due oggetti questo principe, ripieno se altri fu mai del dono di intelletto e di 
consiglio, avea sempre tenuti indivisi., e solca mosiraie la forte connessione in circo- 
stanze tanto opportune a lasciare impressioni durevoli. Egli ricevè quindi i sacramenti 
della Chiesa e in particolare il santo viatico, ardendo dì così viva fede che egli inspì- 
r.-.vala a tutti i presentì. Il sacro ministro gli ebbe domandato se egli credea ferma- 
mente che fosse quello il corpo di Gesù Cristo. Meglio noi crederei, rispose, qualora 
lo vedessi in tutta la luce con cui è salilo in cielo. Decrescendo sempre le sue forze, 
egli più ad altro non intese che al pensiero della sua eternità, ma senza giammai se- 
pararlo dall’ amor dei suoi popoli. Nel giorno di sua morte, fu udito ancora pronun- 
ciare queste parole: a Signore, abbiate pietà di questo popolo che io lascio nelle vo- 
stre mini ». Dopo di che recitò quel versetto del salmo: << Signore, io entrerò nella 
vostra casa, vi adorerò nel vostro tempio santo, e gl 'rìficherò il vostro nome ». Poi 
colle braccia incrociate sul petto e cogli occhi levati al cielo, spirò placidamente l’a- 
nima sul letto di cenere ove crasi fatto porre. Per tal modo sostenendo il suo carattere 
fino air ultima ora, non cessò dall’ imprimere alla maestà del diadema tutte le attrat- 
tive della virtù. 

Non apipena aveva egli reso Io spìrito, che suo fratello il re di Sicilia, sopraggìunse. 
£arlo entrò desolato nel padiglione del santo re; ma la sua ambascia subitamente si 

> Spie., p. 55o, eie. — * Ved. Jomv., p. ii6. 

V 


20 


STORIA OUTfeRSALE DELLA CHIESA 

convfrtì in una religiosa venenzione. Egli prostrossi a piedi del santo, 9 di onÌTottn 
vitido del pari e più gradevnle che nel fior di sanitA, già mostrava Timpronta della 
gloria cui T anima sua godea nel cielo. Per sei settimane il re Carlo contiiMiò la guerra 
colle truppe fresche e numerose che mea trasportate, e sconfisse i Saraceni ^ni volta 
che ardirono aspettarlo. Avrebbe potuto impadronirsi egualmente di Tunisi: ma non 
guardando quella conqiii.sta collo sle,sso occhio del suo santo fralello, e cominciando 
la pestilenza a stremare in pari modo i due eserciti, fu fatta una tregna dì dieci ^nr, 
totalmente vanl.iggiosa ai aistiani. Fr.i le aflre condizioni, gli Infedrfi si sottomìsero, 
per le spese della guerra, ad una somma più forte di un terzo che il riscatto pagato 
altra volta dai Francesi in Egitto. 

Mentre era conrhiuso appena quel trattato, Eduardo primo figlio del re d'Inghil- 
terra, sopravvenne con un nuovo esercito e gran quantità di .signori Inglesi. Mos^ 
un disgradimenlo assai vivo della tregua, c passò tutto ardente in Palestina, ove nuHa 
però fece di memorando. Tutte le cose de’ Cristiani eraii colà pressoché del tutto in 
ruìtta. Bondocar, continuando nelle sue vittorie ed immanità, aveva preso, olM m- 
fiurtn numero di castelli, le città di JafTa c di Antiochia. Fe' perire in questa ultima 
dìcìasette mila persone, e ne trasse più dì centomila in ischì.ivìtù (126B). Tale è l'e- 
poca della mina irreparabile di quell.i illustre città, che fu per hingo tempo la terza 
del mondo e la prima dell’ Oriente. Nell’ anno ste.sso della venuta del principe Eduard» 
in Siria , il sultano prese le fiartezze di Carac e di .Monfbrte. Quindi può riguardarsi 
d fine delia vita di S. Luigi come il termine delle crociate. Eduardo, .scorso il giro di 
un anno, tornossì in Europa, ed inteso in Sicilia che il re Enrico Hi poco innanzi era 
morto, SI affrettò di ai tare a prender possesso del irono. 

I Francesi, seguendo il nuovo loro re Filippo l’Ardito, tornarono anrJi’cssi per h 
via di Sicili.i, dopo essersi obbligati a riprendere in tre amù le .irmi contro gl’infe- 
deli. Trasportarono seco gli avanzi del loro santo re , che è a dirr le ossa , da ciii 
aveano separale le rami. Il re dì Sicilia aveasi presa una parte delle iuleriora, e fc 
fece seppellire in una chiesa di Palermo, ove tosto divennero celebri per un gran nu- 
mero di miracoli. Giunto in Francia (t27t ), il re Filippo trasporto egli stesso sulle sue 
spalle da Parigi a S Diooìgì le reliquie del padre suo, Ir quali i portenti non iOnstra- 
rono meno che quelli di Sicilia. Molte di queste prcdlgiuse avventure sono rithrite 
nella bolla di Bonifazio Vili, che decretò il culto pubblico a quel principe, ventisette 
anni dopo la di lui morte. Pochi giorni d"po l’ inumazione del s<n1o, sa vide pur 
giungere a S. Dionigi il corpo di suo fratello Alfonso, conte di Tolosa t di Pohiers, 
morto, al tornar da Tunisi, a Cometo in Toscana, ove gli era stata forza di indu- 
giarsi. La contessa Giovanna di lui moglie, essendo morta dì doinre alcuni giorni di 
poi senza lasciar figli , la contea di Tolosa fu riunita alla co rena di Frasda , per non 
es-serne più disgiunta. 

La Chiesa romana era rimasta fino allora senza capo. I cardìn.ali sempre racchinsi in 
Viterbo 3 diedero finalmente per compromesso a sei di loro la potestà di eteggere no 
papa. .Al primo di settembre di quest’anno 1271 nominarono ad una voce Tealdo 
o Tibaldo, nato a Piacenza, dalla illastre casa dei Visconti, ma fino altura non più 
che arcidiacono di Liegi, il quale crasi condotto per divozione .ii luoghi santi. La co- 
gnizione che egli avea dei bisogni di esse province, ed il suo zelo per sowenù'e a qnel- 
ti, sono indicati tra i motivi che ì cardinali adducano in suo favore per la elezione, 
nella lettera dì avviso che gli mandarono col Ioni decreto. Egli vi appose il suo oon- 
seiiiimento ai 27 dì ottobre, giorno in cui sì comìucia a calcolare il tempo del suo pon- 
tificalo; assunse il nome di Gregorio X, partì velocemente, e giunse in Italia il primo 
di dclPanno 1272 Egli concedette i due segaentì mesi ai soli afiàri di Terra Santa, e 
non volle nè anche gire direttamente a Roma, per timore di essere stornato da altre 
cure. 

Dappoiché fu ivi consacrato e ordinato ai 27 di marzo, fece spedire senza altra tar- 
danza una lettera circolare ai vescovi per la convocazione di nn: concibo ecmneiMco, 
le cui principali cagioni, oltre i viz) e gli errori allibati come usavasi, erano losasma 
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dei Greci e il perìcolo dei Fedeli in Palestina. L' imperator Mklide Paledogo, politico 
insinn iBtissioio fioo a che sapea governarsi , aveva già ottenata la benevoIenEa dei 
para Urbano e. Clemente, confiessaiidoli , per le sue l^cre e i suoi ambasciatori, capi 
deUa Chiesa universale, e promeltcBdo di ristabibre fra tutte le chiese l' antica anione; 
alla male, soggiungeva scaltramente, non era più un ostacolo, dopo cfaei Greci ave- 
van fatto ritorno in Costautinopoli. Sentendo che il re C.arlo di Sicilia aveva acqui- 
stali i diritti dell' imperator Baldovino, e che si accingeva a farli valere, porse nuove 
e più fervide istaD7.c a papa Gregorio, a fine di impedire qnelle imprese, meiiendosi 
schiera isiessa dei regnanti soggettati in ogni tempo all'autorità spirituale della 
santa Sede. Pertinto il papa lo invitò come gii altri pnoc^i cattolici affinchè venisse 
co’ suoi vescovi al concilio generale che dovea tenersi in Lione. 

Per celebrarlo piò tranquillamente e con maggior frutto, egli si diede con tutto ar- 
dore a ristabilire la pace fra gli italiani e ad incuorar la moderauonc ai Guelfi, i quali 
atmsavaoo della supemrità cJk avean presa sui Ghibellini. 

A questo effetto, ei si valse utilmente del beato Ambrogio delT ordine dei padri 
Predicatori, nomo poteiUe in opere ed in parole, che riconciliò fra di loro tutte k fa- 
mì^ie di Scena sua pvtrìa. Ambrogio affaticò parimente a ristabilir b pace tra i prìn- 
cipi e i popoli d'Akimagna, e sali per tutto nella piu al'a vencranu. 1 papi gli offinr- 
sero vari vescovati, che egli cost.iutemeiite rifiutò non meno ebe quello della patrb 
sua, al quale era sbto eletto con tutte le forme canoniche. Non volle neppure accetbre 
nel suo ordine alcuna primazia. Le sue virtù lo fecero inscrivere nel .Martirologio ro- 
mano col titolo di beato. 

Gregorio X stimò che il più sicuro mmo per pacificar l'Aleraagna anche più scon- 
ootti ^ir Italia, era il trarla dall' anarchìa in cui gemea dopo Federico II, non ostante 
l'elra'ionedi tanti imperatori. Riccardo d'Inghilterra, essendo morto nel mese dì aprile 
dell’anno 1371 , Gregorio dichiarò al re di (bastiglia, che le sue pretensioni all’impero 
non gli sembravano accettevoli , e fe’ subito dì poi ragiiiiare gh elettori a Fraacoforte. 
Nel dì primo deh’ ottobre 1373, essi scelsero Rodolfo, conte di Absburgo, disceso da 
Elkhon dì Aisazia , ceppo comune della casa di Lorena e drlk seconda di Austria , la 
quale prese un tal nome allorché Rodolfo ebbe investito suo figlio Alberto di quel du- 
cato tolto ad Ottocaro n di Boemia. Papa Gregorio recossi in questo medesimo anno a 
Licme , a fine di presiedere ivi in persona al concìlio. 

lo Oriente, Michele Paletdogo venia disponendo i suoi vescovi acciocché colà si por- 
tassero ugualmente, e afbticava con ardore a tórre gli ostacoli che prevedeva a quella 
riunione. Giuseppe allora patriarca di CostaatMsopcÀ, ed ancor più Giovanni Vecco, 
cantolibcio , vafe a dire ispetb>re delle carte e gnu cancelliere della chiesa patriarcale, 
si opposero fortemente al di lui dis^o. Il patriarca, misero vecchio, annfo semplice 
e senza lettere, gioco di chinnqur signoreggiava il suo spirito, potea nulla di per sé : 
ma Vecco era uu altisàroo ingegno e di tutte capace, penetrante, profondo in tutte le 
sdeoze che non rifiuta di coltavare, eloquente e persuasivo di natura, dignitoso nel- 
l'aspetto, e nno degli uomini dì più lef^iadre forme in tutto F impero, boto abile 
■olio nel maneggio degli affari, quanto s^le discussioni di dottrina, e già iUiutre per 
negeBÌazi<mi di rilievo, nei quali aveva corrisposto ^le speranze dei suo prìncipe *. 
Egli possedeva nello stesso grado tutte le buone qailìLà ddl' animo, una virtù eserci- 
tala sir eroismo, una prcdbnda bontà e naturai rettitudine, una franchezza ed una in- 
genuità quasi sconosciub fra b sua nazione, e atta qusde i più ciparbi de’ suoi com- 
paesani si:ismatici non poterono astenersi dal rendere b giasb lode Era inoltre cosi 
tenero della verità, che appena aveab conosciuta, il minimo intìngimento gli divenia 
come impossibile. 

Accordatosi col patriarca, egli mnstrò animo con apabmente contrario sdh ragn- 
■anza che l'imperatore indtato da uno zelo che ebb»i quasi ragkme di credere non 
simulato ma furente, lo fe’ racarcersue. Ma ben pento fatta contrazione all’indole 
di Vecco, al quale la violenza non fareUie mai rinimciare a quello ch’egE credeva 

* Boll, ad so mjrt, — * Nicepb, Greg., 1. 5. — * Georg. Pacbjmer. 1. II, c. ig; 1. IH, c. afj 
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l'ottimo partito, Paleologo gli ebbe mandato una scrittura composta da dotti teolo- 
ghi, ì più insigni fra i quali erano l’ arcidiacono Meliteniota, Giorgio Metochita e Gior- 
gio di Cipro. Gli fe' dire nello stesso tempo che non intendeva tiranneggiare la di lui 
coscienza, ma che l'amor della verità, di cui giustamente egli era lodalo, doveva al- 
meno condurlo a trovar la luce di per si-, ed a cercar senza prevenzione il vero. Vecco 
non era di quegli uomini di setta i quali vogliono a ogni modo e senza alcuna consi- 
derazione, che il partito in cui trovaosi ravvolti sia il migliore. Ei lesse quello scritto 
con intento animo, e allontanando i suoi primi giudizj, come avca premesso: ei sin- 
ceramente andava in cerca di quella luce divina , la quale sempre si mostra a coloro 
che la bramano: essa subitamente sfavillò a' suoi occhi. Fu còlto da maraviglia vedendo 
un gran numero di autorità dei Padri greci come pur dei latini , specialmente di San- 
t'.Xt.inasio, di S. Cirillo e di S. Massimo, che fanno procedere lo Spirito Santo dii Pa- 
dre e dal Figlio, o dal Padre por mezzo del Figlio, il che prova egualmente la unione 
e r identità di sostanza fra le tre persone divine. Kon potendo ritenere chiusa la verità 
conosciuta , egli disse incontanente, che, se le copie e gli estratti che gli si erano sporti 
fossero conformi agli originali, ei faiebbe di buon grado ciò che da lui era richiesto. 
1/ imperatore, soddisfatto d'uiia risposta rosi degna della fama di colui che la dava, 
tostamente lo rimise in libertà, e donogli i volumi dei Padri che dissiparono in breve 
tempo lutti gli altri suoi dubbi (1273). 

Quell'anima integra e forte, persuasa che fu, stette fermissima nella buona c.iusa, 
alla quale la di lui eloquenza, ed ancor più il suo esempio, attirarono quasi tutti i 
Greci, e insino i vescovi d'Orienle, che viveano sotto la dominazione degli Infedeli. 11 
patri.irca Giuseppe addimostrò tuttavia la indomita ostinazione degli uomini della sua 
tempra; ma l' imperatore consenti a lui che si chiudesse tosto in un monistero, col 
privil^ii delle sue rendite: che se F affare dell’unione non si accordasse coi Latini, 
egli risalirebbe sopra il suo seggio^ ma che se riusciva a bene, e ch’egli seguisse a 
disconsentirne, rinunzierebbe per sempre al patriarcato , il che ebbe luogo in appresso, 
e Giovanni Vecco fu posto nella di lui sede. Michele Paleologo usò verso gli altri fieri 
scismatici un rigore anche più acerbo e invero eccedente, almeno se si consideri sol- 
tanto il vantaggio dell'unione. Imperocché, ciò riguardando per altro lato, non si po- 
trebbe dissentire che. pe' loro aggiramenti, per le loro conventicole ed il biro sali- 
zioso qucr larsi, per la loro lega ribelle colla principessa Eulogia, sorella dell’impera- 
tore, e roa Maria di lei figlia, consone del principe dei Bulgari, e scismatica ancora 
più furente di sua madre, infine per la loro alleanza coi nemici dello Stato c cogli istessi 
Musulmani, non avessero meritato i più severi castighi '. 

^la tutti quegli ostacoli non infrenarono lo zelo di Paleologo. Uopo essersi appigliato 
ai disegni ed alle precauzioni che gli incuorò la pnidenza, più ad altro non attese che 
.a consumar la sua impresa, mandando ambasciatori e vescovi al concilio di Lione. 
Questi messi dell’ imperator Michele e di suo figlio Andronico, consociato nuovamente 
.all’impero, si furono Giorgio Acropoliia, gran cancelliere, Pamareto gran maestro 
della guardaroba, e il grand’interprete Berreolc, con alcuni de' principali senatori. 
1.’ ordine ecclesiastico era figurato da Germano, patriarca di Costantinopoli innanzi di 
Giuseppe, ed in ogni tempo d’animo avverso allo scisma; da Teofane, metropolitano di 
Micea e da alcuni de’ sacerdoti più illustri del second’ ordine, fra i quali Giovanni Vecco 
tenea senza dubbio il primato. Essi al cominciar del mese di marzo, anno 1274, en- 
trarono in nave; e il papa, che ne avea ricevuta la novella, fe’ ai 7 di maggio, nella 
chiesa di S. Giovanni di Lione, l’apertura del concilio, che si tiene generalmente per 
il decimoquarto ecumenico. 

Fu questo uno de’ più numerosi e più splendidi assembramenti che si sien visti nella 
Chiesa. Vi si annoverarono cinquecento vescovi, settanta abati, più di mille altri pre- 
lati e un numero corrispondente di dottori, fra i quali fu ammirato in particolar modo 
S. Bonaventura, eletto alquanto dipoi, a Cardinal vescovo d’ Albano^ e guidato per 
onore nello stesso cocchio del sommo pontefice. Non altramente che il sole vicino al 
suo tramontare , quella gran fiaccola della Chiesa scintillava di più vivida luce presso 
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a discendere nelle tenebre del sepolcro. Si videro anche, oltre quella moltitudine di 
dottori e di prelati gli ambasciatori di Francia, d’Allem.agna e d' Inghilterra, ni^nche 
di molti altri stali cattolici e de'Grecì , e sin de' Tartari: e lo stesso re di .Aragona. 

San Tomaso d' Aquino fu invitato .d concilio del par che S. Bonaventura , e parli con 
ulniiic opere d.i lui dettate, a fine di convincere o confondere i Greci; ma non dovea 
colà nemmen pervenire. Egli insegnava allora la teologia in Napoli , dopo che il re di 
Sicilia, che avea (atto a gara coll’università di Parigi per possedere quell’ impareg- 
giabile dottore, lo ebbe ottenuto, in compenso del niego che Tomaso avea dato della 
.sedia vescovile di quella città '. Quivi gli determinò quel principe la pensione d’un’on- 
ùa d’oro per mese, ed il santo vi proseguì la terza parte della sua somma fino al trat- 
tato della penitenza die lasciò incompiuto. Non era escilo ancora dai confini del regno 
di Napoli, quando infermò nella Campania, e conobbe che più non risorgerebbe. C 
per ciò ricovratosi nella badia di Fossanuova , dell’ ordine di Cestello, nell' entrarvi disse 
al cospetto di molti monaci, c applicando a sè stesso le parole del Salmista: Qui è il 
luogo del mio riposo , questa e l’ abitazione che mi ho scelta. Mori infatti ai 7 di 
marzo dell’anno 1274, dopo che ebbe ricevuti i Sacramenti della Chiesa con una de- 
vozione che intenerì tutti i presenti. Nel fare, innanzi all’ estrema ora, la sua profes- 
.sione di fede, proteste) che commetteva la sua dottrina e tutti i suoi scritti al giudizio 
della Chiesa romana. Egli era in età di presso a quarantanovc anni , vita assai breve 
ia parag' ne della moltiplicità c del valore de’ suoi si;rilti. Aveva cotanta facilità, che 
dettava intorno differenti materie, a tre scrivani, e talvolta a quattro nello stesso tem- 
po. Cionniillameno nei diciasette volumi in foglio stampati col suo nome, trovansi varie 
opere che i migliori critici attribuiscono ad altri autori. Egli ebbe un cmolo famoso 
nella persona di un frate minore, chiamato Giovanni Scolo, e per soprannome il dot- 
tor sottile, il quale sembra aversi fatto un vanto di professare opinioni contrarie a 
(juelle del dottore Angelico, in materia però indifferente alla Sede. Dal che vennero le 
due scuole rivali dei Tomisti e dei Sentisti. 

S. Tommaso addentravasi tanto nei pensieri dello studio , che sovente non più ri- 
cordava quanto engli intorno. Sedendo una volta al desco di S. Luigi , che gloriavasi 
di accogliere tra i suoi convitati i dotti e le persone dabbene , percotè improvviso il 
pugno sulla mensa, e disse: Questo si, è argomento che abbatte l’ eresia di Ma- 
rete. Il suo priore che siedeva al convito, lo tirò fortemente per un lembo del vestito, 
dicendogli di pensare che era alla mensa del re. Tommaso dimandò al principe un 
umile perdono: ma il santo re si rimase ammirato nel vederlo si poco attento a ciò 
da cui altri avrebbe tratta cagione d’ insuperbirsi ; e facendo grandissimo conto di 
tetti i pensieri di quell'uomo raro, chiamò subitamente un segretario a cui diede co- 
mando di scrivere la risposta a Manete. 

11 concilio dì Lione durò dal 7 di maggio fino al 47 dì luglio, giorno in cui si tenne 
b sesta cd uliìma sessione -. Subilo dopo la prima in cui non fu fatia altra cosa [se 
non che le solite cerimonie per l’apertura di quella rispettabile adunanza, papa Gre- 
' gorio che aveva singolarmente a cuore il bene di Terra santa, accordò, separatamente 
con ciascuno arcivescovo e parecchi altri preLti, le imposizioni ecclesiastiche ed altri 
mezzi adatti a soccorrere valevolmente gli avanzi infelici dei Fedeli dì l’alestin i. 

Essendo ben definito questo primo oggetto del concìlio, Gregorio principalmente 
assunse la cura della riunione dei Greci, che era di quello una tanto considerevoi 
parte. Gli giunsero allora lettere di alcuni frati Minori che egli avea spediti a Costan- 
tinopoli , e che pervenuti in Roma c«i messi delEimperatcr d’ Oriente, gli annunzia- 
vano la loro dipartita pel concilio. Egli fece tosto convocare tutti i prelati nel consueto 
luogo delle sessioni; ove si lessero pubblicamente quelle lettere, le quali cagionarono 
una iiicredibìlc allegrezza , c S. Bonaventura fece un eloquente sermone su quelle pa- 
role del Profeta: Alzati o Gerusalemme , drizza gli occhi in Oriente, e dalla cima 
dei Toonti contempla i tuoi figli che si ragunano dall’ orto fino all occaso. I Greci 
diedero compimento alla pubblica letìzia , giungendo finalmente in Lione il di sacro a 
t>. Giovanni Battbta , 24 di giugno. 

I Ecbard. Summ. p- iij, a65. — * Tom- XI Conc. p, pSS, etc. 
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Tutti i prelati del concilin colle persone loro seguati , il vicc-CMcelliere deBa saia» 
Sede, e il camerlengo cogli afliciaH del pap , e la corte dei cardinali , furono incontro 
ai Greci fuor della città, e li menarono con grandi onori al piazzo del ppa. Ei li 
accolse ritto in piedi, accerchiato di cardinali, die' loro il bacio di pce con tatti i le- 
gni di ptemo affètto^ ed ckì gli resero dal canto loro tutte le dinmstrazioni di ri- 
spito die sono dovute al vicano di Gesù Cristo, porsero le lettere dell'imperatore e 
dei vescovi d' Oriente, e dissero che venivano ad offerire un'intera obbedienza alla 
Chiesa romaiu, e a professare una medesima fede. Kd dì 39 dello stesso mese, sacro 
alla festività di S. Pietro esM stettero presenti aUa messa che il pop celebrò nella caf> 
tedrale al cospetto di tutti i mem^ del condlio. Posci.ichè il simbolo fu cantato in 
latine , il ptnarca Germano e gli altri Greci lo ripterono in loro linguaggio, e can- 
tarono tre volte queste pa^'le: il quale procede dal Fedire e dal Figlio. 

Ai 4 di luglio una nuova ambasceria, molto più singolare, crebbe al sommo la co- 
mune esultanza. Abaca, gran can ^ Tartari occidentali, spiti fin sedici ambascia- 
tari all'adunanza della Chiesa crisbana, a fine di stringer con essa nna durativa al- 
leanza coniro i Musulmani. D<*po la morte di Mangon-can, ì suoi due firaleili Cublai 
e Ulagone si aveano diviso il vastissimo impero dell' Asia , dai mari orientali deOa 
Ciu.1 fino al Mediterraneo; e quindi il sultano d' Egitto e di Siri.'» aveva otteiMti gran- 
dissimi vantaggi sopa Ulagone, signore dell'Asia occidentale, e sopa il di lui lì^o 
■4bica. Era ad intento di abbattere il nemico comune dei Cristiani e dei Tartari, 
che questi venivano od mezzo dell' Europ a richiedere l' amicìzi.i de'suot puieipi. Si 
andò loro incentro con magnifica pmp , e si fece loro accoglienza cogli stessi onori 
che ai messi della Grecia; quindi il pap determinò la quarta seduta del concilio a tre 
dì dop di quello , ebe era il sesto di luglio. 

Gli ambasciatori gm:i furoRO ivi allogati al fi.-»nco destro del pap, dopo i cardi- 
nali , e i Tartari di faccia .'Mxaoto ai piriirchi. Furono lette a gran voce le lettoe 
dell' impcrator Michele Paleologo e dei prelati suoi sudditi. Esse conteneano una pro- 
fessione di fede che era stata proposta ai Greci dalla santa Sede, odi temp drl pati- 
ficaio di demente IV , e cui essi aveano accettata senza alcuna condizione. Riconoset- 
vano con eguale docilit.à U ptmazia della Chiesa romana, promettevano di »on mat 
diprtirsi quei prìiicipii, e dimandavano solamente di serbar le usanze die segui- 
vauo prima dello scisma, e non faceano danno nè alla fede uè alla cattolica unità. Le 
quali proteste furon fatte non solo in nome dell'impratore, ma di venticinque metzo- 
pliiani, e di nove arcive^ovi , coi loro eoncibi o vescovi da loro d^endenti, vale a 
^rc da quasi tutti i prelati che riconosceano il patriarca di Costantinopoli. Proroetfcr- 
vasi ancora dì destituire il patriarca Giusepp se egli prsisteva nel negare al pott- 
fice romano l'onore che gli era stato reso pr lo avanti, e di stabilire un nuovo pa- 
triarci il quale riconoscesse il primato delia swta Sede. Intese le quali lettere, il gran 
cancelliere Giorgio Acroplita, in nome dell' imper.itore , abiurò lo scisma solenne- 
mente, accettò la professione di fede della Chiesa romana , confessonne la supremazn, 
ed ebbe promesso di durar semp'e in quei sentimenti. Fu riconosciuto Michel^ Pa- 
leogo a legìttimo impratore di Coslaotinopli, il pap intonò il Te Demo, e tultigli 
astanti ad una voce, come a gara significarono il loro aggradimento e le loro azioni 
di grama. 

Questo giubilo iù prestamente interrotto dalla morte di S. Bonaventura, che prtò seco 
il desiderio dì tutti , non solo pr la soa dottrina , la sua tenera eloquenza, l’ alta sua vir- 
tù, ma per la dolcezza di sua natura , e de’ suoi modi , che a lui tenevano, pr dir così, in- 
catenati i cuori di tutti quelli che lo aveano conosciuto. La corte potificia e tutto U con- 
cilio furono presentì a’ suoi funerali , i più magnifici ad un terop , e più commoventi che 
sì siano mai fatti , neppure ad alcun regnante. Pietro dì Taranlasia, che di arcivescovo 
di Lione era salito al grado di Cardinal vescovo di Ostia, e che snccedetie a papa Gre- 
gorio coi nome d'Innoi eDzo V, proDaDciòl’orazion funebre. Conciossìacbè appar-> 
tenes.se all' ordine dì S. Domenico, unito per fratellanza con quelto di S. Francesco , 
scelse pr testo quelle parole di David : Io sono inconsolabile di auerti perduto , » 
mio fratello donata ; ed espresse il suo cordoglio in maniera così pietosa, che 
trasse torrenti di lagrime dall’ assemblea, dr^ntissima della prdita che la Chiesa area 
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fiiKa. S. Bonaventura è particolarmente riputalo , fra tutti i dottori del suo tempo , 
come il più gran maestro della vita spirituale, e l'ascetico più ripieno di unzione. Di 
qui principalmente derivò il soprannome che gli fu dato di dottor Serafico. A lui si 
attribuisce l'uso di cantare, alla fine dell'utizio canonico, l'antifona alla Vergine. 

La quinta tonuta del concilio si tenue il dì seguente ;dla morte del .Santo, 16 di lu- 
gl'o: nella quale « ebbe il contento di veder ministrare il battesimo ad uno degli am- 
basciatori Tartari, e a due de' suoi compagni. Questi stranieri guidati, come parve a 
credere, da intenzioni al tutto temporali , non poterono avvicinarsi , se c lecito così 
parlare, aDe fonti della grazia , che non ne provassero la forza vinriiricc. Dopo colai 
cerimonia, si lessero parecchie costituzioni relative alla riforma che era il terzo og- 
getto del cMcilio. 11 metodo tenuto nella elezione di papa Gregorio , fu convertilo in 
regolamento per l’ avvenire., cioè il conclave fu istituito a perpetuità , c circoscritto 
alle seguenti regole: « Dopo la morte ^1 , dovranito attendersi i cardinali as- 

senti, per dieci giorni, a fm dei quali i cardinali presenti si raguneranno nelle sale 
comuni dette il Conclave , le quali saranno interamente chiuse, ad recezione di una fi- 
nestra, perchè dì colà si possa far loro giungere i cibi strettamente necessari!. Non 
potrà :‘lcun dì essi uscire e uiuoo venire a visitarli; ed essi non puleraono ad alcuno 
m particolare, e non riceveranno alcuna lettera. Se taidmo più di tre giorni ad eleg- 
gere il papa, ne' cioqiie giorni seguenti non si recherà loro se no» che una vivanda 
a pranzo e una a cena ; dopo il qual termine non si darà loro altro che pane , vino, 
ed acqua fino che 1.1 elezione non sia fatta n. Un altro tegoiamento osservabile di 
questo concilio, è quello che abolisce le collaiioni di Cuce fotte ad uomini che non son 
giuDii aU'eUà À veiiticiiique anm , e che obbliga curati a farsi ordinar sacerdoti 
nell' anno della foto ìstitunonc. i rimanenti ^utì si ^gù-ano principalmente intorno 
atte elezioni, (ndinasion» e censwe. La maggi» parte de' qiùii dràeti , pubblicati 
solarornle nella quinta seduta, erano siati derinili nella terza. 

Alla sesta ed vàtiina, fa vietata la moltiplicazione degli ordini religiosi , e fu pre- 
scnt'a rainiullazione di qnrUi che erano siali istilnih dopo il generai coociin di 
& Giovanni in Laler.ano, tenuto nell'anno ISifi: m.i olire i Domenicani e i France- 
scani, d.ii quali è manifosto, dice p.-^ Gregorio, chela Chiesa riversale ritrae grandi 
nlilìlà, si eccrUnano pure i Celestini e i Serviti, per cnsiderazione dei loro santi isti- 
tutori. S. rìeiro Celestino, che si aggiunse il soprannome dì Morrone. nwnte vicino a 
Sulmona, ove egli avea scelto il suo primo asilo, era venuto a vi.%itare in Lione papa 
Gregorio, trailo dalla fama che dovemmo restar seppressì i nnovì ordini religiosi. Non 
ostante la swi spregevole apparenza, egli ottenne, mercè ^lle sue austerità, del suo 
mirabile allontananento dalie O’Se del mondo, e del suo vivere in lutto angelico una 
bolla di confennaziane, con la quale il papa toglie sotto l i sua protrzioue il novello 
ordine stabilito secondo U i^ola dì S. Brii^ito, gli assecura il possedimento de'snoi 
beni, e gli comparte eziandìo privilegi spec'ialL 

S. Filippo Benizzi , che era il quinto generale ddl' ordine consacrato al servìgio della 
Madre di l^o, col nome di ^viti, ma che è riguardalo, se non conae il di lui fonda- 
tore, almeno come il suo principale appoggio, v^e anch'esso a visitar Gregorio X 
nel concilio dì Lione. OltCMic la coufennazioue di hitto che i suoi antecessun avean 
fatti! per istabiiire quella roDgrrg.azione, dopo Buonfiglio Monaidì chcaveaLi islituita 
in Firenze trentacinque .inni avanti, e che era molte da dodici anni in odore di san- 
tità. Filippo visse fino all' anno 1285, ed avvenne la di lui morte ai 28 di agosto, la- 
sdaudo egli una riputazione di tal virtù, che fa canonizzato da Clemente X. 

Compiti felicenienle tulli questi .aflari, papa Gregorio fe' conoscere ai pastori di alit- 
ine, che ì costumi e la religione dei popoli stavano in loro mano, e che multi dì essi 
erano la priiicipal cagione dei disordini e del rilassamento. Li esortò con paterno fer- 
vore a corregger sé medesimi; e promise ben anche di riparate a diversi abusi cui la 
moltìplicilà di rilevanti negozi! aveva impedito dal prendere in considerazione nel con- 
cilio. Dette finalmente le consuete preghiere, il pap diè la sua benedizione. Questa 
fine ebbe il secondo concilio di Lione , uno de' ptù insigni per la pompa , b sìngoteità 
dello spettacolo, il numero e la qii lità degli assistenti. Per esso furono concepite le 
più belle speranze rispetto agli Orientali in particolare, ma appanto in questo ritardo 
se ne colse minor frutto. 
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LIBRO QUA RANTESni OPRI MO 

DAL SECONDO CONCILIO GENERALE DI LIONE l’aNNO 4274 , 

SINO AL TRASLOCAMENTO DEI PAPI IN AVIGNONE l’ ANSO 4309. 

Papa Gregorio X, chiuso che fu il concilio celebratosi in Lione , si diede prima di 
ogu’’ altra cosa a far eseguire ciò che vi si era deliberato pel soccorso della Terra santa, 
lino dei maggiori ostacoli al qual disegno era l’emulazione del re di Castiglia e dei 
conte di Absburgo, intorno all’impero. Il pontefice, procurando i vantaggi del conte, 
<he dovea porsi alla testa dei crociati, scrisse tostamente al re, per fargli conosciuta 
la niuna forza de’ suoi pretesi diritti: ebbe poscia una conferenza con lui nella dità di 
Beaucaire, ove .\lfonso si recò a visitarli mentre tornavasi in lialia: ma non potè an- 
fora persuaderlo colle sue ragioni. Essendo poi rientrato il re di Castiglia nelle sue 
terre , ed avendo ripresi gli ornamenti impcruli che aveva deposti, il pontefice gli fece 
portare dall’arcivescovo di Siviglia così tremende minacce , che egli al fine si arrese, e 
rinunciò all’Impero La guerra che i Mori suscitavano di nuovo acerbamente, ed il 
bisogno in cui trovavasi Alfonso, per ben sostenerla, di appigliarsi a una decima la 
quale non si riscuoteva allora se non se col conscniimento dei papi, valsero più che il 
timor delle censure, a renderlo inchinevole agli accordi. 

11 papa ebbe quindi un abboccamento in Losanna con Rodolfo di Absburgo, che egli 
ricoDubbe a re dei romani ed obbligò alla promissione di tutelare i beni e i diritti deUa 
Chiesa remana (1275). Tolse ancora egli le insegne della croce, a richiesta del papa, 
e con esso la regina sua moglie , e pressoché tutti i nubili che le due corti si traevano 
dietro. Gregorio istcsso intendeva di condursi in persona a quella Crociala, e finire i 
suoi giorni in Terra santa; ma questo pontefice non dovea nemmeno riveder Roma. 
Ila Ix).sanna si tragittò nel Valese, ove diè commissione all’arcivescovo di Embrun, 
(ti fare in Alcmagna il ricolto delle decime per la guerra santa. Scrisse da Milano al 
vescovo di Verdun perchè ricogliesse le medesime imposte nelle isole britanniche. l*er- 
venuto in Toscana, cadde in una pericolosa infermità ad Arezzo, e mori nel decimo 
giorno di gennaio l’ anno 4276. Fu sepolto nella cattedrale, che era sacra a S. Donato, 
e che fu ricostruita nel secolo seguente coll’invocazione di Gregorio stesso, venerato 
come santo. Si narravano vari prodigi operati presso la sua tomba , ove si alimen- 
tava ancora giorno e notte una lampada accesa: però la sua festiva ricordanza non è 
celebrala se non che dal popolo di quella città , perchè non fu canonizzato colle so- 
lite norme. 

Stettero fedelmente alle prescrizioni del decreto che egli avea dato pel conclave ; e 
al termine di dicci giorni fu eletto Innocenzo V, il quale mori dopo quattro mesi so- 
i.vmcnle di pontificalo. Adriano V che gli fu posto a successore dopo diciassette giorni 
d'interregno, rimase anche minor tempo sulla santa Cattedra. Egli era già infermic- 
cio, quando fu eletto, e poiché i suoi congiunti plaudivano alla sua elezione. OAimè! 
loro disse, un cardinale in sanità varrebbe assai meglio che un papa moribondo. 
Mori in fatti nel sedicesimo giorno d’agosto, senza essere stalo cons.icralo, e nep- 
pure ordiuato prete. Giovanni XXI , il quale a lui succedette soltanto ai 43 di settem- 
bre, perchè si cominciava ad insorgere contro la legge del conclave, avea speranze di 
una vita assai più lunga, e non si tenea dal dir ciò pubblicamente. Ma dimorando 
egli in Viterbo entro una splendida casa che aveasi btta costruire, l’edifizio intero 
crollò di notte tempo, ed il papa, schi.<cciato dalle mine, mori dopo sei giorni di 
stenti, ai 46 0 ai 47 di maggio dell’ anno 4277 Dopo la di lui morte, malgrado di 
tutte le determinazioni prese contro la lentezza e gl’ intrigàmenti del conclave , la 
sanl.i Sede rimase vuota più che sei mesi. 

Allora venne alia Chiesa un notissimo esempio da tale , da cui aveasi meno cagione 
di aspellarlu l Margherita di Cortona, nata in Toscana e fornita di quella leggia^ia 

A Baia. n. i4, «tc. — * Papebr. conat. p. 5g. — S Vading, an. H 77 . Boll, feb. 


), CjOOglc 



Ao. 1276 piRO QuARiirmmopiiiMO 305 

e cuore sensitivo, onde son coperti tanti lacci, ebbe la sventura dì spingere l’ inclina- 
zione dei piaceri sino alla sregolatezza del costume, e sì diede particolarmente all'a- 
micizia di un uomo d’alta condizione, e visse a tal modo nove aiini.'Un giorno, che 
egli usciva dalla di lei casa, gli tenne dietro una cagnolina la quale tornò sola dopo 
alquanti giorni, strillando e tirando Margherita per la veste, come volesse esortarla a 
sgombrar dalla casa. Essa obbedì all’ anìmalelto^ ed ei la precede correndo, c volgendo 
spesso la testa, e spesso tornando sulle sue tracce, e la conduce finalmente ad un 
gruppo dì cespugli, ove si ferma mettendo lugubri ululati. .Margherita rimove alcune 
fiondi, e vede l’oggetto delle sue affezioni giacer morto e divorato gi.à da vermi. Cade 
quasi inanimata essa stessa, e non rinviene in sentimento se non che per convincersi, 
alla vista di quello spettacolo d’orrore, della illusione di tutti gli affetti mortali, e si 
apprende d’ un tratto alla risoluzione d’ impedire almeno l’ eterna dannazione dell’ anima 
sua con un sincero ravvedimento. Essa tornò a casa del padre rolla vergogtia in fron- 
te, versando un diluvio di lagrime, coi capelli e le yeslimenta disordinati, e col viso 
lacerato dalle proprie unghie; ma una spietata matrigna, che suo padre avea tolta in 
seconde nozze, la fe’ cacciare con obbrobrio, e senza alcun riguardo ai segni poco dubbi 
di pentimento. Derelitta da quanti avea più cari, reietta dalla casa patema, essa en- 
tra nel giardino, e siede all’ambra di un fico, ove lo spirito maligno non mancò del 
dipìngerle i mezzi che le restavano nella sua rara bellezza, e le pose innanzi che la 
sventura in cui era caduta portava seco la dì lei scusa. Fedele alla prima impressione 
deUa grazia , essa si fu rivolta a Dio, che pregò di essere suo sposo, suo padre e sua 
8*>ida. 

n Signore le inspirò dì and.irsi in Cortona, della quale ritenne il nome, e dì sog- 
gettarsi alla regola dei frati Minori; il che di subito fece, domandando con lagrime 
di vestir l’ abito del terz’ ordine consacrato alla penitenza. Ma i superiori , vedendo 
lei ancor molto giovine e adorna di tutte le grazie della sua et.à , la provarono lunga- 
mente, col timore che la sua conversione non fosse ferma e verace. Essa tornò in que- 
sto mezzo tempo a Lavìana^ che era il luogo del suo nascimento; e quivi una dome- 
nica, mentre celebravasi il divin sagrìficio, in presenza di tutto il popolo, essa sì pose 
la sua cintura intorno al collo, e gittossi a’ piedi d’ una virtuosa dama per nome Ma- 
nentissa, chiedendo misericordia, e versando un fiume di lagrime, a cni si aggiunsero 
quelle di tutti gli astanti. Spesso tenne le stesse maniere, non solamente colle persone 
^e, ma coi più grandi peccatori, a cui domandava tremando dì spavento se stimas- 
sero che Dio le concederebbe il perdono. E quando pure al termine dei tre anni fu am- 
messa al terz’ ordine di S. Francesco dal guardiano di Arezzo, volle farsi condurre .i 
Monte Pulciano, ove essa avea dato maggiori scandali , per far colà una manifesta ri- 
parazione, e sostenere in bpirito dì penitenza ì dispregi che altamente ripet^a di aver 
meritati. Il suo confessore giudicò non esservi bastanti cagioni per offenre in ispetta- 
colo una penitente ancora ornala dì tutte le grazie delia gioventù, e frenò gli impeti 
di una umiltà che parvegli indiscreta. Egli impedì egualmente il soverchio m lei zelo 
a voler fare il crudele ^grifizìo della sua beltà, tagliandosi con un rasmo il naso e le 
labbra. Essa durò venti anni in tutte le asprezze della penitenza , per cui dopo la bolla 
di Urb.ino Vili fu in pubblica venerazione come beata nell’ ordine di S. Francesco. La 
di lei vita fu scritta, breve tempo dopo la sua morte, dal suo stesso confessore. 

Nell’intervallo, che rimanea vuota la santa Sede, l’imperator Michele Paleologo 
mandò ambasciatori a papa Giovanni, il quale ei credeva ancora in vita '. Eran essi 
portatori di lettere, per cui quel principe annunziava alla santa Sede, che i vescovi della 
Chiesa orientale aveano ratificato con luì tutto ciò che s’era conchiuso per parte loro 
nel concìlio di Lione, sì per la professione della fede della Chiesa romana, e sì per la 
soggetlazìone al di lei primato. Ciò che avvenne in Costantinopoli dopo il ritorno d'*' 
Greci che aveano assistito al concilio di Lione (intorno al quale argomento gli amba- 
sciatori doveano spiegarsi a viva voce), confermava in modfo al tutto soddisfacente ciò 
che era contenuto nelle lettere imperiali. 


i V. All*t. Cons., p. 738 . Baia. d. 27. 

T 


27 



306 STORIA UmVEKSALE DELLA CRIBSA Ad. 187? ‘ 

11 p.Tlriarca Giuseppe, così ostinato nello scisma dopn il concilio come innanzi, era ' 
stato deposto dal suo grado nell' assemblea dei vescovi da Ini dipendenti; ed eletto in 
sua vece il celebre Giovanni Tecco, tanto in considerazione della sua dottrina, quanto 
a cagione della sua lunga sperienza e della .sua desteril.i n^i afiari. Egli scrisse di suo 
moi imento al pontefice una lettera i di cui modi aftettuosi e ben diversi dall i studiata 
maniera dei Greci, f.m conoscere tolta la bonl.ì de’ suoi de.sideri, e tutto il suo fervore 
per lo slabirunenlo d' una interissima eoneordia fra le due (ìhiese. « Noi eonti'.ssiamo,. 
egli dice, il primato della Sede .Apostolirn; noi ci poniamo .sotto la sua obbedienza, 
e promelliaino di .serbarle, eolie prerogative che i nostri anlece.ssori le atlribiiisano 
avanti lo scisma, 1 privilegi che le ftiroiio accordati dagli imperatori. In conseguenza 
di questo primato, noi coufé.ssiamo ehe nel papa è la pienezza del poten*, e che es^ 
seiido egli più che allri in obbligo di difender la fi de, le questioni domoiatidie si hanno 
a deliiiire pitr suo giudizio. Tutti coloro che restano danneggiati m cose di giurisdi- 
zione ecslesiastica , possono appellare alla (ìhlesa romana, a cui hrttc le altre .sono som- 
messe e tiilti i vescovi debbono rispetto e obbedienzs. Fn essa rlie coufernuì i privilegi 
delle altre chiese, e specialmente delle patri.arcali r. Segue ima professione di fe^‘ molt» 
distesa, ove è parlato, giusta la rredenza dei Latini, non solo della processione dello 
Spirilo Santo, della consacrazione degli azzimi, ma ancora della traiisii.slanzialità, deT 
purgatorio, dei suffragi pei morti, della penitenza, della confermazione ehe i preti pos- 
sono dare fra i Greci, della estrema unzione praticata, come dice egli chiaranente. 
secondo la dotiriiia dclFAposiolo S. Giacomo, del matrimonio che può rinnovarsi fino 
a tre volte o più, in breve di tatti i Sacramenti al numero di sette '. 

Così Giovanni Vecco signiDc.iva :itla santa Sede te .sue opinioni: e del p.ari adope- 
rando in Costanti nopoli (1277), egli seomiinicò solennemente in (oiinlio lutti eoloro-i 
quali non riconoscessero (queste sono parole del decreto) ehe la .santa (iliiesa romana 
è madre e capo di tutte le altre chiese, la regina che insegna la lède «rtodnss-i, e il di 
lei poiileficc iil primo pa.slore e padre di lutti i Cri.stiaiii, qualunque sia il loro grado, 
vesaivi, preti o diacoiiL Egli promiiiziò p.irticolarmeiile la scomunic.izione contro ? 
principi scismatici soggetti alla Chiesa di Costanliiiopoli, contro i sitialiiri, contro' tutti 
i grandi di qual condizione fassero, e noiniiialamciitr cnnlro i despoti deirEpiro-e del- 
f LioUa, Jiiceforo c Giovanni Ducas, i quali .si erano ribellati contro l’ imperatore a- 
causa ddl.a unione che essi aveano iu abborrimenlo. 

Gli ambasciatori del l’alcolngo si rimasero in Italia sino all' elezione di nn nuovo 
papa, l.i quale .si fete in Viterbo ni 25 di novembre delfaniio <277. Cadde la .scetes 
sopra Giovaunì Gaetano, della .stirpe degli Orsini, Cardinal diacono del titolo di .S. Wr- 
colò, d.a cui pre.se nome di .\i’'olò III. Egli avea per sedere al gosciio assai beile qua- 
li|à, cui alenai difetti adombrarono senza al tuito oscurarle. Eri rosi prudente e coii- 
snlcrato indie sue risposte , così m.ieslesole di aspetto, di co.sì leggi.adra figura, e nello 
sU'sso tempo così modesto, die. senza la taccia di nipotismo il quale si cominciava a 
biasim.arp uei poub'Qci. egli avria meritato senza rlsertio il sopr.iimome die gli si .ag- 
giunse di compito. Egli non lardò a trasloi arsi da Viterbo in Roma, ove fu eoiisacralo, 
poi coronalo soli'iiiicmeule a S. Pietro, il giorno di .S. Slefano 26 di deccmbre. _ 

Qne.sUi papa fu quello da cui presero eomiuialn ambascialori giorgiani, spi'dili tJIa 
santa Selle, come essi diciaiio. dii caiidei Tartan, (in d:il ponliliralo di Giovanni XXL ■ 
Egli fe’ partire con l'ssi cinque frali Ittiiiori, che rivesti di grandi poteri perle a.ssolu- 
zioni e dispense. I quali niissioiiarii piociirarono assai ronvertimeiiti fra i Tartari vi-' 
ciui all' Uiiglieria, perchè il papa guidirassc cmivenieiifc di stabilire un vescovo in 
c|uelle coMtrade. N'è più altro si sa À qiii'Ila missione ’. 

In i|iiel medesimo .vino 1278, papi ìtieolò ebbe brciiziali gli ambasciatori dell’iin- 
peralor Midieìc, t si fc’ seguire pariinenlc d.v quattro frali .Minori die fregiò della di- 
gniri di legati apostolici. Diè loro M'creli avvertimenti di all.i saviezza, ma di ii 'ii me» 
difiicile e.seeuzioiie. Es.si doveano a bello slmìio evitare di porger la mlnim i (MCasioiie 
di sconcordia, e Irallaiidu di eoii-iiaiar fallare della unione in modo ben duievole. adA’n- 
trarsi iielf animo dei Greci, contro i ([uali si aveva sempre qualche ddiideiiza, c condurli 
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fiso a voler cantare il Simbolo come i Latini, coU'aggiuata Filioque L La docilit;! 

, ^i Greci sui>ìu&|o articolo dovca riguardarsi in Roma come il solo pegno sufficiente 
uclla loro sincerità.^ perchè la sommissione albi vera fede, fatta conoscere di recente nei 
decreti di un. concilio ecumenico, di» pure P istruzione data a quei messi, non che es- 
sere velata ^ dee pro&ssatsi quanto più si può apertamente. Era ben luimi l’imperatore 
istesso, benché ne fosse invogliato, dal potere di condurre i suoi sudditi a qiielfa pra- 
tica verarnenle finitiva. Quanto egli avea fatto sino allora, avea messo in bollimento 
gli animi in tutti i suoi Stati: i quali somigliavano ad un corpo morente che non po- 
tesse più patire i rimedii, o almeno tale che i trallameoti alcun poro vigorosi non va- 
lsero chéa.torgli il rimanente sodio di viia. Vi era tuttavia un ben piccolo numero 
di scismatici istruiti e fomhti in principii; ma una moltitudine d'ignorauti, e di entu- 
siasti, di uomini aggiratori o schiavi della cupidigia , correvano tutti i paesi della Grecia 
ove r imperatore non era riconosciuto; cioè la Morea, l'Araia, la Tessaglia e la Col- 
chide. Coperti di dbeii, spacciando visioni e false profizie per le rilt.à e i villaggi, si 
gabbavano g)i uni cogli altri, e ingrossavano le loro forme ogni di più. La seduzione 
si stese p« lutti gli ordini dell’ impero, e vinse i più prossimi congiunti dell’impera- 
tore, gli stessi generali che egli spediva contro i ribelli , e lutti i sovrani inferiori che 
all’epoci della presa di Costantinopoli per opera dei L.atiai, si aveano formati piccoli 
dominii di varie province della Greua ®. Fu in questa occa.sione che il principe di Tre- 
bisonda prese il titolo di imperatore c^lla corona imperiale, ed elesse grandi iifìcìali 
sull' e.sempia di epurili di Costantinopoli. 

l’aleologp, COSI vivamente stretto per un lato da tanti fhzinsi scismatici, per l’altro dal 
papa, di cui avea un assoluto Insogno per difendersi dal re di Sicilia, usò dell’ accor- 
te!^ che or diremo, per non rompere contro alcuno di quelli scogli fra i quali si vedeva 
chiuso. Prindi che i legati potessero trattar con alcuno, egli r-agiinò nel suo palazzo i 
v^ovi con tatto il deco, e disse loro che ad onta di tutto ciò che gli costava il rista- 
bilimento della concoidia fra le due Chiese, certi spiriti turbolenti e falsi zelatori an- 
davano spargeudo che era quella una fiuta pare ed una vera furberia per ingannarr 
il papa ed il coni ilió; che i legati aveano per ciò stretto ordine di accertargli della fede 
dei Greci, obldigaudolt a ricevere Io stesso Simbolo dei Latini: che egli teneva qiie.sta 
condizione per insopportabile, m> che essendo costretto per molte ragioni di non di- 
•samicarsi con Róm.i, li pregava di lasciarla proporre quietamente ai legati, senza mo- 
strar nè opposizione uè il più piccolo commovimento, di dar loro al contrario tutti i 
.segni di deferenza, di rispetto e di amicizia, che potessero aspettare da uomini ri.soliiti 
.a soddisf.ire iulcraiiieule il papa: del resto, che loro prometleva sulla sua testa, e sulla 
sua cornila di sos eiier più presto la guerra contro il pontefice e lutti i principi latini, 
cte soffi'Jirc si aggiungesse un solo jota al Simbolo. 

Questa coiifideuza tanto vlusc gli .mimi di tutti i rnlniiati, che quando i legati fe- 
cero Li loro proposti, niuu dei Greci mostiò la più lieve ripugnanza. Per meglio far 
credere ai Romani die si operava di buona fede, l' imper atore Inr fe’ vedere in catene 
fico a quiUro principi del suo sangue, trattati con acerbo rigore a cagione della loro 
ostiiiatezzi uillo scisma. I loro accordi coi ribelli cran tuttavia la precipua ragione di 
que' castighi crudi li. .Michele P.aleulogo, del pari che liiUi i politici che vogliono ami- 
c.'irsi due p.irfili inconciliabili , si attrasse i giusti rimproveri dell" uno e delPaltm. Per 
al'bagl.are il papa con dimostrazioni inaspettate di ossequio, fe' condannare due ve- 
scovi come scismatici, c consegnarli in poter dei iiunzii, perchè fossero condotti in 
Roma, e puniti per giudizio del sommo pontefice. Vi andarono in fatti, si mostrarono 
r.It.imeiile eonlriii, e A'icolò Letissimo di tanto, rimand III assoluti. Gli fu scritta p.ari- 
mente una lettera lusinghevole di scuse, udii quale fu p sto un gran numero di so- 
.scrizioui di ve.scevi che non esistevano t non avevano mai esistito. In quella medesima 
leitera furono .ammucchiale, rdativ. mente alla dottrina o alla processione dello Spirito 
.Santo, dubl)ie e pompose p.aroIe dei Padri; come di derivare, di essere mostrato e dato, 
di splendere, di raggiare; brevcraenlc, lutti i detti più propni : d .abbagliare e far di- 
naentiare quello di procedere, il quale non vi si incontrav i per .ahaina parte. 

t P»cliym. . t V, e aG. — * Raie., ' 377 . 6o; 1278, n. i 5 ; Vading. 1279 n. 2 et 3 . 
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Patologo, da nn altro canto, sdegnatissimo contro coloro che lo accasavano di ro- 
vesciar la fede, mentre egli feceva i più travagliosi sforzi per ombrare dj ristabilirla 
nell’ antica sua purezza, lasciossi trasportare a tutti gli estremi contro gli scismatici, 
senza alcun rispetto al grado o ai natali. Dei quattro principi che er-mo in catene, An- 
dronico aveva finito di vivere; e perciò sì fc’ condurre innanzi i tre superstiti, che op- 
presse di rimproveri e d’ ingiurie. Dopo lunghe interrogazioni rinnovate per molti di , 
Giovanni Cantacuzeno sì arrese; ma Isacco ed Emmanuele stettero inflessìbili, per- 
lochè furono ad essi barbaramente strappati gli occhi. Fe’ ancora accecare e metter^^ 
alla tortura varie altre persone di alto grado, per solo so.spetto che sollevassero le bram>* 
al conseguimento dell’ impero con danno de’ suoi figli. 11 soverchio di lui amore per 
essi e le sue largizioni politiche a prò dei delatori, accrebbero in infinito i siipplizii, 
le iniquità e le sommosse. Égli tenea per primipìo, che castigando sopra una falsa ac- 
cusa, egli impedirebbe che non si desse materia ad accuse vere, e perciò aperse tutte 
le porte alla calunnia e all’ oppressione dell’ innocenza. Ciò non pertanto egli si so- 
stenne in mezzo a perìcoli di ogni genere per ventitré anni dì regno, o fosse sua for- 
tuna, 0 una specie di abilità che gli era propria, ed uno spirito fecondo di trovati, 
cd una operosità e prestezza nel recar subito il rimedio dalla parte che più ne abbi- 
sognava: ma egli visse perpetuamente nei timori e nel cordoglio, in tutte le pene af- 
fannose che precedono P ultima ruina, e che ne sono forse la parte men comportabile. 
Roma non lasciossi illudere dalle arti o dai cambiamenti di quel principe: ma poiché- 
)^li non veniva meno infatti alla confessione di fede che dapprima gli era stata pro- 
posta dalla santa Sede, nè a ciò che era stato decretato dal concilio di Lione, parve 
che ne rimanessero contenti, e più non tomossi per allora all’aggiunta del Simbolo. 
Nicolò III fece inoltre alleanza con Michele contro il re di Sicilia, perche questo prin- 
cipe il più accorto e prode, e fino a quel giorno il più fortunato guerriero de’ suoi 
tempi, avea reso il suo potere formidabile in tutta l’ Dalia. Un altro motivo dì questo 
adoperare, secondo la testimonianza sospetta di diversi storici ', fu l'alterigia sprez- 
-zante colla quale il re avea rifiutato di maritare una delle sue nipoti ad un nipote del 
papa, che essendo dell’illustre progenie degli Orsini, credeva poter aspirare a regie 
nozze. Quando gli si fece la proposta in nome di Nicolò, Carlo, secondo il fiorentino 
Mala.spini * così rispose: Quantunque egli abbia le calze rosse, il di lui sangue non 
è degno di mischiarsi al nostro. 

Tanti negozi pubblici e privati non impedirono papa Nicolò dal prendere in consi- 
derazione le cose dell’ordine dei frati Minori, pei quali aveva una benevolenza nata, 
direm cosi, con lui. Perocché essendo ancor fancìullctto egli fu presentato da suo pa- 
dre, che era del terz’ ordine, a S. Francesco, ed il .santo predisse che, senza indossar 
l’abito di S. Francesco, egli sarebbe il difensore dell’ordine suo, poscia il signore d-^1 
mondo. Egli era in fatti Cardinal proteggitore dell’ordine di S. Francesco allorché fu 
eletto papa. Le cure del governo generale della Chiesa non permettendogli più di dare 
:J suo primiero uficio tutta la convenevole attenzione , ei lo commise a suo nipote il 
Cardinal Matteo Rosso degli Orsini, dicendogli: « Mio caro figlio, io vi feci assai gra- 
zie; ma ecco la più grande e la più atta ad aprirvi le porte del Cielo, posciachè voi 
avrete parte alle preghiere ed alle opere di un infinito numero di santi. Affidandovi li 
protezione dei frati Minori , io vi dò quanto ho di più caro e di più prezioso ». Traendo 
poi l’anello dal suo dito, e bagnandolo di lagrime di tenerezza, lo porse al nuovo 
protettore, come un indizio onorevole dì quella dignità e un motivo possente per adem- 
pirla con amore. 

Ciò nulla meno la regola e la vita dei religiosi di S. Francesco trovavano molti c?n- 
;iori chela tacciavano d’impraticabile, e persino di pericolosa ed illecita. K bensi vero 
che falsi zelanti tra i frati, sotto l’ ombra di una rifi>rm.i e di una maggior perfezio- 
ne, si erano condotti ad enormità sragionevoli, con sottigliezze che andavano fino al 
delirio, e con una ostinazione che degenerava in scisma: ma la società dell’ ordine sé 
atteneva alla regola, nel modo che stata era concepita dal santo fondatore c approvata 
dalla Chiesa. Pcr.ìstabilire una precisa ed autentica distinzione Ira concetti sì differeaj, 

* Ricord. Blond. Naucl. Villan. — C. ao4. 
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Mcolò III con due cardinali dell' ordine, col generale ed alcuni provinciali, lavorò due 
mesi a dare una giusta notizia di quell'istituto. Comparve al fine la famosa bolla Exiit 
qui seminai (1279), ove sono risolute molto a lungo le obbiezioni fatte contro la re- 
gola di S. Francesco '. Una gran parte di quella costituzione non contiene altro che 
le risposte date già da S. Bonaventura nella sua Apologia dei poveri. Ciò che essa ha 
di particolare, è la rinuncia ad ogni specie di proprietà per parte dei frati Minori, n 
papa dichiara che la proprietà degli utensili, dei libri, di tutti i mobili de' quali pos- 
sc>no avere l'usufrutto, pertiene alla Chiesa romana; e che ad essa pertiene egual- 
mente il dominio dei luoghi comperati con le limosino, o che sono lasciati in natura 
ai frati Minori, senza alcun riserbo dalla parte dei donatori. In quanto alle case che 
loro saranno date per dimorarvi , è aggiunto che essi non vi rimarranno se non quando 
il donatore persisterà nello stesso volere, e che se egli lo muta, lo abbandoneranno, 
senza che la Chiesa romana vi serbi alcun diritto ^ che intorno alle cose le quali si con- 
sumano per uso, il rinunciamento ad ogni proprietà non li obbliga a dipartirsi da 
questo semplice uso, che è di tutta necessità per sussistere; che nel rimanente essi non 
avranno, anche in uso, fuorché il semplice necessario, non solo senza superfluità, ma 
ancora senza abbondanza. Fu pur confermato quel punto deU.i regola di S. France- 
sco che vietava a' suoi religiosi di predicare malgrado del vescovo diocesano: « Le 
quali cose noi vogliamo, dice il papa, che essi letteralmente osservino, salvo che non 
fosse altramente comandato dalla santa Sede . 

Era questa la pietra d'inciampo, tra i vescovi e i frab così Minori come Maggiori, 
ossia Domenicani, che si trovavano appellati di tal maniera nell'adunanza di vescovi, 
che si tenne due anni appresso in Parigi. I vescovi raccolti in numero di ventiquattro 
nel palagio vescovile, vi fecer chiamare dalle diverse scuole i dottori, i bacellieri, tutti 
gli studenti di ciascuna facoltà e i principali religiosi dei differenti ordini. Simone di 
Beaulieu, arcivescovo di Bourges, indirizzando la parola ai membri dell'università, 
cosi disse; « Voi sarete ciò che noi siamo, ed io non credo che sia oggi un vescovo tra 
noi che non escisse da questo lungo illustre. Ond'è che io nome di tutti i vescovi del 
regno de' quali abbiamo il potere in iscritto, dopo aver usato infruttuosamente la me- 
diazione dei signori e dello stesso re , noi portiamo al vostro cospetto le nostre do- 
glianze contro i frati Maggiori e Minori, che si usurpano la cura della greggia a noi 
confidata, predicando e confessando mal nostro grado in tutte le diocesi, e vantando 
di avere a questo effetto privilegi da molti papi. Affinché dunque voi s<ippiate che cosa 
contengono, ora a voi si leggeranno ». Furon lette per vero; come anche il decreto 
del quarto concilio di Lateraiio intorno alla confessione annuale, a cui eran creduti 
avversi. Di poi Guglielmo di Màcon, vescovo di Amiens^ sostenne che tali concessioni 
non avean derogato al decreto del concilio , e che i fr.iti non potevano amministrare 
la penitenza qualora non avessero la permissione dai vescovi e dai curatj. 

I frati presenti non profferirono un sol detto per contrastare ai vescovi; ma nei pri- 
mi giorni di festa, vari predicatori francescani e domenicani salirono in pulpito, e 
acerbamente si scagliarono contro le loro pretensioni. Nel corso dello stesso mese, il 
sabato 20 di decembre (1281), vi fu una nuova adunanza di vescovi, ed una nuova 
convocazione dell' università. Guglielmo di Amiens nprese a parlare, confutò quanto 
avean detto i predicatori, e citò lettere di Roma, scritte dai primi personaggi di quella 
corte; |e qu.ali focean sicurtà dell' inclinazione del papa a rivocare finalmente gli ecces- 
sivi privilegi dei frati mendicanti , o almeno a spiegarli in nn modo che non sturbasse 
più r ordine della gerarchia. Sedeva allora Martmo IV sulla cattedra di S. Pietro, ove 
dopo sei mesi d’interregno e di gravi tumulti, e^li aveva succeduto a papa Nicolò ai 
22 di febbraio dell’ anno 1281. Era francese; nato in Tnrrena dell' illustre casa di Brion, 
tesoriere di S. Martino di Tours, di cui prese il nome in vece di quello di Simone che 
area ricevuto al battesimo, e Cardinal prete del titolo di S. Cecilia. Quantunque egli 
non sia che il secondo papa di tal nome, è chiamato Martino IV, forse perché si conra- 
sero i due Marini coi Martini *. Nel primo anno del suo regno , ei diede una bolla che 
appose questa clausola al poter di predicare e di confessare da lui confermato ai frati 

1 C. 3, de veri. lign. iu sexL — * Dnehesae, Bist. cerò. Frane., t. 3, p. 383. 
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Minori: “ Noi vogliamo che coloro i quali si confessano a qnrsti frati, sinm però nel 
debito di confessarsi ai loro curati una volta alPanno, (^nsta il decretr. del concilio: 
i frati istessi devono rsortaneli con ardore e in una maniera eflBcace r. >. 

Non fu in questa sola materia che Martino fV non si attenne a seguir fodrfmente'k 
tracce dell' ultimo papa, ftiiesti, almeno dopo alcun tempo, erasì dimostrato avversa^ 
rio in tutte le cose al re di Sicilia, Carlo di Angiò-, ed crasi spòrto a tor^i il titolo di 
senatore ossia di capo del senato di Roma, cui gli avea concesso Clemente IV. Martini 
fece subito conferire a sè slesso quella dignità dai senatori e dal popolo romano, e 
qualche tempo appresso la restituì al re Carlo. Fin qui non .si pnò altro che lodati 
qnesto pontefice di e^re a tal modo ritornalo sopra quelle dcierminaxinni di cui le 
circostanie non soffrivano più P eseguhnento. e die erano del resto pnramente politi- 
che. È pili difficile di ginstificare il suo cambi.-rniento rispetto alP imperatnr iT Oriente. 
11 favore dimostrato a Cario d’Angiò fu spinto fino alla parnalità, lino sfl un’ingiu- 
sta e colpevole durezza verso il di lui ris ale Michele Paleologo. Questo è «5 che no» 
sapremmo ragionevolmente pensare di un uomo abbastanza virtuoso per aiw ricusato 
di esser p.ipa, come fece Martino IV, che confr.aslò alla sua elezione fino a ridurre in 
brani il suo mantello, quando si volle toglierlo a lui per vestirlo della cappa; segno 
non dubbio dì una virtù a tutta prova. Non si potrelibe immaginare coi: (nù ragione 
che quell'anima forte mancasse per l’effetto medesimo della sua forza, t che la fer- 
mezza del papa fosse spinta sino all’ asprezza e all’ oblio di ogni riguauSo. È da cre- 
dere che CI manchino molte informazioni che ebbe nel tempo suo il pontefice Martino, 
e. che richiesero giustamente il suo rigore versoi! i’aleologo, di coi conobbe mol'.O 
addentro la doppiezza , le false mostre di sommissione e le arti non sincere. 

Nel suo primo ingresso al pontificato, significò altamente il suo bnon volere verso 
Are di Sicilia, c si persuase chela riunione dei Greci non era se non che ua inganno. 
Per le istanze di quel principe, cgH venne in risoluzione di scomnnicarr V imper-atore 
di Costantinopoli. Al primo annnncio deircs.altazione di Martino, Michrie Pàleologo 
gli avea spedili due metropolitani, Leone di Eraclea e Teofane di Nicea, per cono- 
scerlo in qualìt.à di sommo pontefice, e rendergli lo stesso omaggio di olihcdienza che 
ai papi anteriori ®. Essi furono a làsitar Martino in Orvieto , dove crasi eonchinso ua 
trattato ben difierenle da quello di papa Nicolò, che avea stretta alleanza pw» prima 
( ÒIP imperatore Paleologo c col re Pietro di Aragona contro Carlo re -di Sicilia Si 
era formata per l’ racoirtro una confederazione a daimo del Paleo^o con Cario e Fi- 
lippo sno genero imperator titolare di Costantinopoli e coi Veneziani. Oli amSMisda- 
ton del Paleologo ebbero sinistre accoglienze : lor fu ri.sposto che l’ unione ria essi tanto 
vantata non era seguita da alcun buon elfetlo per h religione ; che la Chiesa abbor- 
rìva dai supplizi ordinati dal signor loro, o sia per contentare le sue vendette, o sia 
per sostenere i dìvisamenti della sua .imbizione. o sia piuttosto per velare la sua mala 
fede e farsi credere nemico dello scisma quando ne era il favoreggiatore*. Senz’altro 
aggiungere di più particolare, nel giorno della dedica di S. Pietro di Roma , fu prò* 
nuDciata una sentenza di scomunic.izione contro Mictiele Paleologo, sedicente impera- 
tore de’ Greci, con divieto a tutti i re. principi, signori , città c comunità, rii stringere 
con esso, fino a tanto che fosse sotto ran.atema, alcuna società « confederazione. In- 
contanente di poi furono licenziati gli ambasciatori senza aver loro reso alcuno dei 
consueti onori (1281). 

Leone di Eraclea mori per viaggio : Teofane di Nicea giunse in CostaUbw^Kjli e rese 
alT imperatore nn fcdel conto di ciò che era avvenuto; e questo principe con gran fa- 
tica prestò fede alle di lui parole. Fiuibondo e fremente, volle tosto rompere per sem- 
pre ogni amicizia coi Latini, e rimettere le cose nello stato in cui erano jràaa ^ lui : 
ma tenendosi poscia ai consigli della pnidenza, temè di mostrarsi contriri© aaè «tes- 
so , e ifi dar cagione ai suoi sudditi , ^a inaceibatì contro di Ini , di accusa^ che fosse 
fatto on gioco della religione. Così restarono le rose a quel terarinein cri era no state 
poste nriPnltimo concilio generale; egli fu contento di impedire che non si nominasse 
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l»pa .Martino nejle preghiere; cosicché intendeva far conoscere che da quel papa so- 
hmente egli si disuniva coll' animo, per cagioni tenporalì, e non dalla sanla Sede, 
nel grembo della quale parve che egh restasse sino al fiii'ix de’ suoi giorni. Stette però 
■ m guardia e .si affrettò di consumare il trattato d’ aUeauza che avea coraiociato col re 
di .\ragona , vivendo papa Nicolò Giov,anni , signore dcdl’ isola di Precida presso Na- 
poli, e fiero nemico di Cu lo d'Angiò, aieva ordita quella trama fin dall’ anno 4279 *. 
Questo scaltro italiano era andato travestito da KoauiLuite a Costantinopoli, alli corte 
di Aragona , e a quella di Ruma : avea persuaso ai due principi di armarsi . e al pon- 
tefice di lasciare a Pietro HI , re d’.\ragona, il conquisto del regno di Sicilia, sopra a 
cui quel monarca avea pretensioni, per diritto di sua moglie Costanza, figlia di Man- 
fredi. Piilroiogo, minacciato dal nuovo papa, rimandò prestamente in Aragona Gio- 
vanni da Procida, il quale portò in anticipazione trenta iiiiLi once d'oro, per ajutare 
il re a tare un poderoso armamento sul mare. A line di togliere i sospetti che sareb- 
bero venati a papa Martino nell' intender di quella fiotta , Pietro pubblicò che mo- 
veva contro gli Infedeli. 

Ma innanzi alla 'sua dipartenza, Giovanni di Procida ritornò in Sicili.i, la qu.de 
scorse tutta c«Ue vesti assunte di monaco , spargendo il iuoco della ribellione tra i po- 
poh, e incitando i signori, già molto .sdegnosi per la durezza del re Carioche li oppri- 
mea d'imposte, per la violenza die u.savano a loro riguardo i di lui officiali, e per Li 
superbia dei Francesi , la di cui licenza c scostumatezza iiniano di accendere La dispe- 
rata rabbia «fi quella irazione sommamente gelosa. Tutto essendo stato concordato in 
un profondo secreto, e la cungiura essendo bene orditi , si deliberò, dicono alcuni sto- 
rici smentiti sopra questo punto da più gravi autoriti, e che esdndono il premeditare 
della carneficina, di fare all' improvviso man bassa sopra i Franaesi.il primo tocco di 
vespro fii, soggiungono essi, indicato come segno di quello spavenleviile eccidio. I si- 
gnori e i capi della congiura si adunarono tutti in Palermo, quasi per celebrarvi Li 
.solennità di Pasqua, che in quell'anno t282 era nel di 29 dd marzo. 11 lunedì .30, 
Inlti gli abitanti, uommi e donne, si condussero a Montcrcale, non più lungi die tre 
miglLi per prender parte alle gioiose ricreazioni che, sopratutto in Italia, accompa- 
gnavano quelle eeriinoaic. j Francesi pieni di confidenza, e in assai pLccioI inimero, 
perchè la maggior parte crasi già avviata all' impresa dell.i Grcc'ia, si fraounisefaiarono 
. coi cittadini che si metbivano m cammino pu .Mouterrale. 

Un trancese ardì appressarsi con troppa Uiveuza .id una sicilian .1 : ed essa si diede a 
gridare. Il popolo era già infiammalo dai messi dei ^nori del paese, tutti accorsero 
in gr.in calca: vi in dapprima un tiimulliioso azzuffamento, .senza alnina premedita- 
zione. ALi i Siciliani arm.mdosi da ogni lato, c gridando con fiirore. Muoiano i Fran- 
etsii si avventarono sul giustiziere del re Carlo, die in un attimo fu trucidato. Dopo 
di che tutti i Francesi, non solo in Montcreale, ma dentro Palermo ancora, in tutte le 
case, in tutti i templi, furono scannati senza eccezione e senza pietà, senza rispetto ad 
età , sesso e condizione. Si uccisero fino i pargoletti che non avevano ancora veduta 
la luce del giorno, e che erano strappati dal scn delle loro madri, perchè avessero la 
morte priin.i che nati. Fiiialiiienle, in Palermo, non restò altro che un solo trancese 
in vita , chiamato Guglielmo di Porcclets. Mossi dalla siiigolar probità clic questo no- 
bile provmizale aveva dimostrato costantemente nel governo di Pozzuoli, i Siciliani lo 
rimandarono sano e salvo alla di lui patria. Dopo F avvenimeato di Palermo, i signori 
corsero alle loro terre, per fare in ogni luogo lo ste^ macello. Ai 31 di marzo, fu 
riuaa eguale uccisione a Trapani, a Ccfaledi e parecchie altre città. 1 .Messinesi non fu- 
M90 così pronti ad insorgere; questo fecero noadimeno avanti il finir d'aprile, sve- 
. Bando o scacciando dalla loro cittì tutti i Francesi che coatcneva. F n data a quella 
strage il nome di Vespro sie.iliaHO ( 1282). 

. D’annunzio fu portato rapidamente al re d'Aragona. Egli avea seguito colla sua fiotta 
'Giovanni da Procida , fingendo di navigare verso la costa d' Africa. Quando la via di 
.Sicilia fu a lui tracciata da quei torrenti di sangue francese, egli ebbe tolto prestamente 
jt simulato assedio che avea messo ad una città barberesca, andò a sbarcare in Tra- 


» Gsfg. 1. V, Puh^fin. U VI, c. 3i, 3a. — * ViU«n., I. VII, c, 67 . 



313 stona OtnVEMALE DEIXi CHBSA Ar. 1282 

pani, donde passò velo<Tmente a Palermo Fu egli quivi incoronalo ai 2 di settembre 
dello stesso anno 1282. non dall’ arcivescovo del luogo, secondo l' usanza, perchè quel 
prelato crasi ritratto presso al papa , ma dal vescovo della piccola città di Celala. 

11 re Carlo era frattanto venuto ad invocar la protezione del sommo pontefice, che 
ebbe la causa di quel principe come quella della Chiesa, e particolarmente della santa 
Sede, di cui la Sicilia era un feudo. Quindi il papa scomunicò nuovamente Michele Pa- 
leolo^o, come complice di una così nefanda atrocità, e dopo di esso il re d' .dragona , 
e li dichiarò ambedue privati delle loro corone, se in un termine da lui assegnato, 
non venis.sero ad implorar la clemenza della santa Sede e pienamente soddis&re il re 
Carlo. 0 l’imperatore prima della sua morte non ebbe cognizione di quel nuovo ana- 
tema, 0 non ne fece più conto che di quello fulminato primamente contro lui solo, e 
rinnovato parea'bie volte in appresso; poiché affettò di null.i rombiare ne’ suoi per- 
sonali andamenti, quanto alla riunione delle due Chiese, fino alla sua morte, che av- 
venne agli M di decembre dell' anno istesso 1282; egli perseverò in apparenza nella 
unione che aveva ristabilita; ma i papi Nicolò e M.irtino, i qualj conosceano più di 
ogni altro le obblig.azioni e le infedeltà di quell’imperatore, di cui l’ indole crudele e 
la vita poco dicevole a un cristiano sono per altro indubitabili , ci provano colla loro 
condotta che cosa si dee pensare della sua doppiezza, .\ndronico li, figlio e succes- 
sore di Michele, che a lui sempre avea dimostrato un eguale rispetto e amore, ma la 
di cui affezione allo scisma non piegavasi sul trono ad un eguale infingimento , non 
volle che egli fosse onorato coll’ esequie degli imperatori; e ciò solo, dice uno scrit- 
tore del suo partito ', per aver Michele abbandonat.v la vera dottrina della Chiesa, 
per abbracciar quella dei Latini; vale a dire che i Greci, sebbene grandi ammiraton 
del di lui merito, dopo morte lo trattarono come un disertore della religione de’ suoi 
padri. Ma perchè gli scismatici privassero Michele della sepoltura imperiale bastava 
che questo principe avesse aderito al concilio di Lione, e non si fosse poi apertamente 
nimicato contro la santa Sede. 

Il re d’ Aragona, come ognun prevedeva, non avendo soddisfatto nel termine as- 
segnato dal Papa , ed essendo da quel punto la sentenza di anatema riputata defini- 
tiva, Martino IV dichiarò al primo di aprile dell’anno 1283, che la guerra di Carlo 
d' Angiò contro quel monarca era la causa di Dio *. In conseguenza, ordinò la cro- 
ciata contro il re Pietro, e fece pubblicare da tutte le parti, che i fedeli i qu.ili to- 
gliessero le armi a questo fine, e morissero combattendo, goderebliero le istesse in- 
dulgenze che queUi i quali tragittavano al soccorso di Terra santa. 11 re dì Francia 
Filippo l’Ardito, inviò considerevoli forze nella Puglia in ajuto del re Carlo suo zio. 
Egli era tanto più invelenito, in quanto che vedevasi personalmente schernito dal per- 
fido Aragonese, il quale dopo aver tratte dalla Francia somme grandissime con pre- 
testo di soccorrere i luoghi santi, se n’era servito per usurparsi il trono di Sicilia. Un 
nuovo str.itlagemma tolse quel furbo sperimentato dalle nuove difficoltà in cui era 
avvolto. Conoscendo egli la franchezza e il coraggio di Carlo, gli fe’ proporre dì ri- 
sparmiare il sangue dei popoli , e di finire la loro personal contesa con un combatti- 
mento singolare. Giunse fino a determinare il giorno del combattimento, t di giugno, 
e per campo di battaglia la pianura di Bordò, terra neutrale rispetto a loro, come 
periraente al re d’Inghilterra. 11 pipa, avvertito dì quella sfida, non si stette dall’op- 
porvisi, _come a un duello vietato dalle leggi della Chiesa ; ma la precauzione non era 
necessaria contro la millanteria dell’Aragonese. Invano il re Carlo, che credè il suo 
onore roslrelto, trovossi al determinato luogo, contro gli avvisi e i doveri del Sommo 
pontefice; Pietro non apparve, e nulla meglio ebbe da addurre in iscusa, che il par- 
ticolar pericolo al quale si sarebbe esposto a c^igìone del numeroso corteo del re Fi- 
lippo venuto a Bordò in qualità di testimonio del combattimento 

Papa Martino fulminò di nuovo e più terribilmente che mai contro il re Pietro. La 
fx)lb era in tal modo espressa *: « Pietro re di Aragona, e i Siciliani ribelli, non 
avendo avuto riguardo ne alle nostre ammonizioni nè alle nostre minacce; affinchè 
esse non sieno oggetto di scherno rimanendo ineseguite, col parere dei nostri fratelli 
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' i cardinali, lun ^viamo quel prìncipe del regno di Aragona, delle altre sue terre e 
della reai dignità, ed esponiamo i suoi Stati ad e^re invasi da' cattolid, secondo che 
la santa Sede vorrà ordinare. Noi dichiariamo i suoi sudditi interamente sciolti dal 
giuro di ferità; noi gli facciamo divieto d’ immischiarsi per nulla nel governo dei 
suoi domimi, e a tutti, di qualuaque condizione^ pur sieno, ecclesiastici o secolari, di 
favorirlo io quel disegno, di conc^cerio a re, di obbedirgli, e di rendergli alcun of- 
ficio ». n Papa mandò poco dopo in Francia il cardinale Giovanni Cholet che era di 
' colà nativo, e gli commise il potere di dare ad un figlio del re Filippo, per lui e i suoi 
difendenti in perpetuo, così il regno di Aragona come la contea di Barcellona, di 
cui pretendevano i Papi di avere la prima facoltà di disporre in conseguenza del tri- 
' bufo a cui Pietro II erasi obbligato per sempre verfi la santa Sede, u Io lascio ad 
' altri, dice Muratorì, il decidere se il decreto di Martino IV contro Pietro d’ Aragona 
‘ fosse giusto e lodevole^ ma ciò che ben so, è che i Francesi i quali in questi ultimi 
tempi hanno messo iu dubbio il potere che si attribuiscono i Sommi pontefici di de- 
gradare i re e disporre dei loro regni, ricevettero assai contenti il dono che papa Mar- 
tino lor fece degli stati di un altro, e si sforzarono ad ogni modo, come vedremo, 
per entrarne al possesso ». Filippo l’ Ardito, in nome di Carlo, secondo de’ suoi figli , 
accettò b donazione, a cui fu pure aggiunto il regno di Valenza. Il legato predico b 
' crodata contro Pietro; Filippo vestì le insegne della croce, ed il papa gli accordò per 

D uella spedizione b decima delle rendite ecclesiastiche, anche sopra molte diocesi fuor 
e’ suoi Stati. 

Ad onta di tutti i fulmini di Roma, il re Pietro serìaò e i suoi stati d’ Aragona ed 
il regno di Sicilia: fece anoira insultar Napoli, che rimaneva a Carlo d’ Angiò, sotto 
< il comando del prìncipe di Salmio suo %Iio, mentre egli stesso trovavasi in Francia. 
Questo giovine prìncipe malgrado degli assoluti ordini del re suo padre, non potè 
^nare l’impetuoso suo coraggio: montò suUe galere, e mosse contro l’ ammiraglia 
d’ Aragona, che lo prese (4384), e lo condusse prigioniero in Sicilia; b qual cosa 
colmò la misura deUe ambasce del re Carlo, e gli cagionò la morte ai 7 di gennajo 
dell’anno 4385. Il re d' Aragona non fece più conto delle censure che delle minacce 
di papa Martino. Egli rìflutò il giudizio di quel pontefice, ed appellò ad un papa non 
sospetto: parve che tutto il clero de’ suoi sbti gli consentisse, poiché i vescovi, cd 
infùio i religiosi di tutti gii ordini, al pari che i bici, in nulla osservarono l’ interdetto. 
Quanto alle intiraarìoni dei pontefice in materia temporale, cosi poco pregio vi pose, 
che pOT volgCTe in derisione il divieto dì assumere il titolo di re d’ Aragona , egli si 
intitolò cavaliere Aragonese, padre di due re, e dominator dei mari. Egli donò in bili 
a’ suoi figli I suoi due regni, quello d’ Aragona al suo primogenito Alfonso, e a Gia- 
como figlio minore quello di Sicilia. Papa Alarlino morì nello stesso anno che Carlo 
d’ Angiò, ai 25 di marzo, nulb avendo eseguito de’suoi vasti disegni nè sopra l’ Ara- 
gona, e neppure sopra la Sicilia. Nè si dee men confessare che u^do il diritto iu lui 
riconosciuto dalla giurisprudenza contemporanea, egli si fece tutore dell'umanità con» 
4ro i colpevoli autori dei Vespri Sicilbni, c della giustiàa contro l’ usurpatore Pietro 
d' Aragona. Martino IV fu sepolto in Perugia neUa chiesa dei Francescani, e coll’ abito 
dell’ordine: il qual Papa fu il solo forse che abbia avuta una bl devozione. La sua 
tomba fu di subito ouorab da molti miracoli, e perciò gli abitanti di Perugb non vol- 
lero mai consentite che si trasportasse i| di lui corpo presso i Francescani di Assisi, 
quautuoque il Sommo pontefice avesse ciò dimandato nel morire. 

Sul comindare del Pontificato di Onorio IV, che fu prima Giacomo SaveUi, Car- 
dinal diacono, e romano di nazione, eletto papa ai 2 dell’ aprile seguente, il re Fi- 
lippo l’ Ardito e il Cardinal legato Giovanni Lholet mossero alb conquisb del le- 
^0 d’ Aragona. I Franerai, crociati come se andassero contro i Mori, sembrarono 
fier r meoutro similissimi a quegli infedeli , nelb Catalogna ove s’ inoltravano. Essi 
jersavano largamente il sangue fin nelle chiese, le probnavano in disonesb guisa e 
bcevano insulto anche alle religiose. I libri e gli ornamenti ecdraiastid , le immagini, 
te croci, I vMi sacri divemano maieru di saccheggio, di traffico e di saailego poco. 
-Togheano via le rampane o si prendean solazzo di romperle. E con tutto dò es« mo- 
stravano per b crodab una tal devozione, che i servi dell’escrdto e tutti coloro che 
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non aVMno n? frecci nè aìtr’ armi, stagliavano pietre dicendo : Io comhalto coiUro 
Pkiro tt jlrofjtma, per acquistar f imi utenza. Morbi s^veatMÌ cke uccisero 
una gran parte delle soldatesche e dei loro capi, fnrone teimti tome UM ade>te pu- 
nizione di quei misfatti. Convenne abb.andonnr P tnpresa Uopo essersi impadroniti 
della sola città di Gtrouna. II re Filippo, aadi'egli soprnf^reso dal contagio, e por- 
tato snile brama in im letto, a fatica potè pwmgrre in PiTpignaao , ove ■(» nell’ età 
di qnjrauf’anni una domenica 5 di oitobrc. T suo préinogenito , die toccava i dicip- 
•srite anni , a luì successe col nome di Filippo IV o Filippo il Bello. Alcune settimane 
dopo la morte dd re francese, il re Filippo d’ .\ragona mori sui cpiarautasei anni, nel 
giorno tO di novembre, vigilia di S. Martino. 

AI tempo di queste Uirbazioni r di questi disordini, un rÌTolgimeato anche più tristo 
agli orchi drILa religMoe operavasi nella rliirsa orientale. L’ imperatore Andionico U, 
die ne fu l'autore e lo stnimenfio, era allora presso ai 2-1 anni, diffriente in lutto 
dall’ nuperalor suo padre fuorché nell’ affabilità e nella m.'iestà della per^na. Egli 
aveva principalmente i difetti apposti all’ indole di Miciielr, uno spirito leggiera un’a- 
nima sfornita d’ogni nobilli, una debolezza mi.serL'vole, ima devariane imtierille ebe 
andava fino alla superstrrionr e al buffonesTO. La prima rosa che egli lece salendo sul 
trono, fu l’abbandonarsi ai voleri della principessa Eulogia sua aia, di Irat.a anch’essa 
delirante^ e vera fanatica di setta, e seinpn! la cotonila dello scisma, non osiante Te- 
silio a CUI aveala ridotta Timperator suo fratello. Essa adrsrn sopratutlo F mibecUliti 
di suo nipote, fingendo di lacrimare in modo non consol.ibile la perdita deV' estinto 
imperatore: poidìè essendo morto, diceva cita. Bell' en»ia dei Latini, era «ertiniente 
cao^ulo nella eterna coud.iiin.'irioiR *. Fu essa setond.ila da Teodoro Mmitene. gran- 
cancdliere c gran r.'iggiratore, che essendo stalo sempre .scismalico tenace nelPaiiiuia, 
e cattolico intinto sotto l’ultimo regno, fece quanto si può .sperare dalla viglniccheria, 

' e dalla larva di religione che si volge a tutti i venti della forlima. Commesso a queste 
due guide, cominciò Aiidronto) dal domandare e subire l.a pubblica penitenza , per 
aver sottoscritto alla congiunzàooe coi latini. Questo col[>o di teatro fu come un si-gno 
dato a tutti gli scismatici ritenuti dal freno del terrore, per manifr.vtarsi eoa insolente 
.ardire, e a quelli cJic aveano abiurato lo scisma , per entrarvi di nuovo, a somi- 
glianza del loro giovine imperatore per la via deil' assoluzione. 

In pari tempo fri astretto il patriarca Vecoo a ricovrarsi in un mouistenx, e fu ri- 
collocato snlla sedia patriarcale (tfìB4) il codardo Giosrppe, di aii la éecrepile^ 
aveva speuta T ultima scintilb di vigore. Flgb si lasciò ciecoioeDie guidare da irrequieti 
Ecbnti, e specialmente da monaci, le di coi stravaganze non che le enormiti sono 
stale condannate anche dagli scritlori amici dello scema *. Quei sordidi rerniili si sc- 
gnabvano principaiuieote nel mercanteggiare le grazie di riconcitiazione che da abiU 
trafiìranti veudeano partiUmente per trarne più vantaggio. Fasi facean pagare, come 
ad una tassa, mi tant>> per l’ingresse nella liiKsa , no tanto per assisli'W alte salmodie, 
im tanto per parteripare al p.'in benedetto, e molto più per venire annnesso alla co- 
munione. Inliue per iorza o per induziom’, quasi tutti i Greci si ritrovarono in poco 
tempo quali erano stati prima dell' ultimo regno. 

Mou altri vi fu pre.sso a pixx), che il celelire Gi«vaimi Vecco e i due snoi dotti ar- 
ddìacoiii, Rianimo Aleliieniota e Giorgio Melacliiia, con Emmaniiele Cabeas, i quali 
restassero iiicoucnssi uelb vera fede. Il patriarca e gli areidi.icoai furono FiasriDati di 
esiglio in esigilo, c morirono finalmente di miseria, dopo die rimperaloie ebbe fatto 
vane prove per attrarli al suo partito. Egli ardi chiamar l’ egregio Vecco in diversi 
itMicilii) ma i più dotti stismabei, non che lo convincessero, furono vergognosaroeute 
confusi 3. Fraliaiito il pio Vecco, del pari che i due suoi discepoli, volendo lasciare 
dopo di sé alcun monumento che attestasse in perpetuo contro l’incosbiiza ed irrdi- 
gione del suu popolo, compose varù scritti rispleuaeiili dei più vivi raggi delja verità, 
ed ioseri nel suo teslaaeuto una prova particubrissìma in favore delb doltiiua catto- 
lica iolomo alb Spirito Santo. Emmanuele Galacas, tia dal principio di quella persc- 
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iasione, ebbe il coràggio di pubUicpre coatro gli errori dei Greri qtufM lSjri tanto 
piaciuti al Sommo pontefice, che egli subito li fere volgere in latino 

Gregorio di <3ipro, casi ardete per la nnioae ad tempo delTiii^rjAor Michele, 
di gran lunga non fece un sinnle uso tanto della forca del proprio i^egno, <]uanto 
dd portmotar privilagio che aveva avuto 4i nasoere aotto la demimaonr dei l atini, e 
di avere appresa la loro dottrma sin dalla firocinBeraB , nell’ isola di cui e^i porta il 
BOBie. Seppe tanto accortamente servire al Vtnpo, e così kene acconciò la sua religione 
a quella del suo nuow Sigsorc, che essendo morto il patriarca Giuseppe, e Verro ri- 
manendo sempre in Miglio, Afidronico fece oswlìrrire qnrila dignit.ì all’ .apostata, che 
.sembrò vergognare di sè stesso, e mutò il suo vomedi Giorgio inqnellodi Gregorio. 
IfuUadimanco, perché egli era vantato di gran mente, di bella ftcondm, e sperial- 
meirto di pnieera stella lingua greca che e^ atra wtaèilita dopo ima tenga dimen- 
ticanza degli antichi esemplari, ebbe la prosunaàone di scrivere non solo izmlro i r.it- 
tolici .sventurati, ma contro parecchi altri dotti chenran in favore *. E,s,si a luì dimo- 
.strarono che l' elenca del dire non è altro che una qualità ben mesdiina . in para- 
gone dell’alta scienza necessaria a trattar: k sante profondità dei nostri misteri. Fe- 
oero notare negli scritti suoi molti errori ed eresie lormali c vere bestemmie: tanto 
vivamente lo incatsarono e con tal peTseveraana , che o^qjresso di doterr, egli fu co- 
stretto a disrendere dal seggio comperato a prezzo di#a «’aa cosciesrza e tfeironor suo 
e a rinchiudersi in un monistero pél rimanente eiorso di sua vita. 

L’ imprisdente Acdrooico. chea confidava d’ ittnetmre il sno rrgiM ooU'aggiiingere 
nuovo ardore allo spirito mquieto dello scisma e deHe fazioni, vide da ciò derivare un 
generai sovvertimento nella sua Chiesa e nei sno impero. Invece di un solo scisma , 
quattro se ne formarono tra i Greci benevoli ostinatsiMDte ad atoetlanli patriarehi 
che dicevano es.sere stati mal depoeti dal loro grado, e non meno avversi gli unì dagli 
altri, che i latini *. Quel deboie- imperatore iasciavasi condurre, ora in un parlilo ed 
ora nel partito opposto; e volendo tatto ridurre a sesto, senza .avere né l’ abilità nè 
f autorità necessaria, diveniva senza posa il gneo di ogni fiizàone. 11 suo inippro so- 
stenne molle scosse e rovesciamento , per cui ft t.-nito rrdll.itn , die piu non risorse d.t 
quello stato di debolezza , e parve esser «iciao al mooM-nto della sua imeparabile ca- 
duta. Sempre oHie.sn r da tutte le parti; in Gcndente dai ribdli suoi sudditi, dai Tar- 
tari , dagli Sciti, dai Franerei, dai Genovesi, dai IPisani, dai Veneriani: in Oriente, 
dai Sultani, dagli Arabi e dai Turchi che vi portarono spaventevoli gitaci; sopra il 
mare da sciami di pirati, idtre le flotte di ogni b.indier.a legittima, ciasam giorno gli 
ire anniinziata la perdita di alnina città, ed or di un’isola, or di una pntvàRci.i. Fi- 
nalmente la sua politica tanto limitata quanto b sua sdenza di guerra, rese estremi 
tatti i suoi mali. 

Avvenne sotto questo regno spregevole , «bela nMoarchb dei sultani d' fosoio .avendo 
finito colle dissensioni e colle guerre civiK, invece di giov.irsi di così bella ooc.asione, 
egli soilèrse che dopala morte deH’ultiou) sidtano sehucida Gaiateddw-Masoud, nc- 
ciso in batbglia ordinata da’ suoi pruprii sudditi, Otmano figlio di Ortoggad nipote di 
Solimano c padre di Orcano, nomi sì funesti a Costantinopiili , gittasse i fendnmrnli 
déDa terribile p^enza ottooùna (1399). L’ audace fFtmano, venuto dailr rive dell’ Eii- 
foate a «mar tertuna presso l’ultimo saltane d’iroiiio, che lo foce emiro di una pìc- 
cola provìncia verso k montagne dell' Armenia, si affrancò da ^ni saggeziooe dopo 
la morte dd sno signore, ad esempio di altri dieci emiri; i quali rolla persuasione o 
colla forza defie almi tutti soami'isealk sue leggi- ^ndì tolse ai Greci fovnigliorì città 
dell’Asia MinoK eptinripaloientc Ptnsia in Mima, dì cui foce la sna capitak e dove 
cominciò ad inalzare qndl' enorme colosso ^ dì poi scbiaccu) col suo peso b nuova 
Roma. Fu verso l’oUimo anno del fercdicesiaio secolo, che egli prese d primo della 
sna stì^, tìtelo di saltano *. Questa nuova dinastia dei Turchi ebbe ogni facilità 
contro i Grcd, durando l’ Bmnioizia coi Latini. Non apfnre che Onorio, nel corso del 
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SUO pontificato, il qual fu di due anni e un giorno, si abbia tolta cura degli affari 
d' Oriente. 

Dopo la di lui morte avvenuta ai 3 d’aprile dell’anno 1287, per più di dieci mesi 
restò deserta la santa Sede, a cagione di una fiera epidemia che rapì varii cardinali, 
e forzò gli altri a spararsi. Finalmente ai 15 di febbraio dell’anno 1288, essi ebbero 
eletto a voti unanimini, ed al primo scrutinio, il dotto Girolamo.d’ Ascoli, dell’or- 
dine dei frati Minori, già Cardinal vescovo di Palestrina, ed illustre per importanti lega- 
zioni. Egli si negò due volte a codesta elezione, e non vi acconsentì se non che alla 
fine di sette giorni. Gli fu dato il nome di Nicolò IV : è questo il primo religioso di 
S. Francesco, che cingesse la tiara pontificia. 

Nel primo anno del suo regno, ^li commise ai frati dell’ordine suo l’ufido d’in- 
quisitori in molte provìnce, particolarmente nel contado Venosino, posseduto final- 
jnentc dalla Chiesa romana, che aveva aspirato a quel dominio fin dai tempi di Ur- 
bano il. Alquanto di poi, l'inquisizione fu messa in vigore a. Venezia dallo stesso pon- 
tefice, col consenso della repubblica, la quale anche stabilì un tesoriere incaricato dì 
fornir le somme di danaro necessarie alla perseguitazione degli eretici: ma quell’ ufi- 
ciale ricoglieva il prodotto delle sentenze di quel tribunale eretto in quella città in- 
nanzi al pontificato di Nicolò IV:, poiché la costituzione data a questo fine da esw 
pontefice, quantunque la piu antica che si conosca, fa credere nondimeno l’inquisi- 
sizionc stabilita in Venezia Nello stesso anno 1289, papa Nicolò diede onore e 
titolo di università alla scuola di Mompellier, già celebrata per la medicina e la ginri- 
sprudenza. Però sebbene egli conceda che vi sia insegnato e studiato in ogni facoltà 
lecita *, non permette che si dia la licenza ed il titolo di dottore se non per le arti, la 
medicina e il diritto tanto canonico quanto civile. 

In Parigi, l’anno appresso fu dal sacramento degli altari operato un prodìgio, di 
cui cinque secoli già scorsi non hanno ancor cancellata la rimembranza. Una povm 
femmina avea messa una sua veste nelle mani di un ebreo, come pegno di un prestito 
di trenta soldi, che in allora valeano un mezzo marco d’ argento. Qualche giorno avanti 
a quello di Pasqua, 2 d'aprile, essa pregò l’ Israelita di restituirle la sua veste per quel 
dì solenne, afiìnchè potesse adempiere con più decoro il suo dover pasquale. « Volon- 
lieri, disse l’ebreo, io ve lo lascerò anche per sempre e senza mìa utilità, se pur vo- 
lete recarmi il pane che ricevete nella chiesa c che voi cristiani chiamate vostro Dio: 

10 vorrei conoscere se invero egli è tale ». Fu accettata la proposta ila femmina andò 
a ricevere la comunione in S. Àlederico di lei parocchia, serbò nascostamente la sacra 
ostia e la portò all’ebreo. Eì la mise sopra una tavola, e trafissela a colpo di tempe- 
rino, e vide uscirne molte stille di sangue. La di luì moglie corse spaventata e fece 
ogni sua prova per tenerlo dallo spìngere più l’empietà. Ma il suo cuore sempre più 
indurò^ immerse un chiodo nell’ostia^ che novellamente diede san^e : la gittò nel fuo- 
co, da cui essa uscì intatta e si aggirò per la camera^ la pose da ultimo n^’ acqua 
bollente, che d’un tratto apparve sanguigna. L’ostia sollevandosi ancora, si mostrò 
per poco sotto la forma di un Crocifisso ®. 

La casa in cui questo prodigio avvraiva era nella via dei Giardini, che prese, come 
.SI iiarr.'i, il nome di billette, specie di bariletti che serviano d’insegna pel commercio 
dell’ebreo. Uno de’ suoi figli, ancor piccoletto, era sull’uscio quando suonavasi la 
mesM a S. Croce deUa Brettonneria. Egli disse a varie persone che vedea là incammi- 
narsi; u Voi non troverete più il Dio vostro; mio padre lo ha ucciso ». La maggior 
parte non diedero ascolto alle parole (E quel fanciullo; ma una donna più curiosa delle 
altre salì nella casa con pretesto di prennervi del fuoco. Essa vide l’ostia sacra che an- 
rara svolazzava, e che venne per sè stessa a coljocarsi nel vaso preparato per mettere 

11 fuoco. Costei portolla al curato della parocchia, che era S. Giovanni in Riva, e gli 
contò il £itio aUa presenza di una calca di popolo, cui lo strepito d’ un avvenimento 
tanto insolito ingn^va ad ogni istante. Il vescovo di Parigi, Simone di Bussy, fece 
imprigionare l’ebreo con tutta la sua famiglia. Sua moglie ed i suoi figli si voltarono 
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afla vera fede^ ma lo sciagurato pro&natore, confessando il suo delitto, perseverò nel* 
r induramento. Perlochè fu abbandonato al gran giudice di Parigi, che lo fece ar- 
dere vivo. 

L'ostia miracolosa era ancora poco tmpo innanzi custodita preziosamente nella 
chiesa di S. Giovanni di Riva. U tempenno da cui fu trafitta, ed il vaso in cui venne 
a collocarsi tra le mani della donna cnstiana , erano presso i Carmelitani della via delle 
BiRetle, stabiliti nel luogo dove trovavasi la casa del sacrilego. Nell’anno 1295, un 
cittadino di Parigi, per nome Regniero Fiammingo, ivi fece costruire un oratorio, che 
chiamò la cappella dei miracoli, li re Filippo il Bello vi allogò, quattro anni appresso, 
i frati Ospitalieri della Canta di nostra Donna, i qiali tennero le veci dei Carmelitani. 
Questo miracolo asMrto da tutti i cittadini di Parigi, fu tenuto tanto incontrastabile 
dagli stessi stranieri, che Giovanni Villani di Firenze *, autor contemporaneo molto 
sincero e più inchinevole alla detrazione che all’ammirazione, stimò di dovergli dar 
posto nella sua Cronaca. Credesi che il vescovo Simone Matifas, di cui sopra dicem- 
mo, ossia Simone di Bussy, così chiamato dal luogo del suo nascimento nel Soisson- 
nese, facesse pel primo wlebrare nella sua chiesa di Parigi Puficio delia Concezione 
della Vergine Santissima istituito dal suo predecessore Rinaldo di Ombloniere, che avea 
lasdato per questo trecento lire francesi. 

Ad un tempo furono accusati gli Ebrei di aver commesso molti altri misfatti contro 
i Cristiani, e sopratutto di aver crocifisso in diversi paesi un gran numero dì fan- 
ciulli. La maggior parte dì queste imputazioni son fondate sopra documenti troppo 
dubbi perchè non si tema di infamare ingiustamente una nazione che molto piu si 
debbe studiar di convertire. Ciò non pertanto la storia del giovine Vemer, rac^ìusà 
nel deposito di ^dizioni men sospette in questo genere * è degna ^ noi la raccon- 
tiamo. Questo giovane cristiano, nato alla campagna, ed avvezzo dai primi anni a vi- 
vere delle sue Miche, venne alla città, non ancor passati i quìndici anni, e si collocò 
a giornata presso alcuni ebrei di Vesel, nella diocesi di Treves, per bravare in una 
cantina. Nel che fare, la donna caritatevole che lo avea albergato, gli disse: « Che 
cosa pensi tu, o Vemer? Eccoti al venerdì santo; gli ebrei ti mangeranno ». Il gio- 
vine contad'mo, innocente e pio, rispose: « Io non posso vivere se non che lavorando; 
la mìa vita è tra le mani di Dio ». Nel giovedì santo, egli sì confessò, comunicò, e 
fece ritorno poco dopo al suo bvoro. Gli ebrei scesero dietro a lui nella cantina, gli 
posero tosto una palla di piombo nella bocca per impedirlo di strillare, poi lo legarono 
ad un palo, colla testa in giù, per fargli rendere l’ ostia che aveva ricevuta. £ poiché 
in questo non potevano riuscire, si diedero a lacerarlo a colpi di sferza; poscia con un 
coltello gli apersero le vene di tutto il corpo e lo strinsero con tanaglie per premerne 
tutto il sangue. Nel corso di tre giorni, lo tennero appeso, ora dai piedi, ora dalla 
testa , fino a che divenne esangue ( 4287 ). 

Questa lunga atrocità non avea potuto consumarsi tanto segretamente , che un’ .in- 
ceila cristiana, al servigio di quegli ebrei, non ne vedesse alcuna cosa. E perciò essa 
avvertì U giudice del luogo; ma il d inaro degli ebrei lo rese muto. Ciò non ostante 
parve loro necessario dì portar via di notte il cadavere, e andarono a porlo nascosta- 
mente in una cavità di rupe, tutta coperta dì bronchi e di virgulti. Non lungi da quel 
luogo selvaggio, erano alcuni di quei castelli che servivano alle interne discordie per 
cui quei signori tedeschi, divenuti come tanti princìpi, esercitavano continuamente 
la loro rabbia gli uni contro gli altri. Dall’alto di quelle fortezze, le scolte videro per 
parecchie notti un vivo chiarore splendere al di sopra della caverna che nascondeva il 
cadavere. La continuazione di quella veduta finalmente li condusse a quella parte: ne 
trassero la morta spoglia, la trasportarono al tribunale più vicino che era quello dì 
Bacharac, ed il rumore se ne diffuse in tutto il cantone: l’ancella che avea già parlato 
venne a confermar la sua primiera testimonianza. Vemer fu sepolto in una cappella 
vicina, dove accorse affollato il popolo in presenza del quale furono operati diversi 
miracoli. Fu imprigionalo subitamente il Rabbino di Vesel. Ben è vero che l’ impera- 
tore Rodolfo lo fe mettere in libertà, condannò gli abitanti di Vesel ad una grossa 
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iBulta , ed «iiMigò T aecimoova di Magoau a ptthhlkar lid polfùta cbe i crùtiaù w- 
colpavano:» torto gh ciati aa per alba parte costui»- aveaua promesso al principe 
Tcolimìla inarchi d'argento^ e mentre F arcivescovo predicava, più che cinquecento, 
di loro asà^cvai» in armi per intimorire t fedeli *. 

L’ indinnnoiie per le crociale sniuuiiva di gieroo in giorno fra tulle le nazioni Papa 
IVicolù avendo proposto al re éi Frane» di prendere Terra- santa sotto la sua prote- 
zione, Filippo udito il parere del sno cooulio, si rlftatò a quella conunessione per 
quanto oana-cvole sembrasse. Questo papa biUavia, sin dai primordi del suo pontifi- 
cato, aven cmicette grandi speianze pel racqnisto deMuogìii smdi, dopo le olTerte di- 
servigio che erano venuti a taxgli in questo proposito gli amimeiatori d'Axgone, can 
dei Tartaò riiugoUL 

Questo principe era stato messo nei luog* di snoi zìo .Ahnied , ebe anreviasi tirato- ad- 
dosso r abboirìnienlo della sua nazione col farsi mnsulmano-. Argone, per 1« contrarili 
non dimostri» se non die avversione dall’islamismo, e fu del tutto &voEevole ai Cri- 
stiani; sentimento idie prevalse Ira i MogoUi lungo tempo ancora dopo che furono 
soverdiìaii dal contagio del Maomettismo, qnasi universale nell’Asia. Per Argone can, 
i suoi amhasciatori accertarono papa Nicolò, die egli prometteva di cambiare il tem- 
pio ddl .1 .Vlccca in una chiesa, e di farsi battezzare in Gerusalemme, dopo avene af- 
francala quella città dal dunnoio degli Infedeli. Le quali promesse non diedero aknn 
frutto. 

Tutto volgeva alla mina irreparabile della potenza cristiana in Palestina. Enrico II, 
re di Cipro , disceso in linea retta dai conti di Poitmn, m era giovato del ribellaenento 
dei Siciliani contro il duca d’Angiò, per tarsi coronar re di Gerusalemme. Nel secondo- 
anno di quel uoveIJo regno, il sultano d’Egitto KeLioun-Malec, altramente Saiierdin, 
dopo aver dimipflta virino ad Emessa l’armata dei Tartari, venne arditamente a por 
l’assedia avanti alla forte città di Tripoli, che il gran Saladino istesso non evasi ar- 
rischiate di assahrr. Essa fu presa di assaltio, incendiata e adeguata al suole ( 1288) 
Allora perì per sempre Tanlka Tripoli, vicino alla quale il snUaiio fece fabbricare, ai- 
r.nn tempo appresso, li città che porta il medesimo nome. Egli ennehiuse però una tre- 
gua cui re Enrico, il quale restò signore di Acri c di pociii altri luoghi nel continente 
ilelPAsia. 

Uopo il qu.al trattato , giunsero in Acri presso a milleseicoita crociati , che si dicevano 
mandali dal ppa. .Ma non era-vi più sommissione o concordia in una citlà che riboc- 
rava dì abitanti, stranieri gli uni agli altri, e rifuggiti seiiz'orduie c senza disciplina 
in qnel!.i fortezza, qnasi la sola che restasse ai Cristiani in quei paesi. Il re di Cipro 
c di (jerus.lemrae. il priuripc d’ Antiochia, i conti di Tiro e di Trìpo|i, i Templari c 
gli O.spitalii'ri. i Crociati militaoli al soldo dei diversi sovrani d’Europa, lutti facean 
quivi .soggiorno, od aveano i loro tribunali, al numero di diciassette; ciascuno ae- 
rando a tarsi indipendente In mezzo a questa confusione, i Crociati g’iuulì in ullinx) 
ricusarono di stare alla tregua, addiiceodo che essi non ci aveano avuto parte, e che, 
secondo un uso immemorabile, ninno era obbligato n manteoere quelle sorta di cou- 
venziuiiì cogli iiilVdeli. quando alcuno dei principali re d' Occidente stimava bene di 
rompi-rle. Quindi uscirono fieramente dalla città, a bandiere spiegate, dkdero il guasto 
alle campagne intorno, e truc.dirouo gli abitanli dì parecchi vilLiggi. Il sultano, dopo 
qualche doglianza a cui non fu fatta soddisfazione, parti con una formidabile .-rniata, 
risoluto dì sterminare (pianti Latini rimanevano in .Siria. Nel viaggio mori:, ma prima 
dì spìr ir l’anima, (omaitdò a suo figlio Kalil-.Ascral di non sotterrare il suo corpo se 
non sì fosse impadronito di Acri. 

Sul cominriar de! mese di aprile dell' anno 1291, il nuovo sultano mo.sse incontro 
alla sventurata città di Tolemaide, eoo ccuiorinquaiilamila uomini, e sessaulamili ca- 
valli. Ai 18 <li-l mese seguente, dopo cinque settimane di assedio, prese la città iT as- 
salto. Li maggior parte dei Cristiani sì .salvarono per la vìa del mare, li quale areaiio 
liber.i. 11 re Enrico, col fivor delle tenebre, fuggi vilmente insieme alle milizie che 
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avta condotte da Cipia, e tre mila altri coni battenti *. Nicolò, ultiiao patriarca latino 
di Gerusafatmie, aamtg«s6Ì ueLckcvoeper cantò sì gran aumeco dì. pecsoue entro il 
suo battello che andò a fondo *. 1 Tfsnpbri e i uvdim 'fentooici si fortificanao nd- 
r albergo del Tempio, donde sì (Misero ancora per qualche tempo. Essendosi in fine 
rese a patti , fìtron lutti scannati o storiti in catene, sena riguardo al tcatlato. (ìli In- 
federi fecons msn> baisa generalnKiite sopra i Crbtiani che pritiia si. preseataruiio loro 
innanzi, e csiidumtio tatti gli aitei inschiaritn. Sessaniatnibt hiroite gli uixisi o fatti 
prigionieri, seosa il gran numesa di coloro dae etano scampati per mm e, e che si ri- 
covniroD* la maggior parte »eiT isola di (ìipco. La città, cnhaa di intimte rùchezze, 
doporliè eia diveuuia il cniho dr tutto il commeino detf Oriente r.oirOtridcnte, fu 
abbandonato al saetheggio: poi n< funmo abbattuti i muri, le kteù, le chiese, e tutte 
le case, e ri furuno appiccale le tiaome per qualtro diversi lati. 

Era in Tohmiaide un mon'isten» di religiose di S. Chiafa, b di cui eroica fortezza e 
castit.i non deve nei silmzia.. Tustodiè la badessa intese i maomettani essere 

nella città, ragunò il capitelo, e disse alle suore: « Faht,.o mie tàglie, ciò che vedrete 
&re da me, e no» esitiamo a dtdbrmar ipirsla carne corrtdhbile, per iwnservarci pure 
al' divino sp^ Cavando posci.i un rasoio, si Uigliò il n.iso e plaudì a sé stessa nel 
vedere tuità i sani tr,tlù stigiirab e soiifpMiiuienli. Le r^ioae ad esempio di lei sem- 
brarorioi gaciggiare chi s» reuderebbt- più schifim e si l^lkizzerebbe d tolto in un 
modo pur «uribrle. Questo fette) mudko di eroiano non era ancor consumato, che i 
Maomettjui eiitriromi colle spade in pugno. Uapprinu si arretrarono con ribrezzo:, poi 
si lancìanina ^opra quelle tiuiine per metà sacrilìcatr. e le posero a mode sino all' ub- 
tinia. I fr.itl Minori del ciinventu di Ai ri finono scannati con uguale furore 

Nello stesso gioniu duLi presa di Toinnaide, gli abitatori cristiani di Tiro sgom- 
brarono dalia loro citt.i senza combattere, e si salvarono c.iàle loro navi (juei di 
Ihiriit si arresero scuz'.ivlt latta più lesisltiiza, in breve tempo Kalil lini la conquista 
di qu.ante fortezze riaianevano ai Kraiidii nella Siria, e fine :td essi abbandunare del 
tutto la vasta MnpÌRza di i|Uiille peauiuce'. Tale era il trutUs cb colaaite) oio e sangue 
largito da dur sedili. 

Allorehr papa Nrrolò ebberket ute rosi triste novelle, spedi in tulli i p.ae>i ni- 
stianì sue Bolle eoa cui dt)iiageva quella sventura in modo pietoso e persuadeva » 
tutte le potenze- di ripai-arlaL Scrisse iiiolire, fuor di sua «irbedienza. agli jniperatofi 
di Costantinopoli e di Trebisonda, ai re di .Armenia, d’Ibciia e di Georgia, al kan 
dei Tartari Mogolli e ad nnu desilo» figli che aivea preso il nome, di fiiicolò fareu- 
dosì b.atlesure. Ma il principe tirtnoo .avea ricevuto il boite.<ùmo solo pei colarti di 
su.a m.adre, erislmna zeliiite, e cbi.'im:rta Eroe-Catoii: quando ess.a ebbe chiusi gli 
occhi per sempre, ei si iVie musiiliiiano, c prese il nome di Gaiateddin. Fra i priu- 
cipi di Oriàdciile. l’ imper.alore Hodiilfo diede al p.apa alcun poco di ben certa spe-- 
r.aiiza, e p.irve al fine viiler sinceraiiicnte emnpiere rantico suo volo pel .soccorso di 
Terra santa; ma l’ effetto di qucU» tarda. divozione fu impedito dalla morto di questa 
principe che .avvenne in quel mezzo. E^i ebbe per successore .Adolfo, liglio di A'alc- 
rano, conte di N.assao. Nicolò IV moli awb’ egli .ai i dì aprile dell' aimw lÒSid: con 
liri si dilègintrwno' tutti i disegni di crociale. 

La s.inia .Stale soRers» un interregno- di due anni c tre mesi, mi t^ale spizio di 
tempo 1 eardinab .si oci Oparono d’ intrighi, e dì ii^nziamenti più che iufruit^L La 
morte iiniirevisla del fratello di un fra loro, die rii quell' ultimo tempo mori di una 
radula dà ravallo. fere far loro ronaidetazioni più apostolidic “. o Perchè mai, disse 
B«cc.am:icif, c.ardmal vescovo di Tuseulo, lasciamoi noi cosi lungamente l:i. Chiesa 
senza e.apof' Che .aspiitti.amo noi per metter l'iue ode nostiia divisioni? Fu rivelalo ad 
un sant’ nomo, .aggiunse il cardinale, che se noi non cleggiainu uu papa in breve. Io 
sdegno del cielo sroppier'i in una maniera terribile Il cardioale Gaetano, die fu di 
poi p.ap.a Uhnitiizio Vili, di.-^sc sorridendo; « Non è fotsr fnite Pietro di iMorrone, a 
cui il Cielo si m.anife.<ifò? — È egli stesso, graivemente rispose il cardinale, e la si.idità 
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di sua vila merita che gli si presti fede! » Intorno a ciò, i cardinali si diedero a nar- 
rare quanto loro era stato detto di quel santo romito, delle sue anstentà, delle diffe- 
renti sue virtù, e pur anche dei suoi miracoli. In brev’ora gli animi si trovarono sif- 
fattamente disposti , che tutti i voti si unirono a di lui favore. 

Il decreto di elezione fu spedito senza indugio il 5 di luglio dell’anno 1294, quindi 
portato vicino a Sulmona nella capanna di Pietro, da un caidinale, tre vescovi e due 
notari della santa Sede. L’uomo di Dio non poteva credere a ciò che gli era annun- 
ziato; e ancorché vedesse i deputati prostesi ai suoi piedi, avrebbe ancor dubitato se 
quell’ operare fosse da senno, qualora non gli avesser consegnato il decreto auten- 
tico della sua elezione. E^li fece meno resistenza di quello che si temea: dopo essa» 
trattenuto in orazione coi deputati, per consultare il Sicure, ei disse con semplicità, 
benché gemendo: “ Io non mi opporrò al voler di Dio: e mi sommetto alla scelto 
della Chiesa, a cui temo dì mancare nel suo maggior uopo «. Si condusse quindi in 
.Iquila, città ancor poco notevole, la quale non era stata eretta se non che presso a 
quarant’ anni avanti dall’ ìmperator Federico II. Tutti concorrevano per vrf^ il Mmmo 
pontefice, montato sopra un asino, e poveramente vestito, consunto dai digiuni, colla 
barba ispida , e cogli occhi gonfi di lacrime che la sua esaltazione non cessava di 
fargli spandere. Egli fu consacrato in quella città, e prese il nome di Celestino V. 

Ben presto si parve che il cielo non giustifica sempre cogli effetti le presunzioni fon- 
date sugli eventi che annunziano meglio la sua scelta. Il Signore volle senza dubbio 
dare alla sua Chiesa, nella libera abdicazione del pontificato, un esempio di noja delle 
cose mondane che erasi veduto una sola volta prima di Celestino, quando nel 1009 , 
Giovanni XVIII abdicò per chiudersi nella badia di S. Paolo di Roma , ove si legò alla 
vita monacale. Questo nuovo pontefice, giunto sulla cattedra pontificia, dalla soli- 
tudine, all’età di settantadue anni, senza uso di mondo, soiza studio, soggetto alla 
timidezza ed alle irresoluzioni consuete ad una mente sana che si conosce sfornita di 
dottrina e di sperìenza, abban donato quasi di necessità alle impressioni del raggiro e 
dei finti adulatori, e tanto più facilmente illuso, quanto che il timore di cadere nell’in- 
ganno lo facea più sovente operare alla ventura^ questo nuovo papa, così abbando- 
nato a sé stesso, o piuttosto non più padrone di sé, schiavo senza avvedersene di per- 
sone e affetti stranieri, commise molti falli insvitabili in un grado e circostanze tonto 
difficili, e fece particolarmente assai scelte non buone per importanti prelature. Ciò ebe 
trovasi più de^o di memoria nel suo pontificato fii il rinnovamento del decreto (atto da 
Gregorio X intorno al conclave, colla confermazione dei frati del suo medesimo isti- 
tuto, che furon detti Celestini. Loro concesse i copiosi privilegi di tutti gli altn ordini 
con tanto facìUlà, che i papi seguenti stimarono doverli ristringere con varie costi- 
tuzioni. 

Scorsi appena cinque mesi di pontificato, la sua timida coscienza unita al suo amore 
della solitudine, lo fe’ tremare sopra tutti que’ perìcoli. « Ohimè! sdamava egli pian- 
gendo, non mi sollevò Iddio se non che per farmi precipitare da più alto! Quanto mi 
trovo liinlano d.illa perfezione a cui credetti un giorno essermi avvicinato! D'icesi che 
io ho tutto il potere sopra le anime.' e perché non poss’io dunque assicurar la salvezza 
deUa mìa, e disbrigarmi dai lacci che le fanno perdere la virtù ed il riposo? » Dopo 
di aver su ciò meditato per qualche tempo, e uditi inoltre i consìgli, a cui si sospettò 
che r immediato suo successore avesse avuta gran parte, egli pronunziò, che un papa 
a suo renno può dispogliarsi della sua d'ignito, e che i cardinali possono ricevere la sua 
dimissione^ quindi subitamente abdicò, e riprese le sue povere vesti di anacoreta , la 
qual cosa i cardiniili non poteron mirare senza sparger lagrime più o meno sincere 
Dopo dieci giorni di intervallo, secondo il regolamento, sì adunarono di nuovo in con- 
clave; e ai 24 di dicembre 1294, Benedetto Gaetano, Cardinal prete del titolo di S. Sil- 
vestro c S. Martino, fu eletto a maggioranza di voti, e prese nome di Bonifacio Vili. 
Ventisette giorni appresso, col parere del sacro collegio, Bonifacio rivocò le grazie 
estorte alla inesperienza di Celestino; e per timore che alcuno non abusasse in avve- 
nire anche più dannosamente della sua semplicità o della sua delicatezza di coscienza 


• Rain. an. ng(, □. a3. 


? M D ìogle 



Hb. 1294-96 URRO QOAIUNTSSIMOPKCHO 821 

per melargli in capo che non avrebbe potuto legittimamente abdicare, egli prese , a 
fine di vegliare i suoi andamenti, t di precauzioni che sembrarono tiranniche, ma che 
MÒ si conobbe non essere ancora sufficienti. Celestino, custodito gelosamente, fuggì 
di notte con un solo religioso nel desiderio di ricoverarsi nel suo romitaggio di Sul- 
mona. 11 nuovo papa tutto sbigottito fé' correre gente dietro a lui; quei messi raggiun- 
sero il fuggitivo, che riconobbero travisato com’era, s’impadronirono di lui, pero con 
grandi mostre di ossequio e lo ricondussero a Bonifacio, che onorevolmente In accol- 
se, e gli assegnò per dimora o per onesto carcere, il castello di rumona nella C.impania. 
Nel fine di dieci mesi, mori Celestino in voce di santità, la quale fu confermata dalla 
Chie.sa con un decreto di pubblica venerazione *. 

Bonifazio VII! non istette lungo tempo senza darsi a conoscere per uoc.o di gran 
disegni, imperioso, di una intrepidezza non vinta mai da difficolt;i oda pericoli; cauto 
nondimeno al coroinci.ir d’un affare c prima che i contrasti avessero trattenuto fino 
ad un certo segno gl’ impeti e l’alterezza di lui, ma quindi ineapice di aprire gli oc- 
chi sulle conseguenze di un falso operare; in fine di tinta tranquillità nei più dolorosi 
estremi, eliela sua buona fede non potrebbe mettersi in dubbio. Egli volse dapprima 
il suo rigore sopra la Danimarca *. Il re F.rico VI, l’anno 1291, fe' prendere c grlt.ire 
in una secreta Giovanni Grandi, per esse :e egli asceso sulla sede di Lunden senza aver 
presa la di lui confermazione. Questo prelato, essendo fuggito neU’anno di poi, tra- 
gittò nell’isola di Bronholm, dipendente dalla sua diocesi, ove fu accolto a braccia 
aperte. Roma pre.se animosamente a difenderlo. Nell’anno 1298, il legalo I-arn di- 
cbiarò il re caduto nella scomunica fino a che avesse pagato all’arrivesrovo la som- 
ma di 49000 marchi d’argento, e papa Bonifacio Vili l’avea condannato per un giu- 
dizio contraditorio. Durando le dissensioni tra il monarca c l’arcivescovo, il papa ron- 
senli nell’anno 4303, che egli abbandonasse la sua Sede; e pel ritrarsi di quel prelato 
la pace fu rimessa nella chiesa di Danimarca. Nel di lui seggio fu posto il legato 
Isaru *. 

Nel corso di quel medesimo anno 4294, primo del suo pontifiealo. Bonilàcio cangiò 
in vescovato la badia dei canonici regolari di l’amiers, fondata intorno a qnattrorenfo 
anni avanti ad Onore di un S. Antonino martire, che si crede essere quello di Apamea 
in Siria, perchè Pamiers in lingua latina dice.si Apamea. Essendoché i canonici di Pa- 
miers, signori temporali collo stesso titolo che i signori vicini, ricevpano gravissimi 
danni nel durar delle guerce particolari, la santa S^e, mentre infuriava quella degli 
Albigesi, aveva messa Pamiers sotto la protezione del re di Francia. S. Luigi e Filippo 
r Ardito ne aveano egualmente presa la custodia, c Bonifacio pregò anch’egli Filippo 
il Bello di proteggere quella citta contro le vessazioni del conte di Foiv. Fu il deside- 
rio di renderla più importante e meglio rispettata , che lo mosse a convertirla in città 
e vescovato. Ma ciò che prova, contro l’asserzione di certi critici, che le parti inte- 
ressate non vi sì opponevano, e che tutto era disposto o ranvenulo tra dì foro, è che 
Gilles, arcivescovo di Narbona, metropolitano di Tolosa, la di cui diocesi compren- 
deva Pamiers, promulgò egli stesso la bolla di erezione. 

Infrattanto il re di Francia, accordatosi con Eduardo I re d’Inghilterra, avea con- 
soitito che il papa fosse arbitro della loro contesa. Il papa arrettò P arbitrato, non 
come giudice, ma in qualità di mediatore e di amico. Spedito a Roma il compromesso 
nell’anno 4298, gli ambasciatori de' due principi mìsero in campo le loro reciproche 
ragioni. Ai 27 dì giugno, il papa pronunziò la sentenza arbitrale in pieno concisto- 
ro, innanzi ad un affollameotu di popolo che la grandezza dì quella c.nisa avea tratto 
al Vaticano, e la fece poscia spedire ai 30 di giugno in forma di bolla. Questo scrìtto, 
dato nella sua interezza da Rymer, fa onore all' imparzi.alìtà dì Bonifacio, qn.antun- 
que egli non avesse cagione di lodarsi del re di Francia. Non così per vero ne par- 
lano la maggior parte degli storici francesi; ma il loro racconto è al tutto smentito 
dalla bolla che essi oltraggiano e dalla docilità colla quale i due re obbedirono a quella 
sentenza arbitrale, come è chiaro da diversi altri manoscritti, raccolti nella Torre dì 
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Londra da recqnigni , e finalmente come si vede per la pace che essi fermarono sulle 
norme di quel giudizio, nell’ anno 1308 

Poiiiè i re di Francia c d’ Inghilterra, del pari che rimpentore Adolfo, nieltevaut 
Imposte tanto sid clero quanto sul popolo per soccorrere alle sjiese di guerra, molti 
preLiti de’ due regni portarono le loro doglianze al papa contro i ministri che li op- 
primeano di Uissc: laonde quel pontefice diede la funosa costitiizóoiic che coniinaa 
eoo queste parole, Chricis laicis. Essa vieta, nonostante ogni privilegio, sotto pena 
di sartiiimic;izioiic riserhila nd sommo pmdefKe solo, a lutti i prelati ed ecclesia- 
siici sc olari o regolari, di p:igare ai laici alaina imposta fatta per qualunque siasi 
titolo, senza la facoltà della santa Sede; e a lutti i re, principi, magistrati (d al- 
tri, di prescrivere quelle imposte di beni ecrlesiasiici, di riscuoterle, e di dare ajato 
o consiglio per questo fine. Bonifacio dice in sostanza: che F antichiLà ci mostra la 
nimicizia de'laiti contro i chierici, e che il tempo presente manifesta del pari la cosa 
istessa ; che non conlenii di (enersi nei limili del poter loro, il quale non si stende 
nò sulle persone nè sui beni degli ecclesiastici, essi impongono gravezze incompor- 
tabili al dero; diesi sforzano di ridarlo n schiavitù; e che, cosa di sommo dul.ire 
alla salila Sede, si veggono ecclesiastici ed anche prelati acquetarsi a quelli abusi, 
temendo meno di ofièiidere il Hiiprnno Signore che dispiacere al principe leuipoiale. 
Questa bolla, ancorché generale in apparenza, si riferiva più parluokinnenle ai re 
(T Inghilterra die opprimea gli ccdesiaslici , e faeea levare tributi apra di essi da sol- 
dati , i quali conunilleano tutte sorta di violeriiw. Ciò nulla niMio avendola conside- 
rata alcuni critici come origine dei dissentimenti che insorsero tra Boiiifado e Filippo 
il Beila, noi dobbiamo far osservare che, li loro acerba contesa non incotninoò pri- 
ma dell' anno 131)1. 

Filipi-x) il Belio, che avea necessità di danaro per so>leiK-r 1.» guerra ad un tempo 
contro f imperatore, il re d'Inghilterra e il conte di Fiandra, e che n<m dubitavi! della 
partii i;l-T lH'nevolenz .1 del papa verso quei principi , Icnuesi priiicip.iliiieiile offeso dal 
divieto di cui era proposto ndla bolla. Dal canto suo, vietò anche egli gcneralnieate 
di Ir.asportar fuori del regno, senza di lui permissione sciita, oro ed argento niune- 
tato o in iiussa, gioielli, gemme, acmi, cavalli, viveri ed altre cose Decessane alla 
guerra. Bmiifario sciiti l'acerbità del colpo, e se ne dolse Dune di un oltraggio latto 
alla giuria e albi liU’rtà della Cliiesa. Scrisse ovile lei (ere mandò legati, spiegò la 
sua bolla Clerkis laicis, riconobbe die mi bisogni dello Sialo il clero dovea cuutii- 
bunede’suoi beni, c che il re pote i dim.mdare e rieevrre senza neppure consultare ti 
.sairia Sede. Finalmenje dichiarò che egli non avea avuto intenzione di offendere ha 
iiolla le losluxaanzc del regno, nè i diriui del re c dei signori. Filipiio aneli’ egli disse 
le .sue ragioni; nw pfoleslò, iiin.anzi ai legati del papa, che se ik- 11 ordine della saVile 
egh era disposto ad acconciarsi ai decreti c consigli del rapo di Ha Chiesa , ooudi- 
manco il governo temporale del suo regno non app rleneva ad .altri che a lui re , 
escluso chiuni|ue esser si possa ; che non avea c non riconosceva sulla terra alcua 
superiore io ciò, e che era risoluto a difender questo diritio iin-lienablle, senza che 
akiiu oslacailo potesse arrestarlo. Del rimanente egli sospese rdlèllo dei decreti che 
avea pubblicalo contro il commcicio degli stranieri, c contro il portar del danaro a 
Koma; il che asta principalmeaic offeso Bonifacio. 

La canonizzazione <di S. Luigi che ebbe luogo in questo tempo, tini di ristabilire p« 
allora la concordia &a il papa cd il re, o piuttosto di sopire il fuoco clic non guari 
covò scilto La cenere, ma che c.'g'viiiò, dopo questa ingamievol calma, un più terribile 
inauidia. La bolla di pnouizzazione del santo re, è un magnifico e lunghissimo ekigio, 
tbud.oto, come essa dice^, sopra una intera certezza della purità de’ suoi costumi, 
della r,:golarità e rigidezza dell i sua vita, del suo retto amore per 1 1 giustizia, del suo 
zeln auguaBimo per r incremento della fede, della sua carità verso i poveri, grin.'crmi 
le perstiae derelitte, gli sventurati d’ogni specie c di ogni paese, insomma di tutte le 
virtù cristiane, regali ed eroiche. Eransi ricevute in questo proposilu sotto giurarocnlo 
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Ut deposizione di più che trecento lestìmoaj, ed avverati fino a lessaotalre miracoli. 
ìVon molto dopo questa canonizzazione fatta nel 4297, laoiì un altro S. Lui^i, figlio 
di un nipote del primo, il quale fu canonizzalo ancb' egli al termine di venti anni da 
papa Giovanni XXIf. Kgli era nipote di Carlo d'Angiò, e figlio di Carlo II, detto lo 
Zoppo, re di Napoli Èi cominciò dall'età di quattordici auni a menar santa vita ki 
Catalogna, ove per liberar $nn padre egli era stato dato in ostaggio al re di .Aragona. 
.Non iscorgevasi solamente in lui molto amore per la lettura dei santi libri, c per la 
frequeuaa dei Sacramenti, ua.i dolcezza di cuore e una modestia angelica, una squi- 
sitezza di purità, cui una parol > licenziosa facea fremere: ma dimustrò fin d' allora una 
forza di coraggio e di virtù che lo mosse ad allegrarsi della sua carcerazione, come 
di un bel mezzo di sautilìcar.si. 1 nemici della sua iamiglia ne restarono anche essi am- 
mirati. Suo fr.itello maggiore, Carlo .Martello, essendo stato ricouoscinto re dell’ Un- 
gheria, la quale non fu luti .via posseduti iu fitto se nou che dal di lui figlio C.ii |o 
Robcrlo ossia Caroherto, Luigi che drizzav.i ugui suo desiderio al regno celeste, fece 
cessione di (|uellu di Napoli a Roberto suo fraielln minore Egli avea già fatto voto 
di abbracciar l' umile ed austera professione di S. Fr incesco, e volle adempirlo prima 
di ricevere F ordinazione episcopale, quando papa IfiuiiCacio lo costrinse ad accettare 
il vescovato di Tolosa (1297), per cui l’ordiitò tosto con dispensa all’età di ventitré 
anni. Condesceodendo ai desideri degli augusti suoi parenti, e secondando il consiglia 
del papa, egli portò in prima le vesti episcopali .sopra quelle dell’ ordine suo; ma non 
tardò a mostrarsi co' pie' nudi, icstitodi una grossa tonaca e cinto di una corda, nel 
bel mezzo di Koina. da cui presto partì all.i volt.i della sua diocesi. 

Ognuno affretlossi per ogni parte a fargli onore nel suo cammino, come dovevasi al 
suo grado di fauiiglia rd .dia sua virtù, ma egli ricusò tiuo F albergo che gli aveauo 
preparato à. Ripetendo die la professione religiosa non era slata per lui una cerimonia 
di pompa, egli discendesa al convento dei frati Minori, disg< adiva ogni dimoslrauza 
di rispetto, conviveva e miscliiavasi al tutto c>4» essi, a tale che, secondo il loro cu- 
stiime, lavava le nottole dopo il pranzo. In Tolosa, di cui la Chiesa era mollo ricca, 
l'amor della sempliciià c delia modestia gli fece tramut re il palazzo lescovile in umile 
couveuto: nou serbò altra argenteria iJie per gli slr iuicn, ed inoltre comandò, mo- 
rendo, che fos.se venduta a favor dei poveri. P. scia che ebbe presa intera cognizione 
delle rendite del vescovato, la sola quart i pa té ne desliuò al iiuiilenimeulo della sua 
rasa, e applicò tubo il resto ai bisogni del suo popolo. Egli nutriva regolarmente ven- 
ticinque poverelli in ciascun giorno, loro lavava i piedi c servivali colle sue proprie 
mani. Tutte le austerità della regola di S. Fraocesco iiou erauo se uuu che uua pic- 
cola parte di quella che stabiimeule praticò fino alla sua morte, e che .'cmbra averla 
affrettata. Per quanto giovane egli fosse nel vescov.Uo, ne disbrigò gl'incarichi diflì- 
cilì con un senno ed una atiibtà da uomo lualnru, né ricorrendo al p rer d' alcuna 
per l’esame dei cosiumi e della capaciià dei chierici, dei quali il suo intellello giusto e 
coltivato da eccellenti sludj lo reuaev a in aiti il miglior giudice. Degno del cielo fin dal 
suo salire al vescovato, mori quasi subito a Brignolc in Provenza, ove era andato per 
importanti uegoz). Fu sepeliito in MiursigUa presso i frati .Minori, donde gli veuue il 
nome di S, Luigi di Marsiglia, che bea sovente gli è d..to. La bolla di canooìzzazioae 
ricorda che ravvivò sei morti ■*. 

Ai 2,'i di maggio dell' anno 1298, gli eremiti di S. Agostino elessero a superior gene- 
rale il be.ito Agostino di .Sicilia, che per amore della osrairìtà avea eosì cambialo il 
suo nome di M <tteo delle Terme Era esso il principal ministro di .Manfredi cui avea 
accompagnato nel giorno che questo principe morì alla b.ittaglia di Reuevento. il ti- 
more delie conseguenze di quei mutamento di cose fra; .sparir Alatteo che si credette 
esser pure nel novero dei morti. Preso poi da una violenta infermità, per esser stato 
due volle così vicino a morire, fu toci» da sì viva apprensione dei giudici I^^v t;he 
promise di entrare in rdigioDC se ricuperava la sanità. Egli risorse guarito, e volle 
farsi accogliere nell' ordine di S. Domenico. .Mandò persone di sua fiducia perchè a lui 
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conducessero due religiosi : ma Colui che non concede i suoi favori in modo esclusivo 
nè alle società nè agli individui più riputali , permise che quei domestici fallassero sino 
a tre volte, e conducessero sempre degli Agostiniani. Alatteo, abbandonatosi a q^uella 
celeste direzione, aperse il suo disegno a questi ultimi senza far loro conoscere chi egli 
si fo.sse, cinse il loro abito, e si mischiò tra i più umili frati. 

Per tenersi, come sperava, più sicuramente incognito, passò di Sicilia in Toscana , 
colla permissione de’ suoi superiori , e scelse un convento che era posto in un luogo 
quasi de.serto. 11 ciclo per questa via cosi oscura voleva inn dzare quella viva luce sul 
Mndelabro. La casa presceba da Matteo delle Terme aveva nei tribunali un processo 
la di cui perdita , che si temeva, avrebbe tratta .seco 1> ruina della comunità. Frate 
Agostino (che così allor Matteo si chiamava), vedendo tutti i frati nella più trista per- 
plessità, e conoscendo la incontrastabile giustizia della loro causa, andò a visitar se- 
cretamenle il lor procuratore, e gli dimandò una penna e della carta. Il procuratore 
gliene diede per ischerzo, come ad un ignorante che egli credeva non sapesse nem- 
men leggere. Frate Agostino fece una memoria precisa e di esito certo, la quale fu 
prestamente portata a leggere al procuratore avverso. E questi dopo averla letta disse: 
« Colui che fece una tale scrittura è un angiolo, o un demonio, o Matteo delle Terme, 
con cui feci i mici studii a Hologna , e che rimase tra i morti alla battaglia di Bene- 
vento ». Egli volle vederne l’autore, lo ravvisò, ed abbracciollo versando copiose la- 
grime. Invano l’umile fraticello pregò di non isvelare il suo secreto-, che il procuratore 
disse con impeto d’ affetto agli Agostiniani : «Questo buon frate ha vinta la vostra 
c.ausa, voi avete in esso un tesoro nascosto, è il più eccellente uomo che io conosca ^ 
è il signor Matteo delle Terme ». 

Questa discoperta giunse a notizia del beato Clemente d’Osimo , allora generale del- 
1’ ordine, il qu.ile si invogliò di vedere quell' illustre confratello in Siena ove trovavasi^ 
mcnollo seco a Roma , nel fece ordinar sacerdote ad onta della sua resistenza , e insieme 
a lui dettò le costituzioni dell’ordine. Il papa gli diede poscia la carica di penitenziere, 
che egli esercitò per venti anni , al termine de’ quali fu eletto generale a voli unanimi, 
quantunque fosse lontano. Bisognò che papa Bonifacio lo costringesse ad accettar 
quella dignità, che egli sostenne con non minore capacità che saggezza esemplare; ma 
se ne dimise dopo due anni , per quante preghiere gli facessero i frati a fine di in- 
durlo a continuare. Egli si chiuse tostamente nell’eremo di S. Leonardo, nel paese di 
Siena, e qui, nove anni dopo, coronò con una santa morte una lunga sequela di ogni- 
.sorta d’ opere buone. 

A quel medesimo tempo, l’ ordine degli Ospitalieri di S. Antonio prese nuova forma 
e nuoio splendore. Esso era stato come abbozzalo quasi duecento anni avanti, quando 
le reliquie del santo patriarc i della vita monastica furono trasportate in Francia, e de- 
poste in un priorato di Benedettini nella diocesi di Vienna. Alcuni pii gentiluomini ivi 
stabilirono in quel tempo uno spedale , e vi si dedicarono al servigio dei maiali sor- 
pre.si dall’infermità che chiamavasi il fuoco .sacro, e per cui si invocava con certo esito 
felice la intercessione di S. Antonio. Però non si obbligarono coi voti ordinarii della 
religione, benché avessero un superiore chiamato precettore o maestro, e portassero 
un vestimento particolare , sopra cui vedovasi la figura delle ^ucce che gli storpii ado- 
peravano per camminare. Sorsero di poi fra questi o.spitalieri c i mon.icì del prio- 
rato, certe contese che furono riferite a papa Bonifacio. Siccome quella pia società 
aveva sin d’ .allora numerosi stabilimenti fra 1 ■ maggior parte delle nazioni, e poiché 
le sue opere carit 'icvoli avevan procacci.ilo ad essa la pubblica benevolenza, il sommo 
ponteiice la innalzò .ad ordine • religioso , e le diede per casa princip ile dell’ ordine il 
pri< ir.ato dai Benedettini, che assoggetiò alla badi i di Monte Maggiore, da cui di- 
pendeva. Egli li pose come canonici regol.rri , sotto la norma di S. Agostino, loro con- 
servando nullameno il loro consueto abito, col lau ■> le grucce. Codesta fu nell' anno 
4297 l’origine dei frati Antonini, secolarizzati nel 1778. Il loro primo abate generale 
fu Stefani) Aimon, e Fultimo Giovanni M ria Navarra. 

Bonifacio Vili, pensoso di tutte cose c fornito di tutta l’ operosità del genio , pub- 
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blicò una nuova collezione di decretali. Sulla fine deiranno 1298, calcolando giusto il 
metodo antico , che cominciava l’ anno a Pasqua ; e nel princìpio dell’anno 1299. giu- 
sta l’uso stabilito dallo stesso pontefice che fe’ cominciar l’ anno a N.italc: in ciò egli 
fu imitato da quasi tutti i di lui successori nel secolo decimoqiiarto. Dopo la famosa 
collezione di (ìraziano, cranvenc stale altre cinque fatte per ordine di varii papi, le 
quali furono tutte riunite in un sol volume sotto il pontificato di Gregorio IX, j>er le 
cure di S. Raimondo di Pennaforle. Così la racc<dta di Gregorio, la sola che sembrasse 
autnrizzata dall’uso, comincia o termina quella di Graziano. La collezione di Bonifa- 
cio Vili, qii.asi un seguitamento delle cinque anteriori, fu perciò chiamala la sesta 
delle decretali, cioè la sesta raccolta dei decreti pontificìi. Molle di quelle costituzioni 
furono accettale specialmente in Francia in un concilio tenuto a .Melun il di 21 gen- 
naio dell’anno 1301. 

Nell’anno antecedente , ultimo del secolo decimolerzo, il primo giorno di gennaio, 
d’improvviso fecesi un concorso tanto mirabile di popolo a S. Pietro di Roma , che 
sembrava , dicono gli autori contemporanei • , essersi aperte colà a lutti le porte del 
cielo. Questo generai movimento di devozione era cagionalo dalla fama che si sparse 
d’iin tratto in Roma, che tutti coloro i quali visitassero nell’ anno secolare la chiesa 
del Principe degli Apostoli , acquistavano P indulgenza plenaria di tutte le loro colpe. 
Il qual detto essendo pervenuto alle orecchie dì papa Bonifacio , egli fe’ ricercare nei 
diversi monumenti della tradizione , su che potesse mai esser fondato , ma nulla tro- 
vossi di certo che lo conferma.sse chiaramente. Frattanto in mezzo alia calca dei pel- 
legrini, egli scòrse dal palagio di Latcrano un vecchio che pareva dì inultissima età, e 
che era in fatti sui centosette anni. Lo fe’ avvicinare, e lo interrogò alla presenza di 
vari testiraoniì chiamati appositamente. » Io mi ricordo, disse quell’ uomo, che sul 
finir del secolo passato, mio padre abitante in campagn.a , vcune a Roma per acqui- 
star l’indulgenza ; mi avvertì nel tempo istesso , che se io fossi giunto al centesimo 
anno venturo , non dimenticassi di procurarmi un vantaggio tanto maraviglioso >». 
Parecchi altri Italiani affermarono quella tradizione locale , che crasi diffusa sino in 
Francia, ove due vecchi della diocesi di Beauvais, più che centenari! egualmente l’uno 
e l’ altro fecero la medesima testimonianza. Fu pure udito un savoiardo, oltre i cento 
anni, che rammentavasi di avere assistito alla cerimonia del centesimo anno preceduto, 
e che si fei c trasportare a questa da’ suoi tìgli. Fu così grande il concorso, che al dire 
dello storico Giovanni Villam *, il quale andovvi anch’egli, erano continuamente in 
Roma, per tutto il giro dell’anno, più di duecentomila pejlegrini, non compresi nel 
numero i Romani nativi, nè gli stranieri che facean vi, aggio. 

Il papa consultò i cardinali, e diede la prima bolla che abbia istituito il giubileo, 
cioè l’ indulgenza plenaria per tutti i fixleli che pentiti e confessati de’ loro fallì , visi- 
tassero per trenta giorni , se erano di Roma, e per quindici se stranieri, le chiese de- 
gli apostoli S. Pietro e S. Paolo. 1 papi decretarono in appies^, che si potevano acqui- 
stare quelle indulgenze nel proprio paese, facendo ivi le stazioni e le altre opere pre- 
scritte. Clemente VI abbreviò il termine di cento anni a cinquanta, sull’ esempio del 
giubileo degli Ebrei , del quale non è fatta menzione nella bolla di papa Boiiif'cio. Fi- 
nalmente papa Urbano VI, avendo considerazione alla umana debolezza che abbiso- 
gna dì una indulgenza più frequente, accordò quella grazia ad ogni veutesimoquiuto 
anno, il che osservasi anche oggidì. 

Tosto dopo l’anno del giubileo, la pace malferma, che era stata rannodata alcuir 
tempo innanzi tra Bonifacio e Filippo il Bello , finì con una dissensione tanto più ru- 
morosa in quanto che si erano più a lungo rattenuti. Bonifacio, il quale parve , come 
tutti gli uomini imperiosi , ignorare le arti dei politici riguardi, ad onta di tutta la per- 
spicacia della sua mente , s’ ingannò ancora sull’ indole del re Filippo , dì cui attribuì 
alcun tratto di ritegno o dissimulazione al timore e aUa codardia. Gli mandò per le- 
gato, Bernardo di Saisset, che egli avea istituito vescovo di Pamiers, fin dalla ere- 
zione del vescovato, e che adoperò nella corte di Francia animosamente, sicuro di es- 
sere protetto. Il papa non istette gran tempo a riconoscere tutta la sublimità, la fer-^ 

* Jac. Stephanesc. card, ap, Rain. ao. i3oo. n. i, etc. — IL. Vili, c. 36. 
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tnrtza ed »nrhe Torgoplio dell’aTinna del n*. IVrnardo di Saisset avea più gravi tortì 
che r ardilma del suo parlare e de' suoi andamenti ; fu accusalo di delitti di lesa maesli 
specialmenle di aver tentato il sottrarre alla obbedienp del re la contea di Tolosa. Il 
iDonarra fere prendere informazione sopra quei misfatti, che hiroiio provati giiiridiM- 
mente; c col parere dei grandi del regno , adonali con molò dottori ecrlesiaslici e 
laici, il vescovo di Pamiers fu imprigionato, quindi posto in balia dell’ arcivescorro & 
Tolosa, perchè gli facesse la debita procednra (ino alla degradazione, e poscia il re 

10 castigasse come era degno. 

Ad rffetto di piTsiiadere il papa che non niellesse ostacolo a quella risolazioie, o 
piuttosto per fargli cono.scere che indarno nc opporrebbe alcuno, Filippo gli mandò 
l’iefro Flotte di Hevel, magistrato r militare ad un tempo, con»' eran allora i ivembri 
dei parlamenti, quali ui certo modoavcan succeduto alle antiche .idiinanze della na- 
zione. Il vigore totalmente soldatesco di quell’ inviato non sembrò .atto se non che a te- 
ner fronte all’i'rgoglin di Itonifacio. Avendogli detto un giorno questo p.-qia con modo 
altero: u Vi ricordi che io tengo il potere temporale del pari che lo spirituale sopra il 
vostro re ed il vostro regno-, Flotte rispose: » .Santo padre , le vostre armi non fanno 
altro che rumore, quando invece quelle del n mio padrone fanno piaghe sanguinose 
e recano la morte ' ». Ma ciò ette del lutto si oppone alla lealtà e nobile franchezza dei 
nostri giudici cavalieri, l’arte di spander l.i zizzania, il piacere della menzogna, Finfe- 
deltà nel portare e riportare le sacre parole dei regnanti di cui era F intermedio . son 
ifnesle altrettante macchie onde varii critici improntano la memoria di l’ietrodi Revd, 
secondo le autentiche asserzioni di tulli i c.-irdinali **. 

Per quanto il papa fosse sdegnato, scris.se primamente al re una lettera di preghiera 
e di esortazione, per ottenere l.i libertà del vescovo di l’amiers. Nello stesso giorno, 
6 di dirembre dell’ .inno <.“101 , glie ne scrisse mi’altra di stile affatto diverso, con cui 
sospendeva l’uso dei privilegi conceduti ai redi Francia. Egli pre.srrivTva an teiarÌBC, 
avanti il finir del quale gli si pnteano rappresentare i privilegi concessi, affinchè fosse 
da lui giudicato se doveasi mwderar l.i saspensione. Ifregava finalmente M re a non 
maravigliarsi di ciò. Il papa usando contro il re la so^eiisione dei privilegi .ipostoiici 
imitava in certo modo quel principe, il quale nel primo romper deiramicìria, avea 
sospese le relazioni tra Roma e la Francia per lo commercio e trasporto del danaro 
.Anche nello stesso giorno, gli spedi la boll.i famosa che comincia da queste p.irole , 
Ausculta , fili, e che sovrappone rigori a quelli dell’ antecedente *. Dopo aver ammo- 
nito Filippo che lo a.srollasse con docilità: « Iddio ci ha posti , gli dice, sopra i re ed 
i regni, per isvellere, dislniggrre. sperdere e dissipare, per edilicare e piaiitagre. Non 
entrale dunque nella persuasione di non aver chi vi sopravanzi, e di non esser sog- 
getto al capo della girarchia ». L’uomo che così crede è un forsennato, c chi sostiene 
questa opinione è mi infedele. Il pontefice di poi raccoglie tutti gli .TTgomenti di rim- 
proveri che stima doversi fare al re. non solo rispi-ttn ai vanUiggi della Chiesa, m.i pel 
governo temporale del regno. Ei si lascia andare sino a rinfacciargli qualche altera- 
zione nella moneta, e lo incolpa di tirannide, cosi verso il popolo e la nobiltà, come 
verso gli ecclesiastici. Indi lo cita ad un concilio in Roma, ove gli annunzia di aver 
convocati tutti i vescovi e dottori francesi, ai quali infatti indirizzò h-ttiTe di eoa voca- 
zione, date ancora dei giomo taiitn fecondo in Ixàle c dimostr.-ii»e di severità, che fri 

11 5 dicembre dell’anno 1301. « .Se credete, dis.se egli a Filippo, che importi al vostro 
bene, potete venir voi stesso al concilio, o mandar deputati Web. ed istruiti delle vo- 
stre volontà vaitraincnlc noi prorederemo, nè più nè meno, come Iddio ri ispirerà ». 
11 rimaiiente è nna allocuzione fortissima contro i consiglieri del re , rd una esorta- 
zione ad faticarsi pel racquisto di Terra s.-mt.i * 

Giacomo dei Normanni , ateidiarono di Narbona e irarr/.io apo.stolico, fii spedito da 
Roma perchè presentasse la bolla Ausculta, fili A re Filippo. Secondo Villani ®, egli 
intimò verbalmente al monarca di confessare che teneva dai papa, come gli altri re- 

* TilUn. J. Vin . c. 6 i Blond. t. ite. 9 . Baillel, Demcli . p«g. 117. — *Rep.Ar». C»ik1 «ut. 
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gnantì, il poter lemporale del suo re^o; afcgiungendo che se il re negasse questa 
oMiicssioM , egli a»eva ordine di scomauiearlo e di fulminar rinlerdetlo sulb Francia, 
La prima sorpresa recò a Filippo una viva ansieLì , perlochè snbit.-unente divisò di 
cooTOfare i tre ordini dell.i nazione; ma agli 11 di febbraio dell’ anno 13()2. in pre- 
senza del signori e di tulle le persone ragguardevoli che si trovavano a Parigi, e che 
aiOBtribiiirooo ccrtamciilc a dileguare i suoi timori, egli Icrc arder la bolla, una delle 
meno pwiderate, a quel che può giiidirarsi, b quale per altra parte autori gravi sti- 
aano invcnUbi d.-» Pietro Ftotle, dopo di elie, egli rimandò con forte accompagna- 
jnento, lino all’ cslreinilà del regno ed il nunzio ed il vescovo di Pamiers, con divieto 
ad ambedue di rientrarvi senza di lui permissione, c ordinò ai governatori di i eondni 
che nc custodissero altentamensc i p.issaggi, acciò non vi entrasse più nè nunzio nè 
bolla veruna. Gli sforiti aggiungono che a quo.sti fatti tennero dietro da una parte e 
dall'altra lettere ed insulti così indegni del decoro pontificio c reale, ehc sono appena 
credibilL 11 re in tal modo si alteutò scrivere al sommo pontefice: “ Filippo, p r gra- 
àa di Dio re di Francia, a Bonifazio sedicente papa, poca o ninna salute. Sappiale, 
folle Dime siete, che pel lemporiJe noi non .siamo soggetti ad alcuno; rhe il confcri- 
menlo del bcuefizii ci apparlieoc per diritto della nostra corona, c che i frulli di que- 
sti benelizii sono inlerauiente nostri, die le prebende leeju di noi abbi.amo dito o che 
(hremo sono valide e por lo passato c per Favvenlre^eche noi siamo risoluti di mau- 
Unere in possesso coloro die vi abbiamo collocati. Cbiunque crederi altramente sarà 
stimato pazzo o dis.senQ.ilo. .-V Parigi, ccc. « Si suole tinto poco udire un gran re che 
parli in un modo così appassionalo ed incivile, che si fecero sospetti sopra P autore di 
<|uello scritto come sopra F anlore del breve ossia bolla di cui abl/iamo i»rl.ilo. Pie- 
tro Flotte, aHora cancellWre di Ffancla, ebbe aceuiadi .aver agg'wuto dd suo Bell’ uno 
enelPallro; con questa dilTercuza però, che in riguardo al breve b cosa è prossima 
al grado di certezza, poiché si hanno prove die pos.S‘>n tenersi come positive; mentre 
per la lettera del re non esistono se non die congetture 

L'adiin.ao 2 a, ossia pirl.imeiilo, eome dieevasi allora, si tenne al decimo giorno di 
aprile. 11 re avendo propo.sli i suoi motivi di doglianza, i qn.ili per la maggior parte 
etano già divenuti pubblici, dimuidò specialmente die cosa si gjudie.issc della princi- 
nal pretensione dd pipa, e da ehi si ejicdca che dvpcndesse , in quanto a! fempoc^, 
lacorona di Francia. 11 grido fu unanime a fivore di‘IP indipendenza del monarca. « Il 
re, dico Flenry, volle poscia .aver la risposta dei vescovi i qiuili diiiaml iroiio più 
tempo per delilx rarc, c .si .studiirono di scusare il papa, e di persuadere al re ed agli 
;dtri signori, die la di lui inlenzlonc non era di «mlutliTC l.i libertà del regno o la 
regia dignità , confortando il re a scrb.ar F unione che era sempre stata fra la Chiesa 
romana, i suoi antecessori e lui stesso. Ala furono costreUi a rispondere senza indugio, 
e si dichiarò putiblieamente die se alcuno mostrasse una contr.aria opinione . sarebbe 
lenut» per nemico del re e del regno. Allora in cosi difliclle stato , risposero che gio- 
verebbero il re dei loro consigli e dei soccorsi conTcuimli per in sicurezza della di lai 
persona, de’ suoi rouginnti e della sua digniL'i , delle franehigie e dei diritti del regno, 
imperocché alcuni di loro, i quali possedevano signorie ed àliri feudi, erano a ciòob- 
Uigati pei loro giurameuli , c gli altri por la fi-deltà che dovev ano al re. Ala in pari 
tempo , supplicarono il re stesso che permettesse loro di condursi al papa giusta il suo 
comando, a cagione dell’ obliedieuza che gii si doveva. La qual cosa il re ed i boKoni 
protestarono che non soffrirebbero in alcan modo ^ ». 

. A questa novelb fremè di spavento b corte di Roma, e quella di Francia non fu 
senza trepidazkme. Si venne ai negoziamenli che si consigli. irono da tutte k persone 
(li coscienza dillcata, vivamente stùgoUite del pericolo che inrnarcìaval’ unità cattolica, 
lire permise ai vescovi d’Auxerre, di iNoioii, di Coutince e di Bez'iers il tr.ispurtarsi 
a Roma U p ipa intraprese di giu^iticare in loro presenza la bolla Ausculta, fili, eoa 
questa spiegazione: » À'oi riconosci.>mo esservi due potestà concesse da Dio, c prote- 
stiamo (ile non fu mai nostro pensiere di usurpare la giurisdizioDe del re; ou il re, 
skil: canto sa», non potrebbe dosentice che è a noi soggetto per la ragion del peccato». 
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(Questo era un roufissare per vero che la Francia non dipendea dalla santa Sede in 
qualità di feudo, o die il sommo pontefice non in tendeva arrogarvi^ il dominio di* 
retto sul temporale: ma cosi però vi si riserbava ciò che di poi fu chiamato il dominio 
0 potere indiretto , e che tornò presso a poco la medesima cosa in pratica , poiché si 
riserbava il diritto di correggere tutte generalmente le colpe dei sovrani, senaa eccet- 
tuare alcuna di quelle che commettessero neU’amministrar.ione dei loro Stati, di pu- 
nirli di esse colla scomunicazione, ed anche colla deposizione. In tal maniera Bonifa- 
cio Vili seguiva le orme ddnnocenzo Iti, il quale, prescindendo dalle contese insorte 
tra i due regnanti, crasi apertamente dichiarato contro il manifesto adulterio di Fi- 
lippo Aueuslo, contro la protezione palese che Raimondo VI accordava agli eretici , 
contro le ingiustizie c le crudeltà di Giovanni Senza-Terra verso 1’ arcivescovo ed il 
clero di Canlorbery. 

Troppo Ioaitanc erano quelle opposte volontà, perchè gli animi potessero amica- 
mente consentire. Frattanlo venne il termine assegnalo per la celebrazione del conci- 
lio di Roma. Un nunicro grandissimo di prelati, intimoriti dal papa, si erano messi 
in viaggio ad onta dei divieti del re. Gli atti conservano di essi i nomi ed il numero; 
cioè quattro arcàvestovi, Ireiitacinque vescovi (comprendendovi i quattro deputati dal 
re e rial clero) e sei abati. 11 re, con un editto pubblicato la domenica dupo la festività 
(li S. Luca, ordinò il sequestro del temporale di tulli gli erclesiastici fuorusciti, vo- 
lendo avere i loro nomi c la nota delle loro rendite, le quali tenne in sua cura tutto 
il tempo dilla loro assenza. Bonifacio convocò l’ adun.'-nza ai 20 di ottobre dell’ an- 
no 1302 Non è ben conosciuto ciò che ivi si ‘acesse, tranne che il papa si sfogd 
acerbamente in parole minacciose, a cui però non seguì alcun tristo effetto *. È certo 
almeno che il re non fu scomunicalo; ma alquanti giorni appresso videsi comparire la 
decretale Unam sanctam, la quale chiariva lutto che poteva essere ambiguo nella 
liolla Ausculta, fili. Essa comprende due parti che furono distinte, cioè la narra- 
zione c la decisione. La prima è rivolta a provar che il poter temporale è sommesso 
in lutto allo spirituale, che ha diritto di istituire, di correggere e di deporre i sovra- 
ni, secondo la giurisprudenza del tempo, non aggradita dai re soltanto allora che ad 
essi non giovava. Quando fu ncce.s.sano pronunziar la dommatica decisione, il pon- 
tefice dichiarò semplicemente che ciascun uomo, per giungere a salvazione deve es- 
sere soggetto al papa: principio in cui si accordavano i due stati, il quale però egli si 
applicava affatto dicersamente. L’analisi di quella scrittura importante sarà la nor- 
ma della fidanza da porre nella distinzione che alcuni critici si sono sforzati di stabi- 
lire, e che noi abbiamo riferita. La vera dottrina della Chiesa distìngue due poteri, 
ina senza dividere la società la quale è essenzialmente una. Gesù Cristo ne è il capo 
supremo, e al modo che il pontefice, successore di Pietro, è il di lui vicario nell’or- 
dine spirituale, il re è il di lui vicario e ministro nell’ordine temporale. Imperciocché 
la socicl.ì suppone due cose; una legge eterna, immutabile, di giustizia c di verità, 
fondamento e regola dei doveri c dei diritti, cd una forza che costringe le volontà ri- 
belli a sommetlcrsi a questa legge. Adunque vi son due spade per tenere il linguag- 
gio della Chiesa, la spada spiritiiile che recide l’errore, e l’uso della quale spetta ai 
solo pontefice; la spada materiale che recide il delitto pernicioso agli uomini, e dalla 
(Tuale ha l’uso il solo prìncipe. Ma sìuome la forza che non è retta dalla giustizia e 
dalla verità, diviene essa stessa il maggior male, e non può essere altro che cagione 
di scompiglio c di ruina, la spada materiale è necessariamente sottoposta alla spada 
spirituale, del pari clic il corpo deve essere sottoposto alla ragione: altrimenti biso- 
gnerebbe ammettere due poteri indipendenti, uno conservatore della giustizia e della 
verità, l’altro cieco e perciò distruttore, per natura sua, della verità c della giustizia. 
Ora che è mai questo, se non abbandonare il mondo all’impero di due prìncipii, l’un 
buono, l’altro cattivo, e costituire un vero manicheismo sociale! Chiunque, (lice la 
Chiesa, re o popolo, si attenga a questo errore mostruoso, si allontana perciò spesso 
dalla via della salute. 

Nel giorno medesimo della pubblicazione di questa bolla, 13 di novembre, Bonila- 
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rio ne difde un’ altra, nella quale, non ostante ogni privilegio e ad esempio dei suoi 
anicecssori, egli scomunica tutte le persone di qualsi-asi dignità, anche re ed impera- 
tori. che impedissero altrui dal venir liberamente alla santa Sede, coll’ imprigionare i 
viatori, col ritenerli e spogliarli. Lo scopo di questa censura, comecché generale, era 
troppo ben determinato nelle circostanze perchè non la riferissero al re Filippo. Ij vi- 
vacità di Bonifacio nemmen gli permise ai coprir a lungo con quel soltil velo la sua 
vera intenzione. 

Intanto le sventure che sopraggiunsero alla Francia nel giro di quest’anno 1302, fe- 
cero meno sensibile al re il nuovo ammonimento che egli riceveva da Roma. Il perdere 
della battaglia nella quale il conte di Artois, principe del sangue reale il più acceso di 
ttitti contro Bonifacio, ed il famoso Pietro Flotte, caddero morti con infinito numero 
di nobili, fece diversione agli altri affanni del re. Si rinnovarono i negoziamenti col 
papa, e Filippo consentì a ricevere per legato il_ Cardinal Giovanni Monico, nativo di 
Amiens e diletto al principe. Ma questi raggi di speranza furono ben presto dileguati. 

Il papa farea proporre fin dodici articoli di domanda o di rimprovero, sui quali non 
ottenne affaito ciò che pretendeva. In conseguenza nuovo strepito da sua parte: al le- 
gato fu commesso di annunciare al re non solo che egli dovea appropriarsi le censure 
generali pubblicate in Roma, ma che era nominatamente e nuovamente scomunicalo, 
con divieto ad ogni sacerdote, sotto la stessa pen i di anatema, di amministrargli i sa- 
cramenti 0 di celebrar la messa in di lui presenza. Così malgrado della benivoglienza 
del re Filippo verso il cardinale Mimico, malgrado della saviezza che tutti attribui- 
scono a questo legato, non venne altro frutto dalla sua leg.azione che il collegio il 
quale portava pochi anni .addietro il di lui nome a Parigi, da lui fondato certamente 
prima di quella irreparabile scissione. Un nuovo tratto della sua prudenza, fu di ab- 
bandonare una commissione del tutto resa vana, fuggendo dalle guardie che gli avean 
poste, e che nulla più desideravano del lasciai lo sparire. 

n re non aveva aspettato quegli estremi per manifestare il suo sdegno. Nella Qua- 
resima dell’anno 1303, egli tenne al suo palagio del Lovero un’assemblea composta 
di alcuni prelati e dei primi signori del regno. Guglielmo di Nogareto cavaliere c ma- 
gi.strato, molto somigliante a Pietro Flotte, presentò una istanza contro Bonifacio, che 
egli accusava nelle forme giuridiche dei più gran delitti che possono escludere dal 
pontificato, fra i quali, di usurpazione di quella santa dignità, di eresia manifesta, di 
simonia pubblica e turpe. Conchiudeva pregando la convocazione di un concilio gene- 
rale, a fine di espellere solennemente quell’ intruso induralo j c di dare alla Chiesa 
universale un legittiiiio pastore. « Frattanto, suggiungeva egli, nella qualità di pro- 
tettore delle molte chiese del vostro regno, e ad esempio dei vostri antenati, difensori 
costanti della Chiesa romana, voi farete imprigionare quell’empio, c di accordo coi 
cardinali , stabilirete nn vicario apostolico fino a che siasi eletto un p.apa u. Nè queste 
sono altro che le primizie degli eceessi a cui Nogareto dove.» condursi. 

* Ai 13 di giugno dello ste.sso .anno, fu al Lovero una nuova c più numerosa .adu- 
nanza. in CUI Guglielmo di Plessis rivestito delle stesse qualità di Nogareto e secon- 
dando la di lui provocazione, fece le medesime richieste, c promise una memoria più 
particolare dei delitti di Bonifacio. Egli ottenne la parola nel dì seguente con tali detti 
e minuti racconti che il buon senno dei nostri lettori, del par che la loro religiosa de- 
licatezza , ci dispensano certamente dal riferire '. Ma la commozione delle menti teneva 
allora disposti gli animi in ben diverso modo. Tutti gli ordini dello Stato applaudi- 
rono :illa scandalosa querela di Plessis: ciò nullameno i vescovi che erano presenti in 
numero di trentanove, significarono il loro rispetto per la santa Sede:, e quantunque 
consentissero alla convocazione di un concilio, protestarono di ciò fare per isvolgere i 
mali della Chiesa, ed anche per cooperare alla difesa di papa Bonifacio, contro di cui 
non vollero essere nè accusatori nè parte. Intorno alla convocazione del concilio, cui 
fu fermato di tenere a Lione, il re elesse due ambasciatori incaricati di poi tarsi a tire 
invito ai cardinali perchè giovassero quel divisamento, e alle principali citbì dell' Ita- 
lia perchè lo sostenessero; poi scrisse col medesimo fine in Spagna, in Navarca ed in 
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PortogaHa L'audace Nogareto prese s(^a di sé l' incarico di portar quella dbfida al 
papa btesso *. 

Avvertito di questi bollimenti, i papa quantunque di spiriti risolo^ à raccese 
molto inquieto in Anagni sua patm; ma il di lui cor^gio non i’^an^ò. Si vi- 
dero per la seconda volta partire cinque bolle fulminanti in un sol giorno, 45 del mese 
d’agosto. La più considerevole i h seconda, la qual decretava che tutte le cttazioni in 
Roma, indiritte alle persone anche di regia qualiLì, avrebbero forza e vigore come se 
fossero tino a loro pertent^, toslocbè si alfiggesseco alle porte della chiesa prìnd- 
pale del luogo ove trovavasi il papa. Il che era per owUre alla difficolti di far giun- 
gere in Francia le lettere pontificie dopo i divieti del re in questo proposito. Bonifacio 
si discolpò inoltre, nel pìen concbtoro, delle accnse formate contro di esw in quel re- 
gno, sopratutto in riguardo all’eresia e alT empietà, cause l^Uime di deposiziooe 
contro i papi. Ma adeguando i mezzi della difesa al pericolo in coi stava, dopo che 
ebbe rinnovata l.i scomunicazione contro il re e l’interdetto sulla Francia, sle^ i 
Francesi dal giuramento di fedeltà, diede il regno al re dei Romani.^ Alberto figlio Al- 
l’imperatore Rodolfo, stimolò fortemente gli Inglcm, i Fiamminghi, gli Aragoned, i 
Siciliani, tutti avversi alla Francia, e mise tutto in opera per bdzare dal trono Fi- 
^PP° *• 

Da dnque anni che Alberto d’Austria era stato ccdiocato, ai 33 di giugno, nel 
luogo di Adolfo dì Nassau, caduto in dispregio fra i suoi sudditi, d pontefice si era 
costantemente e fortissimameute opposto alla dì luì dezione, qumibinque Adolfo fino 
dai 3 del seguente luglio fosse stalo ucciso in battaglia campale da Alberto. Bqnifocie 
non altramente indicava il vincitore che col nome dì suddito ribelle e di parncida del 
re dei Romani. Ma questo prìncipe, il quale più non aveva emulo da quattro anni, 
fatta la sua sommessione alb sanb Sede, giusta l’usanza di quell’ epon, fri ricono- 
sciuto legittimo re dei Romani ai 30 di aprile dell’ anno 4308. Bonifacio approvò la 
sua elezione, la sua incoronazione in Aii-b-Chapelle, e l’ eserràiio deUa regia autorttfì 
che egli faceva da quasi cinque aunì:, adempiendo, diceva egli *, col potere deUa sua 
Sede, tutto ciò che poteva essere difettoso in quella elezione. Ma volle che Alberto ri- 
conoscesse r impero romano essere sbto trasferito per opera delb Sede apostolica, 
dai Greci ai Tedeschi, nella persona dì Cariomagno, il diritto di eleggere i! re dei ro- 
mani desA^to a divenir imperatore, essere sbto accordato per la medeàma autorità 
a certi prìncipi ecclesiastici e bid; e che i principi così re come imperatori, rìceveano 
pure dai P^P' >1 potere dcUa spada materiale. Oltredò richiese U giuramento di fedeltà 
verso il supremo pontefice, la conferma di tutte le concessioni e di tutte le promesse 
fatte alla Chiesa romana dagli imperatori precedenti, ed un obbjigo certo di difendere 
ì diritti della santa Sede contro i dì lei nemìd, ancorché sovrani, di non fare con essi 
alcuna lega, e di prendere anzi le armi contro di Imo, se il papa end comandava:^ 
clausola manifestamente inferib contro Filippo il Bello *. 

Avvegnaché Alberto fosse posto a queHe condizioui, il timor dei richiami e del ri- 
sentimento dì Bonifado non potè condurlo a dìchbrarsi aperlaraente contra il suo ami- 
co, difen^re ed alleato. Egli aveva tolb in consorte b sorcUa di rdìppe. Bianca di 
Francb^ il qu.ale onore Unto apprezzò che potè rìnnndare per esso ai diritti antica- 
mente usurpati dalT impero sopra quello che chiamavano il regno di Arles. Il re dal 
suo lato, sempre avevaio sostenuto contro i partigiani di Adolfo dì Nassau, e dò non 
era una delle minon accuse del pontefice contro Filippo il Bello. Per coleste ragioni 
di onore e di gratitudine, .Uberto nell’ora che si voleva il compimento della sua pro- 
messa, protestò, come è detto senza chiare prove, che manterrebbe b sua alleanza col 
proprio amico e cognato. 

Mentre il fuoco delb discordia veniva in bl maniera attizzato da una parte e dal- 
l’altra, alcuni gentiluomini francesi, più adatti ai colpi dì mano che alla fredda len- 
tezza del consiglio, ebbero proposto di finir b contesa coll’ impadronirsi delb per- 
sona di Bonifacio. Nogareto che si aveva sunto il carico di porbi^ la sfida, volle an- 
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che avere l'onore dì trarlo pri^oniero al concilio. S^to pretesto dì accoociareleoose 
tra il papa ed il re, o(»se ritaha a fine di conquistarsi dei complici tra i sìgaorì scoo- 
tenti, in ispecie tra i Ghibellini. Essendosi foraiato in pochissuno tempo il turbine, 
Stefano Colonna sopraao<mato Sdarra, vale a dire lìtjgatore o seminatore ddic dt* 
scordie ' , venne a colloquio con Nogareto presso a Siena. Egli era nipote del Cardinal 
Giacomo Cotanna e fratello dì Pietro Qdonna altro cardinale: avea recentanente (13S7I 
avuta P arditezza di depredare le robe del papa, mentre erano trasportale da Anagni 
in Soma. Citati i Colonna al tribunal di Bonifacio, non che vi comparissero, anda- 
rono a rìndiìudersi in Palestriaa, forte castello che loro aj^arteiKva, ben risaluti di 
difendersi colà se fossero tentati colle armi. Essi erano siati spogliali del cardinalato, 
di tutte le loro dìgnil.à, di tatti i loro beni^ atterrati in Roiru ì loro palagi e tutte le 
Imo case; bandita la crociata contro di essL La loro città di Palestrina fn distrutta, e 
ì dne |»elati coi loro illustri congiunti, errarono fuor di p^dria quali miseri fuggiasca. 
Scianra nella sua fuga cadde tra le mani dei corsati, e fu costretto alla più dura schiar 
vita, la quale amò meglio so|iportare che il darsi a conoscere col nschio di ricadere 
in potere del papa. Ma il suo infortunio giunse a notizia del re Filippo che lo riscat- 
tè. Essendo stata accordata la pa(% per m^iazione del sacro collegio nelTanno 4208, 
Sdarra Colonna restossì in Francia piottosto che sommettersi al papa suo sovrano. 

Hogareto, per gli incitamenti di questo sacrilego seminatore di nsse, parti alla te- 
sta di tre o quattrocento cavalli, di molte compagnie di uomini a pM, e comparve 
di gran mattiuo, ai 7 di settembre, kuianà alla città di Anagni, ove il papa finta di 
dettare una bolla piu terribile dì tutte le precedenti, la quale dovea fwbUicarsi Bel 
^mo appresso sacro alla Natività deUa Vergine. Dopo ai aver detto in essa che 
la qualità di vicario del Figlio di Dio egli aveva il potere di reggere i principi colla 
wrga di ferro e di spezzarli ccudc vasi di creta, egli dichiarava tutù i suddiu del re 
Filippo sciolti dalla fedeltà che gli doveano anche pn giuramento, vietava loco sotto 
pena di anatema FcAibedirgli o rendergli alcun servìgio, e annullava tutte 4e confe- 
deraùoni che questo prìncipe potesse aver falle con altri prìncipi. 

Nogveto e ò>lonna aveauo nella città persone amiche dalle quali si aprirono loro 
le porte. Essi entrarono senza impedimento, accompagnati dalle loro milizie, che di- 
spiegando F insegna di Francia, sì pascro a gridare: f'iva il re Filippo ! morie a 
Boaàfaciol 11 popolo si unì con eguale animo alle soldatesi he ed alzò le stesse grida. 
Si impadronirono tanto prestamente dei diversi luoghi della città che il papa non fu 
avvertito, se non dal tumulto dell'estremo pericolo in cui si trovava. l.Vntrare a 
forza nella casa pontificia nulla di più loro costò. Quasi tutta la genie del papa, servi, 
uficiaL, prelati e i cardinali ktessi, alcuni dei quali, come fu narr.ate, erano concordi 
ai France», si volsero in fuga o sì tennero nascosti. Il coraggio del pontefice non si 
smentì. « Io sono tradito come Gesù Cristo, dks'egli, monzmo se bisogna, ma al- 
meno moriamo da papa ». Si fece tostamente ornare della cappa detta il manto di 
S. Pietro, sì pose in capo la tiara, prese in mano le chiavi e la croce, c a tal modo 
si assise sopra la cattedra pontificia, accompagnato con due cardinali soltanto, Ni- 
colò Boccacciiii c Pietro dì Spagna. 

Entrato che fu il capitano francese sì atteggiò a faccia dì tal modrr.izioiie che non 
à abitava, sembrò aver dimenticato la sua parte di guerriero, c non pensò, al dir 
^ alcuni storìd, se non che a rappresentare quella d' uomo dì toga. Manifestò quie- 
tamente al papa alla presenza di tutti, le accuse e le procedure fatte in Francia 
contro di Im; mchiarò che egb era riputato convinto, poiché non avea tolte le pro- 
prie difese; ma che dovendo essere giudic ito dalla Chiesa, Io laccano prigioniero per 
condurlo al concilio generale che sì terrebbe in Lione; che solo a questo intendimento 
gli si ponevano guaódie, senza che egli avesse a temere in alcun modo per la sua 
vita. » lo sono ben fermo, soggiunse Nogareto il quale è narratore del fatto, di^scr- 
barvela contro il furore dei vostri nemici ». Colonna non seppe tanto signoreggiare 
se stesso: caricò di ingiurie il poiiteiice, c vole.i costringerlo a rinunciare il pontifica- 
to: e poiché Bonifacio rispose che piuttosto morrebbe, cd offerse la sua testa alle 
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spade, Il violento italiano gli diede sulla guancia un manrovescio col guanto di fer- 
ro, e lo avrebbe finito, se non fosse stato ritenuto dal francese *. Ma questo capi- 
tano, malo obbedito in così grande trambusto, non potè divietare che non fossero 
saccheggiati gli arredi del papa ed il suo tesoro, che era immenso, a quello che si 
racconta. _ ' _ 

Tante immanità apersero gli occhi ai cittadini di Anagni; ed essi sentirono orrore 
nel veder così maltrattato il capo della Chiesa, che era anche loro compatriotto. Essen- 
dosi avveduto del picciol numero dei Francesi, brandirono le armi dopo tre giorni, 
ed improvvisi gridarono: Fiva il papa e morie ai traditori l In pochi momenti il 
palazzo e la città furono sgombrati, non però senza contrasti nè senza che vi perdes- 
sero la vita parecchi francesi: ma la sorte di Bonifacio liberato, già non divenne mi- 
gliore. Egli partì alla volta di Roma, ardente di furore, trambasciato e fuor di ^ 
stesso, fu colà soprappreso da una febbre cocente, e morì agli It di ottobre succesà- 
vo, dopo aver nondimeno soddisfatto ai doveri di cristiano, e dichiarato che per imi- 
tare il Salvatore del mondo, obliava interamente gli oltraggi che aveva ricevuto. 

Trecentodiie anni dipoi , nel giorno istesso della sua morte fu aperta la di lui tom- 
ba, posta nella cappella che egli avea costrutta al primo ingresso di S. Pietro, e si 
trovarono i di lui abiti pontificii intatti, ed il suo corjio incorrotto, fuorché il naso e le 
labbra. « Si legge però, dice il padre Bruraoy, che Bonifacio mori da uomo furente, 
morsicandosi le mani c le braccia-, il che fa vedere quanto la parzialità alcune volte 
tramuta la storia nelle cose più rilevanti «. Secondo lo stesso autore, Bonifazio fu un 
ingegno sublime nato per comandare, e uno dei più grandi papi, se non in che sem- 
bro volersi attribuire T. autorità la quale non appartiene se non al re dei re, unico si- 
gnore del temporale dei regnanti. « Non bisogna, dice Feller *, giudicare delle sue 
qualità da ciò che ne scrissero gli autori francesi. Molti dei suoi andamenti sono al 
certo molto riprovevoli; ma quelli di Filippo il Bello non sono migliori, anzi più in- 
giusti e più acerbi , cosicché fanno in cci lo modo sparire i torti di Bonifacio r. La 
morte di quel papa sembrava che dovesse recare a sviluppamento quell i fatai conte- 
sa: ma noi vedremo ben presto che lo sdegno dei re e il divieto di alcune utilità si 
stende fin oltre la tomba. Mai non si adempì meglio che in questa occasione la terri- 
bile profer' i del Vangelo intorno alla necessità dello scandalo. 

A Bonif ■ io Vili si suol riferire la bolla In Coena Domini che pubblicasi in tutti 
gli anni il Giovedì santo, dopo quel pontefice fino a Clemente XIV. Questa scrittura 
poi, alla -naie i successori di Bonifacio posero parecchie aggiunte, riguarda princi- 
palmente l’esercizio della giurisdizione ecclesiastica e civile; essa ferisce coi canoni 
della Chiesa coloro che appellano al concilio generale dei papi; coloro che favoreg- 
giano gli .appellanti, i principi che infrangono le immunità del clero, che vessano i loro 
popoli, 0 forniscono armi agli Infedeli. 

in quell’anno che mori papa Bonifacio, S. Ivone, nella sua condizione modesta e pa- 
cifica di curato di campagna e difensore dei poveri, ebbe una morte molto invidia- 
bile *. Dopo aver compili ottimi sludii in Parigi, egli crasi tornato nella Brettagna 
sua patria, ed er.agli stata commessa l'uflcìalità di Reiines. Il vescovo di Treguier, di 
mi era diocesano, lo richiamò presso di sé per la rinomanza del suo grande ingegno, gli 
diede la stessa carica nella sua diocesi j e vi aggiunse la cura di una parocchia. Così 
egli fu ad un tempo uficiale c curato; il che durò per lo .spazio di diciolto anni, senza 
che runa di queste funzioni importanti gli facesse trascurar l’ altra. Egli ammaestrava 
assiduamente i fedeli, non solo nella sua Chiesa, ma in varie altre molto remote, viag- 
giando sempre a piedi per i.spirito di penitenza, c pronunziando talvolta duco tre ser- 
moni in ciascun giorno. Nelle liti, egli spacciava prontamente le parti, facendo ogni 
prova di concordarle, armava.si di fortezza d’animo in favore del buon diritto e prin- 
cipalmente delle persone indifese, esercitando senza mercede pei bisognosi le funzioni 
d^awocato. Egli prese colla carica d’ uficiale il costume di largirne ad essi tutti gli sti- 
pendii: dava loro anche tutto 1’ utile del .suo beneficio, e quasi tutto quello del suo 
patrimonio che era considerevole. L’ onore di essere sceso da una famiglia nobile <* 
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ricca, noa valse che a farlo più generoso e compassionevole. Kgli avea una così grande 
tenerezza per gli sventurati , che loro fabbricò una casa, ove adempieva tutti i doveri 
del l'ospitalità, e li faceva mangiare seco luì. 

.Nel mezzo di tante fatiche, egli menava la vita più austera. Fin dalla sua gioventù, 
crasi astenuto dalla carne e dal vino , ed avea presa l’ abitudine di digiunar nel venerdì. 
Fer quindici anni, digiunò a pane ed acqua la Quaresima e l’Avvento intiero e molti 
altri giorni dell'anno. Egli non prendeva sonno se non quando cadea per istanchezza, 
e allora si sdraiava sopra un graticcio o sopra un poco di paglia cogli abiti indosso, 
non avendo altro che una pietra o tutto al più un libro per guanciale. Morì in età di 
cinquant’ anni, e fu canonizzato quarantaquattro anni dì poi da papa Clemente VI. Il 
buon odore delle sue virtù , sparso non solamente in Francia, ma in Fiandra c in Italia, 
mosse i giureconsulti e gli av vocati a scegliere , in uno stato così diverso dal loro, questo 
degno patrono. 

Nella elezione del successore di Bonifacio Vili , si osservò appuntino il regolamento 
di Gregorio X per l’ elezione dei papi : al termine di dieci giorni , che fu il primo di 
del conclave, 26 di ottobre, si elesse ad una voce il Cardinal Boccaccini, dell’ordine 
dei padri Predicatori, che si intitolò Benedetto XI; pontefice d’ un’ indole dirittamente 
opposta a quella di Bonifacio, di somma dolcezza, di prudenza al tutto evangelica, e 
tuttavia di vivissimo acume d’intelletto e di spirito giusto. Egli non ebbe maggior cura 
che quella di estinguere l’incendio; concedette l’assoluzione al re Filippo, anche prima 
che questo principe l’avesse dimandata, rivocò le bolle severe dell’ ultimo papa, e per 
la mediazione di Filippo, rivocò le censure fulminate contro i cardinali Giacomo e Pietro 
t Colonna; ma loro non permise di riprender la romana porpora. Ciò nullameno ai 7 di 
giugno dell’anno 1304, colpi di anatema miindici dei con^nrati che avean fatto pri- 
gione papa Bonifacio: Nogareto si trovò il primo, e Sciarra Colonna nel numero di 
quelli che son nominati nella bolla. Benedetto in essa fa contro Anagni le imprecazioni 
del re profeta contro i monti di Gelboe, ove perì Sanile, l’unto del Signore: profezia 
cui gli avvenimenti adempirono a lungo per le sfortune di quella città 

Ma è ben più facile precorrere a tanti mali che il guarirli. T.a pi.aga fatta al cuor dì 
Filippo non potè essere rimarginata da tutta la prudenza di Benedetto, il di cui pon- 
tificato inoltre fu troppo breve per condurre quel negozio difficile al suo termine. Questo 
papa mori avvelenato, come dicesi, dopo otto mesi e mezzo, ai 7 dì luglio. Morto che 
fu, la santa Sede restò vacante quasi altri undici mesi, a cagione del divìdersi i car- 
dinali in due partiti consimili, F uno dei quali voleva un papa favorevole ai seguaci 
di Bonifacio Vili, e l’altro un papa amico di Filipo il Bello. 

In quest’intervallo, Giovanni di Monte Corv'ino, inteso da quindici anni alle mis- 
sioni nelle contrade più orientali dell’Asia, fe’ giungere ai religiosi di S. Francesco, 
suoi confratelli, una relazione che lì pregò di porgere al sommo pontefice, ed ai car- 
dinali. Secondo questa lettera, egli era entrato dapprima nell’India, avea dimorato più 
di un anno presso la chiesa di S. Tomaso aposMo, vale a dire in Aleliapour sulla costì 
«lei Coromandel, ove battezzò un centinaio di persone. Il di lui compagno, frate Ni- 
colò di Pistoja, mori in quel medesimo luogo,^ e fu sotterrato nelb chiesa. Quanto a 
lui, l’imperterrito suo coraggio, e l’ infaticabile sua perseveranza lo fecero inoltrare 
fino al Catai, che è a dire nelle provincie settentrionali della Cina, la quale non prese 
questo nome se non che nell’anno 4646, quando i Portoghesi ne fecero la scoperta. 
Pare che il disegno di conquista formato ^ Mangou gran can dei Tartari sopra quelle 
vaste contrade, allorché cedette l’Asia occidentale al suo fratello Ulagone, fosse riuscito 
bene a quel principe, o almeno ad un altro de’ suoi fratelli per nome Kiiblaì, fu ucdso 
egli stesso dando l’ assalto alla città di Setcheum. Giovanni di Monte Corvino penetrò 
tino alla città di Cambalu, oggi Pekino, ove l’imperatore dei Tartari facea dimora. 
A norma delle lettere di papa Nicolò IV di cui era portatore, egli invitò quel principe 
ad entrar nel Cristianesimo: ma lo trovò assai tenace all’ idolatria, nè potè riuscire a 
torglì la benda dagli occhi. Fu non pertanto benignamente accolto, e ottenne da lui 
■grandi beneficii in fiivore dei erbtiani. Aveva quindi intera libertà di predicare la fede: 
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eresse nna chiesa in Cambaki, eoa uà Campanie ore senza mole^ia ep^BO sonate (otte 
le ore dcU'oiido. L’ imperatore preiidea id vetta piacere di sentir quivi il canto di d- 
cuni fanciulli che l’industre missionario aveva istriiito egli stesso, e i qadi aramaizza^ 
vano tanto bene c chiaro, che la presenza del loro maestra non era: a ciò necessaria. 
Dopo undici anni di cultina in qu^ tetra selvaggia, egli area battezzato intomo a 
seimila persone. 

Giovanni di Monte Cm^ìbo aggiunge nelle sue lettere, che sesaa l’invidia e le ca- 
lunniose ìmputaziooi d^ meUei nestorbni, egli avrebbe fatti convertimenti oltre (%ra 
dire più ntuneroti. Quei settatori, sbanditr da n lungo tempo delle provlncie 
romane, si ermo rifuggiti in prima tra i Persiani implarabili nemici di P>onu. 1(^, 
acquistando di terra in terra, pri«tipaImM»te col favore delle cortwie e dei eooquisti 
de’ Musulm.iRÌ, ^i inoltraronù all’oriente ^1 centro deH'Asia. Si vuole che avessero 
penetrato nella Cina ossìa Calai, fin dal settimo secolo dell' era cristiana. Avevano al- 
meno molla possanza col.à nel tempo di cut parliamo: abusarono dell’ affetto assai ge- 
nerale de’ Tartari verso i Cnstlaai, per avvilupparli nei loro errori, o piutiasto fin 
qtnlle larve di rcligiooe Te quali non ideano piu il nome (h crìstianesiino. Ma più 
intoUeraoli 0 più invidi quanto erano pòi ignoranti, non soffrivano ebe alcun altro cri- 
stiaoo fuor di qui^i del loro itio avesse nel paese una piccola cappella nè nn miaims 
watorio; ed anche meno che s^insegna^ un’altra dottrina fuor della loro. Suscilaroao 
fiere persecuzioni al missionario, lo lecer credete un avventuriere che si dicesse falsa- 
mente spedito dal papa, lo accusarono di aver messo a morte bcìF India un ambascia- 
tore incaricato di magnifid presenti pel gran can, e produssero falsi teslimoBi che af- 
fermarooo quelli impostura. FinalmeBie, per la confessione di uno ira quei falsarù, i] 
principe riconobbe Tìnnocaiiza di Giovanni, cht era stato gi.ì tratto in giudizio e già 
vicino ad essere condannato db morte. Egli ^andì quei caluimialori colle loro donne 
e i loro figli. 

Il buon missionario ebbe la fortuna di convertire sin dal primo anno del suo sog- 
giorno nel Calai, un re ih nn vicino paese, per nome Giorgio, sceso dalla stirpe del 
tfrete Gianni. Questo principe abbtnrò pubMicamente il nestorianismo per abbracciare 
la lede oittolica, ebbe m non cale gli strepiti dei settatori, i quali non mancarono d' ac- 
casarlo d' apostasia , e superò gescrosasneiite ogni umano nspetto, die volle prendere 
gH ordini minori, e si fece uu vanto pc^a di servir la messa, rivestito degli oraamenb 
reali. LgU convertì una gran parte (fe’ suoi sudditi, e fe' costruire ad ooor delLi nauta 
Triaità una gran chiesa che intitofò Chiesa romana. I.a sua prtà non si smentì giam- 
mai; ma poiché egli morì sci anni appresso , i Nestoriani ricondiissero al loro scisma 
la più parte di quelli cb’ei ne avea tràttr. 

Egli avea lascialo un figlio in età di nove anni, sopra di cui fondò il misskm.irìo le 
|ùtt belle speranoe, del pari che sof^ la iaconeiinsa tède di un gr:m awnero di Tsu'- 
lari. Quindi è che egli domandava aocesamesde ^i firnsero spediti aiutatori zdaoti , i 
ipi.ili , non tanto nnmerosi qi»nto bare scelti, mmsspfo solo ali' ìncraneAto delTe^era 
di Dio, piuttosto che a fas valere sé stes». Questa faccenda fu aggiornata nel teii^ 
che era vacante il trono pratificio, rd aBcora qualche anno appresso, sino a che. Qe- 
xmàe Y nuovo papa si sciolse dalle dWficolt:» inevit.ibili nelle sinistre circostanze, m 
cui egli era sabio suRa s^e dr S. Pietro. AlTara questo pontefice incaricò il gew^ 
J«i lirali Minori, di scegliere sette de’ suol rehgiosi, eminenti per sapere e virtù, ac- 
docchc fossero mandati in Tartaria. Furon fatti vescovi piiina delia loro dipartenza , 
e quando giungessero dovean» ordinare Giovanni di Monte Cturvino, arcivescovo di 
latta PAsia orientale, e rimaner di. lui soffraganri, aimeBo in p.irte, posciachè sembra 
a credere che dì quel gran numero- di vescovi missim^trii, aloni dovessero tragittare 
in Etiopia. Giovanni di Akxtte Corvino, secondo nn» hHtera ^ hù fatta presTsire b 
Europa a Icuu tempo depo fa prima, a'^a ncevuto messì-(h quei popoli; rtae lo prega- 
vano di venir Ira loro, o «K ^rocacoart p« es» altri buoni mbistn dii Vangelo, Dal 
tempo dcir apostolo S, Matteo e de’ suoi discepoli, qudSa nazione, ei diceva, od* ebbe 
alcuno per istruirla, e credeva in Gesù Cristo, senza quasi più conoscere i principii della 
fede nè della morale cristiana. 

Clemente V, in prima Bertrando di Got, fatto arciyesco.ve dì Bordò da papa Boni* 
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&CH), fu eletto in Pern^ia ai 5 di ginSBO diede il suo pv:i>bllco as- 

senso nell' chiesa cattedrale di quella città ai 22 del seguente luglio, e fu roronalo in 
JLionc ai 44 di novembre dello stesso anno. Egli era ait<> nella diocesi stess.a di [lordò, 
«rigia.'indo da un i famiglia illustre per nobiltà, e il di lui nome era molto couoscìuto 
in Italia, dove egli aveva avuto un fratello Cardinal vescovo di .\lb iii, celebre jxr le 
sue legaiioiii. Gh Italiani, sdegnali contro questo papa, il primo che, sernmki le pa- 
iole di Petrarti, antepose le me selvagge del Rodano alle sponde fortiin.ate del Te- 
iere, gareggiarono fieramente a straziar la di lui menona. Lo storico Ginvsmii Vil- 
lani, quasi sempre moderato e saggio, incappà quivi netb favola e tiellp fecioiii più 
mesi bine. Egli racconta con gravità die Chanente, dedito alla magia, d’ accordo con 
an famoso negromante, volle conoscere la sorte di uno de' sooi nipoti morto crrduiale:. 
che nn suo cappiàlano, fece per questo il vùggìo oeR’ mfemo;, che vide colà un letto 
infocato, ove era il Cardinal nipote per delitto di simonia, e che vi si fabbricava nello 
^e^ tempo un palazzo tuito di fuoco, il quale gli fu d^ esser destinato al papa. 

È da maravigliire che dopo tanto eccesso di odio spinto fino al delirio conlro Cle- 
mente, non solo gli autori italiani lutti, scusa eccettuare S. Antonino, arcivescovo di 
Firenze, ma varii storici frantesi, quali sono Spond«‘, Pagi, Dupin, .àlevandre, Damil 
e Fleufy, abbiano tutti copiato làerameite i sei articoli simoniaci cheTHIani fa accordare 
a Filippo il Bello dall' arcivescovo (li Bordò, per ascendere ;d papato: poictiè F opinione 
di tutti questi anturi è toodala unicamente sopra quella ddf antico cronicista di Fi- 
resxe *. La cosa è tanto evidente, riguardo allo stesso S. Anlostno c a parcc.i lii mo- 
tfcmi, che ad esempio di Villani, poco istruito, cntne sembra da ciò, delle cose d>e si 
riferivamo alla persona di Clemente, essi k» chiamano Raimoodo di Gol, invece di Ber- 
trando. Tanto è ver i che gli scrittori pni rinomati «osi devono talmente imiwrci, che 
ahneno nei fatti lont.vni dall’ordine ceriMne nm non dobbiamo o.sserrare con aHent.i 
cura , e la sorgente donde li hanno tratti, e gli altri documenti che possono essere sfug- 
giti alla loro fretta © alla hwro preveiBtoue. intono att’artiado di coi si tratta, troviamo 
fino a cinque storici di Clemente V, e parecdii «tori i quali amo ben altro che siwi 
panegiristi, e i quali invece di garaatirti la storiefia del ViUaru, ci ^nno al contrario 
ìbdezione di Clemente, come è presentita dalla botta dei cardinali elettori, per una 
operariooe setnphcissima e btta nfUe forme consuete. 

Avvenne però, nel coronamento di que^ papa, nna nur.’foile avventura che fece 
trarre sinistri aiigurii. Passando lunghesso un vecchio muro, il quale crollò sotto la 
moltitudine degli .spettatori di cui era sopraecario), U pontefice corse pericolo dclLi 
vita col re Filippo rtie accompagnavalo nel camnno. Cario di \ aloè fratello del mo- 
narca, restò ferito, c il duca di Brettagna ucciso con dodici altre persone. Essendo 
stato il papa rovesciato di cavallo, e la corona Gadut.igh dalla treta, il popolo non mancò 
di lasciar libero il freno all» sua mimaginazKue; ma quella interpreUzioiie disprege- 
vole non ha di comune colla storia di Villaiu le non che la malignità o incccsidera- 
trzia che fu il principio dett’ una e deir alt». . , , ii. • 

Siccome il novello papa, invece di audarr a Roma dopo nccvnia la bolfa di fTczione. 
dnamò i cardinali in Francia per la cerimonia del suo roronanrmlo, Rosw riegh Or- 
smi, decano del sacro collegio, tosto compvese Ps«mo. di demente che inchinava a 
voler porre il sao soggioruo in tpiel regno. « Voi siele gisuto ai vostri lini, dis^egli 
al card'mal da Prato, die avea molto inflinlo sopra reiezione del pontefice. 1« breve 
certamente noi vedremo il Rodano, ma se io conosco bene i Guasconi , per hingo tempo 


il Tevere non rivedrà i papi •>. , j i.. j « • a 

' O fosse per preparar le menti a qud suo disegno, o che b mfficona delle vKeiw»; 
richiedesse in Francia la presenza «1 nuovo papo , nei quattro anni che scorsero ^1 
cominciar del sno pontificato fino al cott'cann'nlo detta sua sede m Avignone, Cle- 
mente V si aggirò prcsbochè senza posa ncDe differenti province del regr», sbrigando 
•tuttavia una modlitndinc di affari coll’ attiviti e h destrezza che particolamiente in 
lui fu ammirata *. Uno de’ suoi primi pensieri fin di francare P sadica sua d»ie» di 
•Bordò ddla gnirisdizione degli arcivescovi di Bourges, i quali pretendevano zi diritti 
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(li primazia sopra quella sede, come sopra tutta l’Aquìtania. Fece quindi una promo- 
zione che avveriì il giudicio del Cardinal degli Orsini sulla predilezione di quel ponte- 
fice in riguardo alla sua patria. Fra nove cardinali che egli elesse tutti in una volta ^ 
non vi fu che uno straniero, Tomaso di Jorz, inglese, confessore del re F.dmondo, gli 
altri otto erano francesi. 

Dopo aver passato il peggio del verno in Lione, ei volle nel principio del febbraio 
I306, tornarsene a Bordò. Si condusse in prima a Cluny , ove soggiornò cinque giorni. 
Oltre che la sua vaghezza perla magnificenza crescea la spesa dei religiosi, egli aveva 
seco nove cardinali , un proporzionato accompagnamento d’uficiali subalterni, e do- 
mestici di ogni sorta. A .Macon, a Nevers, a Bourges, a Limoges, a Perigueux, ove 
successivamente passò e fece qualche dimora prima di giungere alla sua meta, vi fìi 
ragione a dolersi nou solo del suo fasto che ^li facea levare grandi somme di danaro 
sulle chiese e sui monisteri, ma dell’ ìngordi^a e delle esazioni de’ suoi mi nistri. Nel 
viaggio, egli avea fitto citare l’arcivescovo di Cantorbery, dinunciato alla santa Sede 
dal re Eduardo qual turbatore del regno e favoreggiatore delle ribellioni che lo avcano 
sommosso. Il prelato inglese comparve a Bordò, ove il papa gl’ interdisse le sue fun- 
zioni, sino a che si fosse purgato delle accuse intentate contro di lui *. 

In pari tempio Eduardo dimandò al papa ed ottenne per due anni, sotto colore del 
servigio di Terra santa, le decime ecclesiastiche del suo repio, che furono impiegate 
a beo alti’ uso. I vescovi d’Inghilterra, dal canto loro, dimandarono p>er un annoi! 
godimento dell'avere delle chiese che restassero vacanti le prime nelle loro diocesi: 
ma il loro adoperare poco pnidente tornò contro alla stessa cupidigia che li avea 
mossi; poiché il pontefice formò in questo propiosito il regolamento delle annate. D’ al- 
lora egli si appropriò le rendite della prima ann.ita, in tutte le chiese che di l.ì a due 
anni rim.anes«ro vacanti in Inghilterra, vescovati, badie, priorati, prebende e cure, 
fino ai più piccoli benefizi. 

Ciò non pertanto al cominciar dell’anno appresso, risorgendo da una piericolosa 
infermità che gli avea messe nel cuore le più gravi considerazioni, egli si argomentò 
di rimediare agli abusi delle czimmende. Da Pressac vicino a Borilò, dove crasi tra- 
sportato a cercar l’aria più salubre, egli diede una bolla », in cui dicevasi che le im- 
portune sollecitudini dei principi e di alcune altre insigni persone, così ecclesiastiche 
come secolari, ayeano fallacemente condotto il capo della chiesa a mettere in com- 
menda i vescovati e i monisteri sotto pretesto di cusiodia o di amministrazione, o sia 
per la vita dei commendatori, o sia per un tempo più ristretto. « Ma noi abbiamo 
conosciuto, segue egli a dire, che si trascura grandemente il governo di quelle chiese; 
che i loro beni e ì loro diritti si annullano ogni giorno, e che coloro che da esse di- 
pendono, soffrono un gravissimo danno, tanto nello spirituale quanto nel temporale. 
Ciò che doveva esser loro vantaggioso divenendo ad esse tanto nocivo , noi rivochia- 
mo, ed annulliamo assolutamente tutte queste sorta di commessioni, a chiunque sieno 
state conferite, senza eccettuarne i cardinali (1307) ». Mentre Clemente V dimorava 
ancora in Pressac, invitò il re Filippo che venisse a conferir con lui in Poitiers, in- 
torno agli affari dilicati che aveano da trattare insieme. La conferenza infatti si tenne 
in questi città, poco dopo la Pentecoste, che in quell’anno 1307 fu ai 14 di maggio. 
La pace tra la Francia e l’Inghilterra, che n’era uno dei principali oggetti, ivi fu con- 
chiusa c tanto bene assodata , che non fu punto alterata a malgrado della morte del 
re Eduardo, il quale ai 7 di luglio dell’anno istesso finì il suo lungo e glorioso regno 
(li trentaquattro anni. Ebbe a successore il solo che gli rimaneva de’ suoi figli, e che 
tii chiamato Eduardo II, quantunque si noverassero già due Edoardi che aveano re- 
gnato in Inghilterra, ma prima della conquista dei Normanni. 

_ Un disegno anche più difficile era la volontà che Filippo aveva di perseguitare in 
giudizio la memoria di papa Bonifacio, del che avea già parlato a Clemente fin dal di 
del suo coronamento in Lione. Erasi dimostrata poco innanzi contro gli Ebrei la poli- 
tica ingiusta e crudele che inspirava al re di cotali disegni. Questo principe, sopran- 
nomato il falso monetario per aver permessa P alterazione delle monete , invece di ri- 

* Thomas, Dis(àp., t. Ili, p. 793 — » Riin. in. 1117, n. 28 Extr. Cora de pned. c. 2. 


'Ad 1307 USRO QDAKlRTESIMOrKmO 337 

fcmdcre la moneta troppo debole e di cattiva lega, come Bonifacio avevagli richiesto, 
immaginò di contentare i som snddlti a spe% degli Ebrei, che erano accasati di cmpictì 
e di usura manifesta. In un medesimo giorno (22 di luglio 1306), gli Ebrei furono 
sorpresi in lutto il vasto giro della Frauda, con tanto secreto, che quest’ infelici non 
n] ebbero sentore, per dir cosi, da altro che dal rumor delle catene preparate contro 
di loro. Tutti i loro Mni rimasero conGscati, ad eccezione soltanto di ciò che bisognava 
ad ognuno per trasportarsi fuori della Frauda, ove ad essi era proibito di rientrare, 
pena la vita. Alcuni ricevettero il battesimo, e restarono:, tutti gli altri sgombrarono 
il r^no nel corso dei mesi di agosto e di settembre: nel qu 'le afirettamcnto, moltis- 
simi perirono in viagjgio, di fatica, di miseria, e principalmente di dolore. 

Filippo ancor più inferocito contro Bonifacio che contro gli Ebrei , voleva farlo ver- 
gognosamente disseppellire, ridurre in cenere gli avanzi del suo cadavere, ed impri- 
mere alla di lui memoria un disonore eterno. Parlò di questo suo desiderio nella confe- 
renza di Poitiers, e stimolò vivamente il papa acciocché vi consentisse, ofierendo la 
prova dei delitti che meritavano quell' inudito trattamento. 11 papa e i suoi cardinali 
fremerono a quella proposta^ coloro stessi che avean preso il parlilo del re contro Bo- 
nifacio, quantunque rivestiti della porpora da quel pontefice, temerono di perdere la 
loro dignità , se egli fosse dichiarato pap intruso. Di questo numero era il Cardinal da 
Prato, uomo fecondo in mezzi ed espedienti. Per di lui consiglio. Clemente, abilissimo 
anch’egli sopratutto nel trar prtito dagli nomini e dalle circostanze, si appigliò alla 
risoluzione di condor la cosa in lungo, e di lasciare al fuoco del re il tempo di estìn- 
guersi. 

Ei rispose che nello stato presente la fretta potrebbe non solamente sturbar P unione 
e P amicizia stabilita da così lungo tempo fra la Chiesa romana e i di lei generosi pro- 
iettori, re e nazione dei Francesi-, ma che, per meglio adempire le intenzioni del re, 
e far giustamente odiosa la memoria di Bonifacio, era d’uopo che la prova dei suoi 
delitti si facesse con tutta la possibile autenlicità, in un concilio generale, necessario 
inollre per cotesti affari di prìm’ ordine. « Si tenà questo concilio fuor delia vostra 
dominazione, soggiunse Clemente, ma nella vostra convicinanza , in Vienna nel Del- 
fiinato, acciocché le altre nazioni non prendano sospetti ingiuriosi alla equità e pieliì 
vostra ». 

L’ impazienza di Filippo non si acconciava ad un tal partito; ma la cosa era troppo 
lodevole, perchè egli potesse rigettarla con suo decoro. Del resto, il papa accordò al 
re tante altre grazie, gli fece tante promesse, e specialmente le condì con dimostrazioni 
tento lusinghiere di stima e dì cordiale affetto, che il re soprastelte alle sue persecu- 
zioni, ed assentì dì aspettare il concilio '. Allor senza alcuno indugio, il pontefice ri- 
vocò e dichiarò di niun effetto, con una bolla in forma, tutte le scuteuze di scomunica- 
zione, d’interdetto e d’altre pene decretate contro il re e il suo regno, contro i diniin- 
ciaton, e gli accusatori di Bonifacio, contro i prelati, baroni c tulli altri Francesi, 
contro i loro confederati, fautori e aderenti, di qual fossero stato o dignità, dal prin- 
cipio della contesa tra Bonifacio e Filippo. Papa Clemente avea già date, nel primo 
giorno dì febbraio dell’anno precedente 1306, due bolle in favor del re ‘ Riiocava 
ii^’una la costituzione Clericis laicis, colle dichiarazioni fatte in proposito; e ciò, 
diceva egli, a cagione degli inconvenienti e degli scandali eh’ essi aveano suscitato, e 
potevano ancor suscitare. Per l’altra egli dichiarava la costituzione Lnam sanctam 
incapace di rec.ar danno al re o al regno di Francia e dì renderli più dìpendenli dalia 
Chiesa romana che non erano per lo innanzi, ordinando che tutte le cose rimanessero 
nel primiero stato, così in riguardo alla Chiesa come al re, al suo regno, c a’ suoi 
popoli. Questa bolla dì Clemente V fu inserita di poi nel corpo del diritto*. Finalmen- 
te, con la bolla data alla conferenza di Poitiers, papa Clemente assolve Guglielmo di 
iNogareto, che avea fatto prigioniero, a condizìon però ch’egli si sommetta alla peni- 
tenza che gli imporranno tre cardinali nominati fin d' allora a questo effetto. 

Restava un altro affare, il più avviluppato ed il più inestricabile di tutti. 1 Templari, 
caduti in trista fama da lungo tempo per gli stravizzi dei banchetti, secondo il pro- 
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vcrbio che aucora sussiste, per la loro superbia e per la ficenza della loro vita, non 
arevano ecàtato fino allora se non che indistinte la^^nanze e tacile raonnoraziooi. U 
nembo ingrossalo a poco a poco, o romoreggìante da lontano, si squarciò d'un tratto 
col più spaventevole rimbombo. 11 re Filippo dopo aver conferito segretissimanente 
dei loro delitti col papa , il (piate ne rimase come abbattute , &ce imprigionare i Tein* 
piaci generabnciUc ki tutta l' ampiezea del suo regno, ai t$ di (dtobre dell’anno t$07, 
il die avrudo inteso Clemente, ne sembrò addolorato:, sospese anche ì poteri (kll’in> 
quisitoic Guglielmo di Parigi, eletto penili informasse contro di loro; ma pusda kvd 
la sospeusioue ai d di luglio 4808. e diede nel mese di agosto una bolla per la con-» 
vorazii'iie del concilio generale di Vienna. Fu dunque soltanto dopo le procedure già 
incominclite in Francia, che il papa scrisse ai diversi monarchi d’ imprendere anch’ essi 
la causa de’ Templari, a cui non poteva porgere una maggior guarentia, che c<>l tarli 
giudicare d;i un concilio ecumenico. Essendo già state pnse ìufonnaaloai di celato, a 
line di ronstatare avanti della deteneione un corpo di delitto, più non trattavasi d’al'^ 
tro ( be di conosrere i gradi e le cmxistanze di quello: si adoperò prestamente all' istni'* 
zinne compila di (jue.sio gran processo, il quale tuttavia non affronteremo ancora,^ 
adunare sotto un sol punto di vista ciò che può dirigere il giudizio dei nostri letton. 

.Non tanto per TatT.-re di Bonifacio Vili, per metà impedito, quanto per quello dei 
TrmpLirì, fu tenuto il tamoso concilio di Vienna (l$iù). Uopo molti interrogaforn 
cui .subirono quei numerosi accusati, c segnatamente a Cbiuuii, in presensa di Ire 
evoltali, quanti fuidinc avev.i più illustri, vale a dire il gran maestro dd Tempio, il 
vi.-ilalore di Frani ia, i commendatori di Cipro, d'Acqiiitaiiia e di Normandia, il poa* 
tetìce ie’ .spedire La boUa di couvocazioiie del coucilio. In questa è detto ', che dopa le 
ìafurmaaioiH più esatte, si riconobbe che l’ordine dei Templari era caduto io diverse 
eresie. In una vera apostasia e abbominrvoli impurità; che essi hanno usanza, nel ri* 
cevere un nuovo cavaliere, di fargli riuegar Gesù Cristo, spular sopra una crete die 
gFi è preseiiiala, e commettere ron quello che lo riceve tali nefaudità, che il pudore 
non pcrmelU' di riferire, u CoosideraHdo, segue il pontefice, che non si possono 
sdare imponili rosi orribili misfatti senza rendersi colpevole verso Dio e verso la Chiesa^ 
dopo aver di dò sovente c maturamente deliberalo coi cardinali c ixm altri personaggi 
eminenti per dignità e saviezza, noi abbiim ri.-«Iuto, secondo il lodevole rosUirae dei 
padri no^tri. di racroglicre un concilio universale, dal primo giorno di ottobre fra due 
anni, a fine di prowiderc in esso, tanto all’ ordine dei Templari ed <1 loro beni, quanto 
all* fede cattolica, al racquisto di Terra santa, alla rrtbrmazioiie e alle fraochigic delia 
Chies.i *?. Li boli I è dH mese di agosto 1808, e fu data a Poitiers, ove pare che de» 
raeiile Leesse una luiigliissiffla d’miara. 

Indi egli parli .sullo si orcio di quello stesso mese d’agosto, fece di nuovo passaggio 
per Bordò, di coli nxi <ssi in Agen , poi per la seconda volta a Tolosa , ove giunse od 
mese di dicembre. Allora i principi «lettori dell’impero .si erano adunati per dare un 
siicres.sore :id Alberto d’ .Austria, che era stato nceiso, il primo giorBO di maggio di 
ipieirauno dal suo |iruprìo nipote Giovanni d’Austria, principe di Svevia, neU’mcam* 
minarsi coulro gli Svizzeri, risoluti a rompere il giogo dei governatori austrìaci. Vil- 
lani ° dice (he Filippo il Bello volle otirner l’impero per sò o per suo fratello Cirio 
(li Valois; ma che il papa, avvertito di questo diségno, aiscoslamente incitò gli ekt- 
lori a preveniilo, col timore di riveder la potenza francese qual era ai tempo di Garlo- 
niagno. Checché sia ai 27 di dicembre, elessero solenuemente e ad una voce, in Fr»- 
rolorte. Enrico VII, figlio primonato del conte di Lu.ssemburgo, come un principe 
adorilo di tulle le virtù alte a procurar la gloria dell’lmp^ e il bene della Chiesa. 
Egli fu imiriui .110 ad All da Chapelle il giorao dell’Epifania 1309. 

Papa Clemente dnnerò in Tolosa «no a cudesta soleiiiHtà, passò quindi a Commin- 
ges di cui era stato vescovo, e ivi fece la traslazione di S. Bertrando, dì cui portava il 
nome, e die aveva ucciipalo la stessa sede due secoli innanzi. Da ultimu Qemeule V, 
avendo maniléstata clii.iran)ente la volootà in cui era di porre la sua residenza in .Avi- 
gnone, si condusse in questa città sul finir di marzo di^o stesso anno, qioca dalla 
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quale si compula il soggioraare dei papi in Avignone. Gli Italiani, sdegnatissimi della 
preferenza data alla Francia sull’ Italia , non chiamarono questa sede altramente, che la 
schiavitù di Babilonia, l’obbrobrio del soglio pontificio, e lo scandalo del mondo cri- 
stiano *. Ma tutti gli uomini assennati veggono l’improprietà di quelle esprcssii ni. 
Certamente le più forti ragioni faceano al papa un dovere del soggiorno abituale di 
Roma, tanto in qualità di capo della Chiesa quanto di vescovo di questa metropoli del 
mondo. Imperciocché colà il Prin^pe degli Apostoli avea trasferita dall’Oriente, la su- 
premazia dell’apostolato, e abbandonando il seggio d] Antiochia, alla quale ebbe 
cura di proporre un novello vescovo. Per una concatenazione di rivolgimenti e di av- 
venture, in cui gli arditi pensatori non han potuto sconoscere il voler della Provvi- 
denza, la sovranità di lloma passando ne’ suoi pontefici ivi li aveva posti in uno stato 
degno della sublimità di loro condizione del pari che favorevole alla sanla libertà del 
loro ministero. Le fazioni passaggere dei romani, le turbolenze e i pericoli dell’ Italia 
non ne avrebbero forse sbandito un S. Leone, un S. Gregorio, pontefici di eroica vir- 
tù: ma tutti i papi non sono uomini superiori alle comuni debolrpe dell’ umanifii. Per- 
chè sieno infallibili nell’ insegnamento, non sono già impeccabili nel loro adoperare. 

La sola considerazione dei diritti e degli interessi temporali della Chiesa romana , 
non voleva forse la loro presenza in Roma? Perciò quali perdile, quale impoverimento, 
quali triste depredazioni non ebbe essa a durare in quella specie di vedovanza? E per 
crescimento di sventura, riducendosi a nulla le rendite deUo stato ecclesiastico in con- 
fronto dei bisogni e del decoro della più augusta dignità, quante gravissime imposte 
sulle varie Chiese, quante esazioni almeno apparenti, quanti ostacoli alle solile pie 
largliezze, quante grida di lamento e quanti scandali I II cielo volendo mostrare che 
non aveva giammai benedetto quella emigrazione , ed il rigore del rimedio facendo co- 
noscere la grandezza del male, permise che ne derivasse uno scisma così lagrimevole, 
che tutti quelli i quali er.ino insorti tino allora parvero non merit.irne quasi piu il no- 
rae. Di tal guisa ragiona la critica, la quale non tiene conto alcuno dei fatti che domi- 
narono la volontà e comandarono l’operare di Clemente V. Ma quando si toma col 
pensiero alle condizioni del tempo in cui troyavasi (jiiel pontefice, quando è conside- 
rato il pencolo a cui egli si sarebbe esposto vivendo in Italia, ognun chiede a se stesso, 
se non sarebbe stala cosa da temerario involgere la persona del capo della Chiesa tra 
quei pericoli, piultostochè egli restasse in un regno che fu sempre l’ asilo de’ suoi an- 
tecessori nei tempi di agitazione e d’infortunio. 

1 Praes. Vit. pap. Aven. 
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PAPI 


■088 

•099 

>099 

1118 

iil£ 

ilig 

1 I IQ 


CLVl. Urbano II eletto il la mano 
morto il JS luglio 
CLVII. Paiquale 11 . l 3 agosto 
lA o oi geDoaio 

CLVllI. Gflasio li, l 5 gennaio 
gent>aio 

CUX. Calisto 11 , primo febbraio 
la o i3 di dererabro 
CLX. Onorio li, posto in trono ai ai di di- 
cembre lial 

jA febbraio 1 1 3 o 

CLXl. Innocenio li . eletto ai i 5 febbr. t i 3 o 

al di settembre ii 43 

CLXIl. Celestino II , ai aS settembre 1 1 43 
amarao _ • i 44 

crani. Lucio li, ai la di mano 1 144 

a5 febbraio 1 1 45 

CXXIV. Eugenio 111 , ai ^ di febbraio 1 145 
708 luglio > i 53 

crav. Anastasio IV, eletto ai g di lugl.o 1 153 
a dicembre • > 54 

CLXVI. Adriano IV, 3 dicembre n 54 

primo settembre i ■ 5 g 

CLXVII. Alessandro 111 , 7 settembre t i 5 q 

3 n agosto 1 181 

CLXVni. Lucio III, al I,? di settembre 1181 

a 4 novembre ii 85 

CLXIX. Urbano III, ai aS novembre 1 185 

19 d" ottobre 1187 

CLXX. Gregorio Vili, se ottobre 1 187 

17 dicembre 1 187 

CLXXl. Clemente III , ^ dicembre 1 187 

aa marzo ligi 

CLXXIL Celestino III, Sii marzo 1191 

8 gennaio 1 198 

CLXX HI. Innocenzo III, 3 gennaio 

ifi 0 17 luglio iai6 

CLXXrVT Onorio IH , iS loglio iai6 

tfi marzo iaa7 


CLXXV. Gregorio IX, ^ marzo laay 

ai agosto ia4i 

CLXXVL Celestino IV, sulla fine d'ott, laìr 
morto senza essere stato consacrato ai di 
novembre dello stesso anno. 

CLXXVII. Innocenzo IV , a 5 giugno ia 43 >' 

Innoreozo IV, annoverato comunemente per 
il CLXXVl papa, perchè il suo antecessore 
Celestino IV non fu consacrato. Mori ai 7 
di dicembre ia 54 

CLXXVII. Alessandro IV, la dicembre iaS 4 

af> maggio ia6i 

CLXXVIll Urbano IV , ^ agosto laSi 

a ottobre ia64 

CLXXIX. Clemente IV , 3 febbraio ia 6.5 

aq novembre ia6S 

CEXXX. Gregorio X, i® settembre 1071 

10 gennaio ia7(> 

CLXXXI. Innocenzo V, IQ febbraio 1 37!’ 

aa giugno ia7f' 

Adriano V , i_i luglio 137(1 

ifi agosto (non consacralo). 

CLXXXIL Giovanni XXI, La settembre 137!' 

16 o 17 di maggio H7T 

CLXXXni. Nicolo 111 , aS novembre 1377 

33 agosto ia8<- 

CLXXXIV. Martino IV , aa febbraio ia8 > 

18 maggio i38.‘^> 

CLXXXV. Onorio IV, a aprile ia8f. 

3 aprile 1387 

CLXXXVI. Nicolò IV, i 3 febbraio «a8s 

4 aprile rap- 

CLXXXVII. Celestino V, 5 liutlio iag? 

egli abdicò il i 3 dicembre lapr 

CLXXXVIII, Bonifacio Vili, a 4 dicemb. lag:,. 

11 ottobre i 3 o.' 

CLXXXIX. Benedetto XI, aa ottobre 

go 7 luglio i 3 o 4 

CXC. la Avignone Clemente V eletto il 5 giu- 


gno 


ANTIPAPI 


iio;> 


Alberto 

Lorenzo 

Teodorico 

Maginulfo, detto Silvestro IV 

« 


lisa 
1100 
1 100 
1100 


Maurizio Bordone, detto Gregorio Vili iiiS; 
Pietro di Leone detto Anacleto n 3 i, 

Gregorio, detto Vittore IV **55 

82 
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imperatori d’ oriente 

Alessio Comneno 1 

Giovanni Comneno 

£mmaiiuele Comneno 

Alessio 11 Comneno 

Andronico 1 Comneno 

Isacco r Angelo sbalzalo dal trono 

Alessio l’Angelo 

Isacco r Angelo riposto in trono 

Alessio 5UO fìllio 

iNt« o!ò Canabe 

Alessio Ducas dello Mursuflo 

Baldovino 1 

£nrico 1 

Pietro di Courtenai 
Boltei'to di Courtenai 
Giovanni dì Brienne 
Baldovino 11 , sposMSsafo 
Michele Paleologo 
Andronico li Paleologo 
Andronico 11 Poleologo 

IMPERATORI D’ OCCIDENTE 


Enrico IV 
Enrico V 
Xolario II 
Corrado III 

Fede rico 1 dello Barbarossa 

.Em'ico VI 

Filippo dì Lerin 

Ottone IV 

Feilerico II 

Corrado IV 

Guglielmo d' Olanda 

Interregno di anot. 

Bodolfo d’Absburgo 
Adolfo di Nassau , depMlo 
A&erlo 1 d’Austria 

HE DI FRANCIA 

Filippo I 

l>i^i VI detto il Grosso 
Luigi VII dello il Giovane 
Filippo 11 sopr am ig Ma io Angusto 
Luigi Vili 

S. Luigi . IX di noiae 
A'ilippo li] l’Ardilo 

RE DI SPAGNA 


Alfonso VII 
Garzia Hamiro IV 
Alfonso Haimondo 

RE DI PORTOGALLO 

Alfonso Enrico 


MONARCHI 


Il 


1 i 8 o 
ii85 
xi85 
iigS 
100^ 
iro 4 
iio4 

I3o4 

xro4 

1206 

1216 


l2tQ 

112U 

1237 

1261 

1261 

1283 

1283 


1106 

1125 
1137 
1 15 ^ 

ItQO 

»*97 

1208 

A 2 i 8 

125o 

1254 

1 x 56 

ixni 

1298 

i3o8 


Alfonso I 
Sau€*o l 
AllbuoFI 
Sancio 11 
Alfonso ni 
OioBÌgi il Liberale 

RE d’ INGHILTERR A 

Guglielmo il Rosso 
Enrico 1 detto il Leone 
Siefano 
Kn> ico n 
Riccardo I 

Giovanni Senza*terra 
Enrico III 
Bdww'do I ()V)i 
Edoardo' 11 (V) 


RE DI DANIMARCA 

Eneo III detto VAgnello 
Srenone HI c Canuto V 
Valdemaro 1 detto il Grande 
Caauto VI detto il Pio 
Valdemaro 11 
Erico IV 
Abele 

Cristoforo 1 « 

Krieo V 
Brìco VI 

HE m SVEZIA 

S. Erico IX 
Carlo VII 

Caimtu fìglio di S. Erico 

SuBTchero 11 L 

Erico X 

Giovanni 1 

Eneo XI 

Valdemaro I 


1108 
1137 
s 180 

1225 

1226 
1180 
1 x 85 


1226 
li 35 
1157 


itagOO 1 
Bizgvro li 


RB DI SKIUA E DI NAPOLI 


lUggiero i^ Giovarne 
Goglielmo 1 
Go^ielmo li 
Tancredi 
Goglielmo 111 
Enneo I 
Federico 
Corrado 1 
Corra dino 
Manfredi 


tl|2 


X i 5(5 

li 83 

I2i5 

1223 

1246 

1279 


I 100 
I i 3 o 
1 135 
1 154 

X 189 
1201 
1272 
1272 
i 3 o 7 


ioqS 

ir4y 

1160 

&18I 

1202 

1242 

12S0 

1202 

I2J9 

1281 


ir 36 

XldtK 
xr6S 
1 102 
T2IO 
1218 
1222 
1200 

12^2 


I io3» 

li 34 

itSfi 

i» 95 ‘ 

1330 
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SETTARI 


RosceDino ioga : 

BtS'lìo , capo dei BogomiU , nel i lOO , 

TÌMicbctnio ii^i{ 

AriisHdo da Bi'cscia i iSg 

Abelardo ii 4 o 

GU Albigesi, Enridilani c Pìelrobrutiafii 1147 
Eone della SieÌI.( ii 4 H 

Gilbeilo Porretano 11 48 

DlesieC)*io di Lampe, 1166. dommatizzante ar- 
dito che neir interpretazione della Scrittura 
flh dis'osiava prosonfuosainente dalla aro* 

• tenia dei Padri. 

Pubblicani ossia PopI'Cimi, Catari ossìa P&ta- ^ 
rfin, specie dì Manichei che appaivero verso . 
ìk fine del secolo duodecimo, | 

Pietro Valdo, ii 8 ’ 4 , capo dei Vid.lesi, dtfti 
2 anche Poveri di Lione o Leonisti. Si tt*nnei*o 
•• dapprima a professare una povertà oziosa, | 
dispregiarono poscia l'autonià del clero, e 
adoit-irono in line parecchi errore de" nuovi 
M^nichd. 

Amann di Rene, iqiO- Fu oso di domniatiz- 
xat'e nelPuniversità di P«trìgi , e si spiegava 
in modo da far credere che la salvezza di- 

n dea dalla sofà fede, senza Paiu o delle 
ne opere. I suoi discepoli si spinsero fino 


a commetrera adulteril ed altri sozzi delitti; 
sotto n nome* di carìtii , pretendendo cIm 
Prntt'nzione di esercitar questa virtù faccia 
che il peccato più non foese peccalo. 
Stadinglii, scoperti neiramso ii 5 a. Es<si aveano 
tolto il nome da un popolo che alntava t con- 
fini dMhi Frisia e della Assuma, e si afteno- 
vano air empie stravaganze non meno che 
alle pratiche abbomìoevoli de’ più odiosi Ma- 
nichei. 

Giacobbe, capo dei Pasterrili laSt 

1 Flagellanti t^59 

I Bizzoerhi, Fraticeni o piccoli frati. Essi pre^ 
tendevano dare Io Spirito Sento, condanna- 
vano il lavoro delie ffleai,esi scagliavano 
centro fa Chiese ^296 

Gli Apostniici, S|>ezie di Mendicanti die porta- 
vano strani abiti, e predicevano clic Ì1 tempo 
deHo Spirito sunto • dedfa carità tra ve«mo. 
Arcano per capo un Italiwm) chiamato Sbga- 
rella che fu convinto di delitti infami e arso 
vivo nel x 3 oo 

Dofeino Insegnava che tutto dovex'e tfsser co- 
mune, anche le mc«)i . e che la CLHeie «oa 
dove\’a essei e più obbedit>« dai perfetti. 


PERSEcuzrom 


Perseenzionf d i Guglielmo il Roseo contro San- 
t’Ansehno e In gerarchia. 

Persecuzione dell’ imperatore Enrico V ronira 
il pontefice legittimo e i difensori deh* unità 
cattolica 

Furori degl’ idolatri e iwarllrì io tsvezì* rtS7 

Persecuzioni deir impeiMlor Federico Riirba- 
rossa contro i papi , dall’ anno 1 • xl 1 1 77 

VioleDzc di Enrico II e de’ suoi adulatori cob- 
tKo S. Tomaso di Csntoiberj, i suoi con- 
ghinti c i partigiani , 1 164 c succcssfvr. 

Crudéllà, profimazrom e dtsordiai d’o^^ni sorta 
degli aRi'gesi , nelle province meridiomdi 
della Francia suf finir drl secolo duodecinao 
esul commtiar del d^cimoterzo rigo al vaio 

Aspre contese fra i papi e F iraperator Faderi- 

SCRITTOW E 

San Bruno , fondatore de’ Certosmì , morto 
nel 1 lor. Abbiamo sotto il suo nome uo to- 
mo m foglio , if qaafe non contiene però dì 
Ibi altroché due letta'C scritte dhlla CaUi- 
hrìa , ed un eccellente commentario sul' Sal- 
terio e sulle Epistole di San Paolo. Un 
santo era Funo de* più dotti uomini dal’ età 
sua. Si vede che egli sapeva dr greco e d*'e- 
braico , e che era vevsatìsaimo nella lettura 
dei Padri. Le altre opere date sotto il suo 
nome son di S. Brunone vescovo di Segni e 
di S Brooone vescovo di Wurtzburgo, suoi 
contemporanei. 

Saat’Ansehno di Cantorberi, 1 tog, hseiò mole 
opere meiafisicbe, morali e doiumatiche. Egli 


co li , rb« cagionarono diserdirri e ni&Fì de- 
plorabili nella Chiesa e neirimpero vr 64 
La Chiesa sommamenie aBKtta dalle sdssioisi e 
dalle guerre interne, dxtrante la 
parte detta SOM terzacfiat no» ebbe c|iu spol- 
tre vtohenze esterne da sosUmei*e cW quelle 
esercitate dai Musulmani oootro i Cristiani 
d’ OViente , in ispecte cocrtve gl’ infeliri abi- 
tanti di Tolemaide quando r ebbero ricon- 
quistata I P77 

Persecuzioxn esercitate dai IVhromrttari contro 
gir ««bitanti cri-tiani di Damasco ed ir h leoni 
altri luoghi detta Siria [^48 

Violenze dei Wiclefili contro i cattoKcì e vari 
prefitti dTlf^bilterra fzSo 


tratta rn particolare, motto in lungo c<? io 
uisa egualmente jirofbndii e soddisfacente ^ 
eHb kliertà cbv rnnanralFiieTiao ne» ostante ^ 
la necetfitiir delfà gragìa, b prescfetma di 
Dio e ha predesrinaaòmo. M stto trattato detto 
Spù rio Santa non è metto caacbmdente can- 
tra le pvaoteupoiioin e gli erto rr def Greci. 
Le sue omelie e le sue ma di itzi mi r cen un 
grair novero cF orarioBr, iepàfano» ha pìft te- 
nera pietà Boi ahhtam purdlhlbrBvh dr 4 oo 
lettere, molte delle quai semrmergM'stràt- 
live e' importanti. I) sno dlseejiBhpEdtmro ha 
scròto b so» vita ia due naa m é r e; «svadosi 
quasi limifato nrll'ir prima a^d Ascriverei’ suoi 
costumi e il suo spinto, ai attemie sopra tatto 
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nella e<*coo<la che egli inlìtoU ài Nuova alla 
eerìe delle cootrovereie di Anseimo coi re 
d'Inghilterra. 

Sigebeno, 'nooaco di Gemblou**/ nel Braban- 
te. Il i5, è autore dì una cronaca , che finì 
l'anno n lO. e altri vaij scritti. Bi bisi^na 
diiHdare de' suoi giudizi e de suoi S'uniti, 
perchè ^ti aveva prese le parti del simo- 
niaco e scismatico Enrico IV coatra S. Gre- 
gorio VII La sua cronaca fu continuata da 
Roberto di Tortgny, abate del Monte San 
Michele. 

11 beato Odone od Odoardo vescovo di Cam- 
bray, iii5, famoso dialettico, sosteneva, 
secondo la dottrina di Boez’O , che l’oggetto 
di (|uast*arte era le cose e non le idee, vale 
a dire, che teneva il sistema de* realisti coa- 
tra i nominati Questi si vaiitav mo di avere 
per capi Porfirio ed Aristotele. La scuola si 
divise per lungo tempo in queste due sette 
cou tanto maggior disordine, quanto minore 
era il profìUoche ne seguitava. Noi abbiamo 
di Odone una esposizione del cauone della 
Messa. 

Ivoue di Chirtres, 1 1 15, sì conservò di lui una 
raccolta di canoni intitolata il Decreto, non 
contaudo quella che ha per titolo Pauorinia, 
che non è certo , che egli ne sia V autore , a ( 
sermoni e i83 lettere , che sono le più pre 


fecero che rinnovare. Questo do'to e mode- 
sto autore mori santamente nella riputazione 
di Un dialettico sicuro e di un teologo esit* 
to. 11 suo trattato importante si trova nella 
bìhliotec<« dei Padri, 

lldeberto dì L ovat tino, vescovo del Mans , pot 
arcivescovo di Tours » ii53. Egli è celebre 
pe'suoi scritti, cbe sono le sue (etiere al nu- 
mero di centotrenta, centoquarauta sermo- 
ni, le Vite di S. Radegonda e di S. Ugo di 
Clunj, alcuni trattati morali e teologaci, e 
molle poesie. Il suo stile è nitido ed elegante 
in ispecie nelle sue lettere , in cui trovasi 
grande vivezza ed erudizione, non che buon 
gusto e un sentir ditirato. Il suo secolo ebbe 
di lui tanta stima, che Pietro di Blois rac- 
conta essergli state fatte apprendere a me- 
moria nella sua infanzia le di lui opere per 
formargli un bu m stile. lldeberto è il primo 
che parlando dell* eucaristia adoperasse il 
termine di trarisustduzialità» 

Rupcrto, abate di Duits o Deuthe presso Co* 
Ionia, t i5S. La sua opera principale è quelle 
dei divini ufuj Egli anche scrisse un graa 
traltam sulla IViaìU, commentari sulla sante 
Scrittura nei qudi tratta varie questioni dì 
teologia secondo il metodo scolastico, e molte 
altre opere iu cui mostra non minor pietà che 
dottrina. 


ziose delle sue opere, e la maggior parte ‘ Guigny il Venerabile, priore della Certosa , 

— ‘ - *- ' — ■ ii5t>. Egli lasciò in iscritto le usanze del suo 

ordine e la vita di S. Ugo di Grenoble. 

Pietro Abelardo, fida, famoso per acutezza 
di spirilo, ed anche più per le sue soltigliez - 
ze, per la sua vanità, e per tutti gU abusi 
cbe fece del «uo grande ingegno. 

Ug,. 

grandi teologhi del suo tempo , e sopranno - 
mato da alcuni autori la lingua di jigo • 
stino, per nver egli studiato particolarmente 
e con mollo successo gli scritti di questo Pa- 
dre. L'opera sua priocipaU c il trattato dei 
Sacramenti. Egli anche lasciò spiegazioni del • 
la Scrittura, trattati di pietà, sermoui , com- 
pendi di storia universale, e di storia nata- 
ale, e un compendio di geografia, 

Sau Malachia, arcivescovo di Armigh in Irlan- 
da, Il 48. iNiun autore parlò, avanti il prin- 
cipio del secolo XVll, delle profezie che gli 
sono attribuite sulla successione dei Papi : 
profezie che si trovano ricordate nella storia 
dei Pontefici, seconda edizione, 2 voi. in 
Questo silenzio di dooannièuna forte prora 
di supposizione, secondo II padre Menestrier , 
nel trattato che egli diede su questo argo- 
mento. 

Sugero, abate «li S. Dionigi e ministro di Sta- 
to, iiSi. La Francia, alla sua morte, gli de- 
cretò Il titolo di Padre della ptlria. Gl re • 
stano di questo grand'uomo varie lettere, una 
vita di Luigi il Grosso, ed alcuni scritti rac - 
colta da Duchesne e D. Martenne. 

Sau Bernard), primo abate di Ghiaravalle , e 
r ulti no dei padri della Chiesa, i i5S. Le sue 
opere domm «Ciche, mirali, ascetiche, del 
pari che le sue lettere brillauo di tutti i pre/ 


noudimeno impurtantissìme; queste letiere 
cootengoQO molti falli cur osi e importauli 
decisioni su diversi punti della disciplina ec- 
desiasti *a. Quello cne fautore dice special- 
mente conti'a le prave del duello e del ferro 
caldo mostra un giudifio sano , uno spirito 
di prìm* oi'iline superiore alle piccolezze ed 
alle preoccupazioni. La sua pietà uguiglia 
almeno il suo sapere. 

Leone di Marsia, cardioale vescovo d* Ostia , 

1 1 15, autore della cronaca del Mante Gas- 
sino. 

Giliberto, abate di Nogent sotto Couci iii4* 
Trovasi nelle opere di lui un eccellente trat« 
tato dell I predicazione, altn vari trattali utili 
e siogolari , fra ì quali quello aelle reliquie 
non merita meno attenzione. Vi si scorge una 
saviezza molto superiore alle debolezze della 
credulità e della superUizioue. Vi si tratta 
però della credenza stabilita fin d'allora, che 
i re francesi guarivano le scrofole. Alibiamo 
pure di Ghiberto una storia delle prime cro- 
ciate, 

Goffredo abate di Vandomo e cardinale, morto 
verso il ii3o Le sue opere pubblicate dal 
pad' O Sirmondo si compougouo di cinque li* 
ori di lettere, di undecì sermoni e diversi 
opuscoli, tra i quali si trova uno scritto im- 
portante contro le investi ure. Goffredo fu 
uno zelante difensore della santa Sede. Di- 
casi essere ^li stato il primo che abbia usata 
f allegoria aelle due spade. 

Algero, monaco di Gluny, ii3i , celebre per 
un trattato delf Eucaristia coutro i diversi 
errori che erano insorti fino allora sopra que- 
sta materia, e che gli ultimi settarj altro non 
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8Ì* ciascuna oelgeoera suo proprio. Egli eoo- GiovaoDÌ di Sarisberj o di Saliabuiy^ 1180 Le 
lutò e cotifuse Pietro di Bruys , Arnaldo da sue principali opere sono la Policratictj che 

Brescia, Gilberto Porretauo, Kooe della SieU h come uu corso di politica e di mot^le^e la 

Pietro Abelardo, tutti gli eretici e idom- MeCalogica che è un* apolc^ia della buona 

niatizianti del suo tempo. L^erudizione, la dialettica e della vera eloquenza. Lasciò pa* 

profondità, la lucidezza delle sue idee, la rimentegraniiuroerodi lettere. L'autore nao* 

forza e la giustezza del raziocinio si mostrano stra un* erudizione vasta , ma disordinata e 

per ogni parte de* suoi scritti domroatici; e molta alTettazione nello stile: che tate era 3 

da quelli che ^!i compose in cosi gran nu- ^sto del tempo. La sua PoHcralica è piena 

mero per nutrire e perfezionar U pietA, tra* di sugge nAessioui veramente fUosofiche- Fu 

spira una unzione ed una santa tenerezzache tradotta in francese col titolo: Van\li% de la 

ne formauo la noU distintiva. Egli m prima cour, ^ 

vince r intelletto col dolce potere deirinsi- Guglielmo di Tiro, verso il ii 84 « d miglior 
nuazione, poi trionfa de* cuori colla furza e chierico che mai fosse, dice il suo continua* 

colla veemenza. E ciò perchè possedeva pie- tore Plagon; era uno de* più dotti prelati del 

aamente la scienza de^ costumi, delle coove- suo secolo. Presente al 3 concilio generale di 

nieuze e anche degli usi del mondo, q^uan- Laterano.gli fu commessa la cura di compi* 

tunque lo avesse abbandonato innanzi ail'elà lame gli atti. Aveva scrìtta una storia orien- 

di conoscerlo, e non avesse avuto per mae- tale che andò perduta. Ciò dee nmlto spìa- 

stri, come dicesse non ebe gli alberi e cere quando si conosce quella che detio in 

le foreste di Cbiaravatle: il quu contrasto ^5 libri, e «he gli acquistò il nome di pria- 

dee farci riguardare quel padre come Ih piò cipe degli storici delle crociate. Il o 3 libro 

^an mente forse che il Signom abbia susci- non è compito e Hnisce col 1 183. Plagon lo 

iato m favor della Chiesa 11 suo stile è vivo rontiouò io lingua francese antira lino al 1 2 *j 5 , 

e fiorito* i suoi concetti nobili e ingeeoosi, ed Etmoide riprese la continuazione fino al 

la sua iromagiiiiziouaricca e brillante. Le di- i 3 li ma in lìngua latina, 

vine scritture gli eran si famigliari, ch'egli Pietro di Celle, successore di Giovanni da Sa- 
ne usa poco men che ad ogni frase e forse rUb«ry sulla sede vescovile di Chartres 1 187. 

troppo sovente, i modi e le parole. Di lui si hanno lettere, sermoni, un trattato 

Pietro U Venerabile , 1 1 56 , uno de* piò grandi della coscienza della disciplina del chiostro ec. 

dottori del suo tempo, come si vede da'suoi Egli usò la parola IransuUamialUà nel tuo 

scritti contro i seti* tori di Pietro di Brujs. 8. sermone, de cotna Domini, lldebcrto 

Abbiamo anche di lui sei libri di lettere, ed vescovo del Mans, e Stefano vescovo d’Au- 

altre opere interessanti e curiose. Tali sono tua 1 * avevano già usata prima di lui. 

particolarmeute i due libri di miracoli ope- Pietro, cantore della chiesa di Parigi, 1197. Il 
rati a sua notizia, suo libro intitolato Fe/òum abbreviaium , h 

Ottone, vescovo di Frìsinga, 1 158 , lasciò una spesso citato con lode dagli scrittori de’ se* 
cronaca dalla creazione del mondo fino al- coli segurnti* 

l’ anno 1 146 e che è stata continuata da Ot- Pietro Comeslore, 1 19S. La sua storia scola- 
tone di S. Biagio fino al 1 190. Cominciò pure stica contieneuncompendio di storia sacra dal 

la storia dell* ìmperatom Federico, che fu principio della Genesi sino alla fine degli Atti 

continuata da Kade vico suo discepolo e ca- degli .A postoli,con alcune digressioni sulla sto- 
conico della sua Chiesa. ria profana. I di lui sermoni sono stati pub- 

Craziano, benedettino di Bobina, 1160, autore blicati sotto il nome di Pietro di Blois, che 

della famosa concordanza dei canoni discor- fu uno de* piò dotti e piò celebri scrìtton 

di, cioè della collezione dei decreti dei papi dello stesso Uropo laoo. Si hanno di lui va- 

e de* concili. rie lettere, sermoni e trattati in gran nuide- 

Pietro Lombardo, 1 164 ; Egli fu soprannomi- ro; ma la maggior parte di queste op^e, se- 
nato Maestro delle sentenze, a cagione del coudo il gusto di quel secolo, son piene di 

libro che compose con questo tìtolo, e che luoghi comuni e di passi della Scrittura, am- 

può tenersi come la sorgente d<lla leoU^ia messati piuttosto che scelti e applicati con 

scolastica nella chiesa latina. È stato rom- giustezza. 

mentalo da S. Tommaso, da S. Bonaventura L’abate GìoncIiìdo, iao3. Lasciò un numero 
e dai piò celebri teologhi di qiM* setoli se- grande di scrìtti. 1 suol rqmmenti sui profr- 

guenti, ai quali cominciò il* sano roetoilo di U, e io ispecie suirapocali»se, ha» fatto co - 

alteneisi nella spi^aztoce de'sacrì dommi noscere il perìcolo di mettersi alla spiegazione 

ai passi concordanti de’ Padi'i e alla catena di queire'iiblemaroisterioso,perquanta virtii 

delia tradizione. Abbiamo anche ili questo e perspicacia si possa avere, 

giudicioso dottore un commento sui salmi e Rigord, chierico della badia di S. Dionigi, 1 zoS. 
sulle epistole di S. Paolo. Resta di lui la vita di Filippo Augusto, del 

Santa Ildegarda, 117Q. La Biblioteca dei Fa- quale fu medico. Questo nbro è riputato. 

dri contiene varie lettere che questa santa perchè l’autore fu testimonio della maasimii 

. badessa ha scritto in risposta a coloro che la parte dei fatti che racconta; ma Mrebbe an- 

consultavano. Restano pure di essa tre libri di cor piò se cont^esse men lodi. 

RiveUzioni in cui essa riprende i vizj del suo Teodoro Balsamoo, isiL Egli fece commenti 
•tempo ed esorta caldamente alla penitenza. su tutte le parti del diritto canonico de’Gre* 
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ci, e ima efpMzwae del NomocenoBe di 
Sazio. HcH» ria poeta ad ana oansoltaaiooe 
che In fetta, egli cr lasciò una pruw drlla 
€aBsuiDésio«*e mtera dello asnma delh» mz 
BszÌMae, dioewdk», che il pepa cWKiwtica 
^oni» è stato recÌM> dalle meaafara delle 
chiese: 

laeoceoso IH, raf 6 * Rimojigeeo^^eslo dotto 
papa ecceli^tti lettera, u»lratt;M pienoxli 
unaionesuldiepregioclel monddhibeliaprBM 
dell» Pentecoste, WP^emSatKte Sjmritmr, lo 
Siobat Matcr, cd alruoe altre scnttura’del- 
^ stesso genere St dice però che il 
Sam€te sta d'ErnisDOO di L^Aract, monaco 
df Ktehetiaa inSvoBera; a W Stahnt drTaio 
i^aoè d» Todi nel secolo» 

Stefano Langtcta . cancefHere della' chiesa di 
Parigi, tn& £ autore di var) canmanti sulla 
sacra bcrittura e d'ua gra» d» eetti- 

tnzioni sinodali. Scrtasa Ik relaaioaa dal tra- 
sportameoto del carpa di S.Tom»so Becbet j 
CBc trornsi dopo le lettere di questo arato | 
arcireSTovo. ' 

Sant*Antonio di Padora, loSa. Laaeiò^ olire i 
i snursermom , alcuni comnaonli salir ilcnt- j 
tura e una concordanta nioi>la. !• suoi ter- j 
mooi. checché se ne|*msiog5;iifl,furQootaQlo 
rìacivti al suo leinjK), eh’ ^i fu spesso ob- 

Mgalo B prndicivre iHdf apottpa CBinpwnai 

4 -»iaca«ao da Vit»f, eardÌD»)e, » 34 o Abaranio , 
di hii varie operavdi cni le più saijpdan o le i 
prùncercate sonolaSioria orientale da IHao- , 
meKe Kno al a 1 * Stana ocriiltaicale 

che dipàtige lo Stato drila Chiesa laCitMr del 
suo tempo. I 

Alessaadro da Balas, fraacescaM, rV 45 . La < 
sua Somma di teologia è roaera pni ooaai- ; 
derevote che mai siiiSt pubblicata' m questo ' 
genere. Egli fece aurora commenti sopra, la 
Hd>bia e sul Maestra tMU sentmze 
Vniceciao da Bkir^sa, dameuie»no, IcUore di | 
S. Lu«gi, I3Ò6.È rmUta di lai una raocolia i 
immensa, intitolata SpeeutUm mn|ÌMX, divisa i 
in qaatVro parti, secondo> bè gli argoaieati | 
che tratta risuardkoo la antura, la dottneu. i 
ta morale e la storia. È parsnicirfe autore di | 
ttaa lettr»a « S. Lnigi sulla otmrte del <fi< lui | 
prinxfgeti^ e d'ua trattata sull' wh s rari o o e 
dei principi. 

ì^aiiCM>Phns, bmedettino iaglasK,. La 

prioeipale opera sua è una storia ìw cur tao 
vasi a bipisiroare altamente la .mapeBaione 
deir ausare mAb satira. Essa ha dar parai, Ih 
priaia dhtta quali oeminci* dbdra eoraaiane 
del mondo, a fmisce eoa Ginbehno ilGan- 

S uittatore. L» seconda ciò cta è awvuuto 
sp« questa priactpa fino al 1*359. Alcuni 
doni SODO io dohbio che egli fosse Taulor 
della prima. 

J 1 cardinale Ugo di S. Oro» 116S, autoradOlU 
somma aaraa, che comprende il diràio ca- 
nonico cìrile; e di un commiato suite decre- 
tali. Le di Itti opere sana mollo stimM e dai 
canonisti. 

J^oberta dì Sorbona , verso il 1V71. In quello 
fra'suoi libri cbes’intiiola della Cosdeina, si 


vede qual era al suo tempo il madocolqtuile 
il cancelliere esaimutw colon> che dovemo 
essere lieeiinati. 

Guglielmo di S. Amore, famooo pe* suoi 
scritte contro i frati Mandi c ia>t k 

San Tomasod’Aauìoo, dichiarato soloaienikente 
dottare della Cbiesa dai papa Pkr V, acl^a- 
matothiila voce puhbScar.'tngplocMh ano- 
bi, 107^ Le sue opere, raccwte ia dlciolio 
vokuit in- faglio, ma sopratufto là sua Sem- 
ita» e i suoi opusrofi Uone fodr di aa inae- 
gno vasta e profimdo, di un> pnàaio aipiui- 
to, di molta solidia», e vr si scarpe «na chia* 
seaaa maravrglfosa ed una ureciSiocie omca. 
O egli «tàhiltsni h» verità «Ila refigiooq, o 
rispoivia nlle diffiroltfi, mrameidesi tnsvndi 
poter nuli» aggumgt're a ciò eh’ egli ha <b;i. 
fa : ciò che Aggiunto ni tempo io curvisarsi- 
mile «l urr campo appena dissodato, Ih fa 
riputare come una mente (fi mi tivdtne quasi 
soprumano, e suscitato ^rsorefioarnanente 
per illuminar la seveda. È bene raaserUare 
che nefia nurollB deneopora «fi quea;o stato 
dottore si trovano airum scrìtti che non sodo 
di hta: ed altuno ve n* ha per contrario di 
cui è antorr , e che non vi è stato iiiMrito ; 
ma Si nnviene stampato separatamente. 

San Boiiavcmlura , cardioalee dottore della 
Chiesa, 1374- Ci revt o fw) deMa^nu» oper e otto 
vaiami in fugbo. Comprendono rmumeuttsuf 
Afoe.«fro tieile senfmse, e parecahi Iraltati 
di pietà che trASpirano una santa ttisàoae, e 
fecero giustamente riputar fautore rematiDo 
de’p ù gnmdr maesli*r defl» rito interioTe. 
4 ^anto atte sue opere ico h y H te, tl celebre 
Gerson le teneva come ciò che Iòsscsi mai 
puhbbcatD di megh» ùr qual genere fhto al 
suo taafpob 

Satt Rainrtmde di Penafbfte, 1Q75 Que*ta santo 
e dotto dkmneiinaoo . che si dimisr dafi» di- 
gaìlò di eem*rale deH* cadine suo-, 4 autore 
d' niM coninvone di «lecretali che Ibrmaiio la 
se<ron<la parte del rèrrfta canonic'i, e da ima 
socmiM» di casi di cas(!Ì*aca>nicdt' 8 aUn» inpri- 
ma- cousultaL». 

IKartino . domenicano polarco'e ar ci vescovo di 
Guenxa 1 ^78. Da lui prende nome h^craoaca 
Martioi«na, checoainic^ dà Gesù Cristo , 
fiitiseaaf i77r. hi una «Mie cd»io«i dt que. 
sta cr€à«aia» si trovò il* passo evlehrc sulla 
pipessa Govaam; pana da ruèfin» i pr«Ae< 
Stanti Bbodel e Bavhs dimoati aruoo bahil- 
sùào l^iNterpnhuàone. 

Alberto il Grande . domeiticaoa , vrscovo di 
K«lvsbo«ia roSo, è rinomalo p*ìncipahmote 
per la sua 4 econdUè., che prudcisse ai voi. 
m-fbglìa 

Eurìco d Grande, dottore di- Pvigi, sopra:)* 
Domata il Solàntie, laqp. Il più conosciuto 
de’ suoi scritti è ti catidego drgh s>*rìttari 
ercl^siastfci. 

GagHclroo Durantr. vescovo di Mende, 109^ « 
sopranoom^oloSpecalkiore, a cagione dulia 
sua Optra mtfCo|aC» .tpeoialtun Jnris. 

Giovamii Mecca , patri»rea di Costantinopoli , 
1276, autore della Leggenda aurea, tamo 


2ca Dy Vjt 



TMatJk CKMOLOCK* 


rtlhnirata sei (no tcnipoqntoto irreditati di 
pai » cagna delle famle cH cui t- piena. 

Gn^ielma di Naarà, laonaco di S. Dionàgi , 
i3o6. Beata di lui nna rrooaca dal priaei- 
io del mondo Inn al* i3oi , a una vita di 
■ Luigi eoa quella de' anai 6gU Filippo 
l’Ard'lo e Roberio. 

Gioaanni di Dame , rbianalo cotnunemeide ' 
Scoto, zoccolante inglese, c 5 o 8 . Nefle opere > 
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filosofiche a In>lag>cÌM da Ini compoMe in 
gran nwaero', aflcitd de soatenero aphrieo* 
ooiitsarie a quelle dì S. Toiasso : d rne pro- 
dnsse due partilé nel& scnolb, dot quello 
dei Temuti e qnello d^K Scotisii. Quimtun- 
qnc lo abb amo cbiamalu il dottor Sotlde, io 
riguardo alla sua maoiora <ii soudizaare nel- 
f aegpmentaziooe , egli esprime i suoi eoo> 
ceni con mia stapeada chiarezza. 


CONCILI PRIMClPAil 


CtaeWii» dì ìlfrHe, tenuionei Mtfi^da papaDr- 
bano n contro tm simoaia , l’ inronlinenea e 
il lusao de' cherici. N dura Buggieio zi Ibce 
omaggio ligio al papa. 

t-iooeilie di Leene, >091- Vi ai statuì, dbest 
celebrerebbe in Fspsgan 1’ uficio dizino se- 
cando la regola di S. isiilom, e che per T sv- 
nmire in tntii ^ atte ecdesiaarici si serri- 
rebbero della ScrìHiira galli» ìazece della 
gotica. 

(ianolia iT Elampes verso il 1099. Ivo» di 
Cbartres vedendo che si voUve dai claro 
nntestnre la sin denone , e dal pepa la sua 
eonsacraxinne, perchè il suo predecessnre 
deposto viveva tuttavia , ne appella a Roma. 

Concilio diSoissow, verso fanno vcm, net 
qisele farono proerciUi gfi errori di nesedi- 
Bo e r autore obbligato di abinrare. 

Concilio di Cneba ia , W199. Il clero dì canar- 
io col re e colla nobiltà , vi (lece un corpo di 
ecckiiaatirlie ecitilew 

Concilio dì CiboCoriMrts «093, per bi consacra* 
zìmm di S. Anselmo. eh esa ri èchio» 

inaia primatiatK, e Don metropuh, di tolta 
r Inghìilarrao 

Concioo di CoataMiaip tog^p d quale prognate 
di aenlire IT oficio reiebralo dbi pi et» colpe* 
▼oli d» Hmooii» o d" ÌDOMitinenaa. ì^i fit pure 
regolato, che non vi sarebbero altio che Ire 
ibsie obbligate nefW settmaMoe di Pasque e 
detta Pantecoate; iobno allora si a^leoevaao 
dai taruorare tutto la s*ttimaim 

('oDcìlio d'Autun, TreUtedae e 

molti ahad j prewdbiè dal legato Ugo dB Lio- 
ne ,, ei riauovaoo la s^muinra cantra Bori- 
co iV • il tuo aatàpapa Gofterto. li r« Pthp* 
po si è saoroxmicaro per auere sposalo Ber- 
troda- eascodo tuttavia m vita la sua maglie 
legittima 

Cooc il io (B Pioteo», 1096, nel quale co» papa 
UrboDO II ai troaarooo dO^^oto vescooi , da 
quasi quattromila cherici c oltre tteotaiuila 
laici. Questo concilia che sì tcoBe ù» aperta 
campagna a lootioo ddU moètiludiue degli 
astaatit, ci ia Sapore Forigioe pioilrva diwe 
Crociate. AHbr» si (ìi di» ctamudb W lega 
dè Greci e de* Latiosconbra gl' ÌNledeb deb 
V Oriente, pel mezzo degli cmòasciadort , 
dìe riir^eriAore di CtuilaiitÌDopohvi mandò 
a soHecttare il soccorso degli Occidentali. Vi 
si confrmaò pere la fede dcdla presenza reale 
cODtra gli avanzi della scita di herengario. 1 
sinamiacB e ì cherici h>coolàneSti vi iuroao 
coochnoatì, e veone allora stabilito il digiu- 


no delle quattro lempom nei giorni medesi- 
mi che m osservano anche ai |u rsente. 

Coocìho dì Orrmont nrirAhemÌBs soqS. Ol- 
tre che vi m coulermò’ tuli» qnello die era 
staio fatto ai concili di MeMb» di Beoeveim), 
di Pìacema pi^ l?rUBBo vi ptibbScò la 
prima crorìalSa. S< trovarono in esso tredici 
arciveaei vi e dugento vcscihì od ahoti; v*ha 
dd dice beti anco quattrocento. Filippo vi fu 
di nuovo scovnuiiicaeo pei suo matrimonio 
con Bertvada. 

CoDcilto di licH'thiiuacntD Tnriogia, 1096, eon- 
tra lo simoDÌo c il matrimonio de* preli. 

CoMÌlie drSaiotco, 1096,. H quale comondn di 
digioaare tutte le vigìlie dew feste degli apo- 
stoli; 

Concilio tenuto a Bhises, 1C96, db Urbano 11 , 
il quale fv«e manleorre i mocrnoi neH* eterei» 
zìo delle hsn&ont sacerdoial». Si crede ^a il 
re Fihppo vi fosse assolto soB» suo promessa 
di HbbandoDore' Bci*tradh. 

Concilio dì Reims , >0917, nel quale Fabatedi 
S. Kcmigio fu condantioto a contineai'e a ren- 
dere obbcfbensa all' abate di IHMvnooiier, 
di cui em turtii moaacov SnIF afqhr&aieDe 
deirabate dì S. Bemigin il papa prcm niit i ù , 
ebe un monaco cavato da un» naoia per go- 
vernarne nn’ ahra non apparteneva pdi alla 
primo, ma m bene a qoeUe> di cui ero fatto 
abate. 

Concìlio di Bori, togS, da papo Urbano II ia 
capo o cent' oCtm^tre vescovi. Vi fn pro- 
BiBisialu ai<atenm rontra tutti quelli, r quali 
negassero, che lo Spirito Santo prtxede dal 
Padre r dal Figlinolo. Sv Ansclme di Can* 
toibeii . il quale avevo parlato contro i Gre- 
ci, oiieoue pere colle sm» preghiere, che 
non fosse seoaBunieato U re d^tngbikcrra, 
che lo (lertegU'tavo. 

Concilio di Roma, 1099, nel quale papa Ur» 
hanocon rcncioqnaato vescovi , nd cui mi- 
me»*o e»a S. Anselmo-, pmounzia la seomu- 
nic» confra i laici, che d<*s8«ttì le iovestitare 
delle Cinese e contro gli «cclesiaciici che le 
ricevessertx. 

Con<iliodi Blilano,. iio^, nel quale il ncer- 
dote LìiTfairgo si prufTene a sottostare alla 
prova del fuoco per gnwtcficare 1* accasa di 
siniOQia che esse levòcontnr 1 ^ arcivescovo di 
detta città 1 Padri impedirono la prova , ma 
alcun (empo appresso il zelante esiinoi»dosi 
a Volerla sostenere e passando tra due ro- 
ghi accesi venne offeso dal fuco in una delle 
inani e nell* un de' piedi, quantunque le tue 
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vesti Don avessero ricevuto alcuo nocum«'Dto. | 

Coacìlìo di Roma , i io4 . nel quale Puscpiale 11 ' 
riprese T arcivescovo di Treveri di aver rice- 
vuto r iovestitura dall* iropcn^atore Enrico^ e | 
noDiiimeoo senza fargli alcuo rimprovero* a ; 
motivo del suo attaccameoto a questo prìn* 
cipe scomunicato e depo»lo* 

Concilio di Guetlìmburgo o di Northausen * | 
I io5. 11 re Enrico V* libellato cootra Tim* ' 
peratore suo padre, vi sopragg>unse all* im» 
provvista e protestò colle lagrime agli occhi, 
che egli non aveva altro che a suo nialiocuo* 
re accettato lo scettro e che era pronto a ri- 
metterlo a suo padre, purché questi si sot-* 
tommetifssc alla santa Chiesa. Tutti i vescovi 
panrero persuasi della sua rettitudioe. i 

Concilio o inolio dieta di Hagoitza, iio5^ 
nella quale Si vide insiem coi legati del pa- 
pa , almeno cinquantadue signori laici del- 
V impero. Fu appunto in questa assemblea , 
traslerita da Magonza a Giluhetro , che fu ef- 
fettuala la sostituzione di Enrico V a suo pa- 
dre multo più pei maneggi de* secolari, che 
non per le potesté ecclesiastiche. 

Concilio di Londra, 1107 . Vi furono proibite 
le investiture col baslon pas'oi ale e 1 * anello 
senza pregiudizio dell’ omaggio dovuto al re. 

Concilio di Londra , 1108, secondo il quale i 
reti iDConiinenti , se volevano ancora cele* 
rare la messa erano obbligati ad abbando- 
nare le loro donne, e non potevano più par- 
lare a loro altro che fuori delle loro case e 
alla presenza di due lestiinooi. 

Concilio di Colonia , tuo, d quale alla ditian-! 
da dello storico Sigeberto, monaco di Gem-, 
blours, dccietò la caoouizzazione dì S. Guì- 
belio, fondatore di tale abazia. 

Concilio di Laierano, 1119. Pasquale II vi ri- 
vocò i privilegi delle investiture, che la vio- 
lenza di Enrico V aveva estorto da questo 
papa r anuo precedente; il che venne confer. 
roato da un altro concilio di Latrrano oel 1 1 16 . 

Concìlio di Reims, 1 1 ip, al quale si trovò Ce. 
listo li e vi si proibì di esigere retribuzione 
di sorta pel battesimo, per gli olj santi e la 
sepoltura. 

Concilio di Beauvais, iiqo, il quale canonizzò 
S. Arnoldo dì Soissons. 

Conritio di Soissons, 1111 , nel quale Abelar- 
do fu costretto ad ardere di aua proprio ma- 
no il suo libro della Trinità, indi fu mendato 
in un monastero. 

Assemblea di Worms, 1 lai , nella quale ebbe 
luogo Im riconciliazione del p**pa e delFim* 
perotore. Il prìncipe rÌDUozio alle investitare 
e il pontefice gli conservò il diritto dì dare 
^ le regalia ai prelati ed alle Chiese. 

Mono concilio generale, primo di Lwtrano, dal 
iS di marzo infino al 5 di aprile dell* anno 
1193. sulla questione delle investiture. Vi si 
vide iosiem con papa Calisto 1Ì più dì tre- 
cento vescovi e oltre seicento aliati. Non ci 
rimMDgooo di questo conciliu se non ventìdue 
cenoni , quasi (ulti ripetuti de* concili pre- 
ce«teiili. 

Coscilio di Nrates, verso U 1 H 7 . Si «boli in 


riso il costure, birbiro die .ttrìbuiva hi 
principi gli .vinsi de' niufi^ii , e quello 
chi con^-eder. .1 Signore del luo^o le mu> 
wriiie di un mirilo o d' un. meglie, quusdo 
uno de' coDjugi veni.. . morte. 

Concilio di Troyei , 1 io 8 , in cui S. Bernardo 
stese U r«ol. de' Templari. 

ConciUo di Pavia, iioS, io cui Tarcivescovo 
di Milano fu scorouniclo qual favoreggia- 
tore drila ribelliooe del duca di Frauconia 
contro l’ imprratore. 

Concilio di Parigi . 1 loo, il ^oal lolle il mona- 
stero d'Argeiiteuil alle rrbgiose che vi si di- 
portavano male . e lo diede ai monaci di 
S. Diooim. Quel decreto fu confermato dal 
Papa e dal re. 

Concilio d' Elampes, ii3o. Fu ivi rimesso a 
S. Bernardo il pronunciare intorno alla con- 
I correnza di Anacleto e Innocenzo II al pa- 
pato: e il santo dottore giudicò in favor d'in- 
! nocenzo che fu riconosciuto legittimo papa. 

’ Concilio di Reims tenuto nel 1 1 j 1 , da Inno- 
cenzo II , tredici ardvescori , duecentose- 
sanlatre vescovi e gran moltiin'line d'altri 
ecclesiasiici d'ogni paese. L'elezione di pa- 
pi Innocenzo fu ivi uuam'memenle coolo'- 
mata. 

Concilio di Pisa, Ii34, di tutti i vescovi d’Oc- 
àdenle , al quale intervenne S. Bernardo 
con lonoceozo II. Vi fu scomunicato Pietro 
di Leone e i suoi fautori senza speranza di 
rìftabil mento. 

Concilio di Burgoi, 11 36, per l'introduzione 
dei riti della Chiesa romaua in Ispagna. 
Decimo concilio generale, secondo di Latera- 
no, ii3g, composto di quasi mille vescovi. 
Il suo priucipale oggetto era la riunione della 
Chiesa. Vi iurono condannati gli errori di 
Arnaldo da Brescia , e faUi trenta canoni in 
confermazione di quelli di malti concili pre- 
cedenti 

Concilio di Coftantinopoli , ii^o. Condannò 
gli scritti di Costiniino Crisomalo, perché 
ripieni di novitò pericolose ed anche infetti 
degli errori de' Bogomili. 

Concilio di Sena, ii^o, richiesto da Abelardo, 
il quale in presenza di Lu^i il Giovane fu 
confuso da S. Bernardo alla prima inierpd- 
lazione. La dottrina del dommatizzante ivi 
fu condanuata , e riserbata la di lui persona 
alla santa Seda a cui arasi appellato. Papa 
Innocenzo lo condannò some eretico , e or- 
dinò che fosse incarcerato al pari che Amai- 
! do da Brescia. 

Concilio di Vinchester, i i4i, io cui Enrico ve- 
scovo di essa città e legato del papa fe' rico- 
noscere Mstilde a regina d'Inghilterra, in 
pregiudizio di Stefano fratello del prelato. 
Alcuni pongono questo concilio nel 11 43: 
ma i piu sicuri documenti provano che nel- 
l’anno in cui fu tenuto, ili 4 prima drile ca- 
lende di marzo, o il 16 di febbraio, cadev.i 
nella prima domenica di quaresima: il che 
non SI ODOcorda se non slr anno ii4<- 
I Concilio di Gerusalemme, Ii43, al quale in- 
I tervcDue il patriarca degli Armeuì, e pro- 
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da Federico I e dai suoi partigiani scismatU 
ci, per la canoaizzazione di Carlomagoo. la 
quale lultaTÌa non tu contraddetta da veruo 

P*P^ 

Concilio d’Armagh , in Irlanda, li^i. Si di— 
chiai a in esso che si debbano porre in li- 
berti lutti si’ Inglesi che sofirono la schia- 
vitù in quell' isola. 

Assemblea d'Avranchet, lina, nella quale il 
re Enrico 11 si assogetiò alla penitenza da- 
vanti ai legati del papa, fece quel giuramen- 
to che VI ricbirdevaiio, abolì tutte le costu- 
manze che avevano cagionata la sommossa, 
e gli fu data assoluzione dal deli'to d' assas- 
sio'O di S. Tomaso di Cauturberi. 

Concilio ili Londra, ii^S- Si scorge in ess> 
che 6ii d' allora aveva prevalso I* uso ili non 
comunicare sotto le due specie. È vietalo in 
esso di dare il pane eucaristico intriso nel 
vinc- 
ivi fiiron condannali , Senza che fa dì lui per* Concilio di Northampton, 1176, nel quale 
sona fosse coperta del disonore perché egli la Chiesa di Scozia si maulenne contro V ar- 
si somroìse al giudidu de’ Padri. | civescovo di Yorck . nel (lossesso in cui pre- 

Concilio di B-mmrga, ii5o. La dutirioa di tendeva essere, non mai soggetta alla santa 
Gerohus il quale sosteneva che G< sii Cristo Sede 

deve essere adorato nella sua umaniii del Concilio di Tarso, per ordine di Leone re d'Ar- 
menia. Vedesi da presso che gli Armeni era- 


' tnise di correggere gli artieoli di credenza 
che differiscono dalla fede romana. 

Concilio di Costantiiiopoli , ii43. Piifone, per 
aver ditto fra le altre cose, anatema al Dio 
degli Ebrei, ivi fu condaimato, e poi chiuso 
in carcere. 

Concilio d' Roma, 11 44- Lucio II in esso de- 
cretando contra il vescovo di Dol in favor 
dell'arcivescovo di Tnurs, coesi rva l'uso 
del pallio a quel vescovo pel rimanerne di 
sua vita; il che vohanto sopì la rontesa, nè 
questa fu intrrsmcnte terminata sa non se 
nel 1 19^ sotto il poniificatodi Innocenzo 111. 

Concilio di Vexelai. Ii4h, >n cui Luigi il Gio- 
vane , con gran numero di sigonri , fu per- 
suaso dalle predicazioni e dai miracofi di 
S. Bernardo a prmder le insegne di Ila croce. 

Concilio di Reims. 1148. Gli ermi diOilber 
to Pnrrelaoo 
cilio tenuto 


IO gii posto ad esame nel con- 
a Parigi nell' anno preredente. 


par che nella sua diviniti, fu quivi giudicata 
irreprensibile; e l’ scusa di Folm*r, che lo 
avea dinunciato , fu rigettata cnn disprezzo. 

Concilio di Londra, n5i , in cui si suole che , Concilio di Venezia, 1177, per opera Hi Ales- 


no grandamenle affezionati alla Chiesa ro- 
mana. 


cominciasse il frequente uso degli appelli 
alla santa Sede , rari per lo innanzi nell’ In- 
gbilierra. 

Concilio di Londra , 1 tS4. Furono in esso rin- 
novati gli antichi privilegi del clero, e le co- 
Stumanae piegale nella carta di S. Eduardo. ' 

Concilio di Costantinopoli , 1 1 67 : fu ivi deciso Undecimo concilio generale ,' terzo di Latera 


Sandro 111 accompagnato dai cardinali e da 
un gran numero di prelati d'Alrmagoa c 
d’Italia. L' Imperatore che avea rinegalo 
lo scisma e giuralo 1» pace , era presente. Il 
papa quivi pronunciò scomunicazione contro 
chiunque sturbasse quella pace. 


che il sacrifìsio dell' aliare si offeriva alle tre 
persone della Trinità. 

Concilio di Reims , 1157, per opra dell’ arci- 
vescovo Samson, contro 1 Pifri , setta di Al- 
bigesì. È decretato di carcerarli e di segnarli 
con un ferro infocato se sono convinti. 

Concilio d'Anagni ,1160. Alessandro 111 assi- 
stito dai car-linali e dai vescovi del suo cor- 
t^gio, ivi scomunicò solennemente Fede- 
rico, e sciolse dal giuramento di fedeltà tulli 
i sudditi di quel principe. 

Concilio d’Oxfort, 1160, in cui furono con- 
dannati alcuni eretici valdesi o poplicani, e 
consegnati al tribunal secolare. 

Concilio di Tolosa, 1161, nel quale i re di 
Francia e d’Inghilterra, con cento prelati 
dei due regni , riconobbero di nuovo solen- 
nemente Alessandro III a papa legittimo. 

Concilio di Tours, 1 163, tenuto da papa Ales- 
sandro 111, con diciasette cardinali, cento- 
ventiquattro vescovi , e quattrocentoquattor- 
dici abati. Si rinnovano per esso i canoni di 
vari concili precedenti; contro i nuovi Mani- 
chei o Albigesi, contro i laici, che avendo 
usuipati i bieni di alcune chiese , le faceano I Concilio di Verona, ti84, per opera di Lu- 
servire da preti salariati a senno loro. S. To- 1 ciò 111. Le due potestà vi concorrono insiem 
raaso di Cantorberi trovavasi presente a a reprimere gli eretici , patarìni , catari . 
questo concilio co’ suoi suffraganei. valdesi , che Si abbandonavano ad ogni sortii. 

Assemblea d'Aix-la-ChapelIe, ii65, tenuta dt eccesso contro il clero, Fu ivi usata U 
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no, 1 179. Intervennero ad esso Irecentodui 
vesrovi di tutti i parsi cattolici. È confermali- 
ivi ai cardinali il diritto escluiivodi eleggeri 
il papa; è determinato in due terzi del sacre- 
collegio il numero necessario di voti per uni- 
elezione canonica. Si vieta di ordinare ui. 
veacovo prima dell’età di treni’ anni, e s 
vuole che nato da legittimo matrimonio egh 
aia principalmente commendevole per la su- 
erudizioDo e per la aua virili. Ogni preti- 
che non ha ricevuto un benefizio per la pro- 
pria aussistenza o che ò senza patrimonio . 
deve essere a carico del vescovo che lo h , 
ordinato. E proibito ai patroni il prometter- 
beiiefìzio prima della morte dei titolari; 
vietalo egualmente il possedere più dignità 
o benefizii ecclesiastici, che vogliono cura •> 
residenza per adempirli. Sono ristabilii - 
acuole gratuite nelle cattedrali ; ai proibisc- 
ai laici di mettere imposte sulle chiese. Sì 
comanda che i lebbrosi sieno separsti dag 
altri fedeli , e tenuti esenti dalla decima; eh - 
gli usurai pubblici sieno privati della sepol- 
tura, ecc. 
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s^sa aeverità di co! imperatori romani 
aveano usato contro i cirfODcellionì.Kàrli ar* 
oaiiiisti e i Romani ribelli alla autorità tem* 
porale del papa . vi furono scomunicati. 

Concilio di ( ostantinopoli, it86, per opera 
dei patnar- hi di Costantinopoli , ai Gerusa- 
]^m•tle e d* Antiochia , con ventitré metropo* 
litani. Per le doglianze del meiropolitanu di 
Cizìco, Timperatora IsiKXo l’Angelo c 4 )c era 
re«ente, dà una nuova legge p«*r cui son 
ichiarnte nulle tulle le elezioni fatta in Co> 
atanttnoi>oli senza il concorso del metropo- 
litano particolare. 

Conriho di Colonia, 1187. in cui rarcivescovo 
delibera ro’suoi comprovtDciah sui m*zzi di 
resistere all* imperalor Federico d quale per 
vendicarsi del p>«pa minacciava di piombar 
sulla città di Colonia. 

Adunanza di Compiegne, 119^» nella quale il 
re Filippo oUiene <he i vescovi dìchmirno 
sciolto il suo matrimonio con IngeHiurga. Fu 
un parlamento p<uttoS'o che un concilio. La 
regina se ne appellò alla santa Sede. 

Concilio di Dalmazia. 1199* io cui l’ arcivesco- 
vo di Dioclea, assistitn da due legati r da 
sei vescovi, pubblica dodici canoni che ten- 
dono a rifonnnre gli abusi e a stabilire lu 
Dalmazir* gli usi di Roma. 

Conriiiodi Vienna nel Delfinato, 1*200. in quello 
che si tenne 1* anno avanti a Dijon, il legato 
Pietro di Capua aveva istrutta la causa a lo- 
gelburga e di Filippo Augusto , ma la sen- 
tenza noti era statx pronunciata, quantun- 
que egli fosse Mccompagfiato da quattro ar- 
civescovi e diciotto vescovi francesi, la pro- 
nunziò in Vienna che era del territorio del- 
1* impero, e pubblicò sopì a tutte le terre del 
re il famoso interdetto che fu rigorosamente 
osservato e durò otto mesi; nè lu toHo se 
non quando Filippo si fu licongiunto alla 
sua legittima »posa. 

Concilio di Arles , iqoB . per opera del legato 
r Pietro di Casteinuovo. Furono ivi stesi nego- 
lam> nti pel governo di quella Chiesa. 

Con>'ilio di Mootelimarf di Valenza e di San 
Gilles, iar>9,nel quale si trattò dei delitti 
e deir assoluzione ael conte di Tolosa In 
quello di S. Gilles , il conte fu assoluto dal 
legato -Milone che lo assogg«-ttò a nuovi giu- 
ramenti e ad una p*nne< za pubbli* a, per- 
chè egli • ra ricaduto, e manifesti erano i 
suoi cl litti, 

(concilio di Noiihampton, 1*211, nel quale il 
egato scomunica il re Giovanni pel rifiuto 
^he dà questo principe di soddisfare alla 
Chiesa. 

t o^cilio di Parigi, i^i 3 , nel quale il legato 
•u obei to di Courcon pubblica dive» si si »iuli 
p^r la I dorma del clero regolare e s« colare. 
£ ivi Condannato un abuso che consisteva 
nel dire varie messe di diversa applicazione, 
una dopo l’altra , che si raccoglievano, poi 
sotto Un sol canone, o sotto il canone una 
sola volta recitato. 

l'Onciliu di b. Albano in Inghilterra, iii 5 , 

p tr opera drll’ arcivescovo di Cantorberi. Il 


re Giovanm si pacifica re esso m prdaU ed 
ai baroni giurando di osservar le leggi di 
S. Eduaixlo e quelle dì Enrico 1 . ** 

Concilio di Parigi, izi 3 , nel quale il legato 
Pietio di CourMB fece per l’ imiversità pa» 
rigina un regolamento cne abbraccia tutte le 
«lÌMipline della sruola, e che è il più antico 
monumento di questo genere. 

Crmcilfo di Mompellit-r, iai 5 , per opera del 
legato Pietio da Benevento, m cui cinque 
arcivescovi e ventotto vescovi pregarooo il 
papa iti conceder loro p^ stgncneSMmme di 
Monforte, invere di RaimoMo conte di To- 
losa. Furono quivi fatti 46 canoni di ditei-' 
pltna. 

Duodecimo concilio generale, quarto di Late- 
rano, sotto Innocenzo 111 , i'2i5»daU'ii di 
novembiT liuo al 3 odel mesr istesso. Inter- 
vennero quatti ocenlododìci vescovi , otto- 
cento abati o priori , senza calcolare t prò- < 
ciir»tori degli asienti e gli amliascialori dì 
quasi tutti 1 principi cattolici. Fu ivi dicliia- 
raU la fede delU Cliù sa centra (utt* gli ere- 
tici del tempo ; e la parola di transusianzia» 
iità fu ivi consacrata per significare il mu- 
tamento del pane e del vino nel corpo e nel 
sangue dì («esìi Cristo. La Chiesa esercitò 
quivi il suo potere sul Umporale dei prio- 
cifì : e gli ambasciatori che vi assistevano . 
c^on^entirono a qut-i d'creti, in nome dei 
loro padroni. A vari canoni , che sono in 
gran numero, fu apposta la segueute clau- 
sola, che non era ancora stata usata se non 
al terzo coMÌlio di Latcrano: Cóli* approt'a» 
Itone del santo concilio. Fu ivi ormnata la 
confessione d’ ogni anno al ano proprio sa- 
cerdote , e U comunione pasquale nella sua 
proprio chiesa ; e questo è il primo decreto 
coi'oscmto che piescriva uener.«lmenic la 
roiifosoione sacramentale. L'impedimealo di 
parentela pel matrimonio fu ivi ridotto dal 
I settimo gr-do al quarto. 1 tribunali dt'voiio 
I a questo concilio T ordine gìudiciario che si 
! ossei va anche ogg dì nelle procedui'e 
Concibo di Melun, 1116. Ivi è dichiarato che 
Filippo Augusto era scomuni' aio per le su<- 
usurpazioni sul regno d' Inghilterra : ma i 
grandi del regno che erano presenti, ricusa- 
roMO di cred(*i*e cl>e il papa sì avesse arro- 
gato questo diritto per una sìmile cagione. 
Concilo di Parigi , ioq 3 , per opera del legato 
di Corrado contro gli Albigesi Si scorge da 
esso che questi eretici »i Vivevano eietio un 
pBp4 il quale lisiedeva, a dir loro, ?*oprR i 
confini della Bulgaria e della Croazi *, e pren- 
deva t'tolo di servo dei servi della santa 

Conci! o di Bour^S, 1795 . Fu ivi rigettata ].« 
dimanda fatta in nome del pupa, di due pre- 
bende in cia«citnii chiesa cattedrale, e iti due 
dign tà monacali in ciascun^ b di*. 11 clero 
d’ Inghlb erra egualmente adoperò nel conci- 
lio tenuto a Londra nel la'afi. 

Concilio nazionale, tenuto in Parigi nel 

per Confermare a LuìgiVlIl e a^ suoi eredi, 
sulla cessione di Amauri di Morforte, I4 
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|>roprieli delle terre del conte di Tolosa 
condaonalo < oioe evetico. 

Coi*cilìo di 1 olosa, 1^00* per iaprgnerc Te* 
r« 5 Ìa e ristabilire rorume pubblico. Furono 
ivi l'romulgati 45 canoni , il Xlll dei quali 
dicbiaia soi^petti di ereaie tulli coloro che 
«Don si confesseranno tre volle all’ anno. Si 
Vieta ai laici di tenere altri libri della Scili* 
tuta ciie il Saltorio, il Breviario e le Ore deU 
Turn^io della Vergine, sema dubbio per 
r abuso die faceauo gli creiici dei libn santi. 
JL que&io couriiio si può riferire lo stalidi* 
mento fisso *■ durevole dell' inquis ziuiie 

Concilio di Bouen, ia 5 i. Fra 5 2 regolamenti 
di disciplina, è ordinato di r^<d<re intera* 
mente i cAic/ici nòii/r/i ^Ribaud>), per far 
discomparile da sopra essi la tonsura. K si 
vieta ai diarooi di dar l’Eucaristia ai malati, 
di hailezzaie, fuorché in inancatiza di un 
prete: queste coofess oni, fatte ai diaconi o 
ai laici, non erano sacramentati, tua sola* 
mente preliminari e segni di pi nitenza. 

Concilii di Laou, di Noyun, e di S. (Quintino, 
1253 . 1 vescovi di questa provincia, in una 
conU-^a con S. Euigi per qualche conti ito di 
giurlsvlizione , avendo lancialo uu interdillo, 
1 capitoli delle cattedrali si 1 irbiamarono per* 
cliè uon fosse slato chiesto il loro consenso. 
L’ intt'i detto fu nvocato nel secondo dei due 
concilii ciie si tennero a 8. (^uini no, e fu 
dichiaralo che i vescovi nulla di simile poto* 
vano ordinare senza l’ intervento dei loi oca- 
piloH. Il vescovo di Bovese, pariicolajweule 
interessalo in quest’ affare, 5 > appellò al pa- 
pa , ma v* nne a morte pi ikì^ del giudìzio , e 
tl di lui successore tohe i’interdello. Alcuni 
cronologisti mettono nel 1202 i due primi dì 
questi Ci'Dcilii. t<-nuti in quaresima senza 
por mente die alloia uonincuinlnciava L’an* 
no se non se a Pasqua. 

\ssemblea di Francolurie , 1 s 54 , composta di 
v( scovi e di signori. Fu ivi i ig< Hata la forma 
di proccdcM'C contro gli ereiici, iutrodotta 
dai dottor Con ado di .Mappourg. che avea 
data la croce afikie di perstguitnie gli ere- 
tici staiìinghi. 

('.oncilio dì Àrles, 1 )34 • H di cui XXI canone 
proibisct' a diicchcssìa di fare il suo t<sta- 
mcnto se nnn che alla presenza del suo cu- 
rato perché coloro i quali favorivano gli ere- 
tici laccano dei legati a loro pioH to. 

Concilio di Narbona, i 255 ,iulornu all’lnqul* 
sizione. Sono ivi regolate le penìi« nzeda un* 
porre agli eretici e a’ loro fautori.] p>elalilo 
ragunarono per ivi rispondere alle consulta- 
zioni che i domenicani inquisitori aveano 
loro indirizzate 

CoDcilii di Bcims, di Compìegne e di Seiilìs, 
1255 . l preUtì avean fiilu a 5 . I.uigi rimo- 
stranze intorno ad alcuni articoli che offen- 
devano, secondo essi. Ih libertà della t ble- 
sa. I signori eiano d’ un’opinione contraria; 
onde il re l^a^se cagione d> fnie uu decreto 
il quale stabiliva che i suoi vassalli e quelli 
dei signori non saranno obblignii di ris|on- 
dere lu materia civile innanzi ai Uibuiiali 


ecclesiastici; e che se il giudice coc^siastiott 
li scomunica perciò, sarà egli stesso costreS* 
to, pel sequestro del suo Umporaie . a io» 
' gliere la scoraiancazioDe. Nuovi ;rie)nami, e 
imerdetio pronuntiolo a Setilis sopra il 
J trimonio He! re tirila provincia di Reìms. IX 
^ re iii4>edi quesio affare, pronunciando nel» 
Pauno appresso un giudicìo favorevole al 
I m< tropolitano. 

Concilio di Tours, 1236 . Fu ivi proibUo seve* 
ramenie ai Crociati ed agli altri Cristiani di 
uccidere, b- ture o tormeuiar-e-diversameattt 
. gli Ebrei nelle loro persone e nei loro beoì« 

Concilio di Londra, 123 ^, a ime di pi^eacnM 
vere It* date a tutte i pubblici atti, che per 
^ io avanti in Inghilterra non 11’ aveano, ad ec^ 
cezioue delle carte leali. 

Concilio di T reveri , 1 208 Ivi si abolisce >1 pri« 
vilc^io detto anno di grnua, c>«ò il poters 
cbf avevano ibea>ficiali di diwtirre d’un 
' anno della rcudita dei loro bene^iì dopoift 
1 loro morte. 

, Concilio di Lavai nel Maiue, 1240, fii da esso 
* V'etato di dare ai religiosi il loro vestiario ioai 
danaro. 

Concilio di Vorebester, 1240, nel quajesitrot* 
vano artìcoli degni dì osservaz oiie.È io&sso 
comandalo di battezzare sotto (ciidiziouOa 
nel caso di dubbio, ma sempre colie iie icxw 
I mersioni. Si vuole clic i bambini sieno pre« 
sentati neiranno «iella loro nascita, per es«* 
sere confermali. Si vieta ai sacerdoti di ce* 
bbrar due messe m un giorno, fuoicbè ft 
Naale, a Pasqua, per um funerale o per una 
I urgente necessita. 

Concilio d« Tan'agona, 1242, intorno alla ma« 

I uiera di r>cercarc*, di punire e di assolvere 
gli eretici. S. Kaiinondo d« Pcimaforte, al- 
) loi a penitenziere della chiesa di Boma, ero 
I presente a questo concilio. 

Concilio dì Odeisca, in Oauimaria, i &43 f'u* 

^ roiiu fatti in essovarÌiC'>noui contiogli u.sur- 
patori dei bem ecclesiastici, e conlro coloro 
che dispiezzavano le ccrimuuiedi li < Gbi«sa* 

.Decinxoteiv.o con ilio generale, primo di Lione» 
1245. dai 2S di giugno fino al <Iel ineso 
I di luglio seguente. Vi si trovarono con papa 
' Innocenzo IV , 1 40 vescovi , i deputali aoi 
capitoli e molti procuialurì dei prelati as* 
j seni'. Imervennero i palrìaicbi latini di Co* 
stanlioopolì , d’ Àutiocbia, e d’ Aquile] i o di 
Venezia. (Questa adiiuanza augusta fu quella 
I in CUI il papa depose T imperatore Federi* 
co II: ed in questo concaio istesso, al diedi 
j parecclii autori, fu staiuito che i caidioaii 
I pollassero CNpp« Ilo rosso. 

I Concilio di Bezieres, 1246. Fu dato iu esBo 
agl’ inquisitori un esteso n^olamcam, ebd 
con quello di Narboua fUtlo ott’anai prima 
I c il foiidameiito delle proct-dui'o osservate di 
\ poi nel n ìbuiiale dell’ luquisizioue. 

Concilio di Tarra^ona , 1247. urdinaloi 

che i Saraceni 1 quali dom&n< lasserò 2 bat* 
tesimo, lesterebliero alcuni giorni pres->oil 
rettore d*-ll-i chiesa per provare U furocoQ* 
veiS'one. Sarebbe stata btn leggera cerU^ 
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nenie questa proira » come taiuoo 'naligna- Codc «1 o dì Loodra, t >^7 , ìq cui si stesero 
meo’ e osservò; ma si do •'ea supporre come cinquanta articoli conformi» dice d conti- 
tutto dà a credere» che era soltanto un'ul- nuatore di Matteo Pari«, a quelli per cui 

lima precauzi me pre»a per ragioni p«rti* S To nma>o di Cartor>)ery aveva combat* 

colari affine di coniermir tutte le altre tato. 

Concilio di Breslavi « » i<248. Fu ivi permesso Coacilio di Danimarca 12S7 . io cui (urono 
ai Polacchi r*iso della t-arae» sino al merco- fatti quattro canoni per (renare le vioienzo 

ledi della Quinquagesima » esien io loro co- che i re ed i signori esercitavano contro t 

slume, avanti q iella lispensa» di as<eueriene vescovi. QueUi canoni furono confermati da 

cominciaodu dalla Settuagesima. paps Alessandro IV. 

Concilio di Valenza nel Oeinnato, 1 048, in cui I Concìlio di Monpeller. ii 58 . Furono ivi 
quattro are vescovi e qain l>ci vesc >vi aliai stesi dieci emoni pel mantenimento della di* 
presidenza di due cardoait pronunziano di; scìpl'Oa e delia libertà ecclesiastica, e per 
nuovo U scomunicazione contro Federico * segnar lim-ti alle usure degli Ebrei Fu per- 

già imperatore e contro tutrj quelli di rui 1 m-sso al siniscalco d> Beaucaire di ìmpri* 

egli riceve favo>*e , soccorso o cons’glio ' gì mare i chierici colti in flagrante delitto « 

CoQCÌlio di Scliening mSvezIi. t > 4 ^ ovvtro per coloe condann ite dalle leggi » a •'ondi* 

1^49 Furono decretaieinrssoledebiiepeae zione di rimett erli al tribunale del ves«^vo. 
contro i chierici colpevoli di •'oncubinato. Concilio di Cognac» D^l quale si cono* 
Concilio di Muldorf» 11(9. L’ ^rci/esc >vo di sc^ che il oupob assisteva ancora agli uf* 
Salis'iurgu e tre vescovi che componeano bei notturni. 

questo concili », vollero obbngare il dnca di Concilm di A.rles laSo ovvero ii6t. È ordì* 
Baviera a •lichiararsi contro l* im ler iter Fe- nato m esso di am nimslrare e di ricevere a 
derico (I ; del che egli fece niego Non gin- digiun » il sacramen o d-Ua confermazione , 

dicarono bene di stim darlo miggi irmente eccetto pei bambini la t>mtì. U che fi cono- 

|>er allora . e gli concessero uo indugio per scere che era d4ta anche ai pargoletti» co* 
deliberare. me si pratica pu e oggidì in vari'? chiese. 

Concilio di Sens, laSo» tenuto dairarcivesco* Concìlii di Parigi» di Lamnelh, di Lon ira» di 
TO e sei vescovi , che diresse o a Tibal lo Beverlejr, di Kavenna e di Magooza » 1061. 

come di Sca npagna e redìNavarraun’am* In essi vengono ordinate preghiere » e presi 

moniziooe can mica per induri» a cessare forti consigli contro T invasione dei Tartari» 
dall* appropriarsi i beni ecclesiasuci da qua- che allora devastavano le province orientali 
raoFanni nella sua contea. deirCuropa. 

Concilio di Ssmur, i^SS» in cui furono con- Concilio di Nantes, 1164» in cui si vietadi prò* 
dannati i mati imooi clandestini. metter benefìzi che non sono ancora vacan- 

Concilio di Tarragooa» iiS 5 . Vi si statuisce ti. ed in cui è parimente vietalo di servir 

che i preti potranno assolvere dalla scomu* più di du<^ portate ai vescovi che si fermino 
nicazione minore; che i vescovi assolveran- a pranzo nella visita delle loro diocesi. 

QO gli scomu'iicati nella loro diocesi, e gli Concilio di Parigi, ii 64 * in etti S. Luigi fece 
arcivescovi m tutta la loro provincia. pubblicare un decreto rigorosissimo contro 

Concilio di Chateau-Gonthier» ii 54 1 nelquale le bestemmie e i giuramenti, 
ò ordioato che ognuno deve conformarsi alla Concilio dì Brema . tz66. contro il concubi- 
costituzione di Gregorio IX riguardante i nato dei chierici e la mjltiplicità dei be- 
rescriui di Roma. oefìzi. 

Concilio d’ Albi, tenuto nel ii 55 » benché porti Concilio di Vienna, in Austria, 1167» per 
la data del ia 54 * Fu posteriore alla morte opera di Guido Cardinal legalo. Si pubblica 
<l'lnnocenzo iV, poiché in esso questo papa in esso un decreto contro Te ingiustizie e le 

é chiamato pontefice di buona memoria. violenze che si commettevano impunemente 

Perciò dobbiamo riferirlo alla quaresima nel durar dell* impero vacante, 
del iaS 5 » non ostante la sua data » che viene Concilio di Londra» ia68, per opera del le- 
dal modo antico di cominciar 1 * anno. Fu* gato Ottobono in presenza di tutti i prelati 
rono distesi in quello 73 canoni, per l*e- a Inghilterra, dì Scozia e d* Irlanda. Soa 

stirpazione delferesia e il ristoramento delia pubblicati in esso cinquantaquattro articoli 

disciplina. per riparare i disordini della guerra civile e 

Concilio di Parigi , ii 55 , per opera dell* ar- riconaurre l'esecuzione dei canoni. È vie* 

civescovo di Seos e di cinque altri vescovi. tato ai vescovi di arrogarsi i frutti delle 

Sono ivi condannati gli uccisori di un ca- chiese vacanti , se ciò non sia di privilegio 

nonico di Chartres al bando per cinque anni o di costume. Questo sembra essere il pria- 

e alla privazione perpetua aei loro Denefìcù cipio del deporto e dell* annata, 

OoDcUtu di Bordò, i) 55 , il quale decreta che Concilio di Chateau-Gonthier, ti68. Fraisuoi 
non si daranno ostie consacrate ai fanciulli canoni se oe trova uno che vieta ai podestà 

nel giorno di Pasqua , ma solamente pan e altri giudici secolari di occupare 1 beo i 

benedetto. E ciò , perchè secondo L'uso an- della Chiesa, e di mandarvi mangioni (man- 

tico, che hanno i Greci sempre conservato, geurs). Questi uomini eran quelli che po- 

davasi 1* Eucaristia ai fanciulli, dopo che scia furon detti garnisairct 0 garniso n» 

Avoaoo ricevuto il battesimo* [ mirai 
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Cocclliosoo ndo di Lione» XIV genera le, 1374* 
Idlerveimero cioqueceulo ve>cov« » S''lia«iU 
abati » coti fniU altri prelati» e Greeorio X 
vi presiedè in persona I Gre< i ivi aobiura* 
roco il loro 'osma. •• ri> oneiuutera ai La* 
tini» a retia'Ou la fede della Chiesa l'o* 
KCaoa » e l iroiiuhbero la primazia del papa. 
Furono quindi fatte qua>tordici costiuaìoni, 

Je più uti'>id revoli dellequali sono la prima 
pel couclnve, e i’ ultima per impedire la moU 
tiplieaz one degù ord'iii relÌgio>>. 

Coccilio di Arles. 1176. Fu ivi statuito che 1 
quattro i;ì -nio do|*o la mone 'tei trs atorì» 
gli eredi sarebbero avvertiti , ed anche co* ) 
stretti dili ren>oi'ì aillnrhè • imetteNsero al 
curato d^lla paro chia uni copia del testa* 
irento, per lai gli conoscere ì f^stì pii che 
vi fossero roiiteiiuti 

Concilio di Compi giie. 1^7$. Fu fat’o in un 
decrei • roiitio i capitoli drlle cattedrab che 
si arrogavano il diritto di cessar KuRs o di* 
vino « di p Tt'' la illA nell* interdetto , per | 
la conservazione dei loro privil^i. 1 

OODcdio di (^SlMIltinopoli » 1277 e t'280. lo I 
esso fur. no soomunicati roloro che i ontra* | 
stavano alla riunitine d'ile due Chiese; ri* 
conosciuti I sette saci ameut» , con tutto ciò 
che ci'ede la (!Ìii« sa romana» e riconfermato ' 
un passo di S. Gregorio di Nissa . il quale | 
dice che lo Spirito Santo è dal Padre e dal ; 
Figlinolo» il qUile errf stato alterato duglì ' 
scismatici. 

Concilio di La.nheth» in Inghilterra» ii8t» in 
cui fu vi't^lit ili amministrare l’ Eucaristia » 
fuorché net «» di nece-sitA» a coloro che 
artSiero tr .'(riirrtto >ii riceverei» conferma- 
zione. 

Concilio <li Parigi. ia8i. 1 vescovi si dolsero 
quivi clic 1 bnti Mendicanti predicassero e 
confessassero loro malgrado uelir loro dii»* | 
cesi, in vlrlù di privil^i accordati dal papa. 
Quest’ ttOai e v ime rilento a Martino iV,- 
che conlet mando gli stessi privilegi» ordinò 
che le pc; 'onc le quali si confessassero a 
quei rengtu.>i s^tcbbi-io tenute od dovere di 
confessarsi ai loro curati per lo meno un * ^ 
volta r rumo » c che i frati avessero cura di ; 
CSonarh n ciò tu un modo efficace. 

Concilio di McIfi. ia 84 . Perchè vi erano Gre* 
ci e Latini io quelle contrade » i chierìci di 
quest* ultimo nto si maritavano talvolta ne- 
^i ordini Minori » e ai facevano quindi prò* 
movere agli ordini Maggiori senza sitarsi 
dal matrimonio , dicendo che voleano os- 
servare il rito dei Greci 11 concilio colle 
gravi pene a cui condannò quegli abusi » 
paostrò qual fosse in ogni temTO su queste 
materie lo spirito della Chiesa latina. 
Concilio di Leo vici» in Polonia» ia 85 . L’ar- 
civescovo di Guesne con quattro vescovi in 
esso pronuncia scomunicazione contro il 
duca di Slesia» che erasi impadronito di 
lutti i beni del vescovo di Breslavìa e di 
tutte le decime del clero. 
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Concil o di Macon, ti86» sopra la disciplina. 
L’an-ivescovo di Lione e il vescovo di Au- 
ium fanno ivi una tiansazione pel governo 
recipioco delle due diocesi in ca^o U vacan- 
za. bectdoDocbe» giusta l’antiro uso, quan- 
do una delle due chiese saia v c^nte» sia 
govertMta tanto nel temporale quanto nello 
spirituale dal titolare dell’ altra. 

Coocilio 'li Wu- ttburgo » 1187 » (>er opera di 
un legato» di qu Uro arcivescovi coi l'>ro 
sulfr gauei. Fu ivi pubhbcato un regolamen- 
to io quar.*nUdue aitic"lì» nei quali si vede 
quanti i•5ordini regiravanti .llor>t nella Chie- 
sa di quell-* con rada. Il papi ottenne da 
qu »to cofictlio . per *»e* anni » la decima 
oelle rendile ecebsiasti he» e l'imperatore 
avendo dimandato alU di<ta lo sle<«so van- 
Uggio sui beni nei signori laici » ebb" a so- 
stenere un riRuto. 

Concilio di Londra » ligi , per bandi* e dal- 
I* Inghilterra tutti gli*Èbri*i » che sgombra- 
rono in fatti da quel regno. 

Concilio Hi Chichester» t'iqq. il quaU proibì 
di lasciar pascolare i b«-stiami nei emìteri» 
e di porre casscttenelle chiese senza la per- 
missioiie del vescovo. 

Concìlio di SaumuT » ii^ 4 » contro V abuso di 
im. otre nella confessione penitenze pecu- 
niali 

Concilio dì Tairagona, isq 4 , <1 quale vietò i 
piami che ì parroccbiani in certi giorni» ri- 
chiedevano dai loro curati. 

CuDciho di Nicosia in Cipro» logS. L’arcive- 
•.covo che era l^ato della santa Sede, in 
esso promulgò una costituzione per innovare 
gli antichi statuti della sua provincia, e pre* 

I se il titolo Hi arcivescovo per /a grazia di Dio 
r delia Sede Apostolica. 

Cuiicilio di Costantinopoli» 1299. contro la vo* 
lolita ieir imperatore Andronico il Vecchio, 
che volea fare dichiarar nullo il matrimonio 
cuii‘ ratto da suo nipote Alessio senza il di 
lui consenso: questo matrimonio fn dichia- 
r<to valido, quantunque Andronico avesse 
la tutela di Alessio ancora pupillo. 

Concilio di PegoaRel in Castigha» i 5 ou» con- 
Ut) il conrnbinato dei chienci ed altri abusi. 
È ordinato in esso che si canterò tutti i gior- 
ni nelle chiese la Salve Regina, dopo com- 
pieta. 

Diversi concilii di Parigi e di Roma» nel i5o2 

I e i 3 o 3 » intorno alle contese di Bonifazio Vili 
con Filippo il Beilo. 

Concilio di Colonia» i3o7» contro i Begardì e 
contro tutti coloro che recavano offesa alle 
libertA ecclesiastiche. 

Concilio di Tairagona» iSo7» in cui fu ordi- 
nato che i legati fatti ai frati Minori sareb- 
bero applicati ad altri, atteso che essi erano 
per istato incapaci di averne. 

Concilio di Siza in Armenia» i307» per asso- 
dare r unione degli Armeni colla Chiqsa ro- 
mana. 
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